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dilvcidatiqne 

S opra  la  compofitione  dell * 
O pera  > e Dedicatoria* 

CEnto  volte  mi  fon  dechlara-i' 
to  che  ferino  non  per  fodis- 
fare  me  fteflo,  ma  per  contentare 
quegli  Amici , e Padroni  che  lo  de- 
fidcrano  , particolarmente  doue  fi 
tratta  di  fcriuer  le  attioni  di  perfo- 
nc  vi u enti.  Anni  fono  che  vengo 
follecltato  à publicar  qualche  Hi- 
ftorietta  de*  Cardinali  oltramonta- 
ni , già  che  canti  che  fin*  hora  han- 
no fcritto  della  ftefTa  materia  , ò 
che  non  hanno  potuto , ò che  non 
hanno  voluto  dar  compito  raccon- 
to di  tutti , oltre  che  molti  fi  fono 
Jafciatr  tirare  alla  Satira. 

Io  hebbi  non  picciola  difficoltà 
fui  principio  d’ accordarmi  à quello 
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articolo  , male  reiplicate  inftanze 
di  molti  Caualierijdl  differenti Na- 
tioni , ciafcuno  de’  quali  defidera- 
ua  veder  i Porporati  della  propria 
Prouincia  in  vn  compendietto  fé- 
parato  , mi  sforzarono  ali’  vbbidi- 
enza.  La  Nobiltà  Foraffiera  al  pre- 
fente  che  con  tanti  fudori,  anzi  con 
la  fpefa  di  tanti  Tefori  viaggia  nell’ 
Italia  , efee  bene  fpeflo  di  Roma, 
con  vn  certo  abbagliamento  negli 
occhi , che  le  dà  la  Maeftà  di  quel- 
la Corte , fenza  faper  difeernere  il 
bianco  dal  nero  come  fi  fuol  di- 
re. La  Cardinalitia  grandezza  hog- 
gidi  fi  Rende  per  tutto,  che  però 
da  tutti  fe  ne  procura  qualche  co- 
nofeenza,  per  non  far  nelle  compa- 
gnie la  parte  del  muto.  Poche  Hi- 
• fìorie  vi  fono  , o per  meglio  dire 
non  fi  troua  Hiftoria  alcuna  nel 
Mondo,  che  non  reftringa  le  attie- 
ni, e i maneggi  di  quello,  ò di  quell* 
altro  Cardinale  , nè  fi  può  fcriuere 
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la  vita  d*  alcun  Cardinale  , lènza 
mefcolaruì  le  Hiftorie  più  curiofe 
deir  Europa;  onde  non  è damara- 
uigliarfi  fé  con  tanto  ardore  procu- 
rano gli  Stranieri  di  renderli  Infor- 
mati di  tutte  quelle  materie  che  ri- 
guardano la  Corte  di  Roma, e leat- 
rioni  de5  Cardinali  in  particolare. 

• Piu  di  cento  Teftimoni  di  cele- 
bre nafcita  poflono  far  fede  della 
mia  refiftenza  , e della  mia  ferma 
rifolutione  di  non  abbracciare  vna 
tal’  opera,  allegando  quelle  ragio- 
ni che  ogni  vno  fi  può  penfare,  ma 
hauendo  fcritto  due  altri  Volumet- 
ti, e raccolto  quei  pochi  raguagli, 
e quelle  poche  Hiftorie  elle  inique- 
fti  fi  vedono  , ho  (limato  efler  be- 
ne , di  feguire  anche  il  refio  , col 
contentar  quegli  Amici,  e Padroni 
che  me  ne  hanno  portate  le  In  dan- 
ze. Quelle  raccolte  non  fi  poflono 
far  fenza  gran  fatica  , e chi  fcriue 
non  ha  bifogno  di  fedi  autentiche 
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per  crederlo.  Prima  d}  ogni  altra 
cofa  procurai  di  far  prouiggione  di 
tutte  quell’ Hiflorie,  & Annali, che 
mi  fu  pollibile , e nelle  contraditio- 
ni  che  Tempre  fono  infinite, mi  sfor- 
zai di  feguir  la  Strada  del  mezzo.' 
Le  memorie  degli  Amici  per  le  co- 
fe  più  frefche  m’hanno  dato  vn 
gran  lume , &:  a quali  ne  confer- 
uo  T intiera  obligatione  di  tutto 
quel  poco  di  buono  che  fi  potreb- 
be trouare.  - . 

Ho  fuggito  ogni  paffione  , ogni 
adustione,  &:  ogni  fatira,  per  non 
cadere  nella  cenfura  di  tutti  ; an- 
corché fi  renda  imponìbile  lo  fcri- 
uere  di  fi  fatte  compofitloni  fenza 
inciampare  nella  corretione  di 
quelli  che  vorrebbono  vn  partico- 
. lar  libro  per  gli  vni,  &vn’ altro  dif- 
ferente per  gli  altri  ; perche  hoggi- 
di  fe  ne  trouano  molti , che  {lima- 
no appaflìonati  quei  Libri,  che  non 
biafimano  iloro  Nemici?  ò che  non 
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adulano  gli  amici  ; ho  cercato  ad 
ogni  modo  di  portar  con  le  forme 
douute , il  douuto  rifpetto  , tanto 
alla  gloria  delle  Famiglie,  che  alla 
maeftà  delle  Perfone  di  quegli  Emi- 
- nentifllmi  de’  quali  fi  parla,  efopra 
tutto  di  quelli  che  viuono  ; fuppli- 
cando  con  profonda  humiltà  tutti 
di  perdonar’  alla  mia  penna  qual- 
che trafcorfo  comunicatoli  dalla 
neceflìtà  dell’  Hiftoria  , aflicuran- 
doli  che  la  mano  non  pregiudica  al 
cuore. 

. Comincia  V Opera  dopo  Y anno 
U44.  perche  in  quefto  anno  diede- 
ro principio  iCardinalà  àveftir  Por- 
pora , &c  à diftinguerfi  dagli  altri 
Prelati  della  Chiefa , oltre  che  la 
mia  intentione  è di  fcriuer  la  vita 
de*  Porporati  Oltramontani, e però 
non  deuo  andar  più  indietro , ma 
folo  da  che  cominciarono  li  Cardi- 
nali ad  effer  tali  , tanto  più  che  da 
quattro  cento  Anni  in  quàcomin- 
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ciò  à comparir  in  qualche  grado  di 
Madia  la  Porpora.augumentando- 
fi  pian  piano  lino  all’ eminenza  che 
fi  trouaalprcfenre. 

Fù  mia  intendone  sù  il  principio 
dì  Stampar  quella  Operetta  in  vn 
Volume  particolare  , e cercarle  vn 
Protettore  , corrifpondcnte  alla 
foprema  grandezza  di  tanti  Porpo- 
rati Reali , de’  quali  ne  defedilo  la 
vira  j ma  bilanciato  meglio  il  pri- 
mo dilegno  , preli  altro  efpcdien- 
te  , hauendo  llimatc  niceffario  per 
maggior  gloria  delle  Sagrate  Emi- 
nenze che  qui  dentro  li  trouano 
ombreggiate  , di  accoppiar  quello 
Volume  , coll’ inverano  della,  Cor- 
te di  Roma  , già  che  nel  frontefpi- 
cio  di  quello  li  vede  campeggiare  il 
gloriofo  nomedi  CofmoIIl.  Gran 
Duca  di  Tofcana  , Preticipe  che 
nella  bontà  non  ha  limili , e nel  fa- 
n-o  rire  i Letterati  vnico , e fenza  v- 
guali.  Non  poflbno  pretendere  i 
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Nomigloriofi  di  tanti  Eminenthfi- 
mi  Porporati , comprefi  in  quefta 
Hiftoria  , vna  protetiòne  più  forte, 
e più  imporporata  di  quefta.  Chi 
ha  priuileggi  Reali , non  fi  delie  di- 
fcoftare  da  chi  è Grande  dì  Nome, 
e d*  effetti.  Son  pochi  quei  Cardi- 
nali Oltramontani  che  non  habbia- 
no  riceuuti  particolari  honori,  e 
non  ordinario  accoglio  ne’  loro 

viaggi  diR°ma,daSerenifiìmiGran 

Duchi  InTofcana,  e cofi  douendo 
hora  ritornare  in  Italia, apnbifcono 
la  medefima  guida  ; tanto  più  chef, 
fendo  Rata  Tempre  la  Sereniifima 
Cafa  Medici  fvnico  Ornamento  di 
Roma  , non  sdegnerà  hora  di  pro- 
teggerete Vite  di  quefti  Eminentif- 
ami  che  fono  Stati , è che  fono  IV- 
nico  ornamento  de’  Paefi  Oltra- 
montani. 

Dirò  di  più  che  facendofi  in  qufe- 
fta  Hiftoria  tnentione  honoreuole 
4i  quali  tutti  i Pxeaclpi , e Famìglie 
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più  confiderabili  della  Germania, 
della  Francia, dell5  Inghilterra, anzi 
di  tutti  li  Paefi  Settentrionali , mi 
fareb  bc  flato  imponibile  ditrouar 
per  la  Dedicatoria  vn  Prencipe , 
mato  da  tutti, Se  à tutti  grato,  &:  ac- 
cetto,non  dTendofi  trouato  mai  (fia 
detto  à maggior  gloria  di  Dio , già 
efie  i veri  Prencipi  fon  Tuoi  veri 
Luoghitenenti  nel  Mondo)  nell’  V-. 
niuerfo  altro  che  Cofmo  III.  vnica- 
mente  amato , riuerito,  (limato , Se 
adorato  da  tutti  i Popoli  dell*  Vni- 
uerfo , e particolarmente  dagli  Ol- 
tramontani , che  hanno  quello  no- 
me impceflo  con  caratteri  indelebi- 
li nel  cuore,  onde  io  fon  (ìcuro,che 
non  haurei  pofTuto  farli  maggior 
feruiggio , quanto  quello  d’accop- 
piar quella  Hilloria  de’  loro  Cardi- 
nali ali’  itinerario  della  Corte  di  Ro- 
ma, per  partecipar  la  fua  parte  della 
protettone  di  fi  Gran  Prencipe. 
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Polachi , Vngari , Fiamenghi , c 
Sufflè  ri,  creati  da  varii  Sommi 
Pontefici  , cominciando 

dal  li 44.  fino  al  1674. 
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TEFANO  Vmls  Vngaro, 
Arciuefcouo  di  Strigonia,  pri- 
mato , e Cancelliere  di  tuctoil 
Regno  d’ Vagati a , creato  d’innocenrio 
I V.  Cardinale  Vefcouo  di  Palcflrina  nel 
Mefedi  Decembie  uji.  Intel  dille  come 
Legato  Apoftolico,? Vngari^  > à caufa 
delle  grandi  difTolutioni , c delira  de)  fuo 
Prencipc  : fi  trauò  nell’  demoni  di  Vtba- 
no  I V.  e di  Clemence  1 V.  e mori  touo 
il  Ponteficato  di  quello  vltimo  , r4imo> 
con  buona  ? cianca  faina* 
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Bohcmia  , nella  qual  Legatione  fi  portò 
con  (odisfatione  vniuerlale > & Impedì 
con  gran  prudenza  li  torbidi  che  doueua- 
no  attfuare  dopo  la  morte  dell*  Impera- 
rlo r Carlo,  da  lui  pianto  amaramente,  c 
volle  farl’oratione  Funebre. 

Venceflao  Tuo  figliuoloprefo  il  pofeflò 
dell  Imperio  del  Padre  , li  diede  ad  ogni 
forte  di  vitio  e di  crudeltà  11  noftro  Car- 
dinale non  lalciaua  di  riprenderlo, & am- 
monirlo con  ogni  libeirà , ma  vedendo  - 
non  poter  operare  cola  alcuna , morì  qua- 
f\  di  dilpiacere  nel  Mele.  di  Marzo, del 
1381  e lu  .epolro  nella  Cathedrale  di  Pra- 
ga. Fece  molte  fabriche  de  opere  pie , e li 
ferine  che  ja  Tua  vita  , era  cofi  pura  , 8c 
intatta,  che  la  vergine  gli  appaile  vilibil- 
mente  ne!  Calle! lo  ui  Raudnilc» 

DEmctiio  Vugaro  , Aiciuefcouo  di 
Str.igonia  cibato  d’Vrbano  VI.  nel 
157?  Cardinale  di  Santi  Quatro  Coro- 
nati. Luigi  Rè4.d’  Vngaria , &di  Polonia 
ellendo  mono  iciiza  Malchi,  & hauendo 
lalciato  1 hciedità  di  quelle  due  Cotone 
; ad  vna  lira  figliuola,  Zicmouinc  Duca  di 
Marlouia  fi  Fece  eligcrc  Rè  di  Polonia  ; la 
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qual  cola  intefa  da  Elifabccta  vcdoua  del 
Re  Luigi  , mandò  in  Polonia  Sigifmon- 
do  Marchele  di  Brandebourg  ( alni  vo- 
gliono che  fia  Guglielmo  Duca  d’Auftria) 
lpofo  di  Maria  fua  figliuola  primogenita, 
£c  il  Cardinal  Demecrio  con  dodeci  mi-  , 
la  buoni  Soldati,  con  le  quali  forze,  e 
perfuafioni  difcacciarono  il  Duca  di  Maf- 
fouia,  & obligarono  i Poloncfi  a rice- 
uere  la  Yedoua  con  la  legitima  herede. 

Ritornato  poi  il  Cardinale  di  Polonia 
in  Vngaria  , riceuè  lettere  dal  Pontefice, 

' con  órdine  che  douellè  confttigere  con 
Genfure  tutto  il  Clero  del  Regno  d’Vn-  ( 
garia  à pagare  il  quindeci  per  cento  di  tut- 
te le  Rendite  Eclefiaftiche  , efiendo  ra- 
gioneuole  che  quello  Regno  contribuir- 
le come  tutti  gli  altri  alla  difelà  delia  San- 
ta Sede  , li  nemici  della  quale  erano  all* 
hora  in  gran  numero  5 la  qual  colà  c(e- 
gui  il  Caidinalc  con  fommo  gullo  del  Pa- 
pa, acuì  mandò  fonarne  immenfein  Roma. 
Mori  in  Piaga  l’anno  i$86.  e fu  fcpolto 
con  gran  pompa  uella  fua  Cathedraìe. . - I 

VAlentino  Vngaro  , Velcouó  di  cin- 
que Chicle  acato  d’VrbanoVL  ali’ 

inftanza 
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iattanza  di  Luigi  Rèdi  Polonia,  c d’Vn- 
garia , Prete  Cardinale  di  Santa  Balbina 
nell*  anno  1379.  Riceuè  il  Cappello  in 
Vngaria  , fenza  andare  in  Roma  , doue 
s’inuiò  poi  nei  Ponteficato  di  Gregorio 
XII.  coti  intemione  di  rapprefemare  al 
Pontefice  lo  fiato  mifero  nel  quale  lo 
Sciima  haucua  ridotto  laChriftiànità,  Se 
il  bilogno  di  cercar  tutti  i mezi  per  riuni- 
re li  Fedeli  l'otto  vn  folo  Capo  vilibile. 
An  iuato  in  Siena  Città  della  Tofcana,  do- 
ue all’  hora  fi  trouauano  i Nipoti  del  Pa- 
pa, comincio  à rifentirfi  deH’iiicommo- 
dità  del  viaggio , efièndo  quali  in  vna  età 
decrepita.  Infermatoli  nel  Letto,  i Ni- 
poti del  Pontefice,  mandauano  ogni  gior- 
no due  volte , per  veder  come  fi  porta- 
rla 3 il  noftro  Cardinale  entrato  in  fofpet- 
to  che  quella  cura  particolare , non  deri- 
uafie  d’altro  che  per  lo  defiderio  che  ha- 
ucuano  di  vederlo  morto  , per  renderli 
padroni  del  fuo  mobile  ; fattoli  apparec- 
chiare vna  Lettica,  partì  diSiena  , fenza 
dire  Addio  , nè  al  Papa  , ne  a’  Tuoi  Ni- 
poti, dicendo  a*  Tuoi  medefimiDomefti- 
ci , non  voglio  che  habbino , nè  il  mio 
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Corpo  nè  il  mio  Mobile.  Giunco  iti  Va- 
garla , nel  più  rigore  dell*  Hinucrno,  mo- 
ri li  6.  Febraro  1408.  nell*  era  di  nonan- 
ta tre  anni. 

FRiderico  Conte  di  Saruuerden , Arci- 
uefeouo  di  Colonia,  creato  d’Vrbano 
VI.  li  7.  Gennaro  1585.  Prece  Cardinale, 
ma  non  volle  accettare  il  Cappello  , ri- 
mandandolo indietro  con  ringraciamen- 
tr,  feufandoii  che  glibaftauala  dignità 
«ì’Arciuelcouo  di  Colonia  , ma  in  fatti 
egli  lo  fece  per  non  tirarli  di fopra  l’Odio 
de*  Franccii  in  quel  tempo  di  Scifma.  * 

LOdouico  Arciuefcouo'  di  Magonza 
creato  d’Vrbano  V I.  nel  Gennaro 
1385.  Prete  Cardinale , ma  rimandò  in- 
dietro il  Capello  con  fare  il  medefimo 
complimento  dell*  Arciuefcouo  di  Co- 
lonia. 

•Anon  de  Falkenftein  Arciuefcoint di 
/TreudrU.  creato  d’Vrbarro  V 1:  If  7. 
Cc-v  - •>  Prete  Ordinale  , ma  non 
eiicP.  . (1  a^-'.ora  ; !Lì  o di  fèstairbr  alcun 
partilo  , appettando  iYficd  di  quello  Scii- 
ma, ìictilo  ii  Capello , in  che  móftrò  gran 
nfoderariohe > e prudenza.  ^(r‘  •’  ' - «• 
* 0 Arnaldo 


r. 
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ARnaldo  d’Horn  fu  prouifto  del  Ve- 
feouado  Leodienfe  d’Vrbano  VI.  ad 
ogni  modo  non  volfe  riceuere  il  Capello 
di  Cardinale  da  quello  medesimo  Ponte- 
fice , che  Thaueiia  creato  nel  Gennaro 
1385  ; veramente  la  fua  intcntione  era  di 
accettarlo,  ma  temeua  di  tirarli  Podio  de* 
Tuoi  DioceCmi  Ja  maggior  parte  de*  qua- 
li, c fopra  tutto  i più  potenti  feguiuano 
il  partito  dell’ Antipapa. 

Vlnceflao  nato  del  Sangue  Reale  di 
Polonia,  era  fiato  prouifto  d’Vrba- 
no  VI.  dell’  Arciuefcouado  di  Vratifla- 
uia , ma  creato  poi  dal  medefimo  Ponte- 
fice Cardinale  nel,  Gennaro  1585.  ricuso 
il  Cappello  per  non  impegnarli  à parti- 
to aperto  in  quell’  infelice  tempo  di 
Sci  Ima.  * 

Pietro  di  Rofièmbergh  Bohenio,,  Crea- 
ta d’Vibano  V I.  nei-li  7.  di  GennarOj 
1585.  inficine  con  gli  altri  cinque  Tedes- 
chi qui  fopra  notati , Prete  Cardinale,  nel 
qual  Confiftoro  fua  fantità  fece  vn  Pane-, 
girico  in  Lode  di  quella  promotione  , che 
cominciatia  Latebre  Germania  c.  ma  quan- 
do poi  intefe  che  nifiuno  volfe  accettar^ 

. b 4 
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il  Cappello  hcbbe  gran  digufto  , e df£ 
perto , rutti  però  gli  nìpofero  con  ciuiltà» 
c fopra  rutti  [ì  Rofembergh  , che  pregò 
Tua  Santità  di  (aitarlo , (e  non  poteuacon- 
fentire  à quella  promotione. 

Gregorio  XII. 

1 4 o 8. 

MAtrco  Conrad  di  Cracouia  Metro- 
poli della  Polonia , di  douc  parti 
gioninotto , per  portarli  in  Parigi  ad  im- 
parai k faenze  in  vna  vniuerfità  li  cele- 
bre , & in  breue  di  Difcepolo  diuenne 
Macftro  , Rettore , e Profellbrcin  Teo- 
logia. Roberto  III.  Palatino  del  Reno, 
lo  chiamò  nella  Tua  Corte,  & eflèndo  poi 
d’Eletcore  creato  Imperadore , gli  diede 
Tofficio  di  Cancelliere  dell*  Imperio  , e 
gli  procurò  il  Vefeouado  di  Wormes  > e 
poco  doppo  lo  fpedì  Tuo  Ambafciatore 
in  Roma.  Gregorio  XII.  lo  creò  li  *9. 
Setrembre  1408.  Prete  Cardinale  di  San- 
to Ciriaco  ; ma  non  volle  accettare  il 
Capello  prima  di  ticeuere  rifpolla  da*  Tuoi 
Diocelàni  , temendo  di  di  (gridarli  , a* 
quali  hauendonc  Icritto  gli  rifpofero  che 
/tante  quelle  congiunture  di  Scifme*  non 
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lo  configliauano  di  dechiararil  aperto  fe- 
guace  d’vn  partito  , e che  ogni  volta  > e 
quando  eh*  efTo  accettarebbe  il  Capello» 
farebbono  loto  obligati  di  procurarli  vn* 
altro  Pallore » onde  il  Conrad  amò  me- 
glio la  rendita  del  V efcojaado  che  Phono- 
re  del  Cardinalato , e coli  pregò  il  Papa  di 
accettare  la  fua  rinoncia.  Ritornato  in  - 
Germania  mori  li  5.  di  Marzo  1410.  e fii 
fepolto  nella  Tua  Cathcdrale  di  Wormes. 

Giovanni  XXII. 

1 4 1 1. 

Giorgio  di  Licchcenftain  detto  il  Ro- 
do , Vefcouo  di  Trento  ^creato  da 
Giouanni  XXII.  li  Tei  Giugno  1411.  Pre- 
te Cardinale:  Riceuuto  Pauifo  cominciò 
à prepararli  perii  viaggio  di  Roma,  per 
riceucre  il  Cappello  , & il  titolo  , ma 
fopragiuntali  vip  improuifa  malaria , mo- 
rì pochi  Meli  dopo  fenza  riceuerc  n.e  ti- 
tolo , ne  Cappello  $ molti  icriuono  che 
(la  morto  di  Veleno , in  vn  Cartello  del- 
la Tua  Diocefe  di  Trento  , qual  Vefcoua- 
do  haueua  pofteduto  30.  Anni. 


* 
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Martino  III. 

1416. 

Glouanm  Bucce  di  Praga  , Vefcouo 
d’Olmuts,  detto  perfopranome  Gio- 
uanni  del  Ferro  , a cauta  che  combatte- 

là  v * % 

ita  armato  di  Petto  concio  gli  Thabontf 

heretici  della  Bohemia.  Martino  III.  lo 

♦ • _ • 

creò  in  Roma  li  24.  Maggio  1416.  Prete 
Cardinaledi  San  Ciriaco  , e poco  dopo 
Tene  venne  in  Roma  à riceuere  il  Cap- 
pello dalle  mani  del  Papa  , ancorché  i* 
intentione  di  quefto  fotTe  di  mandargli- 
lo.  Morì  d’vna  maladia  nella  Cicca  di 
Strigonia  Fanno  1450.  e fu  fepolto  nel- 
la Chiefadi  Vacie.  Scuiuono  che  latciò 
pochi  beni  di  fortuna  , hauendo  quali 
impiegato  tutto  il  fuo  alla  guerra  contro 
gli  Heretici. 

Evgenio  IV. 

1439- 

SBigneo  d’Oleflhiki  Polacco  , Segre- 
tario del  Rè  Vladiflao  > à cui  faluò  la 
vita  in  vna  battaglia  tra  Polonefì,  e PruC* 
fìani , per  la  quale  arcione  gli  diede  il  Re 
il  fuò  totale fauore.  Atlonto  al  Pontefica- 
toGioiùuuii  XXII.  io  mandò  vnode- 

gli 
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gli  Ambafciatori  d’vbbidienza  in  Roma, 
bllendolì  accordati  i Polonefì,  con  i Ca- 
ualieri  di  Prillila , di  prendere  per  arbitro 
delle  loro  differenze  l’Imperador  Sigif- 
mondo  , quello  decretò  ogni  cola  infa- 
uore  de5  Caualieri , di  che  punto  il  Rè  di 
Polonia,  mandò  Ino  Ambafciatore  à Si- 
giimondo  TOlcllniki , per  rimproverar- 
li la  Ina  ingiuftitia  nè  quello  mancò  di 
fario  j di  che  fdegnato  rimperadore>or- 
dinò  che  folle  viuo  gettato  in  vn  Fiume  ; 
ma  poi  penfato  meglio  ritrattò  l’ordine, 
c lo  rimandò  lenza  lifpolla  calligandolo 
con  l’ignominie  di  molte  parole  : fu  poi 
inuiato  Ambaiciitorc  in  Pruflìa,  perla 
conclusone  de  negotiati  ; c poco  dopo 
eflendolnibellatiquelli  di  Bohcmia  dall* 
Imperador  Sigifmondo  , per  opera  di 
Giouanni  Hus  c ricercando  di  rimettere 
la  Corona  del  loro  Regno  , in  fauore  del 
Rè  Vvladillao , quello  gli  ringratiò,  e 
fi  offerì  folo  di  procurargli  la  pace  con  il 
loro  Principe  e coS  fpedì  fuo  Ambafcia- 
tore all*  Imperadore  TQlelfniki  eh*  era 
fuo  primo  Segretario  di  Stato , il  quale 
venne  riceuuto  con  grande  affetto  e foni-  • 
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ino  honorc , c gli  propofe ii  matrimonio 
di  l'uà figliuola  per  V viadiflao.  Ritornar 
to  di  quella  Ambafciata  fumandato  nella 
Lituania  , cquafi  nello  Hello  tempo  pro- 
uiflodel  Vefcouadodi  Cracouia. 

Non  è credibile  il  numero  grande  dell* 
Ambalciate  in  diuerfi  Regni  clic  furono 
date  poi  al  noftro  Vefcouo  di  Cracouia, 
non  trottandoli  negotiato  che  non  pafial- 
fe  per  le  fuc  mani  à cui  fi  fidaua  intiera- 
mente il  Rèj  ma  ftiacca  la  fortuna  , volle 
Fare  vn  poco  di  giro  onde  lo  fece  cadere 
per  caufa degli  hereticidi  Bohemia  nella 
dilgratia  di  Vvladiflao  , che  fi  rilolue  di 
farlo  ammazzare , ma  ricordandoli  de* 
fcruiggi  riceuuti,  non  palio  più  oltre  che 
nel  comandarli  di  ritirarli  dalla  Corte  j ma 
quella  colera  non  durò  molto  richiaman- 
dolo di  nuouo,  e rinouandofi  la  luagra- 
tia  come  prima.  Parti  poi  per  il  Concilio 
di  Bafilea,  e perdliada  riceuènuoua della 
morte  d’  Vvlad'ìlao , che  lo  fece  ritorna- 
re indietro , per  mettere  ordine  agli  affa- 
ri del  Regno»  hauendo  fatto  ratinare  tutti 
gliStatidi  quello  Regno  , per  dichiarare 
^Uccefforc  alla  Corona  Vvladiflao  primo- 
genito 
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genito  del  morto  , di  età  tenera , e fino  al 
tempo  prefitto  d’entrare  al  pottetto  fu  de- 
chiarata Regence  la  Regina  Sofia  fila  ma- 
dre. 

Il  de  fiderio  d*  Eugenio  IV.  c di  Felice 
V.  Antipapa  era  grande  per  guadagnarli 
l’afFetto  del  Vefcouo  di  Cracouia  che  fa- 
pcuano  pottedere  il  dominio  di  tutti  i 
cuori  della  Polonia,  onde  nello  (tetto 
Mefe  fenzache  vno  Capette  quello  faceua 
l’altro  lo  crearono  Cardinale , ma  noli 
volle  però  accettare  il  Cardinalato  dell’ 
Antipapa,  ma  ben  fi  quello  d’Eugenio 
che  lo  creò  nel  Concilio  di  Fiorenza  li 
18.  Deccmbre  1459.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Prifca,  ma  morto  poi  Eugenio  Ni- 
colo V.  fuo  fucccttore  gli  diede  il  Capel- 
lo. L’anno  1441.  accompagno  Vvladiilao 
in  Vngaria  douc  andò  à farli  coronale  Rè 
di  quel  Regno.  Morto  quello  egli  hebbe 
la  cura  di  raunare  gli  Stati,  da’  quali  fi 
ellette  Rè  Cafimiro  fratello  defunto  pai 
quale  il  nollro  Cardinale  fece  diuerfe  ri- 
monftranze , e lo  cenfurò  in  molte  attie- 
ni riceuendo  il  tutto  Cafimiro  con.  gran 
pazienza.  Conchiufofi  il  matrimonio  tra 
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il  Rè  di  Polonia  , <k  Elifabetra  d’Anftria, 
e condotta  la  Spola  in  Cracouia,  nacque 
differenza  tra  il  Cardinale  Oldlhiki , e 
l’Arciiicuouo  di  Gnezne  pretendendo 
ogni  vno  di  loro  di  far  la  cerimonia  del 
Sp  onialitio  , nè  potendoli  accordare  ri- 
mcfTero  la  Funtione  à Fra  Giouanni  di  Ca- 
peftranoreligioLO  dell’  OiFeruanza  di  Saa 
Francelco  , perfona  vntuofìffima  , & di 
gran  Sancita! 

Mori  il  noftro  Cardinale  à Scndomiria 
il  primo  Aprile  1455.  nell  cràidi  66.  anni; 
e perche  lì  era  inoltrato  in  tutta  la  iua  vita 
padre  de’  poueri , lo  Hello  fece  nella  mor- 
te , hauendo  lafciatoquafì  tutte  le  lue  fa- 
coltà ad  Hofpitali  e Monafteri.  A Sati- 
docia  lanoua  fondò  vn  Capitolo  di  Ca- 
nonici , & in  Cracouia  fece  fabricare  vn 
Conuento  de5  Padri  Francefcani  dell* 
Obferuanza  eh’  è il  primo  Monaflero 
che  quelli  Padri  hanno  in  tutto  il  Regno 
della  Polonia. 

Pietro  de  Schomberg  della  Città  di 
Vvurtzbourg  nella  Franconia,  Stu- 
diò molti  anni  nell5  Vhiuerlità  di  Bologna 
in  Italia,  e p oi  diuenne  Canonico  nelle 

Chiefe 
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Chfcfe  Cache  di  ali  di  Vvurczbourg,  e di 
Bamberg,  di  che  fi  può  argomentale  la 
nobiltà  della  Ina  nafeita,  giacile  in  quelle 
Chiefe  non  li  liceue  nilluno  Canonico, 
che  non  habbia  prima  prouato  vna  no- 
biltà di  Cedici  Razze  , ò Generationi. 
Martino  III.  gli  diede  il  Vefcouado 
ci’x'àulbourg,  & Eugenio  IV.  lo  creò  nel 
Concilio  di  Baiilea  li  18.  Decembre  1439. 
Prete  Cardinale  di  San  Vitale  in  veftina. 
Nell’ anno  1460.  fecolarizzò  con  la  li- 
cenza del  Pontefice  li  Monaci  di  San  Gui- 
do di  Neflclvvang , e del  loro  Manaftero 
nè  fece  vna  Chìela  Collegiale.  Federico 
III.  Impcradore  Famaua  molto,  e con- 
fultaua  con  elFo  lui  gli  affari  più  impor- 
tanti dell’  Impero.  Pacificò  diuerfe  que- 
rele tra  molti  Prencipi  di  Germania  , & 
particolarmente  tra  quelli  della  Cafa  di 
Bauiera.  Fece  diuerfì  viaggi  in  Francia, 
Se  Inghilterra  , per  trattar  la  pace  tra 
quelli  due  Regni.  Morì  li  14.  Aprile 
1469.  nella  Città  di  Dillingen  vicino  al 
Danubio  j & il  fuo  Corpo  fu  trasferito  à 
Aulbourg,  efepokgnella  Cathedrak. 
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DIonifio  di  Zcech  d’Agria  Vngaro, 
cicato  da  Eugenio  IV.  nei  Decem- 
bre  1459.  Picce  Cardinale  di  San  Ciriaco, 
mentre  era  Arciuefcouo  diStrigonia.  Du- 
rante le  pretentioni , e guerre  tra  la  Po- 
* Ionia  e l’Vngana  , procurò  Tempre  di 
mantenerli  del  partito  più  forte.  Con- 
fagrò  con  le  lire  mani  il  Rè  Ladiflao  di 
Polonia , per  Rè  d’Vngaria,  ma  poi  iife- 
parò dal r amiciria  di  quello  , epreie  Tar- 
mi contro  , infìeme  con  Ladiflao  Gara 
fuo  Compatrioto,  3c  altri  Cauaiieri  Hun- 
gari,  permettere  il  loro  Regno  in  liber- 
ta ì tuttavia  vedendo  il  nollro  Cardinale 
che  quella  lega  non  patena  ben  riufeire, 

- fi  rimelle  va’  altra  volta  dal  partito  del  Rè 
Ladiflao  di  Polonia , e lafciò  tutti  gli  altri 
in  abbandono.  In  fonimi  fu  Tempre  Ri- 
mato aliai  prudente , ma  molto  incon- 
flante.  Morì  in  Vngaria,  l’anno  1464. 
nel  mefe  di  Settembre , e fu  fepolto  nella 
Chiefa  Cathedrale  di  Srngoniaalla  quale 
lafciò  mile  feudi  doro > forama  con/ldej 
labile  in  quei  tempi  "* 


Nicolo 

t * 
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Nicolo  V.  m 
1448. 

Nicolò  nato  di  poueriffimi  Parenti 
nella  Villa  di  Cufa  la  Mofella  nella  * 
Diocele  di  Treucri,  alcuni  ci  vogliono 
perfuadere  eh’ egli  fu  Canonico  Regola- 
re, e Preuofto  del  Monafterio  di  Varto-  ' 
bergen , ma  é certiflìmo  conforme  ho  rac- 
colto da  eccellentiffimi  Auttori  degnidi 
fede,  eh’  egli  non  fece  mai  profeffione 
d’alcun’  ordine  , e che  fu  folamente  Ar- 
cidiacono della  Cathedrale  di  Licge , e 
Decano  di  San  Fiorendo  di  fionftanza. 

Fu  dottiffimo  in  tutte  le  feienze  , ma 
particolarmente  nella  Teologia , e ncll\ 
vna , e l’altra  Legge.  Eugenio  1 V.  lo 
mandò  due  volte  Nuntio  in  Germania,  la 
prima  per  accompagnare  il  Cardinal’  Al- 
bergati, eia  fecondali  Cardinal  Caruaial, 
che  furono  ambidue  Legati  Apoftolici, 

& in  fatti  con  la  fua  dottrina  feruì  molto 
agli  intereffi  d’Eugenio.  Nella  feconda 
Nuntiatura  renne  nel  Fonte  Batcefimale 
il  figliuolo  del  Come  d’Abenfperg  che 
chiamò  Nicolò. 


Digitized  by  Google 


i*  CARDINALI 

Nell’  anno  1448.  li  10.  Dccembre  Ni- 
colò V.  lo  creò  Prete  Cardinale  di  San 
Pietro  in  vincola,  c quali  nello  ftctfo 
tempo  vefcouo  di  Brixen  nel  Tirolo,  mar 
Sigifmondo  Archiduca  d’Auftrianon  vol- 
fe  mai  dargli  il  pofelIb,onde  li  vide  fozato 
il  noftro  Cardinale  di  Scomunicarlo  » di 
che  {'degnato  Sigifmondo  lo  mede  in  pri- 
gione > la  qual  cofa  mode  il  Papa  à ra- 
doppiar  la  {comunica,  ma  il  tutto  fi  pa- 
cificò poi  col  mezzo  dell’  Imperador  Fe- 
derico , & il  Cardinale  liberato  prefepo- 
fedo  del  fuo  Vefcouado.  Fu  dechiarato 
Legato  della  Germania,  doue  publicò  il 
Giubileo  dell’anno  1450.  e predicò  la 
Crociata  cóntro  il  Turco,  hauendo  dì 
più  riformato  tutti  i Conuenci , e pacifi- 
cati infame  molti  Prencipi.  RidulTe  per  j 
maggior  riuerenza  in  vna  volta  l’anno,  la 
Procedione  del  Sagramento  c he  fi  faceu» 
agniGioucdi,  Pio  fecondo  douendo  par- 
tire per  la  volca  di  Mantoa  lafciò  il  noftro 
Cardinale  Legato  nella  Città  di  Roma, 
pergoucrnare  nella  fua  adenza. 

Mori  nella  Città  di  Todi  nell’  Vmbria 
l'anno  1464.  li  12..  del  mefe  di  AgQfto.  Il 

fuo 
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fuo  Corpo  fu  portato  in  Roma  , e fepel- 
lito  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  vincola, 
ma  il  fuo  cuore  fu  mandato  in  Cufa  luogo 
della  fua  rìafcita  , c fepolto  nella  Chiefa 
dell’  Hofpitale  di  San  Nicolò,  daluime- 
defìmo  fondato , & arricchito  d’vna  va- 
ftiflìma  Bibbiotcca  di  Libri  Greci  & Lati- 
ni , e diucrfi  manufcricti.  Lalciò  alla  po- 
fteriuà  molte  opere  compofte  dalla  fua 
penna,  alcune  delle  quali  fono  ofcuri£ 
firn  e. 

Pioli. 

1461. 

BOrcardod’Vvcifpriach  Prcpofito  di 
Salzbourg,  fu  fpedito  da  Federico 
DI.  Imperadore  Capo  d’vif  Ambalciata 
di  obedienza  à Pio  II.  che  lo  creò  all*  in- 
inftanza  del  mcdelìmo  Federico  Prete 
Cardinale  di  Santi  Nereo  & Acchilleo,  c 
ciò  nel  mefc'di  Marzo  1462^  fu  cofa  ma- 
rauigliofa  che  hauendo  in  quella  medefi- 
ma  Promozióne  efeati  altri  Cardinali  ali* 
inftanza  d’altri  Prencipi  , confefsò  Piò, 
cheilfolo  Prepoliro  di  Salzbourg  gli  ha- 
ueua  dato  nell’  humore.  Pochi  meli  do- 
po riceuuto-il  Cappello  fu  prouifto  deli’ 
4 •'  s 
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Arciuefcouado  di  Salzbourg,  douc  nel 
principio  del  fuo  gouerno,  inftituì  vii 
Collegio  di  li.  Preti  , fei  Secolari,  e Tei 
'Regolari,  per  Cernire  la  Cathedrale  , & 
ottenne  per  loro  danza vn  Conuento  tol- 
to a’  Padri  Agoftinianuhaucndo  poi  ag- 
grauatiiluoi  Popoli  di  molte  impofitio- 
ni , quelli  fi  folleuarono  contra  lui , ma  • 

11  tutto  fu  poi  pacificato  per  ilmezo  del 
Duca  di  Bauiera.  Morì  nella  medefima 
Città  di  Salzbourg  li  lei  Febraro  146 6 , e 
fu  fepolto  nella  Cathedrale  alla  quale 
lafciò  molti  doni. 

Paolo  li. 

1464. 

STcfano  diVarada  Vngaro,  Prcpofito 
della  Cathedrale  d’Agria,  e p^>i  Arci- 
uelcouo  di  Caiocza  creato  da  Paolo  II. 
li  18.  Settembre  1467.  Prete  Cardinale  di 
Santi  Nereo  & Acchilleo  qual  titolo  gli 
fu  allignato  l’anno  feguente  dopo  che  fi 
refe  nella  Corte  di  Roma,  per  riceuere 
il  Capello,  ma  vi  rellò  poco  tempo.  Mo- 
rì nella  fua  Patria  l'anno  1473. Cotto  il  Pon- 
tificato di  Siilo  I V.  Ciaconio  fcriue  che 
Stefano  di  Varada  ellèndo  nato  di  poucii 

parenti 
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parenti , fi  era  porto  al  feruitio  d*vn  VeC- 
couo,  che  gli  fece  guadagnare  TafFctto  di 
Luigi  X I.  Re  di  Francia  , all*  inftanze 
del  quale  fu  poi  creato  Cardinale,  ma  non 
ho  crouaro  Copra  ciò  proue  baftanti , onde 
quella  opinione  è molro  fofpetca. 

Sisto  IV. 


1 47  7* 

Giorgio  Hcfier  di  Wurrzbourg  in 
Franconia,  eflendofi  refo  confidc- 
* rabile  con  la  virtù  trouò  mezzi  d’intro- 
durfi  nel  fauore  di  Federico  Certo  Impera- 
dorej  che  lo  mandò  AmbaCciacore  in  Ro- 
ma, c poi  lo  racomandò  con  reiplicate 
inftanze  al  Pontefice  Sifto  IV.  che  lo  creò 
nel  Decembrc  1477.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Lucia.  Alcuni  lo  qualificano  VeC- 
couo  di  Vvurrzbourg,  ma  non  trouo  di 
• ciò  alcuna  certezza.  Gatimberto  nel 
c quarto  , e Certo  libro  deìla  Cua  Hiftoria, 
lo  depinge  come  vn’huomo  Ccelerato  , c 
lo  chiama  pietra  di  Scandalo  del  Cuo  tem- 
po , però  gli  altri  Scrittori  non  toccano 
s alcuna  cola  de’  Cuoi  coftumi,  onde  vi  è 
‘ apparenza  che  non  fia  fiato  de*  più  catti- 
li! huomini  del  Cuo  fecolo.  Mori  Cona- 
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merfo  nell*  acque  » nel  mefc  di  Settem- 
bre 1481.  effendofi  annegato  mentre  paf- 
faua  il  Danubio  fopra  vna  Barchetea. 

, Alesan dro  VI. 

»4  95- 

FEderico  Iaghellons  figlivolo  di  Cah- 
miro  Re  di  Polonia  , c d’Ifabella 
d’Auftria.  Egli  hebbe  quattro  fratelli» 
che  fuccefliuamente  furono  Rè  » lamio 
1488,  fu  prouiftodel  Vefcouado  diCxaco- 
uia , e nel  149$.  li  io.  Settembre  fu  crea- 
to da  Alelandro  V I.  Diacono  Cardinale 
di  Santa  Lucia  in  feptifolio.  Coronò  con 
gran  cerimonia  nella  Città  di  Cracouia 
il  Rè  Alefandro  fucceiFore  di  Giouanni 
. Alberto  , che  lo  dechiaiò  fuo  luogo  te- 
nente generale.  Mori  li. li.  Marzo  1503. 
e fu  fepolto  nella  Cachedrale  di  Graco- 
uia.  Vogliono  che  fiamott°dimalErati- 
cefe,  però  fi  diimato  tempre vn*  huomo 
, di  glande  efempio. 

T. Ornato  Bococz  nacque  di  poueriilì- 
mi  Parenti  à Herdouth , Villa  delia 
Diocefe  di  Vtfprim in  Vngaria , ma  con 
la  virtù  c ddttezza  annobilì  talmente  la 
Caia  Bococz  che.  lino  ai  giorno,  di  hoggi 

poliede 
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poflcdc  molte  Terre , e Signorie.  Mat- 
tiasCouin  Réd’Vngaria,  hauendo  notato 
in  lui  doti  eftiaordinari , lo  creò  iuo  Con- 


figliere , e gli  procurò  il  Vcfcouado  di 
lauarin  , e poi  quello  d’Agria , che  gli 
fece  poi  innondare  per  pigliar  l’Aciuef- 
couado  di  Stuigonia,  e nello  ftefib  tempo, 
che  fu  confegrato  Areiuefcoiio  , fu  anco- 
ra dechiarato  Cancelliere  del  Reame  , e 
prouifto  della  Carica  di  guardar  la  Coro- 
na del  Regno. 

Morto  Mattias , e fucceflo  al  Regno 
Vladiilao  quello  che  l’amaua  molto  piu 
-dell’  altro  > lo  creò  fuo  Fauorito  , e pri- 
mo  in  tutti  i Configli , e lo  racommandò 
per  il  Capello  con  gcandilfime  inftanze 
ad  Alefandro  VI.  dal  quale  venne  crea- 
to li  15  Settembre  1500.  Prete  Cardinale 
,di  Santi  Siluellro , e Martino,  c molti 
-aggiungono  che  li  Venetiani  con  li  quali 
egli  haucua  Tempre  pallata  buona  corris- 
pondenza , lo  recomandorono  altretanto 
che  Vladiilao  : anzi  nel  tempo  dell’  inter- 
detto di  Vene* eia,  rifoluti  i Venetiani  d’ap- 
ìpeRarc  della  Semenza  del  Papa  ad  vii 
Concilio  pregarono  il  Cardinal  di  Strigo- 
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nia , che  era  non  folo  Arciiiuefcouo  di 
quella  Città , ma  di  piu  Patriarca  di  Con- 
ftantinopoli , di  voler  prcualerfi  del  pri- 
uilegio  di  detti  Patriarchi , c conuocarc 
vn  Concilio,  ma  le  cofe  fi  accommoda- 
rono  in  altra  maniera. 

Defidcrofo  di  metterli  in  riputationc 
nella  Corte,  per  la  fperanza comefcri- 
uono  alcuni  di  poter  peruenire  al  Ponte- 
ficato  per  quella  ftrada  per  la  quale  era  per- 
uenuto  Alelàndro  VI.  domandò  licenza 
al  Rè  Vladifiao  da  poter  fare  vn  viaggi* 
in  Roma,  rrouandopretefto,  òche  forte 
veramente  cofidi  voler  procurare  vna  le- 
ga generale  contro  il  Turco  ; tanto  è che 
partì  d’Vngaria,  con  un  cortegio  propòr- 
tiotiato  alle  lue  ecceflìue  richezze , e pafi» 
fato  per  le  Terre  de’  Veneriani  da*  quali 
venne  molto  honorato , giunfe  in  Roma, 
doue  fu  riceuuto  con  gran  pompa,c  rega- 
lato da  Giulio  II.  qual  Pontefice  morto  i* 
anno  fequente,egli  entrò  nel  Conclauc , c 
diede  il  tuo  voto  per  lefalrationedi  Leo- 
ne X.  che  lo  dichiarò  Legato  Apoftoii- 
‘ co  di  Boemia,  & di  Hungaria,  verfo  douc 
- parti  fobico , nè  fi  torto  giunfe  in  Vnga- 

xia 
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ria , che  publicò  vna  Crociata  contro  il 
Turco,  che  minacciaua molto  quello  Re- 
gno, qual  Crociata  hauendo  hauuto  con- 
trario euenimento  a’  Tuoi  dilègni , egli  fi 
ritirò  in  Strigonia , per  qualche  tempo 
efercicando  Tempre  l’ofiicio  di  Legato , e 
tale  mori  li  1.  Giugno  15  21. 

MElchior  Copis,  ò Meckauu  del 
Paete  Auftriaco  , Configliere  di 
Srato  dell’  Imperadore  Maffiiniliano , 
Vefcouo  di  Brixenz  in  Germania  creato 
da  Alefandro  VI.  nel  mefe  di  Magio  1503. 
Prete  Cardinale  di  San  Nicolò  intcr  iraa- 
gines.Non  andò  in  Roma  che  lungo  tem- 
po dopo  riceuuto  il  Capello , doue  morì 
li  3.  Marzo  1 5 09.  c fu  fepolto  nella  Chiela 
di  Santa  Maria  d’Ataceli. 

G I V L I o II. 

15 1 1. 

MArco  Matteo  Schiner  ( ancorché 
altri  gli  diano  il  Cognome  di  Lag) 
della  Città  di  Sion , che  c Capo  d’vna 
Prouineia  confederata  con  li  Suilleri,  c 
Grigioni  j fu  Cappellano  dell’  lmperado- 
re  Mafiìmiliano  , col  fauore  del  quale  oc- 
tenne  il  Yefcouado  della  medefiraa  Città 

' Q- 
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di  Sion  Tua  Patria  , ancorché  per  altro  i 
fuoi  Compatrioti  lo  dclidcralfero.  Auan- 
zandofi  Tempre  più  la  guerra  tra  Giulio 
II.  c Luigi  XII.  Rè  di  Francia , il  detto 
Vefcouo  li  affaticò  mofto  per  fare  che  li 
Suifferiii  dechiaraflero  del  partito  Ponti- 
ficio , elTendoli  effettiuamente  obligati 
di  affiftere  il  Pontefice  d’vn  buon  neruo 
di  huomini  mediante  la  paga,  come  il  fo- 
lito  di  tal  Natione , che  non  intraprende 
mai  partito  alcuno  fenza  danari , onde 
Giulio  per  obligarc  di  meglio  in  meglio 
vn  Prelato  /imile  lo  creò  nel  mefe  di  Mar- 
zo 15 11-  Prete  Cardinale  di  Santa  Pu- 
dentiana. 

Riceuuta  la  nuoua  di  quella  Promotio- 
ne  mentre  erainSuilfa,  partì  Tubito  con 
abito  finto  per  non  cadere  in  mand  di 
Frali  cefi  che  lo  cercauano  per  tutto , c 
portatoli  inVenetiafollecitò  quel  Senato 
di  dare  la  paga  prometta  al  Papa  per  la 
leuata  di  Tei  mila  Suilfcri , e trasferitoli 
poi  in  Roma  riceuè  il  Capello, e nel  Prin- 
cipio di  Gennaro  1512.  venne  dichiarato 
Legato  nella  Lombardia  , per  tener  fer- 
mi iiSui/Terial  panico  Pontificio  ; morto 

Giulio; 
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Giulio,  e Luigi  XiL  gli  renne  pure  fermi 
e coftanci , fino  à tanto  che  Francefco  pri- 
mo gli  disfece  tutti  in  Malignano»  & il 
medefimo  Cardinale  fi  trouò  alla  disfat- 
ta , dopo  la  quale  partì  per  la  Germania» 
e per  l’Inghilterra  > per  follecitare  l’Im- 
peradore  , e quel  Rè  alia  difefa  del  Di*? 
caco  di  Milano. 

Morto  Leone  X.  fuccelTore  di  Giulio, 
fi  portò  con  ogni  diligenza  in  Roma  per 
trouarfi  nel  Conciane  , hauendo  riceuu- 
ra  la  nuoua  di  quella  morte  in  Milano , nè 
mancò  di  aiutar  la  fua  parte  per  la  crea-  * 
tione  di  Adriano  VI.  fotto  il  di  cui  Pon- 
teficato  morì  in  Roma  li  it.  Ottobre 
i $ zì.  , e fu  fepoito  nella  Chiefa  di  Sau- 
ra Maria  dell’  Anima  detta  de’  Tcdefchi. 
jLi  Francefi  non  plànfero  molto  la  fua 
morte  della  qual  Nationc  fi  moftrò  fcm*|  * 
pre  mortai  nemico  ; à tal  legno  che  Fraa- 
cefco  primo  confclsò  in  prelènza  di  Pao- 
lo Giouio  , e di  altri,  che  U lingua  futa  di 
quello  Cardinale  l*haueua  fatto  maggior 
male , che  tutte  le  Armi  della  Sutjfa. 

MAtteo  Lang  d’Aulbourg , Vefcouo 
di  Gurce , primo  Segretario  di  Sca- 
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to , c Capo  del  Configlio  deli’  Imperadoi 
Maflìmiliano  fuo  Prencipe,  che  lo  man- 
dò per  aflìftcre  al  trattato  di  Cambrai  con- 
tro i Venetiani,e  molte  volte  lo  fpedì  an- 
cora Ambafciatore  in  Francia  , & in  Ita- 
lia dal  Pontefice  Giulio  due  volte,  e que- 
lle due  Ambafciate  furono 'di  granluftro, 
la  prima  però  fu  per  rimprouerare  il  Pon- 
tefice della  nuoua  lega  fatta  con  Venetia- 
fii , contro  il  trattato  di  Cambrai , e la  fe- 
conda per  affiftere  dalla  parte  dell*  Impe- 
tadore  al  Concilio  Larerano  di  che  rice- 
uc  tanta  fodisfatione  il  Pontefice  Giulio 
II.  che  lo  creò  nel  Confiftoro  fcgrcto  del- j 
li  24.  Nouembre  1512.  Diacono  Cardina- 
le di  Santo  Angelo. 

Non  lafciò  di  feruire  l’Imperadore  in 
molti  viaggi  fatti  in  Vngaria,  He  in  Italia 
Tempre  con  magnificenza  grande  , canto 
più  eh’  egli  amaua  li  Balli , e le  Come- 
die.  Morto  Maflìmiliano  , c fuccello  alla 
Corona  Carlo  V.  egli  reftò  in  ripofo  Ten- 
ta riceuere  più  Carichi  almeno  confide- 
rabili.  Volfe  efièr  confagrato  Prete  , ma 
non  mutò  il  titolo  di  Santo  Angelo  » ben 
è vero  che  Paolo  III.  lo  creò  Cardinale 
^ Vefco- 
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V elcouo  d’Albano.  Morì  à Salzbourg  la 
terza  fcfta  di  Pafca  dell’  anno  1540.  nell* 
età  di  71.  anni. 

• *t 

E O N E X. 

J5 17* 

GV glieimo  della  nobiliffima  Famiglia 
della  Croy  nacque  in  Cambray  Cit-  „ 
tà  Imperiale.  Alcuni  Scrittori  lo  qualifi-] 
cano  Monaco,  quale  opinione  non  è da 
me  nè  accettata , nè  rigettata,  per  non 
hauer  crouate  ragioni  badanti  da  fortifi- 
carmi in  vna  fola  parte  : certo  è che  fi  die- 
de molto  giouinc  ai  feruitio  Diurno , c 
nell’  età  di  18.  anni  fu  prouifto  del  Vefco- 
uado  di  Cambray  fua  Patria , vacante  per 
la  morte  di  Giacomo  di  Croy  fuo  Zio;  nè 
tardò  molto  di  aggiungere  alla  Mitra  il 
Capello  rollo  , mentre  Leone  X.  all*  in- 
ftanzadclT  Imperadore  lo  creò  il  primo 
d’Aprile  1517.  Diacono  Cardinale  di  San- 
ta Maria  in  Aquiro,  e gli  mandò  il  Ca- 
pello in  Fiandra  per  Monfignor  Conte  di  v 
San  Bonifacio  , al  quale  il  nuouo  Cardi- 
nale diede  orto  cento  Ducati  in  Dono. 

Tutti  quelli  fauori  furono  dal  noftro 
Cardinale  ottenuti  mediante  la  diligenza 

c * 
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c cura  del  Signor  diCheures  Tuo  Zio  eh* 
era  ftato  Gouernacore  » ò ila  Aio  di  Carlo 
Prcncipe  di  Spagna  che  fa  poi  Ccfarc>del 
quale  fu  ancora  fuoCameriere  maggiore: 
di  più  per  il  fiuore  del  medeluno  oteca- 
ne  rArciuefcouado  di  Toledo,  la  qualità 
di  Grande  di  Spagna,  e 1*  officio  di  Can- 
celliere di  Cartiglia , qual  carica  non  po- 
tè efercitarla  che  per  Procuratore  , come 
ancora  l’Arciuefcouado  ellèndo  morto 
fenza  andar  mai  in  Spagna.  Morì  nella 
Città  di  Wormes  li  fei  Gennaro  1511.  nell* 
età  di  15.  anni,  efTendo  caduto  d’vn  Ca- 
uallo  mentre  andaua  allaga'  eia  e rottali 
irna  Vena  j il  fuo  Corpo  iu  transferito 
in  Louuain , e fepolto  nella  Chiefa  de1 
Padri  Celeftini. 

ALberto  figliuolo  di  Giouanni  I V. 

Marchefe  di  Brandebourg  , & Elet- 
tore dell’ Imperio  fu  nell'  età  di  zi.  anni 
prouifto  dell’  Arciuefcouado  di  Magde- 
bourg , poi  del  Vefcouado  d’Halberftar, 
c di  làà  poco  dell*  Arciuefcouado  di  Ma- 
gonza, e finalmente  creato  da  Leone  X. 
nel  primo  Luglio  1517.  Prete  Cardinale 
di  San  Crifogono , e poi  di  San  Pietro  in 

vincola. 
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vincola,  e nello  lidio  tempo  che  mandò 
in  Germania  il  Capello  di  Cardinale,  per 
il  nuouo  promolFo nèinuiò  ancora  vn5 al- 
tro per  f Imperadore  , tutto  tempeftato  di 
gemme.  Fu  il  noftro  Cardinale  appadìo- 
natidìmo  nella  difefa  degli  interdir  di 
Carlo  V.  e faceua  rifplendere  con  tratti 
Reali  la  Maeftà  Cardinalitia.  Morì  in 
Magonza  li  25.  Settembre  15  45.  nelle  età 
5 5 . anni , e fu  fcpolto  nel  Coro  della  Ca- 
thedrale,  l'opra  lafepoltura  del  quale  vi 
fono  fcrittc  quelle  parole  in  Tedelco,v4#f 
hernach , cioè,  Tutti  dopo  me. 

HErardo  della  Marc  di  Boiiillon  figli- 
uolo di  Roberto  Prencipe  di  Seda- 
no, fu  eletto  nell’anno  1505.  Vefcouo,  e 
Prencipe  diLiege,  e perche  li  Popoli  di 
quella  Città  pareuano  malcontenti , egli 
fi  fortificò  della  confederatione  del  Rè 
Chriftianidìmo , che  lo  mandò  in  Italia 
Ambafciatore  edraordinario  all’  Impcra- 
dore,  e gli  procurò  di  più  iiVefcouado 
di  Chartres , con  tutto  ciò  abbandonò  poi 
il  partito  della  Francia  , e fi  diede  con 
ogni  ardore  à feguir  quello  di  Carlo  V. 
follceitando  nella  Dieta  di  Francòfone 

c 4 


r 


ai  CARDINALI 

l’eledone  di  quello  alla  Corona  Imperia- 
le, in  ricognitione  del  di  cui  ieruido  gli 
procurò  TArciuefcoiiado  di  Valenza  in 
Spagna , e lo  fece  creare  da  Leone  X.nell* 
anno  1521.  nel  Mefe  d’Agofto  Prete  Car- 
dinale di  San  Crifogono. 

Il  Prcncipedi  Sedano  fuo  fratello  che 
feguiua  il  partito  Francete  procurò  ogni 
potàbile  per  diftornare  il  noterò  Cardina- 
le dall’  amicida  di  Carlo  V.  ma  però  tem- 
pre in  \rano  , tenendo  fermo  eomfc'vn 
chiodo , onde  con  ragione  Gcterè  gii  pro- 
curò la  Legatione  de*  Paefi  baffi  che  ot- 
tenne da  Clemente  VII.  e doue  operò  1 
smolto  per  diftornare  gli  abufi  di  quelle 
Pròuincie , e della  fua  Diocete.  Morì  in 
Licge  li  tedici  Febraro  155S.  e fu  tepolto 
nella  Cathedrale,  in  vn  tumulo  ftiperbiflì- 
tno  con  gran  pompa. 

Adriano  VI. 

GV glieimo  Enicentvortnariuodi  Bois 
le  Due  Cifra  di  Bfabantc,fogetto  pio, 
e modello  , il  quale  hauendo  ferteko  lun- 
gamente il  Cardinale  d’Vtrech  , non  fi 
rollo  quello  diuenne  Papa  col  nome  di 

Adria- 
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Addano  VI.  che  gli  rinonciò  il  Vclcoua- 
do  di  Tortola  lo  TcelTe  per  Datario , e lo 
creò  poi  nel  Letto  , vedendofi  moribon- 
do nel  Mefe  di  Settembre  1513.  Prete 
Cardinale  di  Santi  Giouanni  3 e Paolo, 
Nel  Tacco  di  Roma  con  tutroch’  egli  fof- 
fe  il  più  caro  , & dipendente  deli’  Im- 
peradore,  pure  fu  forza  pagare  trenta  mi-  . 
la  Ducati  per  liberarli  dalla  prigione^  ve- 
ro è che  T Imperadorc  nell*  anno  1519.  gli 
fece  hauere  il  Vefcouado  di  Vcrech  per 
ricompenfare  a tale  perdita.  Morì  in  Ro- 
ma nei  Mele  di  Giugno  1534.  nell*  età  di 
70.  anni, e fu  Tepolto  nella  Chiefa  de’  Te- 
de fchi. 

Clemente  VII. 

1 5 5 °* 

BErnardo  Clcfius , ò de  Gloss  del  Con- 
tado di  Tiro), Teppe  còli  bene  maneg- 
giare i doni  datili  dalla  Natura,  che  entra- 
to nel  fauore  deir  Imperadore  Maffimi- 
liano , ottenne  di  primo  tratto  vii*  officio 
di  Configliere  diStato , e Prillato  , e poi 
il  rinomariffimò  Vefcouado  di  Trento.. 
Morto  Mà(fini51iano:  òdntjnuò  i fìioi  ler- 
uiggi  verfo  Carlo  V.  facceifore  che  lo 
("  ir  c 3 
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fpedì  congiuntamente  con  altri  nella 
Dieta  che  li  tenne  à Spira  l’anno  1516.  fo- 
pra  gli  intereffi  della  Religione  , onde  1* 
Impeiadore  reftò  talmente  fodisfatto  de* 
fuoi  negotiati , che  non  hebbe  difticoltà 
di  racomandarlo  al  Pontefice  Clemente 
VII.  per  lo  Capello , nè  quello  trouò  im- 
pedimento alcuno  di  confentirui  defide- 
rofo  di  riconpenfarlo  di  quanto  operato 
haucua  in  fauor  della  Chiela  Romana,  e 
così  lo  creò  nell’anno  1530.  li  Tei  Marzo 
Prerc  Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Ce- 
lio Monte. 

Era  coli  affettionato  al  partito  Tede- 
fco^chc  poco  fece  parlar  di  lui  nella  Cor- 
te di  Rf'ina:  ben’  è vero  che  in  Germa- 
nia la  dima  era  grande.  Fece  laftricarc 
tutte  le  ftir.de  di  Trento  , &accommoda*- 
re  vn’ Appartamento  per  gli  Imperadori 
nel  Calle  Ilo.  Creato  in  tanto  Vefcoua 
di  Brixcn  » le  11’andò  per  pigliarne  il  pof* 
fello  , doue  in  breue  moli  di  morte  fubi- 
tania  mentre  ftaua  a Tauola  li  28.  Lu- 
glio 1,39.  nell*  età  di  54.  anni.  Il  fuo 
Corpo  fu  trasferito  à Trento,  e fcpojto 
nella  Cathedrale. 

^ . 4 4 
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Paolo  III. 

*J$5- 

FRa  Nicolò  di  Schombcrg  di  Sueuia 
figliuolo  diTcodorico  Signore  ftima- 
< tiifimo  nella- Mifnia.  Prima  di  finire  gli , 
ftudii  nella  Tua  Patria  s’incaminò  verfo 
Roma  per  fodhfarc  ad  vn  voto;,  e pacan- 
do per  Fiorenza  nel  Tuo  ritorno , intefe 
predicare  il  Sauonarolla,  dal  quale  reftò 
talmente  perfuafo , che  fi  riloluè  di  vefti- 
reil  medefimo  Abito  diquefto  Rcligiofo 
-eh’  era  quello  di  San  Domenico,  e nelle 
mani  di  quello  medefimo  Padre  fece  pro- 
•fefiìone  cófoime  il  (olito, e piano  piano  fi 
auanzoal  grado  di  Prouinciale  della  Pro-; 
uinciadiPaleftrina,  e poi  del  Procurato- 
rato  dell’  Ordine  nella  Corte  di  Roma 
doue  fi  fece  conofcere  da  Leone  X.  che 
gli  fece  laiciare  il  Cmoftro,prouidcndolo 
ìdedV  Arciuefcouado  di  Capoa,  e fuccefo' 
•jfiuacbente  della .Nuntiatura  di  Spagna,  e 
poid’Vngaria , di  doue  ritornato  mancò 
pochiflimo  che  non  folle  eletto  Papa,  do^ 
po  la  morte  di  Adriano  V.  I.  ancor  che 
jaou  fpllè  Cardinale. 

riunii  C & 
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Clemente  VII.  Fimpiegò  in  maneggi 
di  grande  importanza , e lo  mandò  in  la- 
ghiIrena  j in  Francia  , Se  in  Spagna , Se 
altri  luoghi  ne’  quali  negotiati  riti l'cì  Tem- 
pre con  l'otnma  lode.  Veramente  Cle- 
* mente  haueua  intenrione  di  crearlo  Car- 
dinale , ma  non  potendo  gratificare  il 
Vefcouo  di  Verona  per  éllèr  baftardo fc 
che  pure  feruiua  la  Corre  in  impieghi 
confideratiflìmi , lafciò  di  farlo.  Paolo 
III.  ad  ogni  modo  lo  creò  il  primo  anno 
del  fuo  Ponteficato  nel  mefe  di  Maggio 
15  35.  Prete  Cardinale  di  SarrSido.  Mori 
in  Roma  con  di  (pia  cere  della  Corte  li  9. 
Settembre  1557.  e fu  tepolto  alla  Miner*- 
ua  Chiefa  del  fuo  Ordine. 

CHidoforo  Madruccio  nacque  in? 

Trento  nell’  anno  ijri.  & il  fangue 
illuftrc  della  Tua  nobiliffima  Famiglia  con- 
tribuì molto,  à rendergli  Tanimo  fopr^ 
^imodo  eleuato  , c nobile, -1  fuorvienti 
pretefero  di  fargli  (cgtiire  la  profèffionè 
dell’  Aulii,  per  non  degeneràredal  valo- 
re del  Padre , che  fu  Soldato  di  gra&grié©» 
credendo  che  Peleremo  militare  folle  P v- 
nico  inftromcnto  di  gloria  -per  renderli 
* * immortale 
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immortale  ne’  Secoli.  Ma  quello  che 

diTpone  il  tutto  gli  diede  altre  inclinatio- 
ni,  onde  fi  dcchiarò  che  voleua  feguire 
gli  Studii  per  la  vira  Ecclcfiaftica  , e coli 
fu  fpedito  nell’j  Vniuerfitàdi  Bologna  Tor- 
to la  condotta,  ediretione  d’ottimi  Go- 
uernatori,  e Macftri.  Vsò  tanto  zelo  nell’ 
imparar  le  feienze  nicellàrie , e douure, 
che  in  pochi  anni  (orpallò  la  ctcdenza 
de’  Profcfiori  medefimi,  ma  quello  che 
fu  ammirato  il  più, che  accompagnò  Tem- 
pre la  Dottrina  con  le  virtù  d’vna  cftraor- 
dinaria  modeftia. 

Ritornato  poi  nella  Patria  fit  fatto  Tu*- 
biro  Canonico  della  Catedralc  , e norì 
molto  dopo  Decano  della  medefima 
ChieTa  , non  hauendo  che  17.  anni  j va- 
cato poi  il  VeTcoundo  egli  venne  eletto 
■Velcouo  dal  comune  cotiTenzo  del  Capi- 
tolo , benché  non  haiuficalThofachci?. 
Janni  j ma  le  bel  le -qualità,  -cTcienzeche 
abondauanonel  Ilio  petto  parlauano  per 
lui , t ròglieuano  la  confideratione  degli 
anni  dalla diTpofitione  degli  Elctrori.  - * 
ì ■ Il  vederfi  eTaltato  ad  una  dignità  fi  emi- 
nente come  quella  d’vn YeTcouado  che 
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ha  foprema  giurididone  di  temporale 
Prencipe,l’obligò  maggiormente  alle  vir- 
* tù  deli*  animo  , per  non  defraudare  Te- 
letione  di  quelli  che  Thaueuano  volluto 
tale,  & in  fatti  (libito  prefo  il  pofello  (i  • 
diede  alla  cura  delle  publiehe  flint  ioni, 
con  tanta  ailiduirà,  zelo,  & affetto  che 
tutti  rcflauano  marauigliati  di  veder  invìi 
giouine  Prelato , attioni  d’vn  vechio 
Pallore. 

Paolo  III.  informato  delle  rare  virtù 
di  quello  gran  Sogctto,  lo  creò  nel  1544. 
Prete  Cardinale  di  San  Cefareo  j e non 
xpntentìo;  di  fio  lo  chiamò  in  Roma,  non 
(limando  bene  che  la  fola  Città  di  Trento 
gode  (Te  i frutti  della  fua  gran  bontà,  e 
maturità  di  giuditio  , ma  però  quello 
buon  Pallore  che  amaua  il  fuo  Popolo, 
per  elTer  tutti  Tuoi  Patrioti,  andaua  in 
Roma,  e ritornauain  Trento  fecondo  ch$ 
il  bifoguo  della  fua<Chie(à  * e del  ivap* 
lo  ricercaua.  Con  quello  Cardinale  pao- 
lo Pontefice  configliàua  le^iaffime  più 
recondite  del  goueino  della  Chriftianicà* 
t particolarmente  la  cclebracione . del 
Concilio  generale,  inumato  già  in 

- toa> 
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toa,  &in  Vicenza  fenza  alcun’  effetto,  à 
caufa  delle  difficoltà  che  vi  erano  fopra- 
giuntc  ; onde  il  Madruccio  poi  lo  confi- 
gliò à celebrarlo  nella  Città  di  Trento  fuo 
Vefcouado  > e Patria , per  diuerfe  confi- 
derationi , ma  (òpra  tutto  per  la  commo- 
dita  de’  Protettami  di  Germania. 

Quello  Cardinale  vi  attilli  non  già  in 
qualità  di  Legato,  ma  di  Velcouo  Dio- 
cefano,  e vi  refe  grandiffimi , & impor- 
tanti feruiggi  alla  Sede  Apoftolica,  ellcn- 
do  egli  effettiuamente  dotata  d’vna  pru- 
denza finiflìma , d’vna  dottrina  efquifita, 
d’vna  facilrà  marauigliufa  di  fpirito  nello 
fcioglicre  le  cofe  annodate , e imbroglia- 
te , d’vn  giudicio  netto  , e purgato  di 
certe  opinioni  ftiauaganti,  e dozinali, 
d’vna  eloquenza  piena  di  Maeftà,  e di 
mille  altre  illuflri  qualità , che  augmenta- 
rono  tutte  inficme  lo  Iplendore  di  quella 
grande  Raunanza.  { 

Fu  ancora  vn’  effetto  de’  fauii  configli, 
>e  dell’  ardente  vigore  dello  fpirito  di  que- 
llo Cardinale , quel  notabile  foccorfo 
che  Paolo  III.  fpedì  in  Germania  fotto 
la  condotta  d’Alefandro , & Ottauio  Far- 


4Ò  CARDINALI 
ncfe  Tuoi  Nipoti  , il  primo  Cardinale  e 
Tuo  Legato  , il  fecondo  Generaliffimo 
dell’  Etercico , in  vn  tempo  nel  quale 
tutto  il  Secretiti  ione  follenato  in  riuolce 
minaciaua  mutationi  di  Religioni  e di 
Stato.  Anzi  non  contento  d’hauer  feriti* 
ro  di  configlio  à quella  mtraprefa,  volfc 
ancora  leruire  d’inllromento  ali’  eCecutio- 
nc  condncendoui  egli  (ledo  vn  rinforzo 
di  rre  Rcgimenti  Italiani  , e mille  huo- 
mini  d’Armi  fcelri.  Ritornato  poi, in 
Trento  fece  Icrùlcre  fopra  la  porta  della 
fua  camera  quelle  parole  ; Noi  habiarne 
veduto  vn  felici  fimo  fuc ceffo  deli  j4rmi  [ 
Catoliche , le  forz.e  de  Protestanti  rotte  , il 
Capo  principale  prigioniero , le  Città  ni» 
belle  aperte  a Vtttoriofi , la  Religione  fai- 
nata  dalla  ruina  che  la  mmaciaua , U Santa 
Sede  ih  credito  , la  Chiefa  in  triornfo  \ 
thp'éfiÀ  irrconftfione 

Gli  impieghi  , e iNcgotiafi-,  anzi  St 
credito  grande  che  haucua  in  Roma  gli 
aeqitillaiono  vna  marauigliofa  auttorP 
t che  non  impiegò  mai  ad  altro,  chead 
ftialzarb  la  virtù  e le  lettere , à far  rifpleti- 
derc  la  pieci,  à fai  le  nate  imiferi  , ic  ad 
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©bligare  ogni  vno.  La  fuaCafa  era  vii 
Albergo  di  beneficenza  per  li  Piccioli,  & 
vn  Palazzo  di  Magnificenza  per  li  Gran- 
di. Non  vi  entrò  mai  bifognofo  lenza 
riceuerui  del  fauore,  c del  foccorfo  : nè 
mai  pàfsò  per  Trento  perfonaggio  quali- 
ficato , ò Prencipe , che  non  foibe  riceuu- 
to  , & accarezzato  con  Iplcndore.  Hebbe 
la  fortuna  di  trattare  Filippo  fecondo  Rè 
Catolico  , nell’  andare  in  Italia , e li 
principali  Prencipi  di  Germania.  Non 
vi  era  cola  nell’  Vniuerfo  che  porefiè 
vguagliarfi  alla  grandezza  del  fuo  animo, 
8c  alla  Nobilita  del  fuo  cuore.  Li  fuoi 
configli  véniuano  ricercati  come  Oracoli 
da  tutti  i Grandi,  c particolarmente  dal 
Duca  di  Salfo  , dal  Rè  di  Spagna  , dagli 
Imperadori  Maflìmiliano  & Carlo  V. 

Il  Rè  di  Spagna  in  ricompenfa  degli 
oblighi  clic  gli  profeilàua  , gli  diede  il 
Gouerno  di  Milano  nel  quale  fece  cono- 
feere  eh’  egli  era  proprio  a configliare,  & 
efeguirc  alla  pace , & alla  guerra,  e ben- 
ché fia  diffìcile  di  contentar  tutti , e dar 
nell*  humore  d’ogni  vno,  egli  ad  ogni 
modo  vi  apportò  vna  fi  eccellente  mode- 
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ratione  nella  fila  condotta,  che  la  figlilo 
dell*  approbationedel  Prencipe  > e dell* 
applaulo  generale  de  Popoli. 

Non  diede  meno  Todislatione  nell*  am* 
miniftrationc  del  soucrno  della  Marca 
d’Ancona,  douecra  fiato  inuiato  Legato 
Apoftolico  da  Pio  IV.  in  tempi  calami» 
tofi , e ne’  quali  neeefiàriamente  biTogna- 
ua  riempir quefto  carico  d’vna  perfona  di 
merito  eftra  ordinario,  limile  al  Tuo.  > 

Si  ritrouò  in  Tei  Conclaui  quali  Tempre 
col  fegreco  del  Rè  Catolico  , e ne*  quali 
maneggiò Teletioni  con  fomma  pruden- 
za , impiegandoli  à quietar  gli  animi  ofti- 
nati , & ad  vnire  le  parti  dilTunitc  j anzi 
dal  Tuo  conliglio  dipendeuano  molte  ce- 
lle , coli grande  era  il  Tuo  credito.  Amalia 
molto i Gelimi,  àfauore  de' quali  impic- 
gaua  tutta  laprotetioneimaginabilec  non 
contento  di  feruirli  con  l’auttorità  li  difi. 
penfò  in  diuerli  luoghi  varii  bencficii. 

Si  vedeua  in  lui  di  primo  tratto  vn  af- 
fabiltà  incredibile*,  vn  trattenimento  gra- 
to j vn  volto  Tempre  Tcrenoj  vn  meTcuglio 
di  dolcezza,  e di  grauicà  quali  inimitabi- 
le. Il  Tuo  fpirito  vgualmcnte  vigoroTo,  c 

preTente 
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prefcnre  ad  ogni  cofa  \ tutta  via  non  heb- 
be  mai  cofa  alcuna  di  violente  ne’  primi 
bollori  della  giouentù  , nè  nella  maturità 
de*  Tuoi  anni.  ; 

Morì  àTiuoli  luogo  di  delitie  vicino 
à Roma,  doue  fi  era  ritirato  per  euitarc 
gli  cftremi  calori  di  quella  Città  ; e cib 
nell’  anno  1578.  li  cinque  di  lugliojch*  era 
il  medcfimo giorno  nel  quale  era  nato  ef- 
fondo di  66.  anni,  il  fuo  corpo  tre  anni 
dopo  fa  ritrouato  intiero , e trasferito  ili 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio. 

OTto  Truefes  d’AuguftaTodefco  fa 
pure  da  Paolo  IH.  creato  Prete  Car- 
dinale di  Santa  Balbina  nel  1547. 
Givlio  III. 

1 55 1- 

Fr  Ra  Giorgio  Martinufio  nacque  in 
Croatiadi  Cafa  Nobile,  ma  pouero 
di  Beni  di  fortuna.  Giouinotto  entrò  a’ 
fciuiggi  dei  Rè  Giouanni  d’Vngaria,  ma 
(tracco  delle  Guerre  continue  che  quello 
Rè  haucua  con  Ferdinando  , fratello  di 
Carlo  V.  per  le  pretentioni  del  Regno, 
cerne  ancora  con  Solimano  , prefe  altro 
elpediente  , onde  liccnciacoli  dalla  Cor- 
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tc  per  capriccio  , ò difprezo  fi  fece  Mo^ 
naco  nel  Monaftero  di  San  Paolo  di  Bu- 
da, deir  Ordine  di  Monte  Oliueco  » alla 
aufterità  del  di  cui  Ordine , non  potendo 
accommodare  nè  la  fua  Carne  , nè  il  fuo 
Spirico , pregò  di  là  à pochi  Meli  il  Rè 
Giouanni  di  volerlo  ritirare  di  quei  luo- 
go , promettendoli  vn’  efatto  fcruitioj  nè 
quello  mancò  di  condefccndere  alle  fuc 
domande,  hauendo  non  mediocre  con- 
cetto della  capacità  di  detto  fra  Giorgio, 
che  però  fatto  iattanza  a*  Superiori  dell* 
Ordine,  ottenne  facilmente  l’intento,  e 
coli  vfcì  con  maggior  gufto  il  buon  Fra- 
te dal  Conuento  , di  quello  era  entrato, 
ma  con  tutto  che  vincile  nella  Corte,  tra 
Corteggiani  maneggi , & intrighi  Sccola- 
refehi , non  volle  ad  ogni  modo  mai  ab- 
bandonar l’abito  prefo  i anzi  col  medefi- 
mo  abito  fcgui  il  Rè  Giouanni  fuoralciu- 
to  in  Polonia. 

Intraprefe  veramente  Giorgio  con  mag- 
gior Zelo  di  prima  il  feruitio  dei  Rè,  che 
giornalmente  fc  ne  leruiua  negli  affari  piu 
importanti  della  fua  corona  ; e fotle  i 
Configli  di  quello  Frate  l’accompagnaro- 

no 
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no  in  buona  parte  alla  ricuperarione  della 
Tranfiluania  , e dal  retto  d V ngaria  , do- 
uc  appena  ritornato  lo  creò  Telorierc  ge- 
nerale. 

In  tanto  ettendo  ftato  vccifo  per  ordi- 
ne di  Luigi  Giitti  Americo  Cibacco  Ve- 
fcouo  di  Varadino,  Giouanni  lubito  gli 
diede  qucfto  Vefcouado  di  opulentillìme 
rendite , & il  fecondo  del  Regno  ; ne  fa- 
ceua  cofa  alcuna  fenza  il  di  lui  parere,  già 
fin  dal  principio  eh’  era  ritornato  dai 
chioftro  nella  Corte  ammetto  nel  Confi- 
glio  fegretto , & ettendo  venuto  à morte 
lo  lafciò  intteme  con  la  Regina  Madre 
del  fanciullo  herede , Tuttore,  eCora- 
miflario  del  Regno. 

Con  quello  Tali  in  tanta  grandezza,  che 
fenza  il  fuo  configlio-f nulla  fi  deliberaua 
nc  efeguiua  , anzi  egli  folo  efeguiua  , e 
deliberaua  ogni  cofa  à fuo  piacere  j nè  la 
Regina,  ò i principali  dèi  Regno  trouaua- 
no  di  dir  cofa  alcuna  , coli  grande  era  il 
fuo  credito,  benché  hauettc  attioni  fiere, 
e fuperbe.  s 

Ferdinando  in  qucfto  mentre  Ipcdì  Am- 
bafeiatori  alla  Regina  Yedoua  eh’  era  Ila- 
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beltafigliuola  di  Sigifraondo  Rè  di  Polo- 
nia , pei*  pregarla  di  adempire  raccordo 
eh*  egli  haueua  fatto  con  Giouanni  fao 
marito  , lafciandoli  libero  il  pofclFo  del 
Regno  d’Vngaria , col  contentarli  di  go- 
dere pacificamente  la  Tranfiluania  inte- 
rne col  fuo  pupillo. 

Acconfentiua  la  Regina  alle  domande 
di  Ferdinando  , per  fuggire  le  guerre,  tan- 
to più  che  conofceua  imponibile  la  dife- 
faj  ma  il  buon  Fra  Giorgio  , che  vedeua 
perdere  la  fua  auttotità  , Se  il  dominio 
grande  che  poflèdeua  Copra  il  Regno,  con 
vna  tal  rinoncia  , (limolò  la  Regina  à 
burlarli  delle  propolle  di  Ferdinando  , a fi 
ficcandola  che  haurebbe  trouato  mezzo, 
e forze  per  mantenerla. 

Cono fciuta  Ferdinando  la  maluagita 
di  Fra  Giorgio , vi  fpedì  Leonardo  Velilo 
fuo  Capitano  con  buon  numero  di  gente, 
il  quale  entrato  nel  Regno  del  Rè  Pupil- 
lo , pafsè  di  Sti  igonia  in  Visgrado  che 
prefe  con  poca  farciga , e fermatoli  alcu- 
ni giorni  à ricreare  Pelei  cito , pafsò  poi  di 
là  il  Danubio,  e con  gran  celerità  pigliò 
Pellò  > c V accia  con  altri  luoghi. 

La 
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La  Regina  lì  vide  conftretta  di  fuggi- 
re con  cucci  li  Tuoi  Arredi  più  precidi,  c 
parcicolarmence  col  figlio  > onde  non  cro- 
llando Piazza  più  lìcura , fi  porrò  in  Ba- 
da forcezza  inefpugnabile , iui  condocca 
dal  Frace , il  quale  cicorie  per  aiuco  à So- 
limano , promercendoli  non  lolo  di  pa- 
gargli il  lolico  cribuco  , che  gliela  Caco 
pagaco  dal  Rè  Giouanni , ma  di  più  di 
Renderli  i priuileggi  feudali. 

Solimano  che  non  haueua  alerò  deside- 
rio , che  di  llargare  i confini  della  fua  auc- 
toricà  per  cucco  > s’obligò  con  Fra  Gior- 
gio d’ogni  force  d’aflìllenza,  la  qual  cofa 
incela  da  Ferdinando  mandò  Ambafciaco- 
ri  à Solimano  per  decornarlo > proponen- 
doli maggiori  auancaggi , e tributi  ; ma 
quello  non  volfe  prellarui  l'orecchio , 
ranco  grandi  erano  Hate  le  perfuafioni  del 
Monaco , anzi  minacciollo  miticamente 
come  è proprio  de’  Turchi , ciò  che  obli- 
gò  Ferdinando  à nuoui  prcparatiui  di 
Guerra  > hauendo  raunaco  vn  Etere  ito  di 
quaranta  mila  Soldati,  che  inuiò  fotto  la 
condotta  di  Guglielmo  Roccandolfo  di 
NationeTedefco  > e Capitano  velameli- 
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' te  d’alto  grido, il  quale  con  moki  Canno- 
ni lì  portò  all*  efpugnationc  di  Buda  già  af- 
Tediata,  ma  iuuano  da  Leonardo  Velilo. 

Giorgio  in  tanto  che  lì  vedeuaben  ler- 
rato  in  Buda  con  la  Regina  , e Pupillo, 
follecitaua  Solimano  con  reiterate  inltan- 
ze,  onde  quello  nella  Primauera  dell’  an- 
no mille  cinque  cento  quaranta  vno  (pe- 
di Mahometto  Bafcia  con  groffiilìmo  E- 
fercito  in  Vngaria  acciò  TòccorrelTe  la 
Regina  , & il  Frate  ; nè  lì  tolto  arriuò  à 
villa  dell’  Armata  di  Ferdinando,  che  era 
all’  intorno  di  Buda  , che  attaccò  vna  fie- 
ra Battaglia,  contro  il  RoccandoJfo  , il 
quale  infelicemente  combattendoci  per- 
de vinticinque  mila  Chrilliani , e trenta 
Tei  Cannoni  grolfi  di  Batteria , trionfando 
molto  Mahometto  di  quella  vittoria  j & 
il  Frate  dalla  fua  parte  non  lafciò  di  far- 
ne fuochi  di  gioia,con  tanto  Icandalo  del- 
la Chriftianiù,non  potendo  nilfuno  fede- 
le (offrire , che  per  l’oftipationc  d’vn  Frate 
fi  fpargclle  tanto  l'angue  Chriltiano  , &c  il 
poucro  Roccandolfo  faluatolì  nell’  Ifola 
di  Cornar  fe  nc  morì  di  là  à pochi  giorni 
di  di  (piacere. 

Soli 
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Solimano  al  primo  auifodi  quefta  Vic- 
toria s’auuiò  verlo  Vngaiia  fpargendo  fa- 
ma di  voler  rimetter  la  Reina  nel  fuo 
tranquillo  , e ripofato  (lato , ma  effetei- 
uamente  con  dileguo  di  occupare  la 
Ci  tra  di  Buda  , che  ftimaua  nicelFarif- 
fima  a’  fuoi  interrili  per  la  Guerra  che  de- 
ftinaua  muouere  à Ferdinando.  Giunto 
nel  Campo  del  fuo  Efercito  fpedì  infiniti 
doni  al  Rè  Fanciullo  , e non  mediocri 
prefenti  à Fra  Giorgio  , facendoli  fapere 
il  fuo  defiderioch’  era  di-vedere  detto  Rè 
Pupillo  , nè  quello  mancò  di  efortare  la 
Regina  à farlo  , ^ coli  il  medefimo  Frate 
condullè  il  Pupillo  nel  Campo  di  Soli- 
mano , il  quale  l’accarezzò  > e con  mol- 
ta correda  abbracciolo.  | 

Ordinò  poi  vn  fontuofo  Banchetto,  e 
mentre  il  Pupillo  flaua  à Tauola  col  Fra-, 
re  , Se  altri  Baroni,  prolongando  Tartufo 
SolimanolaTauolacon  Brindili  allaTur- 
chefca  , comandò  à fuoi  più  principali 
Capitani  che  fotto  finta  di  voler  vedere 
la  Città  entrartero  in  Buda,  e con  vn  buon 
prefidio  Toccupalfero  fenza  far  rumore  ; 
coli  chi  d’entrare  > che  d’vfcire  fingeua, 
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e veramente  molti  entrauanò  , tua  po- 
chi vfeiuano  , calche  prefa  deliramente, 
& occupatala  porta  Sabbatina  le  Fante- 
„ ricTurcnefchcà  gran  palli  corfero  nella 
Città»  onde  nell* vfeie  di Tauola Solima- 
no rimandò  il  Banbino  alla  Madre,  inde- 
Die  col  Frate  « e di  là  à poco  entrò  egli 
medefimo  in  Buda  , doue  cominciò  ad 
cfercitare  i primi  effetti  delia  fua  fopranità 
Copra  la  perfona  della  Regina»  coman- 
dandole che  fenza  ritardo  infieme  con  il 
Pupillo  » e fra  Giorgio  partiffe  di  quel 
luogo , e nella  Tranfiluania  firitiraffe  ciò 
che  conuenne  fare  ; quello  buon  Frate 
venne  à dare  ai  Turco  con  tanto  Ipargi- 
«ncnto  di  fangue  quei  Regno  che  merita- 
mente fi  doueua  à Ferdinando. 

Partitali  dunque  Ifabella  da  Buda  in- 
gannata » e mal  contenta  ( benché  Soli- 
mano le  prometteffe  di  reftituir  curro  al 
Pupillo  > quando  farà  giunto  ad  età  ma- 
tura) fi  portò  in  Tranfiluania  nè  i di  cui 
confini  giunta  i Baroni  dei  Regno  fpc- 
dirono  Ambafciatori , acciò  fe  ne  ritor- 
naffe  in  dietro , hc  volcffe  con  la  fua  pre- 
senza rinouare  iuiil  calamitofo  efempio 
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di  Bada  , talché  fa  conftretta  con  nuouo 
crucio,,  c ramarico  fermarli  in  Lippa. 

Per  radolcirc  l’animo  della  Regina  che 
pareua  mal  fodisfatra  del  fuo  procedere 
pattato , adoprò  Giorgio  catta  la  finezza, 
tfc  alluda  potàbile,  non  mancando  il  fuo 
ceruello  di  giii , e ragiri , per  follicitare 
i Tranfiluanclì  à voler  riceuere  Ifabella,  e 
tanto  fece , e ditte  che  finalmente  otten- 
ne rimemo  , facendo  riconofcere  il  Pu- 
pillo per  fopremo  Rè , e la  Regina  per 
foprema  Reggente , la  quale  per  rimu- 
nerare le  facighe  del  Frate  , procurò  che 
lo  facettèro  Teforierc  , c Gommatore 
della  Prouincia,  con  che  crebbe  in  tanta 
fiiberbia  che  reggeua  i Popoli  come  fc 
fotte  (lato  afioluto  Padrone , lafciando 
alla  Reina  il  folo  nome , & il  titolo , ri- 
feruando  per  fe  tutto  I'afToluto  comando. 

Soffcrfe  per  qualche  tempo  Ifabella  la 
tirannia  di  Giorgio,  ma  finalmente  data 
alla  difperatione,  non  potendo  più  men- 
dicare dalla  diferetionc , ò indiferetione 
di  quello  huomo  il  vitto  iddio , come 
vna  vileFantefca,  fenile à Solimano  pre- 
gandolo di  volerla  liberare  dalla  barbari* 
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d’vn  tal  Moftro , che  veftiua  l’abito  di  Fra- 
te , che  vuol  direvn*  apparenza  di  humil- 
tà,  ma  in  effetto  fi  vfurpaua  tutto  il 
comando. 

Solimano  compafiìonando  benché 
.Turco  la  miferia  della  Regina  l’afficurò 
che  in  breue  la  liberarebbe  di  tali  angu- 
rie , e la  ridurebbe  in  vno  fiato  di  libertà» 
rimprouerandola  però  della  Tua  poca  pru- 
denza, nell’  hauer  dato  su  il  principio 
canto  dominio  ad  vn  viliflìrao  Frate.  Tut- 
ta via  fpedi  molte  Squadre  di  Turchi  in 
feccorfo  d’Ifahella,  e Giorgio  dalla  fua 
parte  tirati  alla  fua  diuotione  molti  Baro- 
ni del  Regno,  cominciò  ad  opporfi'guer- 
rcggiando  contra  la  Regina  fua  foprema 
fignora,  ma  perche  la  forza  di  quefta  era 
maggiore  per  edere  vii  ita  con  quella:  del 
Turco  , egli  mettendo  in  campo  le  fuc 
allude  ricorfe  da  Ferdinando  , lamentan- 
doli con  quefto  della  Regina  , con  accu- 
larla di  hauer  fatto  lega-col  Turco , per 
darli  ilpofefio  di.tutro  il  Regno,  pregan- 
dolo di  volerli  mandare  pronto  loccorfo 
ballante  da  poterli  difendere,  c.dalla  Re- 
gina,e da’ Turchi. 
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Mollo  da  quelle  , & altre  limili  per- 
fuafìoni  il  Rè  Ferdinando  vi  (pedi  il  ioc- 
corlo  di  Giorgio-,  Gio  : Bactiita  Cadaldo  ' 
Gentil- huomo  Italiano  , Capitano  di  al- 
to grido  eh’  era  negli  attuali  feruiggi  di 
Carlo  V.  e da  quello  medelìmo  minato- 
gli alle  Tue  prime  inftanze , già  che  man- 
cando Ferdinando  di  gran  Soldati  haueua 
ricopio  all*  Imperadore  Tuo  fratello. 

Fra  tanto  che  entrato  già  nel  Regno 
con  qtiatro  mila  foldati,  alFediaua  Co- 
lofuarre,  à nome  del  Frate,  quello  in- 
conftante  per  natura  mutato  di  parere  co- 
minciò à trattar’  accordo  con  la  Regina, 
ma  con  fperanza  d’ingannar  fegretamen- 
te  ambiduc  , cioè  la  Regina , e Ferdinan- 
do, il  Callaldo  ad  ogni  modo  che  inten- 
dala aliai  bene  gli  intrighi  della  Corte  , c 
che  non  haueua  picciola  efperienza  delle 
malitie  di  Giorgio  teneua  fpie  pei*  rutto,  e 
non  mancarla  d’auantaggiare  gli  interelfi 
di  Ferdinando  , che  pure  veniua  afficura- 
to  dal  buon  Monaco,  eh’  egli  non  defide- 
raua  altro  , che  di  far  riloluere  la  Regina 
alla  rinonciadel  Regno,  conforme  lì  era 
Riabilito  col  Rè  Giouanni. 
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Ferdinando  l’andaua  efortando  cor 
calde  iattanze  acciò  per  lo  bene  comune 
lì  adoprafle  in  ciò  j e mentre  i negotiat 
con  la  Regina  procedcuano  fegreti , Fer- 
dinando per  obligare  maggiormenu 
Giorgio  fcrifle  lettere  caldiffimc  al  Pon- 
tefice, celebrando  con  molte  lodi  il  Tue 
valore,  nelle  quali  tra  le  altre  cofe  dice- 
ria , che  per  Fi  nd  ufi  ria  di  qucfto  huomc 
folo  il  Regno  della  Tranfiluania  s’era  di- 
fefo  dal  Braccio  potente  del  nemico  Tur- 
co 5 ondepregaua  inftantemente  fua  San- 
tità à volerlo  honorarè  del  Cappel  rollo, 
di  che  s’era  efFettiuamente  Giorgio  mo- 
ttrato  ambitiofiflìmoj  anzi  procurò  di  più 
che  il  fuo  Ambafciatore  infieme  con  quel- 
lo di  Carlo  V.  fuo  fratello  follccitattero  il 
Pana  per  la  fua  promotionc. 

Vacato  in  tanto  PArcincfcouado  d: 
Strigonm  di  cinquanta  mila  feudi  di  rendi- 
ta Giorgio  ne  fu  (ubico  prouifto  all*  in- 
ftanza  di  Ferdinando  , in  fauordel  quale 
il  nuouo  Arciuefcouo  maneggiò  l’accor- 
do con  la  Regina  , ma  folo  in  apparenza 
perche  in  effetto  conofcendo  beniflimc 
che  con  lo  ipogliarfi  la  Regina  del  Rcgnc 
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di  Tranfiluania,  bifognaua  ancor  lui  pri- 
llarli del  Tuo  dominio  che  pofledeua  in 
fommo  grado,  andana  proponendo  ac- 
cordi da.vna  parte , e difficolta  dall’  altra, 
fingendo,  obligo  alle  ceneri  del  Rè  Gio- 
uanni,  & alle  generofe  arcioni  del  Rè 
Ferdinando.  Il  Caftaldo  che  negotiaua 
con  alloluto  potere  dalla  parte  di  Ferdi- 
nando , vedendo  prolongar  le  cofe,  pro- 
curò di  abboccarli  con  la  Regina  Tepara- 
tamente  lenza  Giorgio,  la  quale  gli  di- 
moftro  edere  fiata  Tempre  prontiffima  à 
corrifpondere  alle  voglie  del  Rè  Ferdi- 
nando, ritorcendo  tutte  le  colpe,  & ac- 
cufe  (opra  il  buon  Monaco  che  Foppri- 
meua  i eirer’  ella  per  dilperatione  del  me- 
defimo  che  la  tiranneggiaua  ricorfa  al 
Turco  , ma  che  però  mai  era  fiata  Tua  in- 
tcntione  di  fare  ingiuria  à Ferdinando  cir- 
ca alle  Tue  prercntioni  : 1 auuerti,  c Teo- 
perle  la  doppia  natura  del  detto  Giorgfò* 
aflicurandolo  che  alla  prcTente  rinoncia 
del  Re  gno  di  Tranfiluania,  n idìllio  più  di 
lui  ripugnarebbe  , benché  fingefic  il  con-; 
erario,  e per  ciò  bilognaua dalla  Tua  le- 
gierezza  eh’  ella  in  diuerTe  occafioniha- 
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ueua  efperimcntato,  guardarli...  :jv..  ■'  : 
Non  hebbc  difficoltà  il  Gallaldo  di 
credere  tutto  ciò , come  quello  cjie  in  va- 
rii  abboccamenti  e negotiati  halieua 
ben  mifurato  col  Tuo  ceruello  Italiano,la 
natura  di  quello  fpiriro  mezzo  Polacco, 
rutta  via  conofceùdo  l’impolfibilità  d’ar- 
riuare  all*  intento  della, ceffion.e  dei  Re- 
gno, fenza.il  confenfo. , e la  pendenza 
in  quella  parte  dell’  Arciuefcoiio  Frate, 
defheggiaua  concilo  lui , & con  la  Regi- 
na. Finalmente  fi  conchiufe  raccordo 
promettendo  quella  d’vfcirc  del  Regno,  c 
falciare  libero  à Ferdinando  , j promet- 
tendoli quello  ancora  ali’ incontro  di  da^ 
re  Giouanna  lua  figliuola  à Giouanni  fi- 
gliuolo di  detta  Regina  , quando  faran- 
no d’età , e di  più  venticinque  mila  feudi 
Fanno  ficuri  d’ogni  trauaglio  , con  altri 
articoli. 

Rallevate  le  cofe  generali  in  quella  ma- 
niera pafsò  Giorgio,  olia  l’Arciuefcoub 
come  vogliamo  nomarlo  altuoparticola- 
re.Ghiefe  elicgli  folle  conceduta  da  Ferdi- 
nando la  dignità  di  Vaiuoda  inlìeme  con 
l’entrata  di  quindeci  mila  feudi  l’anno  già 
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concedali  dal  Rè  Giouannn  Di  più  che 
non  gli  lolle  coleo  l’olfìcio  di  Telonere 
con  le  lolite  rendice  , e benefìci  : In  olire 
che  gli  follerò  confirmace  le  ricchidìme 
faline  di  Torda  che  pollcdeua,  e nnal- 
mence  che  pei  la  guardia  del  Paefe,  c del- 
la fua  Pedona  gli  follerò  in  ogni  cempo 
ranco  di  pace,  che  di  guerra,  mantenu- 
ti àfpel'e  di  Ferdinando  mille,  e cinque 
cento  Caualli  ; auanraggi  veramence  mol- 
to maggiori  di  quelli  della  Regina  j e con 
marauiglia  d’ogni  vno  tutti  li  vennero 
consumaci,  e concedi. 

Nè  peiò  concento  lì  muraria  d’  hora  in 
hora  , parte  cole  nuoue  defiderando, par- 
te pentendolì  dell*  ottenute , nè  d’vna  lì 
grande  volubilità  , Se  inconftanza punto 
s’arroHìua  , quantunque  alla  prudenza,  e 
granirà  dell*  huomo  nulla  in  vero  dildica 
più,  clic  non  accendere  le  promeflè , ó le 
cole  vna  volta  ratificate  lifiucare  , fe  però 
non  vifcorgefTe  inganno  , errore,  in  fi  die, 
ò tradimento  , poiché  nilTuno  è remico 
ferbare  la  fede  à chi  manca  di  fede.  Ve- 
dendo dunque  le  pratiche  negotiace  eon- 
chiufe , e in  precinto  di  dar.l’efecutione^ 
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fi  sforzaua  di  perfuader  la  Regina  à noi* 
vfcire  del  Regno  , prima  che  Ferdinando* 
adempilfe  le  promeiFe , chiamando  in 
teftimonio  il  grande  Iddio,  eh’  ci  per 
lauuenire  Follèruarebbe inuiolabilc fede} 
tnadracca  la  Regina  della  volubiltà  del 
fuo  cerueilo  dichiaroflì  di  voler  macenere 
il  concordato  , ond’  egli  follccitò  il  fan- 
ciullo , acciò  con  le  lagrime  impetralle 
dallamadie  qualche  dilatione  alFadempi- 
menro  delle  promclFe , che  doucuano 
priuarlad'vn  Regno  paterno. 

La  Madre  dall'  altra  parte  dimoinogli 
la  neceflìtà  di  cedere  alla  maluaggia  for- 
tuna ; ch’era  fau io  Configlio  di  premedi- 
tare il  futuro  » che  il  Turco  molefiauail 
Regno  di  fuori , e Giorgio  di  demro,on- 
de  per  non  perdere  il  tutto  bilognaua 
guadagnarli  di  buon’  hora  Ftrdinandpj, 
dalle  quali  perfuafioni  vinto  il  Reale  fan- 
ciullo rinonciò  in  mano  del  Caftaldo  il 
feettro , e la  Corona  , ftando  in  mezzo^ 
della  Madre,  e del  Frate  } il  quale  con  tut- 
to che  molli  alfe  affetto,  e zeloverfo  Fer- 
dinandojtutta  via  temeua  che  col  moftrar- 
fi  più  partiale  à quello  , che  à Solùnanp* 

che 
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che  non  folì'e.  per  tirar  tutta  l’ira  Tur- 
chefca  (opra  di  le  , preuedendo  le  guer- 
re che  da  quella  parte  erano  per  metterli 
in  campo  ; però  andana  decorrendo  co- 
me porcile  guadagnar  la  grada  del  Turco, 
fenza  perdere  ad  ogni  modo  ramicitiadi 
i Feidinando.  • Fece  col  mezzo  d’vn  Fran- 
r cele  (pia  del  Turco  in  quel  Regno  fapcrc 
: à Solimano  tutte  le  conuentioni  , e gli 

i accordi  fatti  con  Ferdinando  dalla  Rei- 
t na  ; contro  della  quale  grandemente  fde- 
gnato  Solimano,  mandò  il  Beglierbei  del—' 
j la  Grecia  con  potente  Elerciro,  danneg- 
i giando  molto  il  Paefe,  e rendendoli  Pa- 
j drone  di  molte  Città.  Il  Caftaldo  non 
(a  •>cndo  che  il  Turco  li  era  mollò  alle 
perfualìoni  di  Fra  Giorgio  con  quello 
confulraua  la  difefa  , ma  i Puoi  configli 
doppi  portauano  maggior  beneficio  à So- 
limano, chea  Ferdinando,  mentre  aiuta- 
rla quello  con  le  parole , & auanzaua  con 
gli  effetti  gli  intereflì  del  Turco. 

Per  obligar  dunque  Ferdinando  il  buon 
Giorgio  à diflaccaifi  dei  rutto  dalla  fe- 
greta  amiciria  del  Turco  , che  fapcua  he- 
niflìmo  eh’  egli  conferuaua  , incalorì  le 
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file  inftanzc  al  Pontefice  per  farlo  Cardi- 
nale, credendo  che  con* quella  foprema 
dignità  della. Chicfa  che  folFe-p^r  cam- 
biar d’humore,  e penfieri...  Nomerà 
fno  nome  accetto  in  Roma  odiando  al 
maggior  fegno  quegli  Eclefi^ftici  le  pro+ 
ccditure  lue  e co’ Ghnftiani»  edo  Turchi 
onde  vi  volle  gran  fatica  per  indurre  Giu- 
lio IH.  à concederli  il  Cappello  ; pure 
moleftato  dall'  ambinone  dèlia  pedona, 
e dall’  inftanzc  di  Ferdinando  lo  creò  nel 
mefe  di  Giugno  de  15  5 1.  Prete  Cardinale, 
La  nuoua  , inficine  cui  Capello  giunfe 
à Giorgio  nel  Campo  quattro  miglia 
difcofto  della  Città  di  Lippa  , verfo 
doue  sera  inaiato  infieme  col  Caftaldo 
per  allcdiarla  > ma  sa  Iddio  con  qual  dir 
degno.  Della  dignità , e degli  honon.chc 
li  telerò  i Capitani  rallegrali!  eftie ina- 
mente il  nuouo;  Cardinale , fe  bene  in 
publico  quali  per  propria  fupeibia  d’ani- 
mo , efioftrò  difprezzare  tal  maeftà  » in 
priuaco  però  co*  Tuoi  familiari  ne  diede 
molti fegni  daliegrezza. 

Ma  nè  anche  condurti  quelli  fauori 
potè  condurli  ad  abbracciare  co»  fi«cerfc 
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cuore  , e candido  animo  il  partito  di  Fer- 
dinando , à metter  da  banda  il  rifpet- 
to  del  Turco  ; i Generali  del  di  cui  Efer- 
cito  , con  marauiglia , «Se  ammiratione 
di  tutti  mandarono  à rallegrarli  con  elio 
lui  della  dignità  del  Cardinalato.  Quc- 
jfte  congratulationi  da  lui  riceuute  con 
gtifto  , e d’hauer  inoltrato  poco  affetto 
•agli  honori  offertigli  da  Capitani  Chri- 
itiani  , cominciarono  ad  allicurar’  ogni 
vno  della  Tua  interna  amicitia  verlo  Soli- 
mano, e della  poca  inclinatione  che  ha- 
ueua  verio  Ferdinando  , onde  tacita- 
mente contralfe  nella  Tua  perlòna  qu'alche 
fofpetto  di  tradimento  j che  però  il  CaT- 
taldo  imbeuuto  di  tale  opinione  gli  rene- 
lla Tempre  gli  occhi  adoflo , ollèruande 
tutti i Tuoi dettijfmi,  e configli,  col  dar- 
ne giorno  per  giorno  diftinta  notitia  al 
Re  Ferdinando. 

Hora  mentre  il  Caftaldo  era  intento  à 
cotefte  ofTeruationi  venne  in  campo  da 
Vienna  in  pofta  Giulio  Sallazzaro  Cama-* 
riere  fegreto  del  Rè  Ferdinando  , e pre- 
fentò  lettere  al  Caftaldo  le  quali  contene- 

uano  > che  Te  le  genti  del  Rè  non  erano 
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vicire  della  Tranfiluania,  che  in  modo  al- 
cimo  le  la  lei  a He  vfeire  , acciò  non  fofte- 
- ro  dal  Cardinal  Giorgio  efclufe  : gli  ag- 
**  giunlc  di  piu  che  quanto  prima  procurar- 
le di  farlo  ammazare , mentre  dalle  Spie 
di  Conftantinopoli , dalle  lettere  del  Rè 
di  Polonia  , e dagli  auifi  di  molti  Baroni 
veniua  egli  certificato  , che  Giorgio  altra 
cofa  non  haueua  à cuore,  che  il  mezzo* 
di  ritornare  nella  gratia,  e nella  fede  di 
Solimano,  e procurar  di  più  di  tagliare  à 
pezzi  dio  Calta!  do  con  tutto  i’Eferciro 
de’  Chriftiani  , in  ricompenfa  del  qual 
feruiggio  Solimano  gli  haueua  già  prò- 
mello  di  farlo  Rè  di  Tranfiluania. 

Non  apportarono  quelle  lettere  nouità 
al  Caftaldo , hauendo  prima  antiueduto 
il  rutto , pure  per  non  porgere  al  Cardi- 
nale alcun  fofpetto,glimoftiò  vii’ altra  let- 
tera facendogli  vedere,  come  Ferdinando 
l’auifaua  delle  forze  de’  T urchi , e de*  1 o- 
ro  particolari  difegni , anzi  gli  foggiunfe 
di  più  che  Ferdinando  confìdaua  di  veder 
ridotta  al  fine  quella  Guerra,  mediante  il 
fuo  valore,  e la  lua  prudenza,  adulandolo 
con  altre  limili  parole. 

Rifai- 
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Rifolucrono  inficmc  di  follecitare  la 
p-rcla  di  Bada  , di  doue  nicclFariamente 
bilognaua  difcacciarui  il  Turco,  e coli 
il  Cardinale  da  vna  parte  con  il  Tuo  Efer- 
cico  , il  Caftaldo  dall’  altra  col  Tuo  la  ri- 
dulfero  all*  cftrem ita  , benché  tia  di  loro 
contraftaflero  più  volte  (opra  i modi  de- 
gliattachi,  c delle  Batterie.  Fu  cola  cu- 
riota  in  quello  alìedio,  perche  ogni  uno 
procuraua  d’ingannar*  il  Compagno  j il 
Cardinale  non  haueua  altro  feopo  che 
d’impadronirlì  elfo  medelìmo  di  quella 
Piazza  , per  afficurarli  rfnggiormrnte 
della  fede  del  Turco,  e lcuarli  via  dell’ 
apprensione  di  Ferdinando  j il  Caftaldo 
conolceua  benillimo  di  quanto  veile  fa- 
rebbe (lata  quella  Fortezza  agli  intereffi 
del  fuo  Rè , lenza  la  quale  non  era  pofti- 
bile  d’abbattere  le  forze  del  Turco , c ri- 
durre à fegno  il  Cardinale  : & il  Turco 
non  voleua  che  nell’v-no  > nell*  altro  £ 
auanzallcro  à quel  dominio  : onde  à que- 
ftofìnc  ogni  vno  andaua  oculato. 

Sopragiunfevo  in  quello  mentre  al  Ca- 
ftaldo nuoui  rinforzi  di  buone  militie  con 
le  quali  hauendo  riftretco  fino  agli  vkiini 
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periodi  Lippa  obligòÒlimanno  gran  Sol- 
dato Peifiano  , che  comandaua  in  nome 
del  Turco,  à ritirarli  nel  Cartello,  e la- 
feiar  la  Città  in  abandono , doue  fu  faci- 
le a’  Soldati  del  Caftaldo  d’irnpofellarfine 
col  lacco.  In  tanto  lì  cominciò  la  batte- 
ria contro  il  Caftello  , ma  mancando  le 
prouigioni  chiele  Olimanno  di  parlamen- 
tare j il  Caftaldo  vittoriofo  , Capendo 
Timpoftìbiltà  della  difefa  più  oltre  , lì  de- 
chiarò  che  maiThaurebbc  ticcuuto  in  al- 
tra forma  che  alia  dilcretione  ; onde  Gior- 
gio che  patlàua  iegreca  intelligenza  con 
Solimano  , e con  Olimanno  lì  dichiaro 
appertamente  col  Caftaldo  che  le  Olima- 
no  non  lì  lafciaua  liberamente  vl'cire  con 
Arme,  e Robbe  che  egli  farebbe  ftato 
neceftìtato  à prendere  la  lua  difefa  j la  qual 
cofainuiperì  molto  l’animo  del  Caftaldo, 
tutta  via  fattili  varii  configli  di  guerra  , fi- 
nal. nente  fi  conchiufe  Y acordo  , tale  che 
Giorgio  defidcraua,  e coli  vfeito  Oii- 
manno  con  conditioni  di  buona  guerra, 
il  Cardinale  fi  abboccò  con  elio  lui  in 
fegreto,  colà  che  accrebbe  più  che  mai 
ifofpetci.  -V 
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Di  tutte  quelle  cofe  era  pienamente 
raguagliato  Ferdinando  , onde  reiteraua 
fempre  mai  le  lettere  al  Caftaldo . acciò 
non  tralcuralFe  più  il  tempo,  ma  con  ogni 
follecitudine  procuraife  la  morte  deli’ 
empio  Frate  come  egli  lo  chiamaua  j nè 
quello  mancaua  di  cercarne  le  occafioni, 
e tanto  più  per  impedire  la  Dieta  conuo* 

, cata  per  ordine  del  detto  Giorgio  in  Vaf- 

• rael  douc  fi  dottea  trattare  in  qual  modo 

• li  Saldati  di  Ferdinando  fi  potellero  (cac- 
ciare di  Tranfiluania  per  lafciar  elio  lo- 

1 lo  padrone. 

i * Allogiaua  all’ hora  Giorgio  come  era 
l folito  nel  Tuo  Caftello  detto  Biute  , & il 
l Caftaldo  indi  e me  con  lui  in  altro  Palazzo, 

I mai  Soldati  della  guardia  di  Giorgio  al- 
1 loggiauano  fuori  ne’  Borghi  ad  ogni  altra  - 
l codi  cglipenfando  che  à quello  che  gli 
\ altri  inuigilauano.  Hora  mentre  fi  daua- 
1 no  gli  ordini  per  gli  alloggiamenri  d’alcu- 
i niTedefchi,  e Spagnoli-giunti  di  frefeò- 
; il  Caftaldo  fatto  venire  à (e  il  Marchefe 
. Pallauicino  Gentirhuomo  di  gran  cuore, 
e Soldato  di  grande  animo  , moftrogli 
quello  bifognaua.  fare  in  feruitio,  e pet 
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commiffione  di  Ferdinando  j ricordògli 
che  s’ egli  perfonalmcntc  à quefto  nego- 
tio  intraueniflè  , grato  al  maggior  fegtio 
liufeirebbe  al  Rè  ; in  fomma  dopo  varie 
efortationi  conchiufc  ellcr  nicelFario  quel- 
la notte  mede/ima  eh*  erano  li  diecenoue 
Decembre  del  1 5 j 1,  ammazzate  il  Car- 
dinale* perche  forfè  mai  fi  farebbe  rroua- 
ta  v,n’  altra  occafione  di  coglierlo  folo 
rinchiulo  in  vn  Cartello. 

Rifpofe  il  Pallauicino  eh*  era  apparec- 
chiato ad  vbbidire  agli  ordini  del  Rè  Fcr- 
dinandoj  chiamò  poi  inidifparteil  Cartai-» 
do  Andrea  Lopcs  Capitan  Spagnuolo  > e 
lo  auifò  che  per  comandamento  del  Rè 
bilognaua  quella  notte  ammazzare  Gior- 
gio , onde  egli  confidando  alla  fua  fedel- 
tà , & integrità  Thaueua  eletto  infieme  col 
Mannino,  Campeggio,  Scaramuccia,  df 
altri  Capitani  acciò  adempirtero  il  volere 
di  Ferdinando  fotto  la  feorta  del  Marche- 
fe  Sforza  Pallauicino.  In  quella  notte  la 
quale  fu  ofeuriffima  venne  fi  gran  furia  di 
Pioggie  , e di  Venti  che  il  Cielo  iftefTo 
parue  prefagirc  vn  tale  homicidio.  ElFen- 
do  dunque  il  giorno  feguenteil  Cardina- 
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1.  le  per  partire  le  Guardie  aprirono  le  porte 
I di  buon  Matino  per  fare  partire  li  Car- 
1 riaggi,  con  la  quale  occafione  introduce 
ì il  Lopes  14.  Archibugieri  conforme  s’era 
I già  appuntato  prima  da’  congiurati , nè  i 
1 Soldati,  eCortegiani  di  Giorgio  intenti 
1 alla  partenza  pofero  mente  al  tacito  en- 
1 trare  vn  dopo  l’altro  di  detti  Archibugie- 
1 ri  , vediti  alla  Turchefca  con  le  Aimi 
nafeofte  fotto  le  vedi  quali  vennero  didri- 
i buiti  ne’  luoghi  concertati , & in  modo 
i che  tutti  allo  drepito  fi  douefiero  vnire 
| col  Lopes  che  doueua  afiicurare  le  perfo- 
ne  de’  Congiurati. 

1 II  Pallauicino  accompagnato  dal  Man- 
I nino , Campeggio , Scaramuccia,  equat- 
1 rro  altri  Capitani  de’  più  coraggiofi  in- 
I uioffi  verfo  la  Camera  del  Cardinale  ; ef- 
j fendo  entrato  già  innanzi  Antonio  Ferra- 
! ri  d’Alefandria  di  Lombardia  Segretario 
I del  Cadaldo  con  lettere  finte , lotto  colo- 
1 re  di  farle  lotto  fcriucre  al  Cardinale , e di 
più  per  dirgli  che  douendo  partire  il  Pal- 
lauicino per  Vienna  che  ordinadc  le  vole- 
ua  qualche  cola  da  Ferdinando.  Era  ve- 
ramente il  Ferrati  molto  domcdico  con 
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Giorgio,  e fé  ne  fidaua  grandemente'*  à 
ral  legno  che  mai  la  porrà  gli  era  chiufa* 
rie  negata  lVdienza  , e quella  familiarità 
fii  càufa  che  dagli  altri  venne  chiamat’alla 
congiura  , acciò  li  folle  la  Camera  fenza 
contrailo  aperta.  Il  Ferrari  picchiò  l’vfcio 
che  gli  venne  fitbito  aperto  , e dietro  à lui 
feguì  il  Pallaufc in oì benché  il  Camariere 
Ìo  rifpingelTc , trouando  egli  feufa  che  bi- 
fognandoli  partire  per  Vienna  conueniua 
liceiUIarfi  fenza  indugio  dal  Cardinale, 
& in  fatti  entrato  dentro  cominciò  ad 
efprimerlì  con  tali  concetti , dicendo  che 
non  haueua  giudicato  bene  di  partire  fen- 
za andare  à riceuere  ifuoi  ordini.  Finto 
il  Ferrari  di  prefentargli  alcune  lettere  per 
fotto  fcriuerlc , e mentre  Giorgio  le  Torto 
fcriueua  dato  di  mano  al  Pugnale  lo  feri 
il  Ferrari  nel  petto,  e nella  gola  ; con  tut- 
to ciò  non  fi  (bigotti, anzi  tolto  dalle  ma- 
ni del  Ferrari  il  Pugnale,  ellendo  egli  for- 
tifiìmo  alzò  per  ferirlo  , ma  dal  Pallaui- 
cino  venne  colpito  nella  Teda  j al  cui  ru- 
more entrati  gli  altri  congiurati  finirono 
d’ vcciderlò , mentre  inuocaua  il  nome 
di  Maria. 

Vccifo 

* 
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! Vccilo  il  Cardinale  le  fue  Guardie, ve£- 
| gendo  gli  Spagnoli  in  ordinanza, e li  con- 
| giurati  con  buon  numero  d’ Archibugieri, 
fi  diedero  alla  fuga  vedo  il  Campo , ma  il 
1 Callaldo  à quello  haueua  dato  buon’  or- 
i dine,  per  impedirei  tumulti  che  hauelle- 
1 ro  politico  fare  le  Milicie  dell*  vccilo. 

1 Giacque  il  Corpo  per  molti  giorni  infe- 
j polto  tutto  lacerato,  e lporco  del  (angue 
I aghiacciato,ma£nalmenteda  alcuni  ami- 
( ci  venne  portato  in  Albagiulia  , & iui 
, fepolco. 

, Succederò  infinite  remoli  dopo  quello 
, homicidio  tra  le  Genti  del  Callaldo  , e 
( quelle  del  Cardinale  , tanto  più  che  fde- 

, gnato  Solimano  al  primo  auifo  di  quella 
, morte,  ne  giuro  la  vendetta  , e fcrille  à 
[ Partigiani  del  Defunto  , che  nella  prima-. 

uera  egli  medefimo  in  Pedona  farebbe 
, andato  in  Tornii hiania  à farne  la  vendetta. 

, Tutta  via  il  Callaldo  parte  con  le  mina- 
eie  , e parte  con  le  pr omelìe  lì  refe  padro- 
^ ne  di  buona  parte  delie  Fortezze  che  pof* 
fedeua  Giorgio,  e fopra  tutto  del  Cartel- 
lo d’Vuiuar  doue  era  riferuato  tutto  il  Te- 
foro , che  confilleua  in  yna  infinità  d’A- 
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udii.  Vali  d’oro  , e d’ Argento,  pretiofe 
pelle  di  Zibellino  , <5c  altri  animali  > bel- 
liflìmi  Vcllimenti,  Gioie»  Tapeci,  Arazzi» 
e Conranci  quali  cofe  montauano  à più  di 
cento  mila  Doppie.  Alla  Reina  che  ne 
fece  inftanza  furono  dati  per  ordine  diFer- 
dinando  tutti  gli  Ori , egli  Argenti  eh* 
erano  Stati  dal  Rè  Giouanni , e poi  dal 
Frate  vfurpati  ; Al  Caftaldo  furono  date 
400.  Medaglie  d’Oro , e due  cento  Mar- 
che d’Argewto  : gli  altri  che  li  adopraro- 
no  in  quefta  morte  furono  pure  guiderdo- 
naci la  lor  parte  : ma  perche  il  Soldati  do- 
ueuano  riceuere  la  pagad’vn*  anno  tutto 
Toro , e Targemo  non  lauorato  li  diede 
alla  Zecca  per  coniarlo  » e di  quello  da- 
naro vennero  pagati,  con  che  li  quietò  al 
quanto  il  tumulto  » (landò  già  quali  pet 
tumultuarli. 

Di  quella  morte  fe  n*c  variamente  diC* 
corfo,  Ferdinando,  e fuoi  aderenti  dillero, 
e publicarono  che  egli  difegnaua  di  chia- 
mare i Turchi  in  Tranlìluania,  e che  pro- 
curaua  di  farfi  creare  Rè  folto  la  protet- 
tone di  Solimano,  àcui  d’eflcr  perpetuo 
Vallallo  » e tributario  s’offcriua.  Altri 

hanno 
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hanno  Grcduto  diucrfamcnce  , ellendo/i 
diuiilgato  ancora  hauer  Ferdinando  pro- 
cnraca  la  morte  di  Giorgio , non  perche 
lo  (li  mafie  di  lofpecta  lede  , ne  perche 
egli  fe  r ’intendefie  ! ^grecamente  co’  Tur- 
chi , òche  hauefic  inccncione  alcuna  fini- 
ftra  per  il  bene  della  Chriflianirà»  ò di 
Ferdinando  , ma  perche  lcuaco  via  il  Tu- 
tore del  Re  Fanciullo,  più  facile  gli  folle 
dipoterlo  opprimere  , e che  iu  fattiniu- 
na  altra  ragione  che  quella  dell*  auaricia, 
dominatrice  di  tutti  Tiranni , & ambi- 
poli  gli  hauefic  fuggcrico  vn  tal  penderò  : 
e del  Caftaldo  dicono  ancora  efler'  egli 
(lato  d’v^  fimile  homicidio  diligente  ar- 
tefice, & architetto  , per  poter  Colo  go* 
dere  nella  Tran  fi  litania  il  lopremo  co- 
mando del  grado  di  Vicere,  e Generale. 

Era  Giorgio  dorato  di  fagacicà  d’inge- 
gno (ingoiare , e d’vn  animo  gelinolo , e 
grande  à pat  i di  qualfifia  altro  Grand’huo- 
rno  , nel  preuedere  il  futuro  lenza  limili 
( pure  non  feppc  pueucderla  fua  morte  ) 
nel  configliare  fenza  pari,  elicilo  (pedi- 
dire  i negotii  coli  deliro,  & agile,  che 
quafi  faceua  inuidia  agli  Angeli  iltclii. 
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Dormirla  poco  , con  marauiglia  di  tut- 
ti c dei  Medico  medcfimo,  c tanto  piu 
perche  mangiaua  molto.  Si  faceua  fer- 
uire  con  troppo  fafto  , e non  voleua  che 
i Tuoi  domeltici  Ci  fa miliarizzaflero  molto 
con  lui  eh’ è quello  appunto  che  lò  face- 
ua (limare  ambidofo  > e fuperbo.  Bafta 
che  il  Rè  Ferdinando  che  l’haueua  fatto 
ammazzare  hebbe  più  volte  à dire,  che 
non  poteua  ricordarli  della  perfpicacità 
dell’  intélerto  di  Giorgio  fènza  piangere. 

LT-Micidiari  bcnc&e  vénillèro  atloiti 
dal  Papa  della  fcomunica  iheorfa  > . fe- 
condo il  tiro  Romano , ad  ogni  mòdo 
non  andarono  efenti  della  giuftitiadìuina; 
perche  il  Pallauicino  poco  doporotto,  e 
fugato  da’  Turchi  > fu  da  loro  ferito  , c 
prefo, &in  molti  modi  dalla  fortuna  per- 
feguitato.  Al  Ferrari  fu  tagliata  la  tefta 
in  Àlefandria.  Il  Campeggio  fu  (traccia- 
to in  pezzida  vn Cinghiale.  W alrro  fu 
tagliato  in  pezzi  da3  Francefi  in  Prouenza. 
Coli  non  vi  è fcelerita  che  quantunque 
dall’  Armi  de’  Mortali  (i  difenda,  che  polla 
fugire  l’ira  diuina. 


Paolo 
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Glouanni  Groppero  Àrchidiacona 
della  Chiefa  Cathedrale  di  Colonia, 
c Prepofto  di: Bona  era  fogetto  di  bontà, 
e di  virtù , e giiandc^aite  Jpcfinjto  alla- 
riforma  Ecclefiaftica.;  Pàolo  IV^pePina- 
ninnilo  maggiormente  àd  vna  t$fc  ope- 
ra, e per  fodisfare  ali’-infianze  dell’  lm- 
peradore,  lo  creò  nel  1557.  Prete  Car- 
: dinal*  di  San?$  Lucia  in  Silice.  Ma  per 
vari irifpcrti  rifiutò  il  Capello, 090’ fommo 
I difpiacere  del  Papa , nè  badarono  le  prc- 
1 ghiere  di  molti  à farlo  rifoluere. 
j - Pio  IV. 

. . 156%. 

STaniflao  Hofio  lafciò  al  Mondo  vn 
perfetriffimo  efempio  d’vn  buon  Filo- 
1 fofo  Chriftiano , del  quale  le  fue  belle  at- 
tioni  lormontarono  quelle  di  quei  gran 
Sauii  del  Secolo , per  edere  ftate  prodot»  - 
tc  Fecondo  lo  fpirito  della  grafia , e del 
Ghriftianifmo.  Nacque  egli  nella  Città 
di  Cracouia  in  Polonia  d’vn’  antica, c no- 
bile famiglia , tra  molti  efempii  di  virtù 
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checoltiuò  dalla  fua  fanciullezza  con  ]a 
fcienza.  La  bontà  gli  era  fi  naturale  che 
pareua  non  folo  nato  > ma  generato  con 
quefta.  Ogni  vno  fi  marauigliaua  dell’ 
eccedo  della  fua  diuotione , non  hauendo 
«ai  volluto  vedere  altri  libri  chcfpiritua- 
1Ì  difprez^ndo  gli  fttffi  difeorfi  degli  a» 
tnid , fnori  che  quelli  che  infegnauano  la 
pietà.  Non  fapcua  che  due  foie  ftrade  in 
Cracouia  quella  che  lo  conduceua  alla 
Chiefa  > e l'altra  che  lo  guidaua  al  Colle- 
gio. Fuggiua  la  conuerfarione  delle  Don- 
ne, cornei!  fuggono  i Serpenti,  e la  Pe- 
lle , e per  non  vederle  andaua  fempre  con 
gli  occhi  badi. 

Giouinotto  fu  mandato  in  Italia  per  ftu- 
diare  nella  Città  di  Pauia  doue  hcbbc  il  fe- 
lice ricontro  di  Lazaro  Bonamia  per  fuo 
Waeftro  , e di  Reginaldo  Polo  per  fuo 
compagno  di  Camera , e di  ftudio  , quali 
li  communicarono  con  fommo  auanrag- 
gio , l’vno  col  mezzo  della  fua  fòlida 
dottrina,  l’altro  con  l’cfempio  della  fua 
fama  conuerfatione,  tutte  le  loro  buone 
qualità.  Come  egli  viueua  in  vna  mara- 
lligi io  fa  purità  d’iuclinationi , e d’amici- 
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ria , conofccua  molto  bene  , quanto  gli 
i gioitauano  quelle  due  peifone,  che  però  li 
i legni  daPauia  in  Bologna,  douc  finii  Tuoi 
ftudii  & imparò  tutte  quelle  Icienze  che 
i fono  nicellarie  , e capaci  di  rendere  va' 
i huomó  habile.  Prele  i gradi  di  Dottore, 
& acquiftò  in  tale  occafione  non  meno 
applau'o  che  ftima. 

Ritornato  in  Polonia  Tua  Patria  il  Re 
1 Sigifmondo  gettò  gli  occhi  Copra  di  lui 
l per  feruirfene  negli  affari  più  imporrati- 
i ri  del  Regno  , c per  efplicare  con  la  fua 
'penna,  le rifolutioni più  importanti del- 
; le  quali  dipendeua  il  leruitio  del  Prenci- 
pe  , e la  falutede’  Popoli.  Per  primo  en- 
; rrò  nella  Concellaria  , che  vuol  dire  nel 
j Santuario  dello  Stato , per  hauet  parte  à 
, quei  augniti  mifteri  delti  quali  la  riuercn- 
zafa  vna  parte  dei!’  vbbidienza  de’  Popo- 
li. Ma  conofcendo  che  auanzandofi 
giornalmente  negli  affari  della  Corte, rin- 
contrarebbe  altri  tanti  oftacoli  al  ripofo 
dell’  anima  fua,  che  di  commodirà  per  la 
fua  fortuna  ; per  non  corrompere  la  puri- 
tà de’  Tuoi  cofiumi, abbracciò  il  Celibato, 
eoi  dedicarli  alla  profeffione  Sagra. 

c z. 
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Primieramente  fu  fatto  Canonico  nel 
laChiefa  Cathedrale  di  Cracouia  , po 
non  oliarne  le  fue  refillcnze  venne  proui 
(lo  del  Vefcouado  diCulraes  all’inftanz; 
del  medefimo  Rè  Sigilinondo  , il  qual 
fidato  all’  integrità  , Se  abilità  di  queft< 
gran  Sogetto  l’impiegò  in  tutti  i ncgocia 
ti  più  importanti  j particolarmente  lo  (pc 
dì  in  Roma  al  Pontefice  Giulio  III.  e d 
là  in  qualche  tempo  in  Germania  verlt 
l’Imperadore  > Se  il  Rè  de’  Romani , pe 
conchiudercvn  Trattato  di  pace,  nel  qua 
leriulcì  con  fomma  lode  , e riputatione 
- Se  effendo  in  quello  mentre  vacato  il  Ve 
feouado  di  Vvarmia  fu  dai  Rè  nominatt 
à quella  Chiefa  con  comune  applaufo 
tanto  più  che  diuifaquellaCittà  in  Fattio 
ni  per  la  diuerlirà  delle  Religioni  inno 
dotte  di  frefeo  , era  nicellàrio  introduri 
yna  perfona  limile  per  quietare  le  diffe 
tenze  e le  controuerfic. 

Pio  I V.  ìifoluto  di  voler  rimettere  i 
Concilio  di  Trento  lofpefo  per  lo  fpatit 
di  dieci  anni , informatiffimo  dell’  cmi 
nenci  qualità  del  Velcouo  di  Vvarmia  le 
(pedi  Legato  yerfo,  l’Imperadore  Ferdi 

nande 
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riandò  , c Maflìmiliano , verfo  il  Rè  di 
Bohemia  , e gli  altri  Prencipi  di  Germa- 
nia , perdifponerlià  confentire  al  Conci- 
lio , & àTpcdirc  i loro  Ambafeiatori , e 
Depurati.  I primi  apparecchi  di  quella 
Negotiatione  furono  i Digiuni,  le  Pre- 
ghiere , e l’Elemòfine , e nella  quale  fi 
comportò  con  tanta  prudenza  , zelo  , e 
pietà,  che  l’Imperadore  di  primo  tratto 
che  l’vdi  parlare,  riconofcendo  quel  det- 
to di  Socrate  , che  la  bocca  d'vrì  huomo 
fattio  era  vn  T empio  alT  aprir  del  ejuale  fi 
ve  dea  ano  le  marauiplie delle  virtù , fi  leuò 
dal  fuo  Trono  , & abbracciando  il  Lega- 
to con  Comma  Immanità  , & affetto  gli 
dille  piangendo  ; Che  non  fapeua  comere - 
fiftere  ad  vn  huomo  della  di  cui  bocca  il 
fanto  fpirito  haueua  fatto  tl  fuo  T empio , e 
della  fua  lingua  vn  Oracolo. 

Non  hebberomeno  forza  le  fueparo* 
le  nel  petto  degli  altri  Prencipi  che  vnì 
tutti  ad  accordarli  infieme  alle  intcntio- 
ni  del  Papa;  Scappo  i quali  diede  infi- 
nite proue  della  fua  pietà  verfo  Dio  , del 
fuo  zelo  verfo  il  publico,  della  fua  com- 
paflione  verlo  li  Diuoti,  e della  fua  cari-. 

e } 
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tà  verfo  li  milcri  , in  modo  che  pareti* 
Angiolo  rra  gli  Huomini  come  fcriuono 
jgli  Auttori  Catoiici  , quali  aggiungono- 
di  più  che  con  tutto  eh’  egli  non  folle  me- 
no do.to,  chehuomo  da  bene,  c molto 
capace  di  didruggere  con  la  penna , e con 
i difeorfi  le  varie  opinioni  che  occupaua- 
no  quella  lì  gran  Prouincia  tanto  contra- 
ria al  Rito  Romano , rutta  via  dicono  ch‘ 
egli  operò  più  marauiglie  con  Pefempio 
della  fua  vita  > che  altri  con  la  profonda 
dottrina. 

Mentre  lì  trouaua  in  Vienna  nella  Pro- 
uincia Audriaca  ne*  (oliti  efercitii  della 
fua  profeflìone*  e Carico,  Pio  IV.  nella 
promotione  del  1561.  lo  creò  Prete  Car- 
dinale, egli  fpedì  con  vn  fuo  Camariere 
nella  medesima  Città  la  Berretta  Cardi- 
nalitia , e perche  il  Pontefice  era  benifiì- 
jbo  informato  dell*  humiltà , e modedia 
di  quedo  Prelato  , temendo  che  non  fof- 
fe  per  rinonciare  la  Porpora , gli  mandò 
nel  medefimo  tempo  vn’efpreflo  coman- 
do d*  vbbidienzadi  volerla  accettare  len- 
za alcuna  contraditione  ciò  che  fece  do- 
po molte  lagrime  , & infiniti  rimproucri 

‘ fattegli 
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fittegli  dall*  Imperadore,  fcnza  ledi  cui 
raioppiatc,  & ardenti  intlanze  non  i’ha- 
uròbe  al  fecuro  accettato.  Scrille  al  Pon- 
tefice vna  lettera  piena  più  di  lamenti  clic 
di  ringratiamenti , con  vna  protetta  che 
contentai  ebbe  il  dono  (agro  fpeditogli» 
comevna  liurea  di  Martiri  , che  raueici- 
rebbe  o^ni  giorno  di  (offrire  tutto,  fino  la 
morte  per  la  difefa  della  Religione  Cato- 
lica , e per  l’honore  della  Santa  Sede. 

Di  làà  due  Mefi  ri  cene  vn  nuouo  co- 
mando dal  Papa  d’andare  ad  aprire  il  Con- 
cilio à Trento  come  tuo  Legato  con  li 
Cardinali  di  Mantoa,  e Seripando > dotic 
fi  refe  con  gran  diligenza  > aflìftendoui 
fino  al  fine  non  tanto  con  la  dignità  del 
Tuo  carico,  quanro  che  con  PcCquifita  fua 
domina , con  la  chiarezza  del  Cito  giudi- 
ciò  , con  la  grauità  della  Tua  eloquenza, 
c con  la  bontà  de*  Tuoi  coftumi,  hauendo 
refo  effectiuamente  grandi  fcruiggi  alla 
Sede  Apoftoiica,  & alla  ChiefaRomana, 
ondcchiufo  il  Concilio  il  Papaloringra- 
tiò  con  vna  lettera  particolare. 

Dopo  qucflo  grande  impiego  ottenne 
licenza  dai  Pontefice  di  ritirarti  nella  Tua 

e 4 


Digitized  by  Google 


8o  CARDINALI  . 

Chiefa  di  Vvarmia,  doue  ccneua  il  fi»* 
cuore , e non  vna  (ola  Refìdenza  conc 
fogliono  fare  niolci  Pallóri  j e con  ogni 
ardore  s’impiegò  alla  riforma  de*  vitiidei 
fuo  Clero , 8c  à (labi!  ire  i decretìdel  Con-» 
cii  io  Tridentino.  Fù  lui  il  primo  die  in- 
nodullè  in  quelle  Prouincie  la  C^mpa-* 
ginade*  Padri  Geluiti,  per  fe mire  d'aiuto 
a’  Tuoi  difegni  5 anzi  egli  qualificala  que- 
lli Padri  Martello  de  Luterani . Certo  ^ 
che  non  fi  trottò  mai  nella  Chiefa  Roma- 
na,huomo  più  nemico  di  quello  delle  Ri- 
forme a 6 che  moftrallè  maggior  zelo  in 
fauor  della  Sede  Apollolica  5 e come  in 
lui  non  vi  era  clfcttiuamente  che  vn  cer- 
to defidero  , dauanzare  rauttórità  dctl 
Pontefice  à danni  de'  Protettami  che  ne 
procurauatio  la  diftruttione,efercitò  la  fuà 
penna  nella  compofitionc  d’aletme 'Let- 
tere tutte  piene  di  ragioni  per  la  difefa  deli 
Cypftp^olica';  e benché  quelle  lettere 
folTcro  Ilare  piene  di  concetti  pungenti 
contro’ 1 Protettami  tutta  via»  verniero 
lodate  in  diuerfi  luoghi  da’ -nemici  illef- 
fi  quali  fbleuano  chiamarlo  il  Dio  di  Po- 
lacchi,  - - * 
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In  tanto  che  la  Polonia  godeua  , e fi 
rallegraua  d’ hauer  fola  nel  feno  la  fortu- 
na d’vn  fi  gran  huomo,  Roma  che  ha  fat- 
to Tempre  profefiìone  di  tirar’  à fe  da  tut- 
te le  Parti  del  Mondo  i fogetti  più  emi- 
nenti , rendendoli  bene  fpeifo  ricca  con 
l’altrui  Gemme , operò  in  modo  , che  gli 
fu  forza  di  lafciar  la  Polonia  per  trasfe- 
rirli in  Roma  , doue  quali  fubito  giunto 
venne  creato  Sommo  Penitentiere  daGre- 
•gorio  XIII.  con  molta  allegrezza  del 
Collegio  , del  Popolo  , e della  Chriftia- 
nirà.  Quello  officio  fu  da  lui  efercirato 
' con  vn  zelo  incredibile  , non  sdegnan- 
"do  mai  d’afliilere  nel  Confcfiìonario  con 

• maggior’  alfiduità > e cura  di  quello  face- 
uano  i più  infimi  Confelfori.  Viucua  in 
Roma  con  vna  marauigliofa  innocenza 
di  vita,  eriputatione  di  Santità,  ne  vi  era 
Straniero  che  non  hauelfe  perfeopo  prin- 
cipale nel  filo  viaggio  di  Roma  di  vede- 
re > &c  ammirare  la  bontà  di  .quello  Car- 
dinalé.- 

* Nell’  Ella  dell’  Anno  1579.  vfcìjli  Ro- 
' ma  per  euitare  gli  ecoefluii  Calori  , ma  il 

frefeo  della  Villa  non  potè  impedire  che 

« 5 : 
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non  fotte  attediato  da  vn’  ardenciflirtia  Fe- 
bee > la  quale  lo  trasfciì  all’altra  vita  il 
giorno  fertimo , e ciò  li  cinque  d’Agoflo 
del  meddìmo  anno , e di  Tua  età  Tettane? 
leiV  Gli  Scrittori  Catolici  del  Tuo  tempo 
lo  chiamarono  Colonna  della  Chiefa, 
Martello  dcgliHerctici,  Antemurale  del- 
da  Sede  Apollolica  , Ornamento  del  Se- 
nato Romano  , Fenice  de’  Cardinali > 
Agoftino  del  Tuo  tempo , Miracolo  del 
Mondo.  Eiìettiuamente  fu  huomo  di 
gran  bontà. 

LOdouico  Madruccio  della  Città  di 
Trento  era  proprio  Nipote  del  Car- 
dinal Chriftoforo  Madruccio,  nè  fu  po- 
ca fortuna  per  lui  d’hauei  vn  limile  Zio, 
perche  Tautrorita  di  quello  gli  feruì  di 
molto  per  auànzarfi  al  grado  della  Por- 
pora, e nella  llima  e credito  appo  la 
Mneftà  Cefarea.  Hebbe  Chrittoforo  in 
- effetto  ©articolar  egra  di  fare  inftruire 
■quello  Tuo  Nipote  nelle  Tcienzc  humane, 
haucndolo  inuiato  in  Bologna , Se  in  Pa- 
doa  di  doue  ritornato  lo  creò  Canonico 
della  Tua  Chiela  Vefcouale , e l’impiegò 
a maneggi  del  gouecno  tanto  Ipiricuale, 
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che  temporale  di  detta  Città  di  Trento: 
e perche  lo  conobbe  di  fpirito  capace  di 
co  Ce  alte,  e d’ va’ intelletto  perfpicaciflì- 
mo  da  trattar  affari  di  confequenza , lo 
condulfc  feco  piu  volte  in  Roma,  per 
farlo  conofccre  dal  Pontefice  , e l’infì- 
nuò  talmente  nell*  animo  degli  Imperia- 
mi, e Spagnoli , che  con  lui  confìda- 
uano  maneggi  rileuanti. 

Più  volte  lo  fpedì  à negotiare  con  Ce- 
fare , e nelgoucrno  di  Milano  fi  preualfe 
molto  dt  1 (uo  aiuto,  e feruiggio,  onde 
accurato  della  Tua  capacità  lì  rifoluè^di 
rinunciarli  il  Vcfcouidoirtellodi  Trento, 
e non  contento  di  ciò  gli  procurò  la  Por- 
pora ; nè  ì’Impcradore  hebbe  difficoltà  di 
accordare  la  nomina, tanto  in  riguardo  de* 
fcruigi  riceuuti  dal  Zio , come  per  il  me- 
rito del  Nipote  eh:  da  tutti  veniua  cono- 
fcìuto  mericeuole  di  occupare  il  porto  del 
Zio  dopo  la  morte  di  quello , & in  tanto 
fierafìcuro  d’hauer  l’Imperio,  c la  Spa- 
gna due  Cardinali  Tedeichi  molto  zelai*- 
lauti  verfo  gli  intcreffi  comuni , e parti- 
colari della  Cafa  Auftriaca, 

Pio  1Y.  moftrò  qualche  ripugnanza 

e 6 
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di  promoucic il  Zio,  & il  Nipote,  ma 
finalmente  per  non  far  torto  al  merito  del 
Sogetto , e per  condefcendcre  alle  infran- 
se di  Cefare,' e degli  Spagnoli  lo  creò  nel 
1 terzo  anno  del  fuo  Pontificato  nella  fe- 
conda Promotione  del  1561.  Diacono 
Cardinale  di  Santi  Apoftoli.  Pafsò  fèro- 
•pre  col  Zio  buoniffim3  corrifpondenza, 
cper  elfer  diftinti  l’vno  dell’  altro,  chia- 
•Uiàtiano  il  Zio  il  Cardinal  di  Trento  , & il 
•Nipote  il  Cardinal  Madruccio , c coli  fu 
•chiamato  mentre  vilfe.  Tra  quelli  due 
Cardinali  erano  dinifi  gli  intereffi  dell" 
Imperio  in  quello  riguarda  la  Corte  di 
Roma , pei  ò nel  Conclaue  nel  quale  ven- 
ne creato  Gregorio  XIII.  non  furono  di 
accordo  inficme,  hauendopafiato  alcuni 
difpareii,  che  fi  quietarono  in  breue. 

Morto  poi  il  Cardinal  di  Trcuto  l’aut- 
torità  del  Madrucio  fi  dilatò  molto  più, 
oltre  che  entrò  al  pofitllo  di  varii  Benefi- 
cii;  e quelle  rendice  che  gli  Spagnoli  di- 
uideuano  rra  il  Zio  , e il  Nipote  , fi  die- 
dero tutte  à quello  fecondo. 

Si  tuonò  quello  Cardinale  in  diuerli 
Conci  aui  cioè  nella  creatione  di  Pio  V. 

di 
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l di  Gregorio  XIII.  di  Siilo  V.  d’Vrbar.o 
I VII.  di  Gregorio  XIII.  d’innoccntio  IX. 

1 e di  Clemente  VHI.  e Tempre  con  gran 
feguito  , in  molti  de’  quali  palsò  alcune 
i dilcrepanze  col  Medici  Cardinale  di  lo- 
! prema  auttorità  , e che  polTdeua  il  pri-  * 
I mo  luogo  di  confidenza  con  gliSpagno- 
I li.  Ma  nel  Conclaue  nel  quale  fu  eletto 
| Gregorio  XlV.  egli  hebbe  Tolo  la  guida 
della  Fattione  Spagnola  , e del  1 i lette 
proporti  dalla  parte  del  Rè  Catoiico  fi  no- 
| minò  egli  il  pi  imo , & infatti  fi  conrrarto- 
rono  molti  giorni  i Cardinali  Fattionari 
fopra  quello  punto  sforzandoli  gli  Spa- 
gnoli à più  potere  di  farlo  riuicir  Papa, 
ma  Montalto  che  haucua  al  Tuo  feguito 
molte  Creature  vi  ripugnò  fù  il  principio, 
tutta  via  verio  il  fine  fi  iafeiò  vincere  dalla 
- politica  di  Spagna  , la  qual  cofa  intefa 
dal  Cardinal  Morofini,  andò  à ritrouarc 
il  Montalto,  moftrandogli  il*  danno  che 
farebbe  per  riceucrne  la  Chriftianità  fe  fi 
pcnfalFe  à fa*e  vn  Papa  Tedefco  , e tanto 
amico  degli  Spagnoli , e tanto  fece,  e difi- 
fe che  lo. diftornò  in  modo  che  diede  l’afi- 
foluca  efclufiua , per  la quale  fi  accrebbe* . 
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ro  i rancori  in  maniera  che  in  diuerfe  oc- 
cationi  fé  ne  inoltrarono  gli  efFecti  gli  vn h 
con  gli  altri  \ e veramente  in  quello  Con- 
clauc  il  Papa  ti  fece  quali  à fuo  difetto» 
benché  capo  di  Fattione.  i 

Succella  poi  di  là  à pochi  Meli  la  mor- 
te di  Grcgoiio  XIV.  àmbitioli  gli  Spa- 
gnoli d’haucr  vri  Papa  tutto  loro  rientra- 
rono alle  pretencioni  di  voler  far  riufeire 
Madruccio  j ma  fi  feoperfero  nuoue  op- 
politioni  > dechiarandoli  la  maggior  par- 
te de*  Cardinali  di  non  voler  Pontefice  ol- 
tramontano,.e di  inclinarionc  troppo  in- 
terdlàta  per  gli  Spagnoli , onde  fu  forza 
penfare  ad  altro , elcgendo  concorde- 
. mente  lnnocentio  IX.  che  ville  poco ;do- 
po  la  di  cui  morte  entrati  nuouamence  in 
Conclauc  no,n  volfe  il  Madruccio  che  fi 
penfafiè  à lui  vedendole  difficoltà  grandi 
che  le  gli  opponenano , cedendo  Pclerio- 
ne  con  fuo  fommo  gudo  nella  perfona 
dell’  Aldobradinoche  fu  Clemente  Vili, 
fotto  il  di  cui  Pontificato  fe  ne  mori  in 
Roma  in  vna  età  decrepita  nel  léoo  lì  io. 
Aprile.  Fu  huomo  intelligente , ma  non 
già  à-  dire  il  yero  da  compararti  al  Zio* 

fc 
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fc  non  folle  nell*  affato  verfo  la  Cafa 
d'Auftiia. 

Gregorio  XIII. 

. . M&3- 

GHcrardo  Groilbech  Fiamengo  Vef- 
couo  di  Liege  logetto  vcrl'atiflìmo  * 
nelle  feienze  , fu  da  Gregorio  Decimo 
terzo  nel  1585.  creato  Prete  Cardinali  par- 
te all’  iuftanza  degli  Spagnoli  , c parte  di 
motu  proprio  del  Pontefice , per  rinume- 
rare  il  luo  zelo  grande  inoltrato  da  lui 
nelle  turbolenze  de’  Paci!  Balli,  doue  s’era 
, impiegato  con  ardore  per  loftencre  le  par- 
ti della  Sede  Apoltoiica.  Il  Prencipc 
d’Orange  lo  teneua  tanto  aderente  della 
caufa  Catolica , e Reggia  , che  haueua 
per  coftume  di  dire  > che  il  Groilbech  gli 
facc.ua  maggior  male  , che  la  metà  dell* 
Eleicito  Spagnolo  : negotiò  ad  ogni  mo- 
do con  elio  lui  diuerfe  volte , ma  Tempre 
indarno,non  potendoli  accordare  Pollina*» 
tione  di  quelli  due,  l’vno  tanto  inteiefà- 
to  à fauorir’  il  partito  Auftriaco , e la  Sede 
..  Romana  » e l’altro  tanto  ediofo  dell*  vno, 

..  e dell’  altra. 

~ Nella lua  giotientù  hebbe  varii  incoila 
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tri  (iniftri , ben’  è vero  che  mutato  di  abiti, 
cambiò  anche  di  costumi  : (Indiana  incef- 
fatnemenre,  e palfaria  quali  tutta  ia  not- 
te alla  lettura  di  Libri  Sagri , e profani. 

I fuoi  Diocelani  l’amauano  con  tenerez- 
za, onde  più  volte  li  diftornò  della  rifo- 
lutione  di  darli  all’  Orange.  Inclinarla  al- 
tamente al  partito  Spagnolo , da’  quali  ne 
tirarla  infiniti  auanr aggi.  Siilo  V.  hebbe 
penliero  di  dechiararlo  Legato  Apoltoli- 
co  di  tutti  i Paelì  balli,  ma  non  fo  per 
quali  ragioni  ne  venne  poi  da  le  fteifo  di- 
ftornato  , tanto  più  che  ne  luccrile  in 
quello  mentre  la  l'uà  morte. 

Regorio , ò Giorgio  come  altri  fcri- 
I uono  Radziuil  nacque  di  vna  delle 
più  illudri  e delle  più  riguardcuoli  Fa- 
miglie non  dirò  di  Cracouia  , ma  di 
tutto  il  Regno  di  Polonia.  Giouinot- 
to  entrò  agli  affari  della  Corte  , nella 
quale  lì  auanzò  ad  alcuni  gradi  Sccolaref- 
chi  j ma  per  non  fo  che  accidenti  lì  rifoluè  • 
di  abbracciar  l’abito  Sacerdotale,  fenza  . , 
tperò  fepararfi  ctel  feruigio  del  Rè  di  Polo- 
nia fuo  naturale  Prencipe , onde  fu  credu- 
to da  tutti  eh’  egli  fi  folle  fatto  Eclclialli-  ' 

co- 


Digitized  by  Google 


TEDESCHI.  89 

co,  per  poter  precedere  gli  altri  j & in 
fatti  in  breue  venne  all’  iattanza  del  Re 
1 creato  Ve feouo  di  Vlna  , ò Vilna  Vefco- 
nado  confideratiflìmo  , c di  buoniflìma 
1 rendita.  Si  maneggiauano  pochi  affari 

> nella  Polonia  > che  non  palTalfero  per  le 
1 fue  mani , tanto  grande  era  il  credito  che 
1 polledeua  nella  Reggia  mente. 

1 Stefano  Bartori  Prencipe  di  Tranfilua* 
i nia  dechiarato nell*  anno  1575.  Rèdi  Po- 
: Ionia  non  gli  moftrò  minore  affetto,  di 

i quello  haueua  fatto  il  Tuo  AnticclTore , e 
1 Con  ragione,  cflcndofi il  Radziuil  atfati- 
gato molto  per  la  fua  eledone,  e per  ciò 
\ di  lui  fi  feruiuacome  del  più  fido  , c più 
; habilcMiniftro  del  fuo  Regno.  Lo  fpedì 

> in  vna  infinità  d’Ambafciatc  tanto  verfo 
i rimperadore , come  ancora  verfo  il  Pon- 
tefice, altri  Prencipi  ; e de’ rumori  nati 

1 per  calila  di  Religione  gliene  diede  Pin- 
! cumbenza  maggiore  ; Se  n che  fi  Affaticò 
con  molto  benefi  io  del  Regno.  Gvego- 
XIII.  che  fapeua  beniflimo  quanto  gran- 
de era  la  fua  aurtorirà  gli  ìacommdò  con 
, ogni  caldezza  lo  ftabilrttento  de’  Gcluiti 
in  quel  Regno  ; ne  egli  mancò  di  affati- 
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card  per  meglio  difponere  l’animo  del 
Pontefice  all’ adempimento  del  Ilio  defi- 
derioch’  era  di  ottener  la  Porpora,  onde 
i Padri  Gelimi  non  Colo  furono  amine® 
nalla  Polonia,  ma  di  piu  dal  Rè  gli  veti* 
nero  affigliate  varie  rendite  pcrlafabrica 
di  diuerfi  Collegi  i e ciò  feguì  nell-'  anno 
1 5 79* 

Hauendo  poi  nel  fine  dell' anno  1581. 
il  Gran  Duca  di  Mofcouia  fpedici  Amba- 
feiatori  al  medefimo  Pontefice  per  efor- 
xarlo , e pregarlo  di  volerli  impiegare  per 
farlo  pacificare  col  Rè  di  Polonia,  à che 
condefcendeiido  Gregorio  fpedì  lettere 
caldi® me  al  Rè,  &al  Radziuil  col  Padre 
Poileuino , quali  operarono  ammirabil- 
mente in  modo  che  nell’  anno  feguente  li 
conchiufe  la  Pace  con  molto  gufto  del 
Papa,  il  quale  nella  Promotione  del  1585. 
alla  nomina  del  Rè  di  Polonia  creò  detto 
Radziuil  Prete  Cardinale  , egli  fpedì  con 
fuo  Cameriere  la  .Berrettai  nè  tardò  mol- 
to poi  ad  inuiarfi  in  Roma  per  riceuere  il 
Cappello,  c nello  Hello  tempo  venne 
dal  Rè  dechiarato  Protettore  dalla  Polo- 
nia, qual  grado  venne  da  lui  maneggiato 

con 
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con  femore,  e zelo  , verfo  il  beneficio 
del  Reg  no. 

Morto  finalmente  il  Rè  nel  1587.  con 
pianto  yniucrUle  egli  fi  porto  con  ogni 
diligenza  in  Polonia,  ma  non  potè  rime- 
diare alle  diferepanze  grandifiìme  nate  tra 
gli  Elettori,  quali  feparati  in  fattioni 
elettelo  due  Rè  cioè  Maffimiliano  d’ Au- 
lirla fratello  dell'  Imperadore,e  Sigifmon- 
do  Prencipe  di  Sueuia  , che  perciò  ne 
vennero  alle  Armi , e vi  reftò  nel  conflit- 
to il  pouero  Maffimiliano  prigioniero  , 
onde  il  Pontefice  Silfo  V.  vi  fpedì  (libito 
il  Cardinale  Aldobrandino  Legato , con 
la  di  cui  deftrezza , e configlio  del  Radzi- 
uil  fi  quietarono  le  cofe,  col  darli  la  liber- 
tà à Maffimiliano , & il  Regno  à Sigi£ 
mondo  , quale  venne  proclamato  Rè 
nel  1589. 

Non  contento  della  fola  conchiufionc 
della  pace  tra  il  RèSigifmondo,  e la  Cala 
d’Auftria  il  Cardinal  Radziuil  per  meglio 
afficurarla  cominciò  à maneggiar  matri- 
monio , quale  venne  poi  per  lua  fola  ope- 
ra conchiufo  tra  detto  Rè  Sìgifmondo  , c 
la  primogenita  del  già  Carlo  Arciduca 
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d’Aufhia.  Si  trouò  in  diuerfi  Conci  aui 
con  vn’  aura  ordinaria  però.  Fuaccnfato 
d’ambitione,  e di  oftinatione , ma  deliro 
ne’  maneggi.  Teneua  Corte  ordinaria* 
benché  gencrofo  , e magnanimo.  Morì 
nel  fine  del  Ponteficato  diClcmentc  Vili; 

ANdrea  d’Auftria  figliuolo  dell’  Arci- 
duca Ferdinando,  Vcfcouo  di  Con- 
ftanza,  creato  da  Gregorio  XIII.  i primi 
anni  del  Tuo  Porreficato,  nella  feconda 
Promotione , Diacono  Cardinale  di  San- 
ta Maria  Noua.  Di  quello  Cardinale  le 
Hiftorie  nc  fono  aliai  piene,  onde  non 
occorre  llendcrmi  à- lungo.  Fu  veramen- 
te Perfonaggio  che  féppc  con  virtuofe 
maniere  accompagnare  fempre  la  gran- 
dezza della  fua  nalcita,  con  anioni  (òpra 
modo  magnanime,  egenerofe.  Rappre- 
fentaua  con  molta  deprezza  la  parte  df 
Prelato,  e quella diSoldato  , nènpoteua 
ben  conofcere  qual  folTcro  in', lai  piò  ri- 
guardctioli  ò le  virtù  d’vn  ottimo  Pallo- 
re , ò*  gli  Ipiriti  bellicofi  d’vn  valorofo 
Capitano. 

In  Roma  eh*  è la  fcuola  douc  ficimen- 
rano  gli  ingegni  più  raffinati  hebbe  oc- 

cafione 
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cafione  di  fai  conofcerc  la  fua  prudenza 
in  diuerfi  Conclaui  > particolarmente  in 
in  quello  di  Siilo , nel  quale  elfendo  arri- 
uaco  dopo  la  Claufura  gli  furono  antepo- 
ne varie  difficoltà  , ma  con  l’auttorirà 
che  gli  daua  la  nafeita  , e con  la  ddlrcz- 
za  del  procedere  fuperò  ogni  cofa , e vol- 
le che  gli  folfero  fbalancace  le  Porte,  ben- 
ché (i  /Ielle  nell*  atto  dello  Scrutunio  , ri- 
uerfando  poi  tutti  i maneggi , e ridicen- 
do col  fuo  arriuo  le  cofc  in  altra  f<5rraa. 
Si  dille  che  dilprezzaua  i Cardinali  poue- 
ri  > forfè  perche  haueua  per  ma/lima  di 
feruirfi  delle  minacele,  doue  non  poce- 
uano  giungere  à far  breccia  le  preghierej 
ma  Zia  come  li  vuole  certo  è che  quando 
comparirla  in  Roma,  rilplendeua  àguifa 
di  Sole  fra  le  /Ielle  , e la  fua  Cala  era  vn 
continuo  corteggio  di  Cardinali  , Pren- 
cipi,  Mini/hi  publici  , Prelati  , e Gran 
(ignori. 

Filippo  fecondo  lo  dechiarò  Goncrna- 
tore  de’  Pae/i  Badi  lino  à canto  che  il  Car- 
dinale Alberto  depollo  l’abito  Cardinali- 
tio  alfume/Tc  quel  gouerno  ; ond’  egli  li 
moife  delia  fua  Cala  in  Germania  nel  fine 
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dell*  Eftàdel  1)98.  c pallaio  in  Fiandra 
prefe  il  pofedo  di  quel  comando  > hauen- 
do  per  Tuo  Luogo  tenente  nel  goucrno 
dell’ Armi  1*  Almirante  d’ Aragona.  Si 
moftrò  infatigabilene’crauagli  della  guer- 
ra, operando  con  la  m ino  , c col  cond- 
glio  , e correndo  per  tutto  doue  la  necef- 
(irà  lo  riccrcaua.  Fece  fabricarc  vn  gran 
Forre  nell’  Ifola  di  Bomel , mentre  era 
all’  attedio  di  quello  luogo,  e vi  fi  con- 
dulTe  più  volte  in  perfona  per  follecirarne 
il  lauoi  o , facendo  larghi  doni  à quelli 
che  vi  rrauagliauano.  In  mezzo  alla 
Piazza  d’Arme  di  detto  forte  vi  delìgnè 
egli  vna  Chiefa , nella  quale  con  le  i'uc 
propiie  mani  vi  pofe  la  prima  Pietra»  9 
volle  che  dal  nome  di  Santo  Andrea , per 
lafimilitudine  del  fiio  proprio  , e per  la 
dittotione  particolare  eh’  egli  haueua  à 
quel  Santo  fi  nomade  la  Chicla,  & il  For- 
te infieme.  Fcced  quella  cerimonia  coti 
ogni  maggiore  accompagnamento  di  mi- 
litare allegrezza  , e di  ftrepito  di  voci  » e 
di  Cannoni  ; come  appunto  fe  douellè 
redate  eternamente  per  propugnacolo 
degli  auantaggi  del  Rè  , e pure  di  là  à 

qualche 
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qualche  tempo  per  la  viltà  de’  Coman- 
danti fu  refo  al  nemico  , con  gran  dil'pia- 
cere  del  Cardinale,  il  quale  confefsò  che 
non  haueua  fin’  all’  hot  a pi  o nato  che  cola 
volellè  dire  diremo  cordoglio. 

Palliti  poi  l’Arciduca  Alberto , e l’In- 
fanta di  Spagna  dopo  la  confumatione 
del  Matrimonio  al  Pofelfo  del  lor  Pren- 
cipato  di  Fiandra , il  Cardinale  Andrea  gli 
andò  all* incontro  nella  Terra  d’Hal  po- 
che leghe  difeofta  di  Brufclles , & infor- 
matiche hebbe  detti  Arciduca  , & Infan- 
ta di  quanto  potcua  cllèr  ni  cellario  intor- 
no alle  cole  di  Fiandra  , partì  egli  poi  fu- 
bito  verfo  Germania  , hauendo  prefo  la 
ftrada  perla  volta  di  Francia  >~ddìdcrolò" 
di  abboccarli  col  Rè  Hemico , e benché 
paflallè  incognito  in  ogni  luogo  , non 
ìafeiarono  i Goucrnatori  per  ordine  del 
Rè  di  vietarlo  , c rendergli  i domiti  rif- 
petti. 

V lciro  di  Francia  prefe-  la  Strada  di  Ro- 
ma Tempre  incognito , con  imeintione  di 
riceuerc  il  Giubileo  dell’  Anno  Santo. 
Clemente  Vili.  Pontefice  non  feppe  il 
fuo  arduo  in  Roma»  tanto  fu  fecreto  che 
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il  giorno  feguentecioe  li  13.  Ottobre  do- 
po che  haueuagià  vibrato  le  Chicle,  eri- 
ceuuto  il  Giubileo,  contuctociò  mandò 
ilCardinal  luo  Nipote  per  condurlo  nel 
Palazzo  Pontificio  doue  lo  tenne  vn 
giorno  (piendidamcnte , lenza  però  voler 
riceuere  vinte,  Lizó,  prefc  lepoftepcrla 
volta  di  Napoli,  nella  qual  Città  reftò 
cinque  giorni,  e nel  ritorno  lì  ammalò 
per  lirada,  àtal  legno  che  giunto  in  Ro- 
ma fi  accrebbe  talmente  il  male,  che  fc 
ne  pafsò  all’  altra  vita  di  là  à tre  giorni 
cioè  li  vndeci  del  Mefe  di  Nouembre  del 
1600.  Il  Pontefice  andò  à vilicarlo  due 
volte  nel  letto  , come  fecero  ancora  altri 
Cardinali,  quali  pianfero  la  fua morte,  c 
le  fecero  clequie  degne  d’vn  fi  gran  Pren- 
cipe  Porporato.  Morì  giouinc  per  coli 
dire  non  hauendo  più  che  40.  Anni.  Egli 
fi  fcaldò  per  correr  troppo  le  Polle , per- 
che nello  Ipatio  di  lei  lettimanc  fece  la 
ftrada  di  Brulé! les  in  Francia,  poi  in  Con- 
ftanza,  di  là  in  Roma,  e di  qui  in  Napo- 
li, e poi  dinuouo  in  Roma. 
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ALberto  Arciduca  d’  Auftria  figliuo- 
lo dell’  lmperadore  Maffìmiliano, 
fu  vn  Prencipe  dotato  di  fi  gran  pietà  e 
Religione , e d’vna  virtù  fi  eminente,  che 
diede  largo  campo  à diuerfi  Auttori  d’ il- 
ludiate le  loro  Hillorie  del  luo  tempo* 
Giouinotto  pafsò  di  Germania  in  Fian- 
dra,e poi  in  Spagna  inficine  con  Vinciflao 
fuo  fratello  per  accompagnar  l' Archidu- 
chcllà  Anna  loro  comune  loiclla,  dona- 
ta contorte  à Filippo  fecondo,  e ciò  nell* 
anno  1568. 

In  quello  viaggio  fi  fece  ammirare , e 
conofcere  per  vn  Prencipe  non  già  gio- 
uine,  ma  maturo  nelfenno  , nel  valore, 
c nella  grandezza  d’animo  da  tutti  Gou ec- 
natori  e Min  fòri  publici  che  andauano 
§11’ incontro  : Artiuaci  in  Spagna  i!  Rè 
abbracciò  con  pati  atterro  quelli  due  fra- 
telli fuoiNipoti,  ma  ammalatoli poilV- 
no , di  malatia  tanto  mortale,  che  io  tras- 
ferì in  breue  all’ altra  vira  > fi  vnì  tut- 
to l’amore  nella  perfona  del  folo  Alber- 
to , che  già  s’ era  dedicato  alla  vira  Ec- 
clefiaflica,  lafciando  la  vita  Secolare  alf, 
Arehiduca  EmeRo Tuo  fratello  Piimogc- 
-*  . f 
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nitó.  Con  le  fuc  lodaciffime  arcioni  li 
comprò  calraenre  Alberto  PafFettione  del 
_ Rè  Filippo , e fi  diede  con  tanca  deftrez- 
za  à conformarli  à cucci  i fenli  d’vn  li  gran 
Zio  che  pareua  appunto  nato  per  imitar- 
lo con  proportionata  mifura  in  ogni  co- 
fa  ; à fegno  che  Filippo  1*  amaua  non  co- 
me Nipote,  ma  come  figliuolo  j allean- 
dolo come  Spagnolo , e non  come  Am- 
mano , non  volendo  che  ritornallè  più  in 
Germania per  non  priuare  la  Coite  di 
Madrid  d’vn  Perfonaggio  li  illuftie. 

Si  llaua  in  dubbio  le  li  doueua  lafciar- 
le  feguire  la  vicaEcclelialtica , ò pure  de- 
clinarlo ad  altro  per  maggiormente  eter- 
izzare con  radoppiati  macrimonii  la  Ca- 
fa  , ma  inclinando  egli  allo  flato  già  co- 
minciato , li  venne  alla  rifolurione  di  far- 
lo nominare  alla  Porpora  , ancorché  vi 
folle  vn’  altro  Cardinale  di  quello  nome; 
c coli  Gregorio  XIII.  per  accrefcere  le 
glorie  del  Colleggio  , lo  creò  alle  prime 
jwltanzc  del  Rè  Carolico  nel  1583.  Diaco- 
no Cardinale  > e poi  Prete  Cardinale  di 
Santa  Croce  in  Gierufalcm. 

Quanto  grande  folfe  la  confidenza  del 
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Rè  Filippo  nei  valore  di  quello  Tuo  Ni- 
pote lì  può  argomentare  da  mille  at rioni* 
ma  particolarmente  da  quella  , che  ha- 
ucndo  acquietato  , ò conquiltato  il  Re- 
gno di  Portogallo  col  braccio  , e Cenno 
del  Duca  d’Alba,  fcelfc  per  gouernarlo  la 
Perfona  di  detto  Cardinale  Alberto  , il 
quale  lì  portò  al  gouerno  di  quel  nuouo 
Regno  , con  foprema  auttorità  , e con 
vn  Nobile  feguito  di  Spagnoli.  Con  la 
dolcezza , con  la  gentilezza,  con  la  ma- 
gnanimità, e con  gli  atti  d’vna  Comma 
giuftitia  , Ceppe  guadagnare  in  tal  modo 
gli  animi  de’  Porrhogheli , che  Cc  or  dati 
dell’  affetto  che  porcauano  a loro  natura- 
li Re  , benediceuano  il  giorno  eh’  erano 
caduti  in  mano  degli  Spagnoli , quali  non 
vedevano  volentieri  vn  Prencipe  Tede- 
feo  , benché  InCpagnolito  al  Gouerno 
d’vn  Regno  in  Spagna  , tutta  via  non  ar- 
diuano  di  parlare  per  non  offendere  la 
mente  del  Rè,  che  coli  voleua,  c la  buo- 
na intendone  del  Cardinale  Aibaco,  che 
Capeua  maneggiar  con  deprezza  gli  animi 
degli  Spagnoli. 

Mentre  quello  Catdinalegouernauain 
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Portogallo  con  fomma quiete,  e eccito 
morì  in  Fiandra  l’Arciduca  Ernefto  Tuo 
fratello  Primogenito,  tra  quelle  guerre, 
e riuoltc  negli  vltirai  giorni  dell’  anno 
*524  in  vna  età  di  41.  anni,  agitato  co- 
me fcriuono  alcuni  più  da  indilpofirione 
d’animo  che  di  corpo  , vedendo  che  le 
pratiche  del  fuo  matrimonio  con  l’Infan- 
ta di  Spagna  andauano  alla  lunga  5 al  pri- 
mo auifo  della  di  cui  morte , prefe  Filip- 
po rifolutione  di  mandare  in  luogo  del 
Defunto  al  gouerno  di  Fiandra  il  Cardi- 
nale Arciduca  Alberto , onde  chiamato- 
lo di  Portogallo,  volfe  che  Cubico  Cubito 
lì  accingeiTe  àquel  viaggio,  in  modo  che 
gli  aui(ì  di  quella  eletione  giunterò  in 
Fiandra,  intìemecon  quelle  della  tua  par- 
tenza di  Spagna , e del  fuo  arduo  in  Italia 
con  profpero  viaggio  maritimo. 

Haueua  poi  il  Cardinale  Seguitato  il 
Camino  per  terra  ì & vfeito  della  Sauoia 
verfo  i confini  di  Geneuracra  entrato  nel- 
la Borgogna,  e nella  Lorena;  e giunto' 
‘ nel  Pacfe  di  Lucemburgo,  fi  era  tratte- 1 
mito  alcuni  giorni  nella  Città  di  Namur 
•*  per  dar  tempo  alla  Soldatesca  venuta  Ce- 
co 


Digitized  by  Google 


TEDESCHI.  ioi 
co  di  raggiungerlo,  & di  accompagnarlo 
à Bruxelles. 

All’  inftanza  del  Cardinale  Alberto  fi 
era  contentato  il  Rè  di  concedere  la  liber- 
tà intiera  à Filippo  Guglielmo  Primoge- 
nito del  Prencipe  d’Orange  vccifo  , e di 
lafciarlo  tornare  in  Fiandra , à godere  i 
Tuoi  Beni , e quel  luogo  d’honore , e di 
Rima  nella  Corte  del  Cardinale  che  meri- 
taua  il  Tuo  grado.  In  Namur  vennero  à 
trouarlo  Ernefto  di  Bauiera  , Elettor  di 
Colonia,  e Vefcouo  diLiegc,  & il  Con- 
te di  Fucntes  Gouernator  della  Fiandra, 
con  tutta  la  Nobiltà  Fiamenga  , con  la 
qual  compagnia  entrò  il  Cardinale  in 
Brufellcs  verfo  la  metà  di  Febraro  del 
1596.  Nè  lì  può  imaginare  quanto  gran- 
de fofle  il  concorfo  per  celebrami  il  Tuo 
arriuo,  e con  quanta  magnificenza  di  Sta- 
tue , d’Archi  trionfali , e dUnfcritioni  lo 
riceueflè  particolarmente  quella  Città* 
Quiui  fi  trattenne  il  Fuentes  alcuni  gior- 
ni per  dar  pienamente  al  Cardinale  tutte 
quelle  notitie  nicelTarie  intorno  al  gouer- 
no  di  quelle  Prouincie. 

Al  maneggio  di  quello  Goueruo  im- 
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piegò  il  Cardinale  Arciduca  turco  il  zelo, 
e curapoilibilc,  hauendo  p creato  con  ef- 
folui  per  la  paga  de' Soldati , vn  Milione, 
e mezzo  di  Ducatoni.  Tenne  varii  con- 
figli di  Guerra  $ AlTediò  Caies  e loprefej 
S’accampò  fotto  Ardrcs  , e Tene  impa- 
dronì > Pigliò  la  Terra  d Hulft  , fi  molle 
à loccorrere  Amiens  ma  indarno  , &c  in 
lomma  correria  come  Soldato  non  che 
come  Comandante  doue  più  il  bifogno 
lo  licei caua  > non  fperagnando  nè  fati- 
ca , nè  oro  per  inanimire  i Tuoi  alle  Bat- 
taglie, & agli  AfiTedi. 

Tra  qucfto  mentre  fi  andaua  Tempre  più 
moltiplicando  nello  fpirito  del  Rè  il  de- 
fìderio  propoftofi  già  tempo  prima  di  vo- 
ler maritare , 1’  Infanta  Ifabella  Tua  figli- 
uola col  medefimo  Cardinale  Alberto, 
con  la  dote  della  Fiandra  , onde  vinte  fi- 
nalmente le  ragioni  contrarie  che  anda- 
uano  fopraciò  proponendo  i Configlieli 
Spagnoli , deliberò  di  conchiudere  T vl- 
tima  rifolutione  , e però  fcrifTe  all’  Arci- 
duca Alberto  , che  rinunciafle  l’Abito 
Cardinalitio,  epafalle  in  Spagna  per  fpo- 
fare  Ifabella  Tua  figliuola  desinatagli  già 

in 
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in  Moglie  , e da  lui , e da  tutto  il  Confi- 
glio  con  la  Dote  della  Fiandra  3 e della 
Contea  di  Borgogna. 

Piacque  fommamenre  quella  nuoua  al 
Cardinale , onde  ne  (pedi  (ubico  con  Gen- 
til’huomo  Tuo  Domcftico  auifo  al  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  tanto  per  ottenere 
la  difpenfa  del  Matrimonio  , come  anco- 
ra per  portargli  la  rinuncia  del  Capello. 
Coli  lafciata  la  Porpora  con  la  bcneditio- 
ne  del  Papa5  e pre(o  l’ abito  di  Prencipe 
fecolare  , fi  trasferì  à Praga  per  vifitar 
E Imperador  fuo  fratello , e di. là  poi  fe  ne 
pafsòin  Gratz  , ma  entrato  apena  in  Ger- 
mania hebbe  auifo  della  morte  del  Rè  Fi- 
lippo , e della  confirma  per  tcllamento 
del  fuo  matrimonio  anzi  gli  fu  aggiunto 
di  accompagnare  in  Spagna  laPrencipef- 
fa  Margarita  già  dellinata  al  Padre  e poi 
al  figliuolo  j in  quello  modo  l’Arciduca 
con  la  nuoua  Regina  fe  ne  pafsò  in  Ferra- 
ra doue  dal  Pontefice  ideilo  furono  fpo- 
fati  con  la  folita  procura  gli  adenti  cioè 
Margarita  con  Filippo  > e l’Arciduca  con 
1’  Infanta  , e poi  fe  ne  andarono  in  Spa- 
gna per  confumare  il  Matrimonio. 
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ANdreaBattorc  di  Tranfiluania,  Ni- 
pote di  Stefano  Battore  Prencipe 
di  Tranfiluania  clic  fu  poi  Rè  di  Polonia, 
hebbe  per  primo  l’animo  grandemente  in- 
* clinato  all*  Aimi , onde  pal'sò  quali  buo- 
na parte  della  Tuagiouenui  in  vn  tale  Efer- 
cicio , ellèndofi  ritrouato  in  diuerle  Bat- 
taglie contro  i Turchi  ; finalmente  cam- 
bio di  dileguo  alle  perluafioni  del  Prcnci- 
pc  Stefano  fuoZio,  e molto  inrerellato 
d’arfetto  per  la  propagatione  della  Tua 
Religione  Catolica  , onde  Andrea  più 
tolto  per  contentarlo  , che  per  propria 
inclinationc  abbracciò  l’abitoEclefiaftico 
L’intentione  di  Stefano  fu  veramente 
buona  , e Tanta  dalla  Tua  parte  perche  co- 
me Prencipe  Catolico  hauendo  in  animo 
di  propagar  detta  Tua  Religione  , volcua 
che  l’eTempio  di  quelli  della  Tua  Famiglia 
fcruilTe  di  maggior  ftimolo  agii  altri, oltre 
che  s’afficurauache  il  Pontefice  non  hau- 
rebbe  mancato  di  crearlo  Cardinale , con 
la  qual  maeltà  haurebbe  poi  meglio  que- 
llo luo  Nipote  Teruito  in  quella  Prouin- 
cia  gli  intetelfi  della  Sede  Apoltolica, tan- 
to più  che  ritrouandofi  molti  Beneficii 
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amaua  meglio  di  fargli  godere  ad  vno  del- 
la lira  Cala  che  ad  altri  ; e quelli  due  fecon- 
di punti  follecitarono  larifolutione  d’An- 
drea  , afpirando  volontieri  come  ambi- 
tiofo  alia  Porpora. 

La  Corte  di  Roma  intefe  benidìmo , la  * 
ottima  volontà  di  Stefano  , e la  delibera- 
tione  di  Andrea  nell*  abbracciar  la  vita 
Eclefiallica , che  però  Gregorio  XIII. 
che  regnaua  all*  hora  nel  Vicariato  di 
Roma  (pedi  lettere  paterne  efortando  Tv-  • 
e l’altro  alla  continuatione  del  loro 


no 


zelo  verfo  il  bene  publico  della  Chriltia- 
nità  , e della  Religione  Catolicain  quella 
Prouincia.  Partito  in  quello  mentre  il 
Rè  Henrico  della  Polonia,  per  la  volta 
di  Francia  chiamato  in  quella  Corona,  e 
fuccefle  varie  difeordie  tra  Polonefi  per 
Peletione  del  nuouo  Rè,  il  Pontefice 
Gregorio  ne  fcrilfe  prima  ai  fuo  Nunrio,. 
e poi  al  Battorc  acciò  ambidue  s’impie- 
galTero  per  quietare  le  difcordiccheregna- 
uano  tra  laNobiltà  Polacca , hauendo  gli 
vni  eletto  Madìmiliano  Imperadore  , e 
gli  altri  dechiarata  Regina  Anna  della  Fa- 
miglia Reale  Iagellona  deftinandole  in* 
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marito  Stefano  Battore  Prencipe  di  Tran- 
ci uania  , detei  minando  che  fubito  eh’ 
egH  r hauelle  fipofiata  sdittendellè  eflèr  già 
eletto  Rè  di  Polonia. 

Da  quello  ne  nacquero  grandiffimi  ro- 
mori  cheli  quietarono  poi  con  la  morte 
- che  feguì  di  mai  di  renella  dell’  Impera- 
dore  , rellando  al  pofeilo  della  Corona 
di  Polonia  Stefano  Battore  il  quale  li  fece 
coronare  in  Cracouia  nell’anno  1576.  A 
quella  eletione  li  affaticò  Andrea  Battore 
fuo  Nipote,  che  però  il  Rè  Stefano  Jo 
volle  feco  , ammettendolo  ne’  Configli 
più  rileuanri  col  prouedcrlo  di  molte 
Abatie,  e Beneficii,  feruendofene  ancora 
perii  gouerno  della  Tranfiluania » e fi- 
nalmente nell’anno  1583.  lo  fece  dal  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  creare  Diacono 
Cardinale  diSanto  Adriano. 

In  alcuni  viaggi  d’Italia  haueua quello 
Cardinale  prima  d’efifcr  tale  fucchiatc  le 
mallimc  più  fiottili  della  Corte  Romana, 
e quante  mai  llratagemme,  & allude  li 
lian o vedute  tra  Politici , e Corteggiati!, 
in  modo  che  fiapeua  coli  bene  fieruiiiene, 
che  quali  non  era  polfibilc  di  fuiluparli 
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dalle  Tue  braccia.  Il  Re  Stefano  benché 
Zio,  gran  Soldato  , & hiiomo  di  va- 
glia gli  lafciaua  ad  ogni  modo  foprema 
auttorità , con  difpiacere  de’  Grandi  del 
Regno , c del  Cardinal  di  Radziuil  che 
mal  volontieri  foffniia  l’ambitione  d’ An- 
drea , col  quale  pallaua  di  continuo  va- 
ni difgufti. 

Nell’  anno  1587.  moti  in  Polonia  il 
fopracennato  Rè  Stefano  con  pianto  vni- 
uerfalc  da’  Polacchi , quali  per  mantene- 
re la  riputatione  di  quella  Corona  acqui- 
etata in  tante  vittorie  dal  detto  Rè  procu- 
rarono di  crearli  vn  fuccellore , che  fi  po- 
tere fperar  di  douer  riufeire  di  gran  meri- 
to. Infiniti  erano  i competitori  e tra  gli 
altri  fi  auanzò  alle  pretenrioni  il  Cardinal 
Battore , &c  ancorché  odiofo  à molti  per 
alcuni  Tuoi  v iti i economici,  tutta  via  per 
efler  fogetto  di  gran  fpirito , di  grande 
animo  , e di  cuore  intrepido  vi  faceua 
penfarc  molti , ma  il  Cardinal  Radziuil 
con  vn  partito  di  molti  altri  fe gli  oppofe 
apertamente,  ond’  egli  dopo  tentare  tut- 
te le  vie,  vedendo  rìufcitvanc  le  fue  fpe- 
ranze  >.  procurò  di  far  ogni  sforzo  per 
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Sigiftnondo  Battore,  Prencipe  dellaTran* 
filuania  Tuo  Cogino,  ma  ogni  opera  fu. 
feminata  al  vento  , cadendo  relctionc 
nella  Perfiona  del  Prencipe  di  Sueuia , e 
di  Maflìmiliano  d’ Auftria , tra  quali  com- 
petitori ne  nacquero  molte  guerre  , che 
fi  terminarono  in  fauore  del  Prencipe  di 
Sueuia,  hauendo  il  medefimo Battore  coi- 
Radziuil,  & Aldobrandino  Legato  del 
Papa  lauorato  alfi  accordo.  Conchiula- 
fi  dunque  la  pace  in  Polonia  , il  Cardinal 
Battore  fi  ritirò  inTranfiluania,  fecuro  di 
poter  volgere,  e girare  à Tuo  piacere  lo 
fpirito  del  Prencipe  Sigifraondo  fuo  Co- 
gino , e gli  riuficì  appunto  del  modo  co- 
me fi  era  propofto,  à tal  legno  che  quello 
pouero  Prencipe  imbalordito  dalle  paro- 
le del  Cardinale  fi  haueua  lafciato  fiotto 
mettere  à fiuoi  voleri , e l’vbbidiua  come 
vn  mifiero  fichiauo. 

Scriuonoalcuni , e particolarmente  il. 
Signor  d’Aubigni,  che  con  certe  polueri 
polle  nel  brodo  che  fioleua  Sigilmondo* 
pigliare  ogni  giorno , gli  haueua  talmen- 
te indebolito  il  ceruello  » che  non  fiolo> 
io  laficiauacomancfar  tutto  > ma  di  più  s’e- 
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t ra  pollo  in  teda , chefarebbe  (lato  danna- 
1 to  x le  non  l’vbbidiua  fino  nelle  co  fé  mi- 
nime , e di  niuna  confequenza.  L’obligò 
à dechiarar  la  guerra  all’  Imperadore  , e 
-poi  lotto  pretello  eh’  egli  non  folle  capa- 
1 ce  di  mantenerla  lo  conftrinfe  à rinun- 
ì ciarli  tutto  il  Prencipato  di  Tranlìluania, 
l così  quelSigifmondo  che  haueua  hauuto 
I tante  vittorie  contra  il  Turco,  dal  quale 
t s’era  annimicato  per  tenere  le  parti  dell* 

I Imperadore  , lì  tidulfe  à far  vita  Monaca- 
i le  > 6c  a Ipogliarfi  del  comando , per  in- 
1 ueftirne  Cambinone  del  fuo  cogino. 

Con  quella  rinoncia  s’inuiperì  magr 
giormente  l’animo  deirimperadore,onde 
1 ramiate  imouemilitie  le  fpedì nella  Tran- 
1 lìluania  con  ferma  rifolutione  di  fcacciar 
1 via  da  quel  Dominio  il  Cardinale  j ma- 
prima però  gli  fece  intendere,  che  do- 
mile ritornarfene  in  Polonia,  ò andar/ine 
in  Roma,  promettendoli  maggioriauan- 
. raggi  in  pace  fuori , che  non  già  in  girerà 
ia  nella  Tranlìluania» 

Di  più  il  Pontefice  Clemente  Vili,  per 
obligo  paterno , e per  condefcendere  alle' 
infialile  dell’  Imperadore  gli  fpedT  il 
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Nuntio  di  Polonia  , per  eforfarlo  à la- 
feiar  quelli  maneggi  temporali  del  fccolo, 
e gli  ftrepiri  delle  Trombe  , e Tamburri 
come  colè  poco , e nulla  confaceuoli  all' 
abito  Ecleliallico  nel  quale  egli  era  (lato 
chiamato  da  Dio  j ma  tutte  quelle  eforta- 
noni  ardarono  à vuoto  , rimandando  ili 
dietro  il  Nuntio  con  termini  di  difprczzo, 
c con  medelìmi  lenii  rilpofe  ancora  all* 
Imperadore  : anzi  per  allicurar  maggior- 
mente i Tuoi  ambinoli  intere!!!  lì  rete  tri- 
butario dei  Turco,  lenza  il  di  cuifoccor* 
to  conofceua  imponibile  di  poterli  man- 
tenere. 

Micheli  Vaiuoda  Prencipedi  Molachia 
ingelolìio  del  procedere  del  Cardinale,  c 
della  fua  lega  fatta  col  Turco  , entrò  con 
potente  armata  nella  Tranfìluania,  non 
fenza  parteciparlo  ali’  Imperadore , econ 
violente  ardire  azzuffò  il  fuo  Efercito  con 
quello  del  Cardinale , il  quale  combattè 
valorofamentenel  principio,  ma  poi  ve- 
dendo cader  la  vittoria  dalla  parte  del  Vai- 
tioda  >-  lì  diede  alla  fuga  j e mentre  fìiggi- 
uafeoperto  d’alcuni  Contadini  fu  mifera- 
jneme  yccifo  li  14.  Dicembre  del  1599.  e 
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tagliatali  laTefta  la  portarono  in  trionfo 
al  Prencipe  di  Molachia,  che  rimunerò 
di  geodi  doni  gli  vccifori , *afficurandofi 
con  la  morte  di  quello  dell*  intiera  vit- 
toria. 

Tal  fine  hebbe  il  Cardinal  Battole  huo- 
mo  beilicofo , ambinolo  , e fpogliato 
per  coli  dire  di  giuftida,  e prudenza.  Il 
Pontefice  Clemente  Vili,  fii  lollecicato 
di  farne  rifentimcnto  per  riputatione  del 
Sa^ro  Colleggio , ma  perche  haueua  po- 
co buonconcerto  della  perfona  del  Car- 
dinale non  hauendomai  volfuto  vbbidire 
alle  fue  efortationi > negò  di  farlo,  cql  di- 
re eh’  egli  era  morto  in  vna  Battaglia  men- 
tre faceua  Tofiicio , non  di  Cardinale,ma 
di  Soldato  , & in  vna  guerra  altre  tauro 
ingialla  dalla  fua  parte, quanto  giuftilfima 
dalla  parte  degli  altri.  Ecco  tutta  la  ripa- 
rationc  che  nc  tirò  la  morte  del  Cardinal 
r Sartore, 

Sisto  * V»  ■ y 

1587Ì 

Giorgio  Drafcouit  della  Diioc&lè  -dì 
Strigonia  in  Vngaria  nacque  di  Pa* 
lenti  Nobili  e fu  alleuato , c nodrito  con 
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accurata  educatone.  Prete  per  propria 
inclinatone  Tabito  Eclefiaftico  , e con 
gran  frutto  11  auanzò  nelle  fcienzc  e nelle 
virtù  morali.  Rodolfo  fecondo  Impera- 
dore  hauendo  hauuto  ottime  relationi  di 
queftoPerfonaggiojfubito  che  s’impofettò 
della  Corona  d’Vngaria, lo  chiamò  al  fuo 
feruiggio , e gli  diede  varii  impieghi  tan- 
per  lo  maneggio  politico , quanto  che 
per  gli  intereffi  di  Religione > & in  quelli 
infrangenti  di  guerra  contro  ilTur^pfi 
preuallc  molto  del  fuo  configlio. 

Procurò  che  fotte  fatto  Vefcouo  d’A- 
gria^  c poi  Arciuefcouo  di -Col  otta»  eh* 
è il  fecondo  Arciuefcouado  deli’  Vngana» 
benché  al  prefente  pottèduto  dal  Turco» 
c loTpcdi  due  volte  per  caufevrgentiflì- 
mo  in  Roma.  Finalmente  lo  racomandò 
à Siilo  V.  il  quale  non  inclinando  forfè 
alle  parti  oìtra  montane,  ò peraltra  ragio- 
nerebbe difficoltà  di  condefcendcre»  ma> 
pure  alla  fine  lo  creò  nel  terzo  anno  del 
fuo  Ponteficato  Prete  Cardinale,  e gli 
fpedi  la  Bcretta  in  Praga  , ma  il  Capel- 
lo andò  à riceuerlo  in  Roma.  Fù  gran- 
demente il  Drafcouic  affetionato  alla  fua: 

Natone 

. — - ~ .*** 
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Natio  ile  arai  legno  che  ottenne  dal  mede- 
fimo  Imperadore  Rodolfo,  vna  buona 
parte  delle  Rendite  della  Preuoftitura  di 
Turrocchia,  per  l’inftirutionc  d’vn  Semi- 
nario nella  Città  di  Vienna,  perl’inftru- 
tione  delia  giouentù  Ongarcfe.  Ville  lun-v 
go  tempo  Tempre  in  opere  pie,  & in  Ora- 
tionie  Digiuni , ancorché  affabile,  c fo- 
ciabile con  tutti , c finalmente  mori  nel' 
i fvo  Vefcouado  , buona  parte  del  quale 
languiua  fotto  la  tirannia  deli’  empio 
Mahomctto. 

Clemente  Vili.  ' 

Filippo  Guglielmo  fu  fratello  di  Maflì- 
miliano  Duca  di  Bauiera , & Elettor 
dell’  Imperio  e figliuolo  di  Guglielmo  V. 
c di  Renata  figliuola  di  Francefco  primo 
Duca  di  Lorena.  Ne’  Tuoi  primi  anni  ì 
della  giouentu  abbracciò  lo  ftato  Cleri- 
cale > e non  pafsò  molto  tempo  che  ven- 
ne creato  Vefcouo  di  Ratifbona , e poi  da 
Clemente  Occauo  li  18.  Decembre  del 
1596.  fu  promofTo  alla  Porpora,  hauen- 
do  voluto  il  Pontefice  per  maggior  rifpet- 
to  di  quella  Cafa  delle  più  confide rabiA  di  ! 
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Germania  crearlo  lolo  in  vna  Promotio- 
ne.  Non  haueua  più  che  venti  anni  quan- 
do fu  ammollo  al  numero  de’  Cardinali, 
ma  però  era  dotato  di  qualità  eminenti, 
c di  virtù  degne  d’vn  Porporato  attempa- 
to. Hebbe  penliere  di  trasferirli  in  Ro- 
ma per  farli  conofcere  nella  Corte , & à 
quello  Io  ftimolauano  gli  Spagnoli,  e-1’ 
Imperadore  , ma  alTalito  da  febre  fe  ne 
mori  nel  1 5 98.  li  18.  Maggio  con  difpia- 
cere  vniuerfale. 

F'Rancefco  Ditrichftein , tirò  la  fua  for- 
tuna dagli  Spagnoli , benché  Tedefco; 
elfendolì  nodrico,  alleuato  e folleuato  ne’ 
feruiggi  del  Rè  Filippo , e di  tutta  la  Cala 
d’Aulhia,  nè  li  vide  mai  Perfona  più  in- 
terelTata  d’affetto  verfo  la  Monarchia  Au- 
ftriaca  , onde  dopo  varie  Ambafciate, 
Commiflioni,  e Carichi  tanto  Ecclcfia- 
ftici , che  politici  finalmente  Filippo  III. 
ne’  primi  giorni  della  fua  alTimtione  al- 
la Corona  , e per  proprio  inllinto  , e per 
feguire  la  volontà  del  Padre  che  calda- 
mente glielo  haueua  «comandato,  e per 
rimunerare  ancora  i feruiggi  di  detto  Di- 
trijchftein  lo  rocomandò  al  . Pontefice 

. Cle- 
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1 Clemente  Vili,  il  cjuale  lo  creò  nella 
i Proinotione  del  155)5).  li  3.  di  Marzo  Pre- 
| te  Cardinale  di  San  Siluio.  llmedefimo 
, Pontefice  lo  Tpedì  poi  Tanno  feguente 
r Legato  à lacere  in  Milano  per  vificare  in 

► fuo  nome  T Arciduca  Alberto  , e Tlnfan- 
ì tallabella,  e benché  Cardinale  del  par- 
f tiro  Spagnolo  ad  ogni  modo  hebbe  alcu- 
t ne  difficoltà  con  gli  Spagnoli  in  quella 
, Legatione  per  caula  dei  Caldachino. 

L’ Imperadore  lo  mandò  più  volte  à 

> tiegotiarcon  l’Arciduca  Mattias  gli  inte- 
l redi  che  teneuano  in  dilcrcpanza  quelli 

due  Prencipi  tanto  congiunti  , ma  però 
non  riufclcon  quella  lodisfatione  chede- 
fideraua  T Imperadore  j ancorché  per  al- 
tro egli  folle  capacillìmo.  Ne’  Conciati! 
maneggiò  Tempre  il  Partito  Spagnolo  con 
ardore  > zelo  , e prudenza.  Diuenuto 
poi  vecchio  Te  ne  redo  in  Germania , fen- 
za  più  penfare  àRoma,  &:  ini  Te  ne  morì 
nel  principio  del  Ponteficato  d’Vrbano 
Vili.  con  lommo  difpiacere  degli  Spa- 
gnoli che  Tamauano. 
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BErnardo  Marzicouufchi  Gentil  hu^- 
mo  Polacco  Compatrioto,  c Vdco- 
uo  di  Cracouia  fu  fogetto  di  virtù  fingo- 
lari,  e d’animo  folleuato  , nelle  cofc  mi- 
litari poco  inclinato  ma  deftriflìmo  per 
negotiarne  i trattati  > onde  nelle  congiun- 
ture di  guerra  della  Polonia  fi  moftro  ar-. 
deutiffimo  zelatore  del  beneficio  publico 
della  (uà  Patria  j &C  obligò  in  modo  la  Se- 
de Apoftolica  in  quelle  riuolte  di  Reli- 
ligione  nel  proteggere  il  partito  de’  Ca- 
rolici che  il  Pontefice  Clemente  Vili.* 
non  fi  fatiaua  in  Roma  di  parlare  del  Tuo  ; 
Zelo , hauendolo  conofciuta  anche  nel 
tempo  ch’era  fiato  Legato  in  quel  Re- 
gno ; che  però  alle  prime  inftaiize  del  Rè 
Sigi (mondo  lo  creò  nel  1604.  Prete  Car- 
dinale. 

Fu  poi  dechiarato  Prorettore  della  Po- 
lonia , 8c  alla  Tua  auteorità  furono  rimedi 
tutti  gli  inrereffi  Eeclefiaftici  del  Regno. 
Ne’  Conclaui  hebbe  aura  » ancorché  ofti- 
nato  troppo  di  capo.  Paolo  V.  l’amaua 
teneramente  e con  lui  confidaua  molto, 
Parlaua  le  lingue  ftraniere  con  gran  fran-  / 
chezza»  né  fi  era  veduto  mai  Oltramon- 
tano 
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tano  in  Roma  , che  meglio  di  lui  polfe- 
defTe  la  lingua  Italiana.  Moiì  nel  Ponte- 
fìcato  d’ Vrbano. 

CArlo  Madruccio  fi  diede  à feguir  l’e- 
fempio  degli  altri  Cardinali  di  que- 
llo Nome,  e particolarmente  del  Cardi- 
nal Ludouico  Madruccio  di  cui  era  bene- 
merito Nipote.  Palsò  ad  ogni  modo  i 
primi  fiorì  della  fua  Giouentù  negli  efer- 
citii  militarii,ma  poi  ò per  propria  incli- 
natione  ò per  feguir  l’ efortationi  del  Car- 
dinal fuo  Zio  > che  lo  chiamaua  alla  vira 
Ecclefiaftica  veftì  T abito  Clericale,  e con 
Tallito,  e configlio  di  detto  Cardinale  fi 
aaanzò  à varii  ^radi  di  Prelatura  , offici, 

O 

e Gouerni,  e finalmente  ne  ottenne  il  Ve- 
feouado  di  Trento  tua  Patria,  doue  eler- 
citò  l’officio  paftorale  , c la  poteftà  fcco- 
lare  con  Comma  fodisfatione.  Per  fegui- 
re  T indisuaiione  ordinaria  della  fua  Ca- 
fa  da  lungo  tempo  attaccaticcia  al  ferui- 
tio  degii  Spagnoli , fi  diede  con  fommo 
zelo  à feruire  gli  intereffi  della  Cala  Au- 
ftriaca,  e particolaimente  il  Rè  Filippo 
da  cui  congiuntamente  con  rimpeiadore 
venne  racomandato  al  Pontefice  Cle- 
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maire  Vili,  dal  quale  fu  crpaco  nella  pro- 
motione  del  1604.  li  9.  di  Giugno  Prete 
Cardinale.  Si  fece  fèmpre  conolcere  d’vn 
humorc  dolce , affabile , e di  buona  con- 
uerfatione. 

Sorto  la  fperanza  di  poter  peruenire  al 
Pontcficato  fe  ne  andò  à fare  la  fua1  refi- 
-denza  in  Roma  > acciò  fi  facclfe  da’  Car- 
dinali tanto  meglio  conofcere  , anzi  in 
diuerfe  occafioni  vfaua  grande  induflria 
per  farli  (limare  Italiano  , tutta  via  ne* 
Conclaui  li  dauano  1*  efclufiua  come  Ol- 
tramontano tanto  piu  che  non  haueua do- 
ti, per  vn  Pontéfice.  Dagli  Spagnoli 
era  flato  prouillo  di  molti  Bcneficii  con 
tutto  ciò  nel  Conclaue  di  Gregorio  XV. 
teflimoniò  che  non  era  fchiauo  di  Spa- 
gna , hauendo  dato  l’efclufiua  al  Cardi- 
nal Campora  , che  gli  Spagnoli portaua- 
no  ad  alta  voce.  Non  è credibile  quan- 
to era  egli  amato  dal  Collegio  , e dalle 
Nationi.  Vrbano  Vili.  1’  amaua  tenera- 
mente e pianfe  la  fua  morte  con  amare 
lagrime  , come  fecero  ancora  i Romani,  e 
quali  tutti  Fofaftieri>e  Miniflri  publici. 

* ' 

Paolo 
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Paolo  V. 

1607. 

FRancefco  Firgatz.  Originario  d5  V11- 
garia  , e proprio  delia  Città  di  Scrigo- 
nia,  di  parenti  di  Nobiltà  ordinaria  pre- 
fc  giouinotto  1*  abito  Ecclefiaftico  con  la 
fperanza  di  auanzarlì  à lommi  Gradi  di 
Beneftcii , nè  gli  riufcì  vano  il  penderò 
perche  infinuatofi  al  feruitio  dell’  Impe- 
rador  Ridolfo  Teppe  coli  bene  guadagnar 
la  grada  di  quefto  , che -in  breue  comin- 
ciò à feruirfi  della  fua  per  fona  ,in  affari  di 
confcgueuza  particolarmente  in  quello 
riguardauano  gli  intereflì  dei  Regno  d’ 
Vngaria.  Lo  fpedì  in  diuerfe  Ambafcia- 
tc  , e gli  rimeflc  varie  negociationi  , onde 
per  rimunerarlo  in  parte  di  tanti  feruiggi 
vacato  l’ Arciucfcouado  di  Strigonia  glie- 
lo fece  conferire,  , e quali  nello  ftdlb 
tempo  io  dechiarò  Cancelliere  d’Vngaria; 
ad  onta  di  molti  altri  concorrenti  , ciò 
che  fu  caufa  di  varie  difeordie  ciudi  tra 
varii  fogetti  pretendenti , procurando  tut- 
ti la  ruina  dei  Forgarz  il  quale  come  huo- 
£Qo  fcaltro  & attuto  fuperò  ogni  difficoltà. 

/ 
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Nell’ anno  1607.  li  io.  Deccmbre  Pao- 
lo V.  lo  creò  all’  inftanza  del  medefimo 
Imperadore  Prete  Cardinale  , acciò  con 
maggiore  auttorità  potelle  negotiare  gli 
affari  (opragiunti  tra  lui  , c l’Arciduca 
Mattias  per  caufa  del  Regno  d’ Vngaria, 
& in  fatti  quello  Cardinale  fi  affaticò  mol- 
to à quietar  le  differenze  , onde  fi  venne 
poi  alla  conclufìone  , della  rinuncia  che 
fece  Ridolfo  in  fauore  di  Mattias,  il  qua- 
le fu  coronato  dalle  mani  del  medefimo 
Cardinale  , benché  alrri  fcriuono  del 
Ditrichftein)  con  grandilfima  pompa , e 
la  cerimonia  li  fece  nel  Campo,  prima  , e 
poi  nella  Chiefa.  Procurò  poi  di  mante- 
nerli nella gratia  dell*  vno  , e dell*  altro» 
ma  fu  nicellario  fofftir  diuerli  difgufti, 
fenza  però  perdere  la  lua  auttorità.  Egli 
fu  quello  che  configliò  il  Rè  Mattias  à 
publicare  vii*  editto  rigorofo  in  tutto  il 
Paefe  A u (Iliaco  contro  i Proteftanti , di 
che  ne  nacquero  infiniti  rumori , effèn- 
dofi  quelli  congregati  in  Horne  doue  fe- 
cero publicare  diuerfe  procede  contro  il 
predetto  Editto j oltre  vu*  infinità  di  Li- 
belli contro  il  Cardinale  > che  feguiua  in  I 

~ tali  I 
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tali  materie  gli  ordini  di  Roma , doue  in 
quei  viaggi  che  haueua  facto  haueua  gua- 
dagnato l'affetto  della  Corte.  Ville  iun- 
gamente  , e fempre  in  buona  (lima  , e 
dedito. 

MElchior  Clefelio  di  fangue  Nobile 
à baltanza  entrò  aTeruiggideil’  Im- 
pcrador  Mattias  prima  che  quello  afeen** 
deife  all’  Impero,  e Teppe  coli  bene  gua- 
i dagnare  i’affetco  di  detto  Prencipe,  & 
infinoarfi  nel  fuo  (pirico  , che  di  lui  (ì  lèr- 
uiua  come  d’ vnico  mezzo  dc’fuoi  intereffi, 
onde  non  fpiraua  che  con  1*  aura  di  quello 
Huomo  3 conligliando  con  elio  lui  tutti 
gli  affari  di  conlèguenza  , e rimettendo 
i alle  lue  mani  i negotiaci  più  reconditi. 1 
j * Lo  fpedì  più  volte  in  Roma  , in  Vnga- 
i garia , ed  a varii  Prencipi  , e finalmente 
! fatto  Imperadorc  non  contento  dì  mante- 
nerlo nel  pollo  delle  lue  grafie  lo  raco- 
mandò  al  Pontefice  Paolo  V.  dal  quale 
, dopo  eRer  flato  già  dechiarato  VeRouo 
, di  Vienna  » veline  creato  li  i f.  Aprile  del 
j6i6.  Prece  Cardinale , mentre  e lerci  tana 
la  Priuanza , cioè  il  Capo  di  rutti  i Con- 
figli dell*  Imperadore»  che  vuol  dir  l’of- 
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fido  di  primo  Miniltro  di  Stato. 

Pafsò  Tempre  pochiflìmacorrifponden- 
za  col  Re  Ferdinando  , .e  coll’  Arciduca 
Maflìmiliano,  che  però  hauendo  penetra- 
to quelli  Prencipi  il  difegno  di  detto  Cle- 
felio , eh'  era  di  mctcere.in  difeordiatra  di 
loro  tutti  i Prencipi.  della  Cafa  d’Auftria 
vn  giorno  che  fu  ilio-di  Luglio  del  1618. 
dopo  che  il  buon  Cardinale  haueua  aflì- 
ftito  alla  Coronarione  del  Rè  Ferdinan- 
do , in  tanto  che  Te  nc  ritornaua  da  Pre- 
ibourg  à Vienna  , per  ordine  del  detto 
Ferdinando  , e Maflìmiliano , fu  ritenuto 
prigioniero,hauendogli  fatto  lafciar  l’abi- 
to Cardinaliiio,  per  moftrar  rifpettoalla 
porpora  a Flmperadore  Mattias  Tenti  Torn- 
ino dolore  , e preTe  quello  à grandiffimo 
affronto  > e con  tutto  che  procurallèro 
Maflìmiliano,  e Ferdinando  di  quietarlo 
col  fargli  vedere  che  quella  rifolutione 
s’ era  preTa  per  lo  beneficio  della  Cafa 
4’ Aullria , egli  ad  ogni  modo  ftrepitaua, 
e voleua  onninamente  la  Tua  libertà  > ma 
venuto  à morte  poi  Mattias  l’  anno  fe- 
gueute  , fu  forza  di  rtllarc  il  Clelèlio  nel- 
le prigioni  di  quelli  Prepcipimalcontent 
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eli  lui  fino  al  Ponteficato  di  Gregorio  XV. 
alle  di  cui  mani  fu  rimedo  ; e cod  vfcico 
dalle  prigioni  lì  trasfeiì  in  Roma  , e ve- 
nuto à morte  Gregorio  li  trouò  nel  Con- 
ciane d’  Vrbano  Vili,  fotto  di  cui  fe  ne 
mori  in  concetto  di  gran  teda, ma  al  quan- 
to difcolo,  & amico  di  nouitàj  hebbc 
gran  doni,  c non  inferiori  difetti. 

I Tellio  Zolleren,  b ZolzenTedefco an- 
cor lui  di  fanguenobililfimo , Prepofto 
di  Colonia,  e fogetto  di  gran  vaglia.  IL 
Rè  Ferdinando  i’amaua  cordialmente,  e 
di  lui  il  (emina  come  Mattias  del  Clefe- 
lio  , che  però  afccfo  all*  Imperio  gli  pro- 
curò il  Cappello  , e quel  che  più  impor- 
ta i Franccfì  mcdd'imi  cheFamauano  con 
pari  affètto  ne  follecitarono  in  Roma  il 
Pontefice  Paolo  V.  il  quale  all*  inftanza 
tutta  via  dell'  Imperadore  ( cioè  di  Ferdi- 
nando afeefo  già  all*  Impero  ) lo  creò 
Prete  Cardinale  nell’Aprile  del  rézi.Subi- 
to  adonto  alla  Porpora  gli  furono  rimedi 
tuti  gli  interedì  dell5  Imperio  dechiarato 
Protettore  con  particolare  auttorità.  Nel 
Conclaue  di'Paolo  , e poi  in  quello  di 
Gregorio  vsò  ogni  diligenza , e deprezza 
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per  mantener  gli  intereftati  di  affetto  al 
partito  dell’  Imperadore , e della  Spagna, 
Pafsò  ad  ogni  modo  diuerfi  difgufti  con 
gii  Spagnoli , de’  quali  non  poteua  foffei- 
ic  l’alterigia.  Vrbano  Vili.  l’haucua  in 
gran  concerto,  onde  confìgliaua con  lui 
affari  d’importanza , e pianfc  la  fua  mor- 
te con  molte  lagrime. 

Vrbano  Vili. 

1 616. 

ERnefto  Aldaberto  d’ Harach.  fu  figli- 
uolo del  Conte  Carlo  gran  Fauorito 
di  Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  , c.poi 
Imperadore.  Vacillò  il  Padre  qualche 
tempo  tra  il  fi  , & il  Nò  non  fapendo  s* 
era  meglio  di  obligar  quefto  fuo  figliuo- 
lo all*  efercitio  dell’  Armi , ò delle  Lette- 
re > ma  Ernefto  troncò  il  filo  à tale  irrcfo- 
lutionc  dechiarandofi  che  farebbe  flato 
fuo  gufto  di  feguire  la  vira  Eclefiallica,  à 
che  condefcefe  volentieri  il  Conte  fecuro 
di  poterlo  in  Breue  vedere  Porporato, 
folleuata  già  la  fua  Cafa  ad  vn  grado  d’ c- 
minente fortuna,  hauendo  maritato  vna 
fua  figliuola  , forella  d’  Ernefto  al  Val- 
ftaim  , che  di  Capitano , e Colonello  s* 
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era  auanzato  ad  vn  pollo  fi  alto , che  qua- 
li non  gli  mancauain  Germania  che  il  Co- 
lo nome d’  lmperadóre,  difponcndo  dell* 
Efercito  Celareo , anzi  del  cuore  di  Cela- 
re à Ino  modo  , à tal  legno  che  non  con- 
tento d’hauerlo  dechiarato  Generaliflìrno 
con  foprema  Poteftà  , volfe  Ferdinando 
crearlo  Prencipe  foprano,  e Regnante  j 
ben’  c vero  che  la  fortuna  eilèndo  manca- 
ta venne  poi  vccilo  miferamente  per  or- 
dine di  quel  medefimo  che  1*  haueua  in- 
grandito. 

Prefo  dunque  Ernefto  l’Abito  Clerica- 
le fe  ne  pafsò  à fuo  tempo  al  grado  del  Sa- 
cerdoti© , con  tanta  maggiore  edifìcatio- 
nc,  che  come  fogetto  di  Cala  ricchiffi- 
ma , non  fi  faceua  Prete  per  mandicar  Be- 
nefici. Col  fauore  del  Valftaim  fuo  Co- 
gnato s’introdufTe  alle  buone  gratie  deli* 
Imperadore  Ferdinando  , il  quale  dopo 
hauerfene  fcruito  vn  alcune  Legationi 
nell’  Vngaria  , nella  Bohemia , & in  altri 
luoghi  io  racomandò  ad  Vrbano  Vili, 
che  lo  creò  Prete  Cardinale  li  19.  Gennai 
ro  1616.  Nominato  già  al  Vefcouado  di 
Praga.  Il  fuo  credito  non  poteua  efiec 
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maggiore  nella  Corre  Cefarea,  ma  cada* 
to  dalla  grada  il  Cognato  , benché  egli  li 
eompoi talfe  con  fomma  prudenza,  biaii- 
mando  leattioni  luperbe  di  detto  Cogna- 
to > turta  via  fentii  grande  afflinone,  onde 
fé  ne  andò  alla  relidenza  della  Tua  Chiefa 
di  Praga  > attendendo  all’  oiHcio  Paftorale 
con  edifìcatione  de’  Popoli. 

In  Roma  non  fi  fece  mai  vedere  che 
nella  Sede  vacante  d’ Vrbano,  & in  quel- 
la di  Innocencio , e di  Alelandro  V II.  del 
refto  fé  ne  viueua  digiuno  della  Coree 
Pontificia  , per  due  ragioni  , la  prima 
perche  tutti  i Tuoi  inrerefli  erano  nel  Re- 
gno diBohemia , c nella  Corte  di  Cefare, 
c la  feconda,  perche  come  Caualiere  di 
natura  fchietta , ingenua  e lineerà  abbor- 
dila al  maggior  legno  gli  artifìci  di  Ro- 
ma , e le  lìmulationi  familiari  di  quei 
Cortegiani  : che  però  i Romani  dalla  Ior 
parte  li  rendeuftio  il  reciproco  poco  cu- 
randoli di  lui,  e per  ifcula  diceuano  che 
mal  volentieri  lo  vedeuano  in  Roma , à 
caufa-che  il  Tuo  Paefe  era  Tempre  infetto 
di  PefisVe  di  Guerra.  I Tedelchi  ad  ogni 
modo  P amauano  tanto  piu  per  le  fue  buo* 
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ne  qualità  j & in  fatti  fi  moftrò  fempre 
cariratiuo , affabile , cortefe , e familiare 
con  tutti. 

Procurò  di  fcufàrfi  coll’  Impcradore 
doppo  la  morte  d’  Alefandro  VII.  ante- 
ponendo la  fua  vecchiaia  , che  non  li  per- 
mettcua  d’andare  al  Conclaue  , ma  gli 
Spagnoline  follecitarono  con  leinftanze 
la  fua  andata  , onde  con  incommodirà 
grande  fi  tras fertili  Roma  , per  mantene- 
re il  Partito  di  Ccfare,  e nel  Conclaue  fi 
affaticò  molto  in  fauore  di  Clemente  I X. 
fotro  il  di  cui  Pontefìcato  fene  mori  nel 
fuo  Vefcouado  di  Praga. 

Pietro  Pazmano  di  Cafa  illuftre  d’Vn- 
garia  fegutper  qualche  tempo  la  vita 
fecolare,  & in  quelle  riuolte,e  Guerre  dei 
Regno  Vngaro  portò  le  Armi  contro  il 
Turco  ma  poi  cedendo  al  franilo  la  Spa- 
da , fi  veftì  Ecclefuftico  , e cominciò  ad 
introdurfi  con  quefto  mezzo  nel  fcruitio 
della  Cafa  d’ Auftria  , e particolarmente 
del  Rè  Ferdinando , che  Fhaueua  in  con- 
cetto di  grande  huomo } elTendofi  nelle 
differenze  coll’  Arciduca  Mattias  moftra- 
to  partiate  j che  però  con  ragione  fi  diede 
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Ferdinando  con  affetto  à procurar  gii 
auanraggi  di  detto  Pazraano  , non  folo 
- mentre  fij  Rè  ma  di  più  doppo  facto  im- 
peradore  , hautndogli  olreil  fopremo 
officio  di. Primate  d’ Vngaria  , e di  Alci- 
uelcouo  di  Strigonia  , procreato  il  Car- 
dinalato, cièche  feguì  nel  Mete  di  No- 
vembre del  ìézp.  tllèndo  ftato  in  quefto 
tempo  creato  Prete  Cardinale  di  San  Gi** 
rolamo  de  Schiauoni  da  V rbano  V HL 
Fu  (limato  huomo  di  grande  Economia, 
ma  poco  atto  à maneggi  di  gran  confe- 
guenza,  con  tutto  ciò  gli  riunirono  fa- 
uoreuolimolti  trattati  in  fauore  della  Ca- 
fa  d’Auftria.  In  Roma  non  fu  mai  co- 
tiofciuto , fdegnando  il  trattenimento  in 
quella  Corte,  come  cofa  contraria  al  fuo 
humore.  Innocentio  X.  che  l’haueua 
conofciuto  in  Spagna  ne  faceua  grandiffi- 
maftima , e parlaua  di  lui.comc  d’vn  fo- 
getto  eminente  j anzi  fenciuagran  piace- 
re di eflère  ftato  creato  Cardinale  con  e(To> 
lui  in  vna  mededma  promotione  da  Vr- 
bano  VIII.  Morì  lotto  il  Pontcficato  deb 
mededmo  Pontefice , in  vna  età  matura. 
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Io:  Alberto  fratello  di  Sigifmondo 


Rè  di  Polonia  ; prefe  in  vna  età  tene- 
ra fabito  Ecclcfiaftico  e giouinotto  ven- 
ne proni  olio  al  Vefcouado  di  Cracouia, 
e poi  all’  inftanza  del  medefimo  Rè  Vr- 
bano  Vili,  lo  creò  nei  Mefe  di  Nouem- 
bue  del  165  3.  Diacono  Cardinale  di  San- 
ta Maria  in  Aquiro  , e gli  fpedì  la  Berret- 
ta, e Cappello  in  Polonia.  Il  maggior 
talento  chc’era  in  lui  confìttala  nella  for- 
tuna di  elfer  di  Cala  grande  fratello  d*vil 
limile  Rè.  Era  però  gentiliflìmo;genero- 
fo , ed’ animo  Reggio  ,e  fe  haueilè  viilìi- 
to  lungamente  haurcbbe  fatto  parlar  dì 
lui  molto  meglio.  Moiì  fottoil  Pontefi- 
caco  del  medefimo  Vrbano. 

Iouanni  Caiimiro  fratello  ancor  lui 


del  Rè  Vladiflao  di  Polosia  fu  crea- 
to d’ Vibano  Vili.  Diacono  Cardinale, 
nel  1646.  e poi  rinonciò  il  Capello  nei 
1648.  la  fua  vita  è defcritta  nel  fecondo 
volume  doue  fi  parla  de’  Cardinali  che 
hanno  rinonciato  il  Cappello  per  ma- 
ritarli , onde  non  occorre  dupplicar  le 
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FEderigo  figliuolo  di  Lodouico  V.Laii- 
grauio  d’Haffia  detto  il  fedele, e di  Mad- 
dalena figliuola  di  Gio:  Giorgio  Elettoi 
di  Brandeburgo  , Dama  di  virtù  (ingoia- 
li , e d’vnaelquifira gentilezza,  ma  quello 
figliuolo  non  hebbe  fortuna  di  godere , e 
conpfcere  i doti  eminenti  della  madre 
jnentre  fe  ne  mori  quella  gran  Donna 
quattro  meli  dopo  il  parto  cioè  nel  \f>  16. 
con  difpiacere  incredibile  del  marito  > e 
della  Corte  di  Brandeburgo.  Nacque  Fe- 
da ico  nel  Decembre  del  predetto  anno 
i6:é.  Òc  alleuato,  e nodrito  con  quelle  di- 
ligenze che  fi  conueniuano  ad  vn  Pren- 
cipe  di  quella  forte.  Gli  (limoli  del  fuo 
animo  lo  portarono  femore  molto  piu 
all’  inclinatione  dell’  Armi  che  delle  let- 
tere, tutta  via  non  lafciaua  di  lludiare  an- 
che in  quelle,  folendo  dire  a’fuoi  Mae- 
ftr i,che  non  fi  curate*  d' eficr  dotto , bajìan- 
doli  filo  di  non  e fiere  ignorante  > però  nel 
fuciliere  dell’ Armi  vi  mettcua  tutto  Io 
(pirico. 

Fece 
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Fece  diverfi  viaggi  in  Paefi  Carolici, 
doue  hebbe  occafione  di  praticar  fiogetti 
di  vaglia  , che  feppero  tirarlo  alla  riiolu- 
tione  di  abbandonare  la  Religione  Pro- 
iettante , già  che  era  nato  di  Padre  Lute- 
rano , e di  Madre  Caluinifta. 

Nel  principio  hebbe  qualche  ripulfa, 
ma  finalmente  fi  lafciò  pcrluadere  ò dalla 
certezza  d’efier  Cardinale  come  voglio- 
no alcuni,  ò d’altri  ftimoli  batta  che 
nel  i6$6.  eflendo  nell’  età  di  venti  anni 
abiurò  laReligion  Luterana,  efidichia- 
rò  con  le  Lolite  forme  carolico.  Quello 
clic  cpnfirmò  la  credenza  di  quei  tali (par- 
ticolarmente de’  Protettami  ) che  diceua- 
no  il  fuo  feopo  battere  al  cappello  , fu  la 
riiolutionedi  veftir  poco  dopo  P Abito  di'. 
Prete,  non  potendo  n i il  Li  n o i magi  n a r fi 
che  vn  Signore  di  nafeitagrande,  di  (piri- 
ti bellicofi  , auezzo  da’ primi  anni  alla 
Corazza  , fi  rifoluette  fenza  alte  fperanze 
ad  abbandonare,  non  dirò  la  Religione 
nella  quale  era  nato  , ma  la  Spada  che  gli 
prometteua  di  farlo  gran  Capitano  , per 
abbracciare  vna  Toga  di  Prete , che  non 
porta  ficco  alcun  grado  di  Nobiltà  gene.--’ 
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<rofa  » ma  vn  jfolo  honore  pedonale,  c per 
fepclliie  in  quefta  maniera  fiotto  vna  ve- 
fte  di  humiltà  talenti  Armigeri.  Ma  però 
i più  fpcculatiui  conobbero  beniffimo 
che  i Tuoi  difegni  furono  dal  principio 
drizzati  all’  auanzqdi  grandezze  maggio^ 
'ri,  e (Tendo  certo  d»  poter  ottenere  quel- 
la Porpora  ambita  dalle  ftelle  Corone,  & 
in  fatti  non  andò  à vuoto  il  fuopenfiere 
( Te  tal’ era)  perche  innoccntio  X.  dopo 
hauerfi  fatto  pregare  per  più  anni  final- 
mente alla  nomina  dell’  lmperadore  lo 
creò  nel  i6$i.  li  19.  Febraro Diacono  Car- 
dinale di  San  Celarco. 

Per  obligario  maggiormente  alladiuo- 
tionc  della  Cafad’Auftrias’andauauo  cer- 
cando tutti  i mezzi  poffibili  da  fargli  ha- 
uer  mantenimenti  honoreuoli,  e dipro- 
ueccio,  onde  nel  1655.  gli  fu  affigliato 
il  Gran  Priorato  di  Malta  in  Germania* 
dignità  eminente  per  hauer  luogo, e vuoto 
nelle  Diete , cofi  ordinato  da  Carlo  V. 
Sotto  quello  Gran  Priorato  vi  fono  fef- 
fanta  fette  Commende , ò Commendane,, 
buona  parte  delle  quali  fono  polTeduce 
«tagli  Olandefi,  e perche  la  Capituiario* 
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ne  dell’  Imperatore  1*  obliga  à far  rutto  il 
potàbile  per  tirarle  dalle  mani  di  quella 
Republica,  il  Cardinale  non  hatralafcia- 
to  alcuna  opera  per  follccitar  l’ efecuc io- 
ne , hauendo  impiegati  gli  offici  di  tutti 
Prencipi  Chriftiani  , e particolarmente 
del  Chriftianitàmo  , che  pure  ha  fatto  o- 
gni  sforzo  , fenza  alcun  frutto  ; dicono 
però  che  l’anno  paffuto  Icriuc  ficai  Car- 
dinale > che  quello  che  non  fi  era  [atte  con  la 
Penna  , fi farebbe  con  la fi  a da. 

Si  è moftrato  lcmpre  quello  Cardinale 
buon  Catolico  , contro  l’afpetratiua  di 
coloro  che  l’hanno  conosciuto  Proie- 
ttante. Fu  niccffario  nel  piincipio  andare 
alla  bufea  di  aiuti  ftranicri  per  potei  li 
mantenere  in  Roma  nel  pollo  domito  al- 
la fua  Perfona. 

Gli  Spagnoli  ad  ognimodo  che  foglio- 
110  Slargar  la  mano  , per  obligar  Signori 
di  quello  merito  andarono  vn  poco  ri- 
ftretti  , onde  conllrctto  dalla  llrerezza 
degli  affignamenti , dopo  hauer  fofferto 
qualche  tempo  in  Roma  » finalmente  per 
non  accrcfcere  maggiormente  le  angu- 
rie fe  ne  ritornò  in  Germania  ; ma  co- 
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nofcendo  poi  gli  Spagnoli  V errore  com- 
melfo  , e {limando  nicellàtio  d’  haucre 
nella  Coree  Romana  vn  Prencipe  di  que- 
lla forte  » portato  dal  pelo  della  Corazza 
al  Mancelletto,  procurarono  infieme  con 
r Imperadore  il  fuo  ricorno  , affiglian- 
doli aiuti,  e trattenimenti  honoreuoli%k 
grado. 

Non  è munito  di  certi  ornamenti  liete— 
radi,  che  fono  quelli  appunto  che  foglio- 
no  accreditare  appreiFo  il  Pontefice  i Por- 
porati {Lanieri , tutta  via  col  fangue,coli* 
ingenuità  del  procedere,  colla  gcnerofi- 
tàdell’  anioni,  e colla  deprezza  dell’  ope- 
rare fa  cactiuarfi  il  cuore  di  tutti.  Ha  giu- 
dici© fciolto  e difinterefiato , e dice  i luoi 
pareti  con  franchezza  dando  le  lodi , & i 
biafimi  à chi  li  merita , con  il  candore  na- 
tio della  fuaNatione,  in  fauore  della  qua- 
le s’intercffa  con  fommo  affetto  , & ac» 
carezza  quanto  più  gli  è.  poffibilc  i Te- 
deschi. 

. L’Imperadore  oltre  ribatterlo  dechia- 
rato  Protettore  dell*  Imperio  , gli  lafcia 
nelle  mani  tutti  gli  iptereffi  che  occorro» 
no  giornalmente  tra  la  Sede  Apoftolica,  e 
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rio  fia  per  materia  di  Cliiefe,  fia  per  poli- 
tica , ò maffime  di  Stato  » e gli  Spagnoli 
fe  ne  feruono  pure  in  diuerfi  rincontri. 
Spende  molto  più  di  quello  che  permet- 
tono le  file  Rendite»  ben’  è vero  che  da 
qualche  tempo  in  qua , vfa  migliore  eco- 
nomia. Ama  certi  palìatempi  carneua- 
lefchi  fenza  però  dare  fcandalo  alla  Cor- 
te. In  mancanza  dell’ Ambalciatorc  Ccr 
fareo  egli  ne  efercita  l’officio. 

Alisandro  V 1 1^ 

< ?..  1660. 

FRancefco  Guglielmo  fu  figliolo  di 
Ferdinando  fratello  del  Duca  di  Pa- 
niera, e di  Maria  di  Petembeckia  Donna 
di  nafeita  ordinaria  » ma  di  bellezze  > e 
gratie  fingolari  delle,  quali  fatto  prigio- 
niero Ferdinando  , dopo  qualche  amici- 
tia  particolare  la  fpofò , e di  quefto^ina- 
trimonio  ne  nacque  il  Conte  di  Vartem- 
berg,  e Francefco  Guglielmo , che  mor- 
to iFPadre  , mentre  lui  fi  trouaua  in  età 
tetterà,  fu  prefo  efpedienre.dal  Duca  di 
Bauicra  fuo  Zio  di  farlo  palTare.  allo  fiato 
Clericale  > facendoli  poi  affigliare  il  Ver 
feouado  d’Ofnabrug  di  buoniffima  rendi* 
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ca  ; anzi  fi  pailàrono  dal  medcfimo  Duca 
viuaciffime  inftanze  ad  InnocentioX.  per 
farlo  promuouerc  al  Cardinalato>ma que- 
llo Pontefice  per  fuoi  particolari  interelfi 
procaftinòil  tempo  , elfendo  morto  fen- 
za  fodisfar  la  domanda.  Alefandro  VII. 
di  {piriti  più  generofi  , per  non  lafciare 
mal  contenta  ia  Cala  di  Bauicra, tanto  più 
che  vi  contribuiuano  le  inftanze  diCefa- 
re  , e degli  Spagnoli  nella  promotione 
del  1 660.  cteò  il  detto  Franccl’co  Gugliel- 
mo Prete  Cardinale  } ma  non  godè  mol- 
to il  priuileggio  deila  Porpora  , perche 
fouraprefo  da  febre  le  nè  morì  nel  fuo 
Vcfcouado  > prima  d’andare  à riceuere  il 
Capello,  & il  Titolo  in  Roma  , elfendo 
viifuto  pochi  Meli  .Cardinale,  morto  in 
vna  età  di  60 . e più  anni. 

GVido  Baldo  de  Thun , Arciuefcouo 
di  Salfburgo  fu  creato  d’ Alefandro 
VII.  nelMcfe  di  Marzo  1667.  Prete  Car- 
dinale all’  inftanza  dell’  Imperadore  che 
l’ haueua  fempre  affetionato  , come  crea- 
tura benemerita  della  Cala  d’Auftria.  Po- 
chi giorni  dopo  riceuuta  la  Beretta  con 
cfprelfo , hebbe  ancora  con  vn’efprelfo 
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| fa  Buona  della  morte  deli  Pontefice  , on- 
I de  pani  (ubico  per  la  volta  di  Roma  lol- 
| leci tato  da  Celare , e dall*  Imperadore, 
per  render  più  forre  la  Facionc  Audtiaca 
nelConclaue.  11  Duca  Altemps  l’inuitò 
ad  alloggiare  nel  fuo  Palazzo  , marinon- 
I ciò  1*  inuito  (òtto  precedo  che  defideraua 
l alloggiarli  nel  Col  leggio  Germanico  do- 
I ue  era  dato  lungo  tempo  Alunno, 
ì In  quello  Colleggio  veramente  haue- 
1 ua  egli  nella  Tua  giouencù  buonilEme  in- 
1 ftrutioni , hauendo  non  loio  profittato 
: nelle  Lettere  ma  ancora  nell*  efemplarità 
1 della  vita,  in  modo  che  diuenuto  Eclcfia- 
| dico  diede  gran  faggio  di  fc  dello  ade- 
1 nendolì  di  commetter  fcandalo.  L’impe- 
l radore  l’accarezzaua  non  folo  per  le  ra- 
gioni cerniate  , ma  di  più  perche  era  huo- 
mo  di  borfa  , e ricco  in  buoni  contanti  ; 
che  vuol  dir  capace  di  fluire  vn  Prenci- 
pe  molcdato  dai  Turco.  Gli  Tedefchi 
lo  tracciarono  fempre  per  vn*  huomo 
auaro  , & inclinato  ad  accumular  dana- 
ri , e coli  era  in  effetto  , tutta  via  non 
commellc  mai  actioni  che  potettero  de- 
turparli la  riputationc:  li  Popoli  del  fuo 
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Arciuefcouado  lo  teneuano  in  concetto 
di  grand’  huomo  da  bene > e dfotdmo  , e 
zelante  Pallore,  obligando  il  Clero  àfer- 
uire  con  aflìduità  il  culto  diuino  ; però 
non  corrifpondcua  conle  carità’ alle  Tue 
facoltà.  Haueua  giuditio  buono  ma  ne* 
negotiati  caminaua  lento,  ad  ogni  modo 
nel  Conclaue  andò  follecirando  di  molto 
l’ eledone.  I Romani  non  P efperimen- 
tarono  liberale  , che  tanto  balla  per  dir 
che  non  fu  da  loro  amato  in  quei  pochi 
meli  che  vi  fi  trattenne  j e perche  egli 
non  era  di  humore  x fpcndere  , poche 
fettimane  dopo  la  creatione  di  Clemen- 
te nono  fe  ne  ritornò  nella  fua  Chiefa  in 
Germania,  doue  fe  ne  morì  di  là  ad  al- 
cuni meli.  In  fomma  è certo  ch’egli  era 
virtuofiffimo  , & in  diuerfe  occafioni  s* 
era  mofteato  magnifico  , eflendo  d’au- 
uertire  che  nelle  Diete  l’ Arciucfcouo  di 
Salifburgo  ha  luogo  immediatamente  do- 
po gli  Elettori. 

Clemente  X. 

1671. 

GVftauo  Adolfo  , figliuolo  di  Federi- 
co Marchicfe  di  Baden,>e  di  Eleono- 
ra 
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I ra  figliuola  d’  Alberto  Ottone  Conte  di 
Soìms  i nacque  nel  1651.  li  14.  Decembre, 

I e con  gran  cura  alleuato,  e nodrito  à le- 
gno che  con  gli  Studii,  c con  i Viaggi 
1 della  Francia , dell’ Italia,  & altri  luoghi 
! ; fi  auanzò  molto  nelle  Lettere , e non  me- 
I no  nell’  Armi  , clFendo  come  dicono  i 
1 Napolitani  huomo  di  Spada  , e Toga, 
f Fu  fatto  giouinotto  Canonico  d’Argcnt.x 
i na , ma  hauendo  viaggiato  in  Roma , con 
( la  pratica  di  varii  Rciigiofi , cCortcgia- 
| ni  li  pofe  nella  mente  penfieri  diucrfi  dei- 
1 la  fua  Religione  Caluiuilla  j Io  hebbi  la 
1 fortuna  dr  fcruirlonel  1661.  appunto  men- 
i tre  egli  ritornaua  di  Roma  , e perche  la 
\ mia  llanza  era  contigua  alla  lua , Focca- 
1 fione  li  prelentaua  di  riuerirlo  più  allo 
1 fpeffo  , onde  in  breuc  mi  accodi  eh*  egli 
era  Catolico , tutta  via  per  fuoi  partico- 
i lari  fini  non  fi  dechiaro  tale  che  nell’  an- 
no 1664.  e poco  dopo  ne  ottenne  l’Aba- 
tia  di  Fulda  di  grandiflime  rendite  Cle- 
mente X.  lo  creò  all’  inftanza  dell’  Impe- 
radorc  li  22.  Febraro  1671.  Diacono  Car- 
dinale è Signore  di  qualità  eminenti , ha 
giudicio  folidillimo , deliro  ne’  maneggi» 
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affabile, generofo,  e magnanimo.  Al  prc- 
fence  fi  troua  in  Germania  per  feruiggi 
dell’  Imperadore,  inanella  prima  Sede 
vacante  anderà  in  Roma. 

EVerardo  Nitard  tira  la  fila  origine  da 
vna  famiglia  honoreuole , ma  medio- 
cre , eflendofi  auanzato  non  già  con  i 
mezzi  della  fua  Cafa , ma  con  quelli  della 
(ti a Icienza.  Srtidiò  in  Vienna  nei  Col- 
leggio de’  Geluici  le  lettere  humane,  e poi 
nell’età  ordinaria  alle  perfuafioni  di  que* 
fti  Padri  abbandonò  il  fecolo  , per  veftir 
l’abito  di  queft’  Ordine  , doue  fi  diede  à 
Radiare  prima , e dopo  la  profeffione  con 
accurata  diligenza , onde  nella  fpecula-* 
tiua , e nella  morale  riufeì  fopra  il  co- 
mune. Girò  alcune  Ptouincie  del  fuo  Or- 
dine efereitando  la  moralità  ne*  Pulpiti, e 
nc’  Confeffionarii  con  qualche  edifica- 
tione,  e ritornato  in  Vienna  s’ introduce 
alla  Corte  Cefarea  con  l’Officio  di  Con- 
fefiore,  fenza  però  vfeire  dal  Chioftro, 
e Teppe  cpfi  bene  dar  nell’  humore  delle 
Dame  , che  tutte  correuano  alle  fuc  O- 
recchie , cioè  le  principali  della  Corte  per 
la  conkflione. 

Do- 
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1 Douendo  poi  la  nuoua  Regina  paliate 
| in  Spagna  per  congiungerfi  in  matritno- 
1 ilio  con  Filippo  IV.  Plmperadore  Tuo  Pa- 
dre le  allignò  per  Con  Fello  re  il  Padre  Ni- 
1 tard  confiderandolo  GePuita,  Tede(co,e 
' Tuo  Sodico,  e coli  con  quello  Officio  fé 
I ne  pafsò  in  Spagna  con  la  Regina  nel 
I 1649.  Dagli  Spagnoli  venne  molco  bea 
i villo  sù  il  principio  quello  buon  Padre, 
1 conPeriiando  egli  viuo  quel  natio  cando- 
t re  della  Natione  Alemanna  ; ma  poi  co- 
i minciò  pian  piano  a Spagnolizarfi  facen- 
I do  vn  mePcuglio  d’humore  Spagnolo,Te- 
! defco  , e Gcfuitefco  con  che  diede  prin- 
t cipio  à tirarli  Podio  , ò almeno  P inuidia 
» di  molti. 

' Il  Rè  Filippo  Pamaua  molto , come  di- 
! rettore  della  confcienza  delia  Regina  Tua 
• Moglie  , la  quale  non  haueua  altra  mira 
che  Pefaltatione  di  quello  buon  Padre, 
tutta  via  i Puoi  fauori  non  eccederono 
mai , ancorché  ben  villo  nella  Corte,con- 
tentandofi  il  Rè  d’ amarlo  fino  ad  vn  cer- 
to Pegno  nell*  eftrinPeco  , per  non  accen- 
dere maggiori  gelofic  , baila  eh’  egli  con 
P inftrutione  degli  altri  GcPuiti , non  ftu- 
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' (iìaua  che  di  conleruarfi  nella  grada  delle 
Maeftà  loro. 

Morto  poi  il  Rè  nel  Settembre  del  i66f*. 
e rimafta  Reggente  della  Monarchia  la, 
Regina  , cominciò  ad  augumentarfi  col. 
mezzo  dell’  affetto  di  quella  la  fortuna 
del  Nitard , eh*  era  non  iolo  il  Con fc lib- 
re » ma  il  Configliele  fegreto  degli  inte- 
rrili più  reconditi  della  Spagna,  non  (li- 
mando la  Regina  di  caminar  bene  nella 
Regenza,  lenza  i configli  di  quello  Pa- 
dre ; & acciò  fc  gli  moltiplicallè  1*  aiuto- 
dea  in  publico , diede  1*  Arciuefcouado  di 
Toledo  al  Cardinal  d’ Aragona,  il  quale 
fi  fcaricò  dell’ Officio  d’ Inquifitor  gene- 
rale che  polfedeua  in  fauore  del  Nitard, 
onde  in  vn  falto  fi  vide  quello  Gcfuita 
aromefib  in  vno  de’  Carichi  più  fopremi 
defRegno,c  nell’  vnica  grada  della  Re- 
gina , con  che  le  gli  augumentò  in  fi  fatta 
maniera  l’odio  , & l*  inuidia  de’  Grandi 
della  Corte  , non  potendo  tolerare  di  ve- 
der* vn  Gefuita , & vno  Straniere  di  più; 
in  vn  pollo  fi  alto , che  per  vendicarli  fu- 
feitarono  Don  Giouanni  d’ Aullria, il  qua- 
le.dopo  hauer  fcritto  diuerfe  lettere  àfua 

MaelU 
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Maeftà  Reggente  contro  V Inquifitore» 
fenza  ottenere  1*  intento  eh’  era  di  farlo 
sfrattare  dal  Regno,  fc  ne  venne  egli  me- 
delìmo  da  Saragozza  con  tre  cento  Canal- 
li  nelle  Pone  di  Madrid  , minacciando  di 
gran  folleuationi  la  Regina  , Tempre  più 
, olfinata  nella  difefa  di  Nirard. 

, Ma  configliato  poi  meglio  il  fatto  per 
cuitare  qualche  guerra  ciuilc  lì  contentò, 
che  fi  dalfe  fodisfatione  alla  domanda  di 
Don  Giouanni,e  cofi  il  Cardinal  d’Arago- 
na  accompagnò  fuori  di  Madrid  in  lua 
propria  Carozza  T Inquifitore,  acciò  non 
riceuelfe  qualche  affronto  da  Partigiani  di 
, Don  Giouanni,  e lafciatolo  in  luogo  iìcu- 
ro,con  ogni  diligenza  fi  trasferì  in  Roma. 

, L’affetto  della  Regina  non  lì  diminuì  pun- 
to , hauendo  fatto  publicarc  diuerlì  mani- 
fedi  in  fuo  fauore  , appoggiandoli  quali 
tutti  gli  intereffi  della  Monarchia  nella 
Corte  Romana  , con  gran  crepacuore 
dell’  Ambafciatore  ordinario. 

Finalmente  non  contenta  d’haucrgli  fat- 
to confirmare  l’Officio  d’ Inquifitore  , e 
creare  Arciuefcouo  d’  Edelfa , follecicò  di 
più  con  viue  > c reiplicacg  iattanze  la  lua 
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Promozione , onde  Clemente  X.  nel  Mefe 
d’ Aprile  del  \ lo  creò  Prete  Cardina- 

le , c nel  principio  d’Agoft*)  gli  diede  poi 
il  Titolo  di  San  Bartoiomio  ali’  Ilola  , e 
l’introdnHè  in  tre  , ò quattro  Congrcga- 
tione.  Di  quella  fua  efaicatione  alia  Por- 
pora ne  fcrillè  Lettere  à Don  Giouanni, 
delie  quali  ne  riceuè  a ffcttuofiflìme  ri  (po- 
lle , con  che  pare  t;efti  facilitato  il  fuo  ri- 
torno in  Spagna  ; ad  ogni  modo  egli  è 
ancora  in  Roma  doue  elercita  l’officio  d’ 
Ambafciatore  del  Rè  Catolico , e lì  crede 
che  non  ritornerà  in  Spagna  fino  allaCo- 
ronacione  del  Re,  ancorché  altri  vanno 
fufurrando  il  contrario.  Haceruello  ba- 
dante, ma  non  tanto  che  vguagli  a’  Cari- 
chi che  pofiede.  Maneggia  gli  intereflì 
della  Corona  con  zelo,  & ardore,  pure 
non  fi  dilunga  troppo  dalle  maflìme  de’ 
Gefuici  , contentandoli  di  non  perdere, 
doue  vede  di  non  poter  vincere. 
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INGLESI, 

Eromofll  da  varli  Sommi  Pontefici,* 
cominciando  dall*  anno  1144. 
fino  al  giorno  dì  hoggi. 

I N N OC  ENTI  0 tK  :t 

^ V •'  ‘ ’ * ;‘V 

II44. 

RA  GiouannidiToleta,òcomtf 
alai , di  Francioge , e d’ Abbcuii- 
lc , Monaco  Ciftercienfe , Crea- 
to d’Innocentio  IV.  nel  Mele  di  Giugno* 
ò come  fcriuono  altri  nel  Mcfe  di  Deccm- 
bre  1^44.  Prere  Cardinale  di  San  Loren- 
zo in  Lucina.  Fu  huomo  di  gran  dottrina, . 
ma  di  picciola  pratica  per  gii  intettffi  po- 
litici. Mori  in  Lione  l’anno  1274. 
Nicolo  III. 

; * ‘ 1278. 

FRa  Roberto  Kylvvarbi  , fopranomi-’ 
nato  d5  alcuni  Bilibro»  nato  di  medio- 
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ere  famiglia  in  Inghilterra , dell5  Ordine 
de*  Predicatori , Profeflòre , e Prouincia- 
le  del  fuo  Ordine.  Gregorio  X.  lo  pro- 
lude dell*  Arciuefcouado  di  Gantorberi 
nell5  anno  ilyx..  Nicolò  III.  volendofe- 
ne  feruire  in  Roma  , l' ordinò  che  rinon- 
cialTc  detto  Arciuefcouato  , hauendolo 
creato  nel  Mele  di  Marzo  1178.  Cardina- 
le Vefcouo  di  Porto  » e di  Santa  Ruffina; 
ma  morì  prima  d*  arriuare  in  Roma,  nella 
Città  di  Qruieto  nel  Mefe  di  Settembre 
1178.  Gli  Anttori  Inglefi  fcriuono  ch’e- 
gli morì  di  veleno , operato  da  quelli  in- 
uidiofi  che  voleuano  hauere  il  gouerno 
aflbluto  , Spendo  benilfimo  il  credito 
grande  che  hàueua  il  Papa  di  quello  Car- 
dinale , fopra  delle  cui,  fpalle  voleua  ri- 
pofarfi. 

Martino  II.- 

1181. 

HVgo  d’Euefham,  detto  per  foprano- 
rae  il  Nero  , nato  da  gente  ordina- 
naria  j fi  diede  giouinotto  negli  Studi",  e 
diuenne  vno  de’  più  abili  Medici  del  filo 
Secolo.  Vfcì  d5  Inghilterra  per  non  fo 
che  interdice  fi  portò  in  Roma,  doue  efer- 
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citò  lungamente  la  Mcdecina  , ma  fpe- 
raudo  di  peruenire  alle  dignità  di  quella 
Corte,  prefe' l’abito  Ecleiiaftico , nè  s’in- 
gannò , perche  hauendo  guarito  d’  vna 
mortale  infermità  il  Cardinal  dcTours, 
Cubito  che  quello  fall  al  Vaticano  con  il 
nome  di  Martino  li.  lo  creò  nel  Mefe  di 
Marzo  1281.  Prete  Cardinale  di  San  Lo- 
renzo in  in  Lucina.  MoiiinRomadi  pe- 
lle Panno  1287.  mentre  era  nel  Concla- 
iìS  , e fu  fepolto  nella  Chicla  del  fuo 
Titolo. 

Benedetto  IX. 

» 1304. 

FRa  Gualtiero  Winterbon  natiuo  di  Sa- 
rilbury  » dell’  Ordine  di  San  Domeni- 
co» Confcllore  d’Odoardo  primo  Rè  d* 
Inghilterra.  Benedetto  IX.  hauendo  crea- 
to nel  Mefe  di  Decembre  1305.  Fra  Gu- 
glielmo di  Marklesfcld  dell'  Ordine  di 
San  Domenico  Prete  Cardinale  & eden- 
dò  quello  morto  pochi  giorni  prima  di 
riceuere  il  Capello  inuiatoliin  Inghilter- 
ra; Benedetto  volfe  ricompcnfare  la  per- 
dita di  Fra  Guglielmo  , col  creare  Fra 
Gualtiero  del  medelùno  Ordine  > Prete 
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Cardinale  di  Santa  Sabina  , nel  Mefe  di 
Febraro  1304.  riceuuto  il  Capello  partì 
fubiro  Gualtiero  per  la  volta  di  Roma» 
«Joue  trouò  il  Papa  morto,  onde  entrò  nel 
Conclaue  con  gli  altri  Cardinali  , ado* 
prandofi  ancor  lui  in  fauorc  di  Clemen- 
te V.  qual  nuouo  Papa  hauendo  trasferito 
la  Corte  in  Francia  , Gualtiero  fi  melle 
in  camino  per  la  volta  di  Lione  » ma  lo- 
preio  d’vna  febre  maligna  morì  in  Genoa 
nell’  anno  1 305.  nel  Mefe  di  Settembre,  c 
m fu  iepolco  nella  Chicfa  de*  Padri  del  fuo 
Ordine,  ma  dopo  Tanno  1400.  icriuono 
che  il  fuo  corpo  folle  ftàto  trasferirò  in 
Londra.  Si  trouano  ancora  alcuni  Hifto- 
rici > che  dicono,  che  Taltro  Cardinale 
Fra  Guglielmo  detto  di  fopra  habbia 
portato  alcuni  giorni  il  Capello  , ma  il 
v comune  lo  nega.  . 

' Clemente  V. 

1305. 

FRa  Tomafo  Inglcfe  della  Famiglia 
Aoice  dell’ Ordine  di  San  Domenico*  ' 
ConfelTore  del  Rè  Odoardo  primo,  crea- 
• to  da  Clemente  V.  nel  Mefe  di  Dccem- 
bre  x 30;.  Cardinale  Prete  di  Santa  Sabi- 
na* 
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na , titolo  vacato  per  la  morte  del  C ardi- 
nal Gualtiero,  à cui  fucccfTe  ancora  nella 
carica  di  Confeflore  del  Rè.  Fu  vii’  efem- 
pio  d’humiltà,  e di  virtù.  Santo  Anto- 
nino, e Rafaele  di  volterra  , io  chiama- 
no Theobaldo  , ma  tutti  gli  altri  Tomaio. 
Quefto  Cardinale  morì  inGeneura  Città 
ne’ confini  della  Sauoia  , l’anno  1511.  nel 
Mefedi  Lugl  io  , mentre  viaggiati  a in  Ro- 
ma , inuiato  da  liia  Santità  per  parlare  ad 
Henrico  VII.  Imperadore;  il  Ilio  Corpo 
fu  poi  trasferito  à Oxfort , e lèpoito  nella 
Chiefa  de’  Padri  Domenicani. 

V R B A N G V. 

IjèS. 

DOn  Simone  Langham  ( gli  Italiani 
l'criuono  Languirli  ) dell’  Ordine  di 
San  Benedetto , Priore  & Abbate  di  Weft- 
monfter.  Odoardo  terzo  conofcendolo 
huomo  di  gran  merito , e talenti  non  or- 
dinari , gli  diede  l’officio  di  Tcforiere  del 
Regno  d’Inghilterra,  e lo  fece  eligere 
Vefcouo  di  Londra  , ma  prima  di  efTer 
fagrato  , palsò  al  Vefcouado  d’ Ely  che 
miniftrò  cinque  anni  , e poi  fu  prouifto 
dell’  Arciuefcouado  di  Cantorbia  , e ne 
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pie  (è  il  pofelfo  li  4.  Nouembre  13  66.  E)i- 
Icacciò  dal  Colleggio  di  Cantorbia  tutti 
gli  Scolarle  vi  melle  in  loro  luogo  li  Mo- 
naci di  San  Benedetto,  e tra  gli  Scolari 
diacciatili  trouò  Giouanni  Vviclefchc 
divenne  poi  vn  famofo  hercliarca.  In  tan- 
tQ  che  SimoncLanghnm  fi  impiegarla  al- 
la vilita  della  Tua  Diocelc  Vrbano  V.  lo 
creò  li  23.  di  Settembre  13 68.  Prete  Car- 
dinale di  San  Siilo  , e riccuuto  l’auilo  par- 
tì fubiro  per  la  volta  d’Italia  doue  era  il 
Papa  per  riceuere  il  Capello.  Morto  Vr- 
bano, e creato  Gregorio  XI.  quello  lo 
fpedì  Legato  Apoftolico  in  Inghilterra, 
per  procurar  la  pace  con  il  Rè  di  Francia, 
a quel  Rè,  ma  non  fece  gran  co  fa.  Nel 
ritorno lafciò  il  titolo  di  San  Siilo,  e pre- 
fe  quello  di  Vdcouodi  Palcftrina.  Men- 
tre il  nollro  Cardinale  li  apparecchia- 
ua  perseguire  Gregorio  nel  viaggio  d’ 
Italia  , morì  in  Auignone  li  10.  Luglio 
1376.  e fu  fepolto  nella  Certofa.  Gli 
Auttori  Ingleli  fcriuono  che  il  luo  Cor- 
po fu  trasferito  in  Inghilterra  , e fepol- 
to  nella  Chicfa  di  San  Benedetto  di  Wcll- 
tóonller  , elfendo  flato  gran  Benefatto- 
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re  de*  Monaci  Benedittini  di  quefta  Città. 
.Vrbano  VI. 
i 3 8 i. 

DOn  Adamo  Efton  figliuolo  d’vn 
Sarto  d’Herfort  > prele  giouinotto 
l’Abito  diSan  Benedetto  , & in  breue  di- 
uenne  verfatiffimo  nelle  Lingue  Greca, Se 
Hebraica,  e nella  matematica , Filolofia, 
e Teologia  con  le  quali  virtù  entro  nella 
buona  grada  di  Ricardo  fecondo  Re  d In- 
ghilterra, che  gli  procurò  il  Vefcouado 
di  Londra  , e poi  loracomandò  al  Papa 
per  il  Capello.  Vrbano  VI.  che  non  cer- 
caua  altro  che  d’obligare  quello  Prenci- 
pc , che  foftencua  à diipezzo  dell’ Antipa- 
pa, c del  Rè  di  Francia  il  fuo  partito , nel- 
la prima  inftanza  che  riceuè  promollc 
Efton  al  Cardinalato , nel  Decembre  1381. 
con  il  titolo  di  Prete  Cardinale  di  Santa 


Cecilia. 

Andò  in  Roma  per  riceuere  il-Cappel- 
dalle  mani  del  Papa , che  lo  vide  dibuon 
occhio  per  qualche  tempo  ; ma  accufato 
di  ellcr  complice  nel  tradimento  ordito 
contro  fua  Santità  , fu  infieme  con  gli  al- 
tri lei  Cardinali  porto  nel  Callgllo  di  No- 
li 4 
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sera  > e con  gii  alni  tormentato  ancorar;  e 
mentre  di  Nocera  fi  conducala  prigionie- 
ro in  Genoa,  capitorono  Lettere  del  Ré" 
Ricardo  , che  intercede  nano  perla  liber- 
tà del  nollro  Cardinale  > & il  Papa  non 
volendo  concradùe  alle  racomandacioni 
d’vn  Re  tanto  aflctronato  al  Tuo  partito, 
iitiioltiè  ad  vna  tale  indanzrti  di  darli  la 
vita  , ma  non  l’intiera  libertà  r tenendo- 
lo Tempre  fottoiacaucioncd’vn  Chierico 
- ài  Camera. 

Veramente  quello  Cardinale  poreua 
confederili  grandemente  obligato  alla  be- 
nignità del  Rè  , tanto  più  quando  ititele: 
la  morte  degli  altri , & in  fatti  fe  le  lette- 
re del  Re  fodero  ritardate  ancora  due 
giorni , farebbe  andato  à pefeare  con  gli 
altri.  Tutto  il  Tuo  deiirto  era  d’hauer  det- 
to che  il  Papa  era  d’vn  fallo , e d’ vn*  o- 
rgoglio  infopportabile  , e che  hauendo 
iaputa  la^ongiura  che  lì  tratràua  contro 
iua  Santità  non  l’haucua  riuclata.  Mor- 
to Vrbano  » e creato  Bonifacio  1 X.  que- 
llo gli  redimì  l’intiera  libertà  , con  tut-~ 
té  le  fue  rendite  , c dignità.  Il  Cardi- 
nale Elton  inori  in  Roma  li  19.  Settem- 
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bre  1397.  e fa  fepolto  nella  Cliiefa  di  San- 
ta Cecilia. 

« Gregorio  XII. 

1404* 

Filippo  Repirgton , Canonico  Regola- 
re diSanto  Agoftino,  con  le  pratiche 
.degli  'Wiclclfifti  .in  «Oxford  Ci  era  imbeim- 
ro  di  certe  maflìme  Heretieali  > che  f\  fece 
lecito  di  predicarle  in  Londra  medefima, 
ina  poi  pentito  lì  diede  a predicare  il  con- 
trario^ à difèndere  con  gran  Zelo  la  fede 
Ortodo/fa  , che  però  Innocentio  VII. 
lo  -prolùde  del  Velcouado  di  Lincqlna; 
e Gregorio  XII.  lo  creò  li  19.  Settem- 
bre 1404.  Prete  Cardinale  di  Santi  Nc- 
• reo  , & Acchileo.  Morì  in  Londra  Tan- 
no 1416.  ancorché  Goduuin  fcriue  che 
rinonciò  il  Vefcouado  di  Lincolna  Tan- 
no 1410.  ma  è certo  che  non  era  viuo 
'nel  Ponteficato  di  Martino  III.  che  fu 
.•  Papa  Tanno  1417.  Fu  gran  Poeta  nella  (ria 
1 giouentù  , Se  fi  troua  vn  gentiliffimo  Epi- 
- gramma  comporto  da  lui  contro  vn  Li- 
i benino  del  filo  tempo  detto  Neckam. 
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Et  Niger  (fy  nequam  cum  fis  cognomi’ 
ne  > Neckam > - 

Ni  gnor  effe  potei , ncqui  or  effe  ne  quii. 
ma  T altro  gli  refe  bene  il  fuo  contracam- 
bio  con  quelli  due  verfi  > (opra  il  fu ò no- 
me di  Filippo.  <r.ct  A 

Pht  nota  fotorie  > lippus  malus  omni- 
bus borie , ’ ■ < > * 

Phi  malus  & HppM  » totui  maini  ergo 
Pht hppus.  ■ ■ * i -ip*  * •'  »’<’■  • ' 
Martino  alll.; 

141 6. 

H Enrico  di*Beaufort  , figliuolo  ckl 
Duca  di  Lanclaftrc  di  Caterina 
di  Svvinford  era  fratello  dì  Padre,  d’Hen- 
rico  IV-  e Zi»  d’Henrico  ,V.  ambidue  Re 
. d’Inghilterra:  Altuniicriuono  Bethfort 
in  luogo  di  Beaufort , a cauladéi  Ducato 
• di  Bethfort , del  quale  fe  nc  dauai’jnuefti- 
tura  al  figliuolo  del  Re  d Inghilterra  j & 

^ alai  credono  che  quello  Henrico  prefe  il 
fopranome  di  Beaufort  , per^flèr  nato 
nella  Citta  di  quello  nome,  ma  però  tut- 
ti fi  fono  ingannati  ^ menate-  gli  Autori 
Inglefi  , e particolarmente  Vvalfingham 
fcriuono  che  il  Duca  di  Lanciaste  Tanno 
rr  ? ..  U97* 
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14  97.  fece  dcchiarare  nel  Parlamento  le- 
ghimi tutti  gli  fanciulli  che  gli  erano  na- 
ti di  Caterina  di  S vvinford > e gli  diede  il 
fopranome  di  Beauforr. 

Quello  Hen'rico  dunque  nell’  età  di  14. 
anni  s’innamorò  d’ Alicia  figliuola  di  Ri- 
cardo  Conre  d’ Arondcl  , e Sorella  dell’ 
Arciuefcouo  di  Cantorbia,  della  quale 
hebbe  vna  baftarda  nomata  Giouanna  che  0 
maritò  poi  ad  Odoardo  Stradiing  Caua- 
liere  di  gran  Nobiltà.  Il  Duca  di  Lincla- 
llra  per  torre  via  quello  fuo  figliuolo  dagli 
amori  di  quella  Dama , gli  fece  vedile  l’a- 
bito Eclelìallico,  c quali  nello  Hello  rem-' 
po  pronedere  del  Velcouado  di  Lincolna, 
à che  condefccfe  volentieri  Benedetto  IX. 

• Sette  anni  doppo  pafsò  da  quello  Vefco- 
uado  à quello  di  Venccllrc  opulentilììmo, 
e molto  migliore.  Fu  tre  volte  Cancel- 
liere del  Regno  d’Inghilterra,  l’vnaellèn- 
do  Vefcouo  di  Lincolna,  e 1’  altre  mentre 
eraVefcouo  diVencdlre. 

L’anno  1404.  andò  Ambafciatore  in 
Francia,  con  vna  pompa  molto  magnifi- 
ca , per  domandare  in  nome  del  Rè  d’in- 
ghilcerra  Caterina  figliuola  di  Carlo  VI. 

h'  6 
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U1417#  partì  per  il  viaggio  di  Terra  San- 
„ ta,  epaflando  per  Conllanza  doue  fitene- 
nail  Concilio,  follccicò  la  creatione  del 
Pontefice  che  fu  Mattino  HI.  Ritornato 
in  Inghilterra  e crouato  prigioniero  in  ma- 
no degli  Inglefi  Giacomo  primo  Rè  di 
Scoda , procurò  la  Tua  libertà  con  la  con- 
ditione  che  (pelerà  come  fece  vnafua  Ni- 
pote , figliuola  di  Tomaio  di  Beaufort. 
'L’anno  1411.  feruì  di  padrino  al  primo 
Genito  del  Rè  Hcnrico  V.  tuo  Nipote , e 
di  Caterina  di  Francia, e la  Madrina  fu  Già»- 
comina  di.Bauiera  Conceda  di  Holartdia, 
« volendo  Tanno  feguente  il  medefimo 
Rè  per  il  bifogfio  che  haueua  di  danaro, 
a carila  della  guerra  conia  Francia  , met- 
tere vua  decima  fopra  i Beni  Eclefiaftici' 
il  Vefcouo  di  Vvcnccftre  fi  oppofe  foio* 
a’  difegni  del  Rè , e per  m odiare  che  lo 
faccua  per  zelo  Eclefiaftico , e non  pec 
Fuo  intcrefife  IborVò  ai  Rè  di  fuo  proprio 
Patrimonio  zo.  mila  Franchi, fomma aliai 
con  fide rabile  in  quelli  tempi  ; Martino 
HI.  inFórmatilfimo  del  merito,  cdel  ze- 
lo di  quello  Prelato  lo  creò  li  14.  Maggio 
Frete  Cardinale  di  Salito  EuTebio, 
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egli  mandò  il  Cappello  che  riceuè  in  Ca- 
laiis  li  Z5.  Marzo  dell'anno  leguente. 

Henrico  V.  elFendo  morto , & hauen- 
do  lafciato  Tutore  d’Henrico  Ilio  figliuo- 
lo il  noftro  Cardinale  , quefto  ne  prefe 
il  pofidTo,  ma  il  Duca  di  Gloccftre  fi  op- 
pofie  pretendendo  appartenerteli  quello 
dritto  , & hauendo  armato  gli  vni  , c gli 
altri , il  Vvenceftrereftò  perditore,  onde 
fu  nicelTano  cedere  laTutclla  alGlocetbe. 
Fu  fpedico  da  Mai  tino  ili.  Legato  in  Ger- 
mania, à publicai  la  Crociata  contro  gli 
Heretici  j ma  non  vi  operò  colà  di  rilie- 
uo,  trouaniofi  gli  Heretici  molto  poten- 
ti, e ritornato  in  Inghilterra  , il  Papa  gli  , 
mandò  b-.ione  fiamme  d’Oro  , per  armac 
Soldatelchc  conrro  gli  Heretici  della  Bo- 
hemia  , ma  egli  impiegò  i danari , e le 
Genti  per  la  guerra  che  haueuano  gli  In- 
glesi contro  i Frane  e h , di  che  fidegnato  il 
Papa  lo rimprouerò  d’ingratitudine,  e di 
tradimento,  hauendofifieruito  del  danaio 
della  Chicfia  per  far  la  guerra  ad  vn  Rè 
tanto  Ghtiftianiffimo  come  quello  della 
Francia.  Conditile  poi  in  Parigi  Henrico 
yi..  danni  8.  e lo  conficelo  Rè  di  Francia 
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nella  Cathcdrale  di  Parigi.  Negotiò  e 
perla  Sede  Apollolica , è per  il  Regno  di 
Inghilterra  molti  maneggi , e come  Ara^ 
balciatore,  e come  Legato  , ma  Tempre 
con  poco  buon’ elico,  onde  ftracco  del 
Mondo  lì  ritirò  à Venccftre,  qualVcfco- 
uado  haueua tenuto  4 j.  anni,  & haucn- 
doui  fabricato  vn’ Hofpitale  di  35.  ponc- 
hi, con  la  redita  per  trattenerli  con  Gouer- 
natori  , e Maeftri,  morìTvndeci  Aprile 
1447.  nell’  età  di  78.  anni , e fu  fepolto 
nella  Cathedrale,  ordinando  che  foprala 
Tua  Sepoltura  fi  fedueflèro  quelle  fole  pa- 
iole, Trtbularer  , fi  nefeirem  miftricor- 
diat  tu  ai.  Non  potè  mai  accordarli  con 
Thumore  de*  Romani  , e diceria  Tempre 
che  quelli  erano  troppo  Sottili  per  lui, 
tutta  via.  teneua  continue  corrilpondenzc 
in  Roma.  . . 

Evoenio  IV. 

G louanni  Remp  nato  in  Vuia  piccio- 
la  Città  di  Ker.'t , fece  gli  Tuoi  ftudii 
in  Oxforc  doue  fi  adottorò  y diuenne  poi 
ArchidiaconodiDunelma,  e Vicario  dell* 
: AiciueTcouo  di  Cantoxbia»  L’anno  1 418 . 
' ' - ‘ , fu 


•’fer 


np;  , M INGLESI.  IS9 

firpfouifto  del  Vefcouadodi  Rochedre, 
c l’anno  1422.  di  quello  di  Cicheftre,  che 
lafciò  di  là  ad  alcuni  Mcfi  per  pigliar 
quello  di  Londra  : doue  fìoitreftò  che  due 
anni,  c (Tendo  prouido  dell’ Arciuefcoua- 
do  di  Yorc.  Diuenne  poi  vno  de’  prin- 
cipali Conhglieri  tfHcnrico  VI.  che  lo 
mandò  in  Arras  in  quella  grande  Raunan- 
za , per  veder  di  ftabilire  la  pace  con  T In- 
ghilterra* Volendo  poi  quello  Prenripe 
rimunerare  i feruiggi  predati  alla  Tua  Co- 
ro nasdal  Kcrnp  lo  racomandò  ad  Eugenio 
IV.  Pontefice , che  lo  creò  (libico  all*  in- 
ftanza  di  quello  Rè , nel  Concilio  di  Fio- 
renza li  18.  Decembre  1439  Prete  Cardi- 
■nal^li  Santa  Balbina.  Morì  Arciuclco- 
uo-  di  Cantorbia  li  xz.  Marzo  1453.  e fu 
Tepolto  in  quedaCathedralej  (ricrede  che 
Jafciò  gran  facoltà  a’  Tuoi  heredi. 

Paolo  lUr.-:,^. 
i4 ^7*  ' . . . 

'Omafo  Bourchier  fratello  d’ Henri- 
co  d’ EdèxgranFauorirodi  Odoardo 
•IV . Rè  dMnghikerra  il  qnale  haueua  ha- 
«uto  Thonore  di  (polare  Elilabctta  foreEa 
di  Riccardo  Duca  di  Yorc  Padre,  di  Ò- 
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doardo.  Fu  Cancelliere  dell’  Vniuerfità 
d'Oxfort,  Decano  di  San  Martino  di  Lon- 
dra , Velcouo  di  Vuigorna , e poi  d’Ely, 
c finalmente  neH*  alino  1454*  fu  fatto  Ar- 
ci ue  (co  uo  di  Cantorbia , e Primato  d’ In- 
ghilterra , nella  qual  dignità  coronò  in 
diueifi  tempi  li  Rè  Odoar^Q  IV.  Riccar- 
do III.  & Heiuico  VII.  Conuocò  diuerii 
Concilii  Prouinciali  à Londra  fopra  la 
riforma  de’coftumi  dei  Clero  , e la  rego- 
la dello  fiato  Eclefiaftico  Paolo  .IJLrha- 
uendogli  dato  1’  auttorità  di  efaminare 
contro  quelli  eli’ erano  fofpettid’Herc/ìa, 
pei  inanimirlo  maggio;mente  à quefto^lo 
creò  li  iS.  Settembre  1467.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Ciriaco  y gli  Auttori  Inglelì  ci 
vogliono  perfuadere  che  il  Pontefice  gli 
mandò  il  Cappello  in  Inghilterra  con  1’ 
Arciuefcouo  di  Rauenna  , ma  bifogna- 
rebbe  che  Tornalo  Bourchier  folTe  crea- 
tura di  Nicolò  V.  e non  di  Paolo  II.  pol- 
che 4’ Arciùeicouo  di  Rauenna  fu  Legalo 
in  Inghilterra  Tanno  1451%  nè  il  troua  che 
àia  fiato  altre  volte  >.  ma  è certo  che  s’ In- 
sali nano.  < : ^ y 
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Configlio  priuato  del  Rè  abbandonare 

mai  la  ftanza  d’ Inghikerra  , per  quella 
della  Corte  di  Roma , che  gli  Ingldì  di- 
cono ila  Tempre  riufeita  fatale  a’ Cardina- 
li della  loro  Nationc  ; e coli  hauendo  fat- 
to la  fua  continua  refidenza  nella  Città  di 
Cantorbia  vi  morì  l’ vltimo  Marzo  i486, 
e fu  fepolto  nella  Cathedrale>in  vna  Cap- 
pella adai  magnifica  > tutta  di  finiflìmo 
marmo.  Morì  nell*  età  di  78.  anni , cllèn- 
do  dato  anni  Arciuefcouo  di  Cantor- 
bin,  & efercitato  le  fontioni  Vcfcouali  più 
di  cinquanta  anni»  * 

Alesandro  VI. 

1 4 5»  5- 

Glouanni  Moorton  di  Beer  Borgo  del 
Contado  di  Dorceftre.  in  Inghilter- 
ra i fu  Gonfiglicre priuato  tf  Henrico  VI. 
in  quei  tempi  ranto  calamitofi  » che  pri- 
llarono detto  Henrico  della  Corona  , e 
della  vita.  Odoaido  refofi  poi  pofcilore 
legitimo  della  Corona  vfurpata  ad  Hen- 
rico , non  folo  ponfirmò  Moorton  nell* 
officio  di  Configliere , ma  di  più  gli  pro- 
curò il  richiffimo  Vefcouado  d’Ely  » e lo 
lafciò  Tuo  efecutore  teftamemaiio , la  qual  . 
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cofa  gli  incitò  Podio  di  Ricardo  Duca  di 
Gloceftrc  fratello  di  Odoardo,  il  quale 
prefa  la  Rcgenza  del  Regno , e la  tutela 
di  due  GiouiniPrencipi»  defiderofo  d'  v- 
furpare  à quelli  Tuoi  Nipoti  la  Corona, 
comincila  leuarfi  dinanzi  agli  occhi  tut- 
ti gli  ollacoli , c fece  in  particolare  im- 
prigionare il  Vefcouo  d’ Ely  della  di  cui 
' . * integrità  temeua  molto  , e lo  diede  in  cu- 
ftodia  al  Duca  di  Bouckingham  , che  le 
eultodì  per  qualche  tempo  aliai  ftretta- 
mente,  ma  sdegnato  poi  contro  Riccar- 
do che  haueua  già  vfurpata  la  Gorona,die- 
de  la  libertà  al  fuo  prigioniero,  coi  qua- 
le fi  vnìper  difcacciaredal  Regno  quello 
nuouo  vfurpatore , che  fi  era  bagnato  nel 
fangue  de’  Tuoi  propri  Nipoti , e ritiratili 
ambidue  in  Francia  , ottennero  da  Carlo 
Vili,  vn  potente  foccorfo. 

Vinto  poi  Riccardo  , e proclamato  Rè 
HcnricoVlI.  quello  chiamò  fubitojap- 
i , prello  di  le  il  Velcouo  d’Ely  à cui  diede  1* 
Officio  di  Cancelliere, e gli  procurò  PAr- 
ciuefcouado  di  Cantorbia  > nè  contento 
. di  ciò  fpedi  in  Roma  appella  Ambafcia- 
torepcr  procurarli  il  Capello,  che  però 

Alefan- 
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Àlelandro  V I.  lo  creò  li  io.  Settembre 
1493.  Prete  Cardinale  di  Santa  Anaftalìa. 
Non  fu  amato  dai  popolaccio , perche  lo 
faceua  auttore  delle  grauezze  che  fe  gli 
imponeuano.  Morì  nella  lua  Caia  di 
Knoll  nel  Mefe  di  Ottobre  1500.  e fu  fc- 
polto  nella  Cathedrale  di  Cantorbia. 
Dicono  eh’  egli  fu  quello  eh?  (ollecitb  la 
Canonizatione  del  Beato  Anfelmo,  e vol- 
le far  (olo  la  fpefa.  Fu  ambitiofo  d*  ho- 
nori  > e di  comandi  *e  foleua  dire  > che 
lo  ftudio  maggiore  dell’  huomo  doucua 
coniìfteread  accumular  danari,  fegnoeui- 
dentc  della  fua  auaritia , pure  l’ambitione 
lo  fpronaua  à certe  attioni  gencrofe.  O- 
diaua  molto  Cefare  Borgia  , nè.poteua  _ 
fentirne  parlare  fctiza  turbarli  , ad  ogni 
modo  hebbe  la  Porpora  d'  Alclandro 
fu©  Zio. 

k G I V L I O II. 

I 5 1 1. 

CRiftoforo  Bambridge  nacque  d’vna 
Nobiliflìma  Famiglia  del  Paefe  di 
Vcftmeiland , c dopo  hauerc  ftudiato  nell’ 
Vniueriìtà  d’ Oxfort , e prefa  la  Berretta 
di  Dottore  dtucu.ne  Decano  della  Cathc^ 
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diale  di  York  , Vefcouo  di  Dunelma  , e 
finalmente  Arciuefcouo  di  York.  Hen^i- 
co  Vili.  Kè  d’ Inghilterra,  hauendo  ince- 
la la  Lega  colie hiu fa  in  Cambiai  contro  i 
Venetiani,  non  volendo  pergelofia  della 
vicinanza  che  il  Rè  di  Francia  fi  rendefiè 
grande , & in  molta  dima  in  Italia,  fpedì 
in  Roma  l’ Arciuefcouo  di  York  per  Tuo 
Ambafciarorecon  ordine  di  rimediare  , e 
fauorire  al  più  poflGbilei  Vencciani , tutta 
via  negotiò  sù  il  principio  con  ranco  ar- 
tificio, che  non  fu  potàbile  agli  altri  di 
difeoprire  la  vera  intentione  del  Rè  Tuo 
Signore. 

Succeda  poi  la  differenza  tra  Lugi  XII. 
e Giulio  II.  quello  per  obligare  al  fuo  par- 
tito il  Rè  Inglefe  creò  Y Arciuefcouo  di 
Yoik  Ambafciacor  di  detto  Rè  nel  Mefc 
di  Marzo  1511.  Prete  Cardinale  di  Santa 
Pradède,  e di  più  nello  Redo  tempo  Le- 
gato dell’ Armata  Eclefiaftica  ch’era  en- 
trata nel  Ferrarefc  , onde  per  non  eflece 
ingrato  al  fuo  benefattore  foleccitò  Cubi- 
to il  nuouo  Cardinal  Legato  vna  ftretta 
Confedcratione  tra  il  Papa  & il  Rè  fuo 
padrone , e fece  che  quello  per  feruicip 
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della  Sede  Apodolica  rompere  la  pace 
col  Re  di  Francia. 

Durante  la  vita  di  Giulio  fé  gli  m olirò  ' - 
rempre  il  Cardinal  di  York  afkttionato, 
nc  mancò  di  difendere  le  fue  attionianco 
dopo  la  morte,  onde  fece  l’vltimo  sfor- 
zo acciò  che  Leone  X.  non  daife  1*  alFolu- 
rione  a*  Cardinali  Icifmauci  fcomunicati 
da  Giulio.  Morì  auuelenato  da  Rinaldo  v 
di  Modona  fuo  Maftro  di  Cala , li  14.  Lu- 
glio 1514.  e fu  fepolto  nella  Chicfa  di  San 
Tomaio  degli  Inglclì.  Quello  fi  efecran- 
do  delitto  non  rellò  impunito  , perche 
prefo  il  micidiale  e pollo  imprigione , li 
ftrangolò  fe  llcflo  per  fuggir'  vna  morte 
ignominiofa,  ad  ogni  modo  venne  fquar-  . - 

tato  morto , e li  luoi  Quarti  podi  nelle 
porte  principali  della  Città  di  Roma,  do- 
ue  il  Cardinale  era  dato  auuelenato. 

L E o N E X. 

TOmafo  Woolfey  nacque  figliuolo  di 
vn  Macellaio  nella  picciola  Città  di 
Ifuuic  nel  Contado  di  SufFolkrdudiò  qual- 
chc  tempo  nell*  Vniuerli  à di  Oxford  » e 
'poi  fi  diede  à far  1*  officio  di  Pedante,  c gli 
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. riufcì  coli  bene  che  in  breuc  diucnne  Mae- 
llro  de’  figliuoli  del  Marcitele  di  Dorfet,il 
quale  pei'  rimuncratione  lo  fece  far  Cu- 
''  rato  nel  Contado  di  Somerfet,  madifgu- 
tatoll  colCaualiere  Povvlet,  quello  lo  fe- 
ce chiudere  in  vna  ofeura  prigione,  con 
ferri,  c manetti  ne’  piedi  • e mani «e  1*  o- 
bligò  di  là  ad  alcuni  giorni  che  gli  diede 
la  libertà , di  rinonciare  la  Cura  \ di  che 
il  Caualiere  Povvlet  hebbe  tempo  di  pen- 
tirli all*  hora  che  diuenuto  Wolfey  Can- 
celliere d’Inghilterra  lo  fe<?e  chiudere  ncl- 
■la  Torre  di  Londra,  e tramare  della  ftef- 
fa  maniera , come  egli  haueua  trattato  à 
lui  altre  volte. 

Quella  prigionia  ad  ogni  modo  fu 

caufa  della  grandezza  del  Wolfey,  perche 
obligaro  di  rinonciare  alla  fua  Cura  , lì 
andò  à mettere  al  leruitio  di  Ricardo  di 
Fox,  Vefcouo  di  Vinceftre,  con  il  mez- 
zo del  quale  li  fece  conofcere  ad  Henri- 
co  VII.  che  lo  prouide  d’  vn’  officio  di 
Capellano  nella  Corte,  eli  molilo  tan- 
to ollequiofo  , & afFettionato  al  leruitio 
del  fuo  Prencipe  , che  hauehdolo  Hen- 
rico  mandato  in  Fiandra  per  negotiare  al- 
cuni 
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cani  affari  con  1*  Imperadorc  Maffimilia- 
110  , vsò  tanta  diligenza  che  in  cinque 
giorni  fece  quello  viaggio  , di  modo  che 
quando  comparue  nella  prefenza  del  Rè, 
per  render  conto  della  tua  Ambafciata, 
fuaMaeflà  credendo  che  non  folle  ancor 
partito  , cominciò  à fgvidarlo  con  rim- 
proueri , ma  quando  poi  vide  i negotiaci, 
conforme  alla  fua  fodisfatione,lodò  gran- 
demente la  dcftrezza  , e diligenza  di  To- 
mafo , il  quale  fperaua  molto  da  quello 
Prencipe  , tutta  via  fopragiunfe  la  morte, 
prima  di  riceuere  quella  ricognitione  do- 
uuta  alle  fue  fperanze  ; Henrico  Vili. 
Succellbre  di  Henrico  VII.  che  pure  ha- 
- ueua  gran  credito  al  valore , e fedeltà  del 
; Woollèy  , non  tardò  molto  à rimunerar- 
lo de’  feruiggi  palTati , òc  ad  ohligarlo  con 
gli  honori  à feruir  meglio  per  1*  auucnire, 
onde  lo  racomando  à Leone  X.  per  il  Ca- 
, pello,  qual  Pontefice  che  delideraua  mol- 
to d’ obligare  il  Rè  Inglefe , acciò  quello 
li  gettale  dal  fuo  partito  s c non  di  quello 
de’  Franceli , lo  creò  folo  li  io.  Settembre 
1515.  Prete  Cardinale  di  Santa  Cecilia  , e 
gli  diede  inficine  la  Legacione  d’ Inghil- 
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terra  , con  ampio  potere  , e fucc^ffiua- 
mente  otreune  in  diucrli  cempi  1*  Arciuc- 
fcouado  di  York,  l’ Abatiadi  Santo  Al- 
bano , li  Vefcouadi  di  Lincolna  , di  Ba- 
thes  > di  Durham , è di  Vinccftre  , e fi- 
nalmente T Officio  di  Cancelliere  del  Re- 
gno , vacante  pel  rinuncia  fatta  da  Gu- 
glielmo Varani  Arciuefcouo  di  Can- 
torbia. 

In  fomma  non  contento  il  noftro  Car- 
dinale di  regnare  folo  in  Inghilterra  , già 
che  Henrico  Vili,  l’naueua  lafciata  ogni 
forte  di  auttorità , contentatidofi  di  con- 
feruar  per  fe  il  nome  di  Rè , e l’apparen- 
za , che  volle  ancora  farli  temere  da’  prin- 
cipali Monarchi  dell’  Europa,  & in  fatti 
non  cefsò  mai  fino  à tanto  che  fi  refe  l'ar- 
bitro delle  diferenze  tra  Callo  V.  e Fran- 
cefco  primo,  Sci  quello  fine  fi  portò à 
Cales  douc  vi  erano  gli  Ambalciatori  di 
quelli  due  Prencipi,  ma  non  hauendo  qui- 
ui  polputo  conchiudere  cofa  alcuna  per 
raccordo  delle  due  Corone  , fi  portò  à 
Bruges  douc  Y Jmperadore  1*  afpettaua, ha- 
uendo condotto  ieco  vn  Corfegio  piu 
magnifico  quali  di  quello  deli’  Impera- 
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dorè  medefimo  , col  quale  conchiufe  vii 
Trattato  particolare  per  li  Tuoi  propri  in- 
terdir , hauendoli  l’ Impcraaofe  promclr 
lo,  nella  prima  Sede  vacante  di  farei’ vi- 
timo  sforzo  per  farlo  rinfcir  Papa,&itt 
tanto  pi'ouederlo  dell’  Arciuefcouado  di 
Toledo.  — 

Morto  poi  Leone  X.  il  buon  Vvoolfcy 
fi  credeua  Papa  fatto  , ma  Cefare  ad  ogni 
altra  cofa  pensò  che  à portare  li  interefli 
di  quello  Signore  i trouando  pretefti  che 
biiognaua  rimettere  ad  vn*  altro  Concla- 
ue , che  fucccfie  di  li  a pochi  Mefi  per  la 
morte  di  Adriano  VI.  tutta  via  nè  meno 
quella  volta  fi  pariò  del  Vvoolfey , il  qua- 
le accortoli  di  elfer  burlato  dall*  Impera- 
dore , e per  il  Papato , e per  l*  Arciuelco- 
uado  di  Toledo,  fi  sdegnò  talmente  con- 
tro quello , che  non  cercaua  altro  che  li 
mezi  da  vendicarti,  tanto  più  che  dopo  la 
prigionia  di  Franccfco  primo  Rè  di  Fran- 
cia 1*  impcradore  non  reneua  piu  conto 
alcuno  del  Cardinale,  al  quale fcriuendo, 
non  lotto  fcriticua  nel  ballo  che  Carlo , e 
pure  innanzi’ mcttcua  Tempre  vofiro  figli- 
uolo , e Cogino  Carlo . 
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La  prima  vendetta  dunque  delVoolfey 
fu  di  configliare  il  Rè  à repudiare  la  Re- 
gina Caterina,  Zia  dell*  Imperadore,  la 
qual  caufa  fu  poi  rimefia  a’  due  Cardinali 
Campegio , e Voolfey.  Di  piu  follccitò 
51  Rè  Henrico  ad  vnirfi  con  il  Rè  di  Fran- 
cia , ò per  lo  meno  con  li  Francefi  , già 
che  il  Rè  Francefco  era  prigioniero  in 
Spagna  > per  abbattere  la  potenza  deli’ 
Imperadore  , & à quello  fine  pafsò  in 
Francia  con  vn  Cortegio  pure  da  gran  Rè, 
volendo  ancora  trattar  matrimonio  tra 
(Henrico  * e la  Duchellà  di  Alenzon  , an- 
cor che  il  diuortio  non  foflè  ancora  in 
maniera  alcuna  rifoluto.  Pentitofi  in  tan- 
to di  hauer  intraprefo  la  perfecutione  d’ 
vna  Prencipefia  fi  virtuolà , nè  ballando- 
li il  cuore  di  veder  falire  al  trono  Anna 
Bolena , che  il  Rè  era  rifoluto  di  fpofare, 
cominciò  fotto  mano  à difendere  le  ra- 
gioni della  Regina , e fcrifiè  fegretamen- 
te  al  Papa  di  ftar  fermo , e non  conlenti- 
re  mai  à quello  diuortio , perche  ciò  fareb-  ' 
bc  leuare  vna  Catolica , e mettere  al  crono 
yna  Luterana. 

il  Rè  accortoli  della  lunghezza  de*  due 
" _ * Cardi-; 
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Cardinali  Legaci , che  confermano  Copra 
quello  fogetco  ogni  giorno  quali , nel  Re- 
fettorio de’  Padri  Domenicani  di  Londra» 
dopo  hauere  fpedito  per  follecitarc  il  ne- 
gotio  il  Duca  di  Suffolk  dille  ad  aitavo- 
ce , Per  Dio , ne  Cardinali  » ne  Legati  han- 
no mai  portato  cofa  di  buono  in  Inghilterra . 
Adictiratofi  poiché  tutta  quella  tardanza 
procederla  dalla  volontà  del  Cardinale  di 
Woolfey  Tuo  Fatiorito , e ch’egli  era  quel- 
lo che  fi  opponeua.à  quel  diuortio  , che 
con  tante  inftanze  1’  haueua  prima  confi- 
gliato  , di  che  (degnata  Tua  Madia  dopo 
hauerlo  rimprouerato,  e trattatolo  da  per- 
fido > e traditore  , comandò  al  Duca  di 
Suffolk  die  lì  aflicurade  della  Tua  perfo- 
na,  che  non  mancò  di  condurlo  Cubito 
prigioniero  , leuatoli  nello  Hello  tempo 
T oilìcio  di  Gran  Cancelliere  , <5 c il  Ve- 
Fcouado  di  Vinceftre  : &c  in  tanto  che  fi 
pigliadero  le  douute  informacioni  da’ 
Commiirari  deputati  da  Tua  Madia , fu  il 
Cardinale  rilegato  nella  Diocefe  di  Y ork, 
ma  Tempre  con  continue  guardie. 

I Capi  del  procedo  furono  li  feguenti, 
la  maggior  parte  falli  però  , tutta  yia  nel 
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Procedo  comparuero  per  veri.  Che  ha* 
ueua  accettata  la  Legatione  di  Inghilter- 
ra fenza  la  licenza  del  Rè  , che  nelle  lette- 
re che  feriueua  al  Papa , nominaua  Tem- 
pre il  Tuo  nome  innanzi  quello  del  Rè; 
Che  quando  andò  à trattate  con  Cario  V. 
portò  feco  il  figlilo  del  Regno  > figillan- 
do  moire  fpeditioni , contro  le  leggi  d' 
Inghilterra  quali  diTendeuano  di  rraipdr- 
tare  il  figillo  fuori  dell’  Ifola  ; Che  di  Tua 
atittorità , haucua  dechiarata  la  guerra  ali’ 
Imperadore  : Che  Tenza  Taputa  del  Re  ha- 
ueua  Tpedito  in  Italia  Giorgio  di  Caflàd? 
per  negotiare  in  nome  di  Tua  Madia  col 
Ferrara  : Che  mentre  pretenderla  al  Papa- 
to > haucua  fatto  trasferire  in  Roma  à dan- 
ni del  Regno  gran  Tomme  di  danari ; per 
corrompere  l’integrità  de’ Cardinali;  qua- 
li Capi  eTaminati , e riputati  veri  fu  (pedi- 
to  à Leyceftre  il  Conte  di  Northumbel- 
land  peraflìcurarll  della  fua  perfona  in  più 
(fretto  modo , nè  contento  di  ciò  mandò 
Guglielmo  Kingfton  Gouernatore  della 
Torre  di  Londra  , per  condurlo  prigio- 
niero in  detcaTorrc  : Quello  qui  lo  cro- 
uògrauemente  infermo  > e vicino  à mor- 
te* 
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te  » onde  procurò  di  confidarlo , col  pre- 
garlo di  aflìcurar  la  Tua  fanità,  col  leuarfi 
ogni  timore  dalla  cella,  già  che  fua  Mac- 
ftà  defideraua  di  farlo  andare  in  Londra 
per  poterli  ipurgare  di  quello  veniua  ac- 
cufato  da  vicino , ad  ogni  modo  il  Car- 
dinale che  conofceua  l’humore  del  Rè, 
non  fi  fidò  troppo  à tali  cforcationi , e do- 
po hauer  rifpoilo  con  parole  di  molta 
fothmiflìone  verfofuaMaeftà,  accorato- 
li maggiormente  , e dalla  forza  del  dolo- 
re, e dalla  violenza  del  male  fe  ne  morì  di 
là  à poche  hore  nella  Città  di  Leyceflre 
ii  4.  Dccembre  1519.  e fu  fepolto  con  pò* 
ca  pompa , non  hauendo  hauuto  cento 
perfone  all*  efequie  del  fuo  Corpo , e pu- 
re haueua  tenuta  vna  Corte  di  più  di  mille 
Coitegiàni. 

Si  fono  fcritte  molte  cofe  à fuo  disfiè- 
uore  come  fe  da  fc  fteifo  fi  folle  auuelena- 
to  per  fuggire  Yna  morte  ignominiofa,  il 
che  per  me  non  credo.  Dicono  ancora 
eh*  egli  fi  faceua  feruirc  con  le  ginocchia 
à terra  , e con  maggior  rifpetto  di  quello 
fi  faceua  al  Rè.  Altri  lo  qualificano  mar- 
tire , e T aflòmigliano  al  Cardinal  Fifiier* 
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c al  Cancelliere  Morus , per  me  non  con- 
chiudo cofa  alcuna,  e dirò  foto  con  quel- 
le parole  di  Santo  Agoftino , Ntc  laudo , 
nec  vitupero,  Francefco  Godvvinum  nel 
fuo  Libro  de  Prafulibus  Anglta  non  lo 
tratta  coli  rigoroiamente , e deferiue  la 
fua  vita  con  moderatione  ; non  lafcia  ad 
ogni  modo  di  ftrapazzarlo  con  belle  ma- 
niere in  alcuni  luoghi. 

Paolo  III. 

’ . *5  35* 

Iouanni  Fifher  di  Benerlac  luogo 

Vj  nella  Diocefe  di  Iorck , fu  figliuo- 
lo di  Roberto  di  quello  nome , eh*  era 
Cardatore  di  Lana  , e benché  con  la  for- 
tuna , e con  l’ ingegno  fi  folle  auanzato 
ad  vn  buoniflìmo  pollo  di  nettezza  ; tut- 
ta viaGiouanni  fuo  figliuolo  , fpogliato 
d*  ogni  vanità  , & orgoglio  , per  hauer 
memoria  della  fua  battezza , prefe  per  fue 
Armi  tre  Pettini  , e ciò  dopo  diuenuto 
Prelato  , e fogetto  riguardeuole.  Morto 
dunque  il  Padre  , la  madre  lo  mandò  à 
ftudiare  in  Cambridge  , & inbreue  otten- 
ne molti  gradi  8c  houori , fino  ad  elfcre 
eletto  Rettore  dell’  Yniuerfità  ,j  nel  tem- 
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po  eh’ era  Principal  del  Collegio  di  San 
Micheli , che  fa  forza  lafciare,per  abbrac- 
ciare il  Rettorato. 

La  Contelfa  d’ Hcrby  Madre  d’ Henri- 
co  VII.  lo  fcclfe  per  Ilio  Confelfore,  e 
Teppe  coll  ben  guadagnare  l’affetto  ai  que- 
fta  PrencipefTa,  che  l’obligò  à fabricare 
due  belliffìmi  Collegi  , nella  medefima 
Vniucrfkà  di  Cambridge  della  quale  di- 
uenne  Cancelliere  , e quali  nello  fteflo 
' tempo  prouifto  del  Velcouado  di  Roche - 
ftre , che  poi  dal  Rè  gli  venne  offerto  quel- 
lo di  Lincolne  > e d’ Ely , per  elfer  di  mag- 
giore confìderatione  > e profitto  > ma  egli 
ne  ringratiò  fila  Maeflè  > col  dire  che  ha- 
ueua  già  pollo  tutto  il  fuo  amore  allafua 
prima Spofai  e veramente  egli  non  folo 
haueua  quella  celebre  qualità  che  doman- 
da San  Paolo  ad  vn  buon  Vcfcouo  , cioè 
di  elfer  marito  d’vna  fola  fpofa,  ma  haue- 
ua ancorala  putita  de’  colìumi,  la  Santità 
della  vita , la  vigilanza , la  caltità  5 l’ho- 
fpiralità,  e molte  altre  virtù. 

•Eracofi  zelante  della  modestia  Ecle- 
fiaftica , che  ardì  in  vn  pieno  Sinodo  rim- 
prouetare  al  Cardinal  Voolfcy  lafua  gran 
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vanirà  » e vaniflimo  fallo  j onde  alcuni  li 
fono  dati  à credere  * che  non  per  altro  il 
Voolfey  propofe  al  Rè  Henrico  Vili,  il 
diuortio  di  Caterina,  che  per  trouarmezo 
ballante  da  minare  quello  gran  Ccnfore, 
già  chè'preuedeua  douer  difendere , con 
ccrllanza  il  legnini  o matrimonio  odiato 
da  Henrico , e per  confeguenza  difguftafc- 
li  detto  Re,  come  in  fatti  ne  feguì  l'cflFèt- 
to , mentre  rifoluto  il  Rè  di  venire  al  di- 
uorrio , fc  gli  oppofe  il  Fisher  con  ma* 
guanimo  zelo,  parlando  nelle  Conferen- 
ze tenute  fopracio , e dando  molte  Scrit- 
ture in  fauore  di  Caterina^  quali  Cofe  di- 
fpìaccndo  fommamcr.te  ad  Anna  Bolena 
fauorica  di  Henrico  , che  pretendeua  il 
Trono  che  già  hebbe  , per  vendicarli 
corrompe  con  promeilè , e preferiti  Ric- 
cardo Rofee  Cuoco  del  Fisher  > che  li 
obltgò  di  auuelenarlo , ma  la  prouidenza 
diuina  difpofe  altro  » reRando  folamcnte 
morti  alcuni  fuoi  Cortegiani  : quale  in- 
traprefa  riufeita  vana,  uè  tentò  molte  al-, 
tre , particolarmente  coniglio  il  Rè  di 
proponcre  al  Vefcouo  di  Rocheftre , & à 
tutti  gli  altri  Prelati , che  doticflèro  pa- 
ttargli 
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dargli  quella  medefima  vbbidienza,  che 
haueuano  coftume  di  predare  al  Papas  fe- 
dirò che  ncufando  il  Rochcftrc  di  farlo 
farebbe  di  nemico  difgcatiato  , e bandito* 
e facendolo , reftaua  al  Rè  il  potere  di  fare 
quello  haurebbe  voluto. 

Ricusò  Fisher  sù  il  principio  feufando-* 
fi  con  molte  ragioni  però  confideratc  le 
pcrfecutioni  grandi , eh’  cccitarebbe  per 
la  fua  negariua  contro  tutto  il  Clero  d’ In- 
1 ghilterraj  fi  refe  alle  indanze  del  fuo  Pren- 
cipc , & induflc  gii  altri  à far  lo  (teffo,  an- 
cor che  di  Roma  vcnifi'cro  ordini  contra- 
ri. Ma  ofTeruata  la  confeguenza,  e come 
l il  Rè  haueua  da  quello  prefo  il  pretello  di 
1 fare  publicare  dall*  Arciuefcouo  di  Can- 
i torbia  il  Diuortio  con  la  Regina  Cateri- 
i na,  concepì  vii  tal  dolore,  c difpiacere, 

\ che  fi  diede  amaramente  à piangere  la  fua 
1 imprudenza,  e fuegliandofi  in  vii  maggior 
: Zelo , cominciò  à gridare  contro  Pingiu- 
fticia  del  Rè  che  fi  haueua  vfurpaua  come 
egli  diceria  la  qualità  di  Primato , e Capo 
della  Chiefa  Anglicana  , limprouCrando 
còme  ingiuito  il  nuouo  matrimonio , e la 
legicimationc  delia  figliuola  già  nata  d’ 

i ' • 
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Anna:  onde  il  Rè  li  rifolfc  di  farlo  met- 
tere in  vn  fondo  di  Torre  , col  fargli  (of- 
frire mille  parimenti , e tormenti.  Que- 
lla nuoua  giunta  nell*  orecchie  della  Cor- 
te in  Roma  , Paolo  III.  per  rimunerarci 
feruigi , e zelò  d’ vn  tal  Prelato  che  patiua 
per  la  Religione , e Sede  Apoftolica  lo 
creò  li  il.  Maggio  1535.  Prete  Cardina- 
le di  San  Vitale  ( ò più  rodo  Lethale  ) ma 
quella  nuoua  dignità  gli  coflò  la  vira  j ha- 
uendolo  il  Rè  fatto  morire  , poco  dopo 
riceuuta  la  nuoua  di  quella  Promorione, 
feiTfca  poter  riceuere  la  Beretra  rolla,  obli- 
gato  quello  che  la  portaua  di  ritornarfe- 
ue  indietro.  - 

Fu  condannato  per  primo  adellére  im- 
piccato , dopo  llrafcinaro  fino  alle  For- 
che, & il  fuo  petto  aperto  ancor  caldo 
fecondo  l’ vfo  del  Pacfe  » e cauate  le  inte- 
riora ; ma  quefta  rigorofa  fetenza  venne 
mitigata,  contentandofì  di  fargli  tagliare 
la  tella.  Condotto  fopra  il  Palco , e fat- 
ta al  Popolo  vnagrandiflima rimonflran- 
za  in  fauore  della  Chiefa  Romana , fi, die- 
de à recitare  il  Te  Deum  laudarmi  s , & il 
Salmo  In  Te  Domine  (per am , quale  non 

' hebbe 
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hebbe  più  tolto  finito  > che  abbacò  il 
collo  , e con  vn  colpo  il  Carnefice  gli 
(piccò  dal  bufto  la  Teda  , tingendo  del 
proprio  (angue  la  Porpora  , che  gli  era 
(tara  data  in  Roma , cinque  fettiman-c  pri- 
ma. Gli  Amici,  e perfoneDiuoce  anda- 
uano  decantandolo  come  Martire  , glo- 
riandofi  di  baciarli  il  Corpo,  onde  il  Re 
inrefo  tutto  ciò  ordinò  che  il  filo  Corpo 
folle  gettato  nel  Fiume,  tutta  viali  Paren- 
ti hebbero  cura  di  farlo  ritirare,  confcr- 
uandolo  poi  come  vna  vera  Reliquia  di 
Martire,  ecofi  lo  (limò  fempre  San  Car- 
lo , & altri , e coli  lo  (limano  molti  fino 
al  giorno  prelente , e lo  dello  Martiro- 
logio ne  fa  proua.  Dia  fa  il  tutto.  God- 
vvinum  parla  di  lui  comed’vn  Demonio, 
ma  non  trouo  le  fiue  ragioni  tanto  folide, 
perche  parla  da  nemico. 

REginaldo  Polo  figliuolo  di  Riccar- 
do, eh*  era  dato  figliuolo  diGiouàn- 
ni  Polo  Duca  diSuffolk,  e di  Elilaberta 
forella  del  Rè  Qdoardo  IV.  Veramente 
la  Cafa  Polo  per  altro  nobilillìma , panie 
nata  alle  difgratie  , & alle  milene.  Re- 
ginaldo  nacque  in  Londra  nel  Marzo 
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1500;  e fu  dalla  madre  , cioè  dalia  Con- 
tesa Margarita  di  Salilburg  nodrito  con 
ogni  eura  , & alleuato  con  grande  affet- 
to agli  ftudi,giàcheil  Padre  età  morto  ne* 
primi  anni  della  fua  fanciullezza.  Si  auan- 
20  nelle  fcienze  con  tanta  maraniglia,  che 
faceua  fcorno  a*  primi  Profellbri  d’  Ox- 
ford. Defiderofo  di  approficarli  Tempre 
più  prefe  licenza  dal  Rè  Henrico , per 
trasferirli  in  Padoa , doue  pure  diede  gran 
foggio  à quei  celebri  Pcrfonaggi  della  fua 
dottrina  ; & baùendo  prccorfo  quali  tut- 
ta I*  Italia»  le  ne  ritornò  in  Ingliilcerra>ma 
cominciandoli-  à parlare  del  diuortio  con 
Caterina , per  euitare  gli  imbrogli  partì 
con  licenza  del  Rè  per  Parigi , Cotto  pre- 
tcftodi  vilitar  quella  famofa  Vniuerfità* 
ma  in  breue  venne  conftretto  da  fuoi  A.- 
,mici  di  ritornare  in  Inghilterra  per  diftor- 
nare  con  la  fua  prefenza  quei  fofpetti  che 
poreuano  aggirarli  nella  mente  del  Rè* 
mediante  la  (uà  lontananza  in  quelle  con- 
giunture ; nè  fu  li  tolto  dì  ritorno  che  gli 
vennero  offerti  il  Vefcouado  di  Vvence- 
ftre , e 1*  Arciuefcouado  di  ldrk  per  feie- 
giierne  vno  à fuo  piacere  > configliato  il 

Rè- 
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Rè  di  guadagnale  quefto  giouine  dal  Tuo 
panico  tanto  (limato  dagli  Inglefi  , con 
che  haurebbe  facilitato  ildiuonio. 

Non  voleua  per  la  medefiim  ragione 
Reginaldo  accettare  1’  otfio, ma  vinto  dal- 
la perfuafione  de’  Tuoi  Parenti  , andò  à 
crollare  il  Rè  , e mentre  apriua  la  bocca 
per  dare  il  fuo  confenfo , li  cade  nel  pala- 
to vna  goccia  che  gli  interdille  la  parola; 
onde  retto  più  d’ vii’ hora  lenza  poter  par- 
lare; nèh  collo  riprele  la  parola  perdura, 
che  (limando  tutto  ciò  effetto  della  proui- 
dcnzaDiuina,  in  luogo  di acconfcntire li 
diede  alla  negatiua  ccnfurando  larifolu- 
tione  d;l  Rè  ottinato  al  diuortio  ; di  che 
forprefo  quefto  di  vn  fimilc  difcorfo  melfre 
mano  con  gran  fdegno  al  pugnale  , ma 
non  volfc  ad  ogni  modo  colpirlo  , con- 
tentandofi  di  difcacciarlo  con  ingiurie 
dalla  fua  prefenza  ; concedendoli  ancora 
di  ritirarli  del  Regno  , come  fece, piglian- 
do il  camino  d’Auignone,  e poi  diPa- 
doa,  di  doue  venne  chiamato  in  Roma, 
deliberando  il  Pontefice  Paolo  III.  impie- 
garlo alla  riforma  de’  coftumi. 

Nella  prima  Ptomotione  fi rifoluè  poi 
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di  crearlo  Cardinale  ; Grufandoli  egli  con 
tutta  humiltà  , Haute  la  congiuntura  dei 
tempo , fecuro  che  (degnato  il  Rè  haureb- 
be  ruinata  tutta  la  Tua  Cafa;  tutta  via  il  Pa- 
pa non  volte  riceuere  quella  feufa,  onde 
lo  creò  nel  Decembre  i6$6.  Diacono*' 
Cardinale  di  Santi  Nereo  , & Achilleo  > 
poi  di  Saura  Maria  in  Cofmedin  j di  che 
ldegnato  il  Rè  mellè  cinquanta  mila  feudi 
fopra  la  fila  Teda,  e fi  trottarono  alcuni 
Italiani,  tk  Inglcfiche  tentarono  l’efccu- 
tione.  Fu  poi  Ipedito  Legato  in  Ftancia, 
e he’  Paefi  Badi , per  inanimire  con  lafua 
vicinanza  i Carolici  d’  Inghilterra  ,perfc-  1 
guitati  dal  Rè  Henrico  , che  hauèua  già 
abbracciato  il  Caluinifmo.  Non  fi  tofto 
fece  la  fua  entrata  in  Parigi  che  Henrico 
icriilc  al  Chriftianidìmo  > .che  le  non  fi  ri- 
folueuaà  darli  tra  le  mani  il  Cardinal  Po* 
lo  ribello  della  fua  Corona , farebbe  Ha* 
co  collaretto  di  dechiararli  la  guerra , ma 
quello  non  volendo  fatene  l’vno  > nè  l’al- 
tro fece  intendere  al  Cardinale  di  preue- 
flirc  fimile  inconuenienti  con  vna  pron* 
ta‘ii tirata , come  fece  effettiuamente  > on- 
de ritiratoli  ne’  Paefi  Badi  trouò  il  medefi- 

mo 
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ma  pericolo  , e lenza  la  prouideiìza  del 
Cardinal  della  Mark  Velcouo  , e Prenci- 
pe  di  Liege  farebbe  caduto  nella  Rete. 
Di  là  à fei  Meli  ritornato  in  Roma  fu  obli- 
gato  di  tener  guardia  nel  fuo  Palazzo  > 
prouilto  poi  della  carica  di  Gouernatore,; 
ò Legato  di  Viterbo  * e del  Patrimonio, 
dopo  ellerc  dato  ancora  vna  volta  Lega- 
to in  Francia , con  kpoco  fuccelfo  che 
la  prima.  * • 

Morto  Paolo  III.  le  Fationi  Imperia- 
lo, e Farnefe  eli’ erano  le  due  più  forti  li 
vnirono  inlieme  per  crearlo  Papa , e non 
mancò  che  à lui  loto  , perche  mentre  i 
Cardinali  erano  tutti  andati  con  applaufo 
prima  della  mezza  Notte  , per  lcuarlo 
dalia  Camera,  e porlo  nella  Sede  , non 
voi fe  mai  aprir  la fua  porta,  ne  muouerfi 
del  letto  , dicendo  a!  fuo  camatiero , che 
doueilè  dirgli  che  quella  non  era  bora  pro- 
pria da  far  Papa , e che  haurebbe  rifpòfto 
loro  il  giorno  feguentc  , diche  (degnati 
i Cardinali  fecero  altra  rifohitione  : anzi 
fe  ne  trouarono  alcuni  che  per  deluderlo 
ttouarono  mille  prctcfti  fal&v  dicendo 
che  nella  Legatone  di  Viterbo  , con  la 
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Tua  grande  indulgenza  fauoriua  1* infoleii- 
za  , e temerità  de’  Rubelli  : e quel  eh*  c 
peggio  che  fi  crollarono  di  quelli  ( cola 
empia)  che  vollero  farlo  pacare  per  herc- 
tico  , e pure  foffriua  per  I3  Religione  il 
bando  della  fua  Patria.  Adonto  al  Poiv-^ 
reficato  Gridio  III.  fi  ritirò  à Maguzano 
Motiaftero  di  San  Benedetto  nella  Diocc- 
fc  di  Verona  del  quale  ordine  era  Protet- 
tore j nel  qual  mentre  prefa  la  Corona 
d’ Inghilterra  la  Prencipeila  Maria  gran- 
dillima  Catolica , fu  il  Polo  fpedico  Le- 
gato in  quel  Regno  con  ampia  facoltà  1 
tura  via  Carlo  V.  che  non  amaua  di  vede- 
re il  Polo  in  Inghilterra , temendo  che 
folle  per  turbare  le  Nozze  ch’egli  trattaua 
tra  Filippo  fuo  figlio,  e la  Regina,  pro- 
curò col  mezo  del  Cardinal  Dandini  Le- 
gato in  Germania  di  ritardare  quefto  via- 
gio,  & in  tanto  il  Papa  gli  aggiuafe  vn* 
altra  Legatione  cioè  di  negoziar  la  pace, 
tra  Cefare , e il  Rè  Chriftianiflimo.  E cofi 
doppo  eflcr  reftato  qualche  tempo  otio- 
fo  , non  efiendogli  fiato  permeilo  dall* 
Imperadore  di  trasferirli  per  negotiar  fe- 
to in  Fiandra  , hauendo  mandato  à que- 
fto 

* 
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fto  fine  Don  Giouannidi  Mendozza , per 
pregarlo  di  afpettare  vn  poco  in  Germa- 
na , finalmente  abboccatoli  con  Carlo, 
non  potè  cauarnc  gran  foflanza  5 onde  fc 
ne  pafsò  in  Francia , dotte  Henrico  li.  lo 
riceuè  con  maggiore  affetto  , e maggiori 
effetti.  Pacificatili  del  tutto  in  quello 
mentre  gli  intetefli  delia  Religione  in 
Inghilterra,  con  la  vigilanza  della  buona 
Regina  , e gli  le  ne  pafsò  alia  fua  Lega- 
tone della  Patria,  dotte  era  tanto  defide- 
rato  da1  Cittadini.  11  nttouo  Rè  Filippo, 
e la  Regina  lo  rjceuerono  con  grandilll- 
rai  honori,  & aplaufi , c fecero  annullare 
tutti  quei  Decreti  dati  da  Henrico  Vili, 
contro  di  lui  : nè  contento  di  rìbenedire 
il  Regno,  & Inglefi,  e rimettere  il  pri- 
llino grado  del  feruitio  Romano  nello 
flato  di  prima  , cominciò  ad  affaticarli 
per  vna  pace  generale  trai* Impero,  la 
Francia,  ef  Inghilterra,  & operò  che  o- 
gni  vno  mandafle  li  fiioi  Ambasciatori  a 
Calaris,di  douc  ritornato  fu  promofToalf 
Arc/uefcouado  di  Cantoibia , onde  fi  fe- 
ce per  ciò  con  Sagrar  e Sacerdote  : c quafi 
nello  fteflò  tempo  prefe  la  qualità  di  Rc- 

. V . * : • 


\U  CARDINALI 
geme  inficine  con  la  Regina  nell’ alièna® 
del  Re  : affaticandoli  molto  per  riforma- 
re tutti  gli  abufi  Eclefiaftici  , e ridufie  le 
rendite  come  prima  ; con  tutto  ciò  Pao- 
lo IV.  lo  priuò  della  Legationc  trouando 
non  fo  che  pretelli  fuori  di  ogni  ragione» 
e fino  di  renderlo  fofpetto^lla  Regina  di 
Hercfia. 

Alcuni  credono  che  il  Pontefice  fi  mo(- 
fc  à far  quello,  per  la  gelofiache  haucua 
della  grande  auttorità  dei  Polo  in  Inghil- 
terra , che  in  fatti  comandaua  come  vn* 
altro  Papa  ir>  Roma>altri  dicot^&  che  fo£ 
feper  vendicarfi  di  ciò-che  dopo  la  morte 
di  Paolo  III.  le  gli  oppofe  il  Polo  nel 
Conciaue  gagliardamente  impedendoli 
la  fila  efaltatione.  Balìa  il  noftro  Cardi- 
nale portò  gran  beneficio  alla  Republica 
Chriftiana.>  Morì  in  Londra  li  15.  No- 
uembre  1558.  &c  il  fuo  Corpo  trasferito 
poi  in  Cantorbia,  c lcpolco  nella  Capclla 
di  San  Tornalo.  , 

DAuid  Becon  Scozzefe , e patente  co-  , 
me  fcriuono  alcuni  di  quei  Re»  Cali 
vcrameìite  illuftre  che  conleiuò  lunga- 
mente tra  li  tuoi  i primi  Oiììcii  di  quei  , 

Regno, 
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Regno,  e l' Arciuefcouado  di  Glalco. 
Dopo  haucr  lludiaro  Dani d nella  Ina  Pa- 
tria , lì  porrò  nell’  Vniuerfità  di  Parigi , e 
ritornato  in  Scoria  fu  dal  Rèinuiato  fuo 
Ambafciatore  in  Francia  per  follecitare  il 
matrimonio  con  vna  Vedoua  del  Sigr  di 
Longueuille,  figliuola  del  DucadiGuifa: 
col  mezo  di  quella  Ambafciatafi  auanzò 
molto  nella  grafia  del  Chriftianillìmo  » 
che  gli  diede  il  Vcfcouado  di  Mirepoi.v, 
abbracciato  da  lui , con  il  beneplacito  , e 
piacere  del  Ilio  Prencipe  , il  quale  dopo 
haucrlo  gratificato  dell’  Arciuefcouado 
di  Santo  Andrea  , lo  racomandò  à Paolo 
III.  che  lo  creò  nel  Deccmbre  1558.  Pre- 
te Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Celio 
Monte.  Dicono  che  la  vera  intentione 
del  Rè  Giacomo,  quinto  di  quello  nome, 
nel  far  promouerc  quello  fogetto  al  Ca- 
pello , fu  vn  gran  Zelo  di  Religione , per 
mantener  col  mezo  dell'  Auttoiità  di  vii 
Cardinale  gliScozzefiaU’  vbidienza  della 
Chicfa  Romana  , già  che  gli  lnglcfiche 
di  frefeo  haucuano  fatto  morire  il  Cardi- 
nal Fishcr  , impiegammo  tutto  il  loro  po- 
tere per  introdurre  il  Caluinilmo  in  quel 
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Regno  $ come  ntai  mancarono  di  farlo 
fubito  morto  il  Ré  Giacomo  i ma  perche 
il  Beton  refitteua  con  grande  animo  all* 
introdutione  in  Scoria'di  detto  Caluira- 
fino,  troiìarono  gli  Inglefi  mezo  da  far- 
lo imprigionare  in  vn  Cartello  della  fua 
Dioccfe  , con  la  vigilanza  di  Giorgio 
Sfocarci  nemiciflìmo  della  Romana  Re- 
ligione. 

'Liberatoli  poi  col  fauore  de*  Tuoi  più 
affetionati  Compatrioti , ottenne  fubito 
dal  Pontefice  l’auttorità  di  Legato  Apo- 
ftolico  della  Scoria  , che  già  haueua  polii 
•feduto  per  lo  innanzi  : la  qual  cofahauen- 
do  maggiormente  irritato  lf  Protettami» 
concitarono  di  nuouo  , non  già  per  la 
fna  prigionia , ma  ‘contro  la  fua  vita  : c ne 
diedero  la  cura  al  figliuolo  del  Conte  di 
Rothufa , che  accompaguato  da  quindeci 
altri  rifoluti,  trottò  modo  di  affattinarlo 
nella  propria  Camera  ; & impicarlo  poi' 
come  (criuono  alcuni  nella  Fineftra  con 
gli  abiti  di  Cardinale , c con  miile  altre 
derilioni.  ; 

Li  Carolici  honorano  quetta  morte  con 
le  iodi  d’  vn  gran  Martirio  » e vi  portano 

molti.. 
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molti  efcmpi,  e miracoli.  Ma  li  Prote- 
ttami tutto  al  contrario  dicono  che  non 
lì  poteua  fare  al  Cielo  maggior  fagrificio 
che  la  morte  di  quello  Cardinale.  Sia  co- 
me fi  vuole  certo  è clic  l’ anione  fu  catti- 
ua,  & vii*  alfaflìnato  contrario  alle  leggi 
humane,  ediuine,  che  difendono  gli  ho- 
micidi.  Circa  il  tempo  , fi  variano  gfi 
Scrittori , tutta  via  per  quello  che  ho  pof- 
futo  raccorre , credo  fermamente , con  la 
comune  opinione,  che  fia morto  li  19. 
Maggio  del  1547.  Veramente  la  Gliela 
Romana  perdè  molto , con  la  perdita  di 
quello  Sogetto  , e fi  può  dire  che  con  la 
fua  morte  morì  la  Religione  Catolicanel 
Regno  di  Scoria.  In  Roma  nel  primo 
auilo  di  quella morre  s’ intelero  elclama- 
tioni  grandi (firn e contro  quel  Rè  , e nel 
Colleggio  de’  Cardinali  fu  propollo  da 
celebrarfcgli  non  già  Perequi  e,  ma  la  Mef- 
fafolenne  con  Poratione  de’  Martiri  j pe- 
ro fa  differirà  l’ efecutionc. 

Paolo  IV. 

15  57* 

FRa  Guglielmo  Pctovv  Cafa  Nobilifiì- 
nwin  Inghilterra,  funodrito  con  gran 
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cura , Se  allenato  per  l’elcrcitio  dell*  Ar- 
mi , ma  egli  deprezzando  tucto^ciò,  vfa- 
ua  gran  diligenza  per  gli  (ludi  > ne  conten- 
to di  abbandonare  gli  cfcrcitii  di  Marte, 
che  volle  anche  rinunciarne  la  vifta,onde 
fe  ne  andò  à chiudere  in  vn  Conuento  de’ 
Padri  Franccfcani  dell’  ofleruanza  , mu- 
tandoli il  nome  di  Pietro  , in  quello  di 
Guglielmo.  Ottenne  fuccefiìuamente  va- 
ri carichi  nel  Tuo  Ordine,  c dopo  edere 
(laro  Guardiano,  e Prouinciale  della  Tua 
Prouincia , fu  fatto  Vidtatore  in  altri 
LuogM. 

Paolo  IV.  hauciido  per  Tuoi  particola- 
ri fini,  ò per  altre  ragioni  , prillato  il 
Cardinal  Polo  della  Legatione  di  Inghil- 
terra , e fatto  reo  di  herefia  il  Cardinal 
Moronc , Se  il  Vcfcouo  della  Cana , fojp 
perche  teneuano  amicnia  col  detto  Polo, 
cagionò  nella  Chriftianità  vn  gran  bifbi- 
glio  , e tutto  fuori  di  tempo  , dame  le 
congiunture  in  che  fi  trouaua l’Inghil- 
terra ; onde  per  non  lafciare  fconfolata 
quella  Regina  , che  appoggiaua  tutti  gli 
iuccrefli  della  Catolica  Religione , a*  buo- 
ni configli  del  Polo , che  con  l’ autorità 

' " della 

* ' 
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della  Legatione  folteneua  marauiglioia- 
mente  il  partito  Cacolico , pensò  di  rime- 
diai ui  , e coprire  nello  Hello  tempo  quel 
mormorio  che  fi  faccua  già  in  Roma , & 
altroue  contro  la  pedona  di  elio  Pontefi- 
ce , quafi  che  volcfTe  per  vendicarli  di 
quelle  antiche  gare  pallate  tra  lui,  e il  Po- 
lo, perdere  adatto  , ò pcrlo  meno  ard- 
fchiarc  lafalute  della  Religione  Catolica 
in  Inghilterra. 

Creò  dunque  li  13.  Giugno  1357.  Fra 
Guglielmo  Petovv  Prete  Cardinale^  nel- 
lo Hello  tempo  Arciuefcouo  di  Sarifburi, 
con  intentione  di  dargli  ancora  la  Lega- 
tione medefima  che  polTcdeua  il  Polo  ,c 
coli  lo  dechiarò  a’  Cardinali  nel  pieno 
1 Confiftoro  : anzi-  alcuni  fcriuouo  che  in- 
ficine con  il  Capello  gli  fpedì  lfc  Bulle  di 
Legato , ma  altri  credono  di  nò , afpettan- 
\ do  il  Papa  1*  auifo  dell’  accetcatione  del 
Capello, prima  della  fpeditione  delle  Bui- 
, le  della  Legatione  j tutta  via  è certo  che 
in  Roma  fi  publicò  per  tutto  il  medefi- 
nio  giorno  la  promotione  , e la  Lega- 
none. 

Si  crollarla  all*  hora  il  Petovv  in  Fran- 
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eia  > e s’ era  reftato  attonito  d’ intendete 
la  rifolutione  del  Pontefice  , di  leuare  ad 
tal  fogetto  qual*  era  il  Polo  la  carica  di 
Legato  > maggiormente  reftò  fopraprefer 
poi  nel  vederh  inalzato  fuori  d*  ogni  af- 
pettatiiia  à due  Dignità  tanto  Eminenti. 
Dunque  lenza  tanto  penfare  rimandò  irt 
dietro  i§  Berretta , e il  Capello  che  nello 
fteffo  tempo  gli  erano  fiati  dal  Pontefice 
inuiati  , feufandofi  col  dire  , che  non  po- 
teua , nè  doueua  in  limili  congiunture  ab- 
bracciale vn  pollo  tolto  ad  vn  Perfonag- 
gio-tanto  amato  dagli  Inglefi , e dalla  Re- 
gina , oltre  che  il  Capello  gli  haurebbe 
ancora  feruito  di  farlo  maggiormenrc  di- 
fprezzare  ; c benché  i Tuoi  Frati , & il' 
Nuntio  del  Pontefice  lo  perluadellèro  à 
non  difprezzare  vna  tal  dignirà  offertagli 
tanto  cortelemenre  dal  Papa , non  volle 
tutta  via  mai  rifolucrli , con  la  qual  ri- 
noncia  venne  molto  lodato  da’  politici, 

& in  fatti  non  haurebbe  fatto  gran  colà* 
in  Inghilterra  , doue  lo  fdcgtio  de’ Caro- 
liti di  veder  trattare  in  quella  maniera  il 
Polo  , con  1*  inuiarfegli  vn  Legato  à fuo 
difpctco  per  comandarlo,  haurebbe  fenza 

dubbio 
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l dubbio  dato  nell’  eccello  contro  il  nuouo 
pronaodb. 

P . Ma  quando  anche  hauefie  accettato  la 
Lcgationc , & il  Capello  , per  la  breuità 
della  vira  non  haurebbe  fatto  nè  meno 
gran  cofa > efiendo  morto  in  Francia  nel 
j'  Mcfe  d*  Aprile  dell’  anno  1558.  c nel  me- 
1 defimo  anno  mori  la  Regina  Marini , &il 
1 Cardinal  Polo,  folleuandofi  ,.conilScet- 
, tro  caduto  nelle  mani  di  Elifabetta  la  nuo- 
; ua  Riforma  in  Inghilterra , da  quel  tem- 
,.po  tempre  più augum curata , e crefciuta 
con  la  continuacione  di  tre  Re  tutti 
Protettami , ancorché  vi  fi  fiano  fdruc- 
ciolate  vn’  infinità  di  varie  opinioni. 
Sisto  V. 

1587. 

GVglielmo  Alano  nacque  nel  Conta- 
do di  Lancaftro , di  Parenti  di  me- 
diocre fortuna  come  vogliono  alcuni , 
ancorché  altri  lo  qualifichino  di  nafeita 
più  folleuata , e coli  me  lo  imagifto.  Gio- 
ninotto  fi  portò  nel  Collegio  Orialenfe 
d’ Qxgnia  , per  imparare  quelle  Ycienze 
nelle  quali  hauendo  grandiflìma  inclina- 
tione , non  mancò  in  breue  di  far  pattag- 
li 
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gio  dalgrado  di  Difccpolo  , à quello  di 
Dottore.  Sopra  giunti  in  tanto  quei  va- 
xii  finiftri  d' accidenti  in  Inghilterra > per 
caufa  della  Religione  , fi  procurò  d’ ifì- 
fceuere  Alano  di  queifentimenti  introdot- 
ti già  d’  Henrico  Vili,  ma  egli  Tempre  fal- 
cio fi  ritirò  del  Regno  , fotto  prcccfto  di 
viaggiare  , e portato/l  in  Italia s’injfìnuò 
all*  amicitia  degli  Spagnoli,  che  gli  offer- 
sero ogni  aiuto , e fauore,  particolarmen- 
te quei  Miniftri  che  rifedeuano  in  Roma, 
onde  ritornata  la  Religione  Catolica  in 
Inghilterra , e pretendendo  Carlo  V.  il 
matrimonio  della  nuoua  Regina  per  Fi- 
lippo iuo  Figliuolo , diede  cèrte  commif- 
fioni  fegrctc  ali*  Alano  già  ritornato  au- 
cor  lui  nella  Patria  , di  feoprire  la  volon- 
tà di  quella  Nobiltà  à checofa  ilici inaua, 
uè  in  quello  egli  mancò  di  feruir  Filippo 
con  ogni  affetto.  1 ' 

Il  Cardinal  Polo  nella  Legarione  gli 
diede  molti  impieghi,  conofcendolo  per 
vno  degli  Eclcfìaliici  più  qualificati  del 
Regi  io*,  tanto  in  dottrina,  che  in  bontà, 
& in  prudenza.  Ma  fopragiunte  nuoue 
riunite  con  la  morte  della  Regina , egli  fe 
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ne  ritornò  in  Roma  chiamato  dalla  Sede 
Apoltolica  , che  Yoleua  conhgliare  con 
elio  lui  gli  e (pediniti  da  prenderà  per  ri- 
medio di  quei  gran  mali  che  li  vedeuano 
pullulare  à danno  della  Chiefa  Romana, 
in  quella  vaftiilima  Ifola.  Gregorio  XIII. 
gli  ofFerfe  la  Porpora,  e già  vna  volra,  in 
v na  P r omotion e lì  era  conchiufo  per  dar- 
gli il  primo  luogo,  ma  con  fommamode- 
iba  ricuso  1 Alano,  col  dire  che haureb- 
be  meglio  feruito  i Catolicifuoi  Compa- 
trioti , e la  Chiefa  medelìma  con  vn’  abi- 
to meno  conofciuto .,  che  con  vno  tanto 
rifplendente  & allegò  tante  altre  ragioni, 
che  dopo  vari  contralti  lì  contentò  Gre- 
gorio di  accettare  la  fua  rinuncia.  ' 

Solleuato  al  Triregno  Siilo  V.  non  fe- 
ce, minor  itima  dell*  Alano,  che  haucua 
già  riccuiito  dalla  benignità  del  Catolico 
la  nomina  dell’  Arciuelcouado  Mechlini- 
enfe  : onde  e col  mezo  di  quello  Prelato, 
e per  via  del  Nuntio  haueua  follecitaco  il 
Catolico  all  Imprefad*  Inghilterra , ino- 
ltrando di  volerli  intereirare  con  lo  Iborlo 
f vn  «Jllione  di  feudi  i e perche  il  Caco- 
iico  predetto  lollecitaua  la  promotione  a! 

k a 
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* Cardinalato  dell’  Alano,  non  mancò  S$r 
fto  di  compiacerlo , tanto  più  che  vedetta 
nicellàriaral  promocione,  e s’era  tifoluto 
di  farlo  pallate  in  Roma  di  dotte  in  atto  fi 
cronaua  in  Fiandra-,  e poi  dì  là  in  Inghil- 
terra per  cfercrtare  à guifà  d’ vn’  altro  Po- 
lo la  Legatione  di  quell’  Ifola , e quel  mi- 
niftero  che  in  tale  occa/ione  per  feruicio 
della  Chiefa , e de*  Carolici  in  particola- 
re folle  Rato  più  di  bifogno. 

Nel  Mefe  di  Luglio  1587.  fu  dunque 
l’Alano  creato  Prete  Cardinale  di  San 
Marchio  in  Montibus , & il  medefimo  Si- 
fto  gli  diede  con  le  proprie  mani  il  Ca-  I 
pello , e lo  fece  quali  fubito  paffare  nella 
Corte  del  Catolico  , per  follecicar  detta 
Imprefa  d’Inghilterra,  la  quale  già  rifolu- 
ta  , e difpofta  il  Rè  volfe  inrendere  il  pa- 
rere dell’  Alano  , che  fu , di  non  douerfi 
confidare  il  carico  di  Nocchieri  , fe  non 
à palone  ben  pratiche  di  quei  luoghi , e 
ciò  auuerrebbe , fe  gli  Spagnoli  follerò 
pofpofti  aglilnglefl,  generati  percoli  di- 
re tra  quelle  onde,  c per  ciò  meglio  auez- 
zi  al  Mare  : anzi  li  otfriua  di  crpuargliiK 
buon  numero  tutti  elberimentati , e Garo- 
• ‘ \ - Udij 
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lici  > ma  il  Rè  non  rrouò  bene  di  fcruirfì 
d’  Inglcfì , in  vna  Armata  che  douea  guer- 
reggiare in  Inghilterra.  Ritornato  p oi  in 
Roma  fe  ne  morì  nel  Mele  di  Nouembre 
del  1594.  efufepolto  nella  Chiefa  della 
Natione  Inglcfe,  in-vnactà  di  6;vanni. 
Gli  Inglcfì  Gioiellanti  lo  fanno  pallate  per 
vn  traditore  della  Pania  , e per  vn’Huo- 
mo  empio  , pefììmo,  e fee lerato;  lnfti- 
tuì  però  molti  Seminari  in  benefìcio  del- 
la fua  Natione  , e non  lafciò  fatica  alcuna 
per  ridurre  il  Regno  in  vn  vero  ripolo, 
conforme  lo  fcriuono  i Carolici , ad  ogni 
modo  è vero  ch’egli  era  nato  in  Inghil- 
terra, ch’era  luddito  di  quello  Rè  , e co- 
me tale  obligato  per  la  legge  di  natura 
alPvbbidienza , & al  rilpetto , la  qual  co- 
fa  non  fece  l’  Alano  fe  andò  in  Spagna  per 
follecitare  il  Rè  Catolico  alla  guerra  con- 
tro il  fuo  Prencipe,  & a danni  della  Ina 
Patria.  Oh  diranno  i Carolici  egli  lo  fa- 
ceua  per  io  benefìcio  dei  Regno  , coli  fli- 
molato  dall’  obligo  della  confcienza , già 
che  1*  Inghilterra  s’ haucua  tolto  dai  collo 
il  giogo  della  Religione  Romana  ; Que- 
lla è vna  queftione  limile  à quella  che  io 
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/ hebbi  quelli  giorni  palpiti  con  vn  Predi- 
, catore  Luterano  il  quale  mi  follcneua,  che 
ogni  volta , e quando  , che  vn  Prencipe 
Proteftante  abbracciale  la  Religione  Ca- 
tolica  > che  i Tuoi  fudditi  potrebbono  con 
giuliana  impugnar  le  Armi  contro  di  lui. 
A quella  opinione  fon  feruidore,  ma  da 
lungi  ; perche  io  ftimo  fermamente  che 
qua.ndo  anche  vn  Prencipe  fi  faeelTe  Tur- 
co il  fuo  fudito  naturale  , non  potrebbe, 
nè  dourebbe  fenza  acquifere  il  titolo  di 
rubelle  pigliare  , ò far  pigliare  le  Armi 
contro  di  lui.  Dell’ ateioni  del  Prencipe, 
non  doue  elTer  giudice  il  fuddito  ; tante 
Oracioni,  tante  Preghiere , tanti  digiuni 
che  li  vuole  per  la  lua  conuerfione , ma 
non  piu  oltre.  Non  intendo  ad  ogni  mo- 
do di  conchiuder  con  quella  piqciola 
trafgrelfione  cofa  alcuna  indisfauorc  dell* 
Alano.  . - 
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Creati  dadiuerfi  Soiiimi  Pontefici, 
cominciando  dall’  anno  1416. 
fino  ai  1674. 


MARTINO 
I 4 2. 6> 


HI. 


e 

V G O di  Lufignano  fu  figliuo- 
lo di  Giacomo  di  Lufignano  Re 
di  Cipri , di  Gierufalemme  , e 
d*  Armenia  j e di  Ciua  d’Iblim 
Dama  di  rare  bellezze.  Hcbbe  egli  l’  ho- 
nore  d’ efièr  figlio  , fratello,  Nipote»  c 
.Zio  di  Rè , & à quella  fi  iiluftre  na (cita an- 
dò accoppiata  vna  generofa  inclinationc 
alle  virtù  morali  » & alle  lettere,  di  modo 
chei  Tuoi  propri  meriti  gli  feruirono  al- 
tre tanto , che  la  racomandatione  del  Rè 
di  Cipri  filò  fratello  per  arriuarc  alla  Por- 
pora. Martino  HI.  fu  quello  che  lo  prò* 

k 4 


100  CARDINALI 
molle  in  Roma  nel  14 16.  li  4.  Maggio  | 
eon  il  titolo  di  Cardinal  Diacono  di  San- 
to Adriano  , e gli  (pedi  la  Berretta  in  Ci- 
pri; elTendo  fiato  poi  ancora  prouifto  de/F 
Arc'iuefcouado  diNicofia,  ch’era  la  fola 
Metropoli  in  quel  tempo  di  tutto  quel 
Regno. 

Anna  di  Lufignano  lua  Nipote  , figli- 
uola vnica  di  Iano , ò Gionanni  Rè  di  Ci- 
pri elTendofi maritata  per  procuratore  con 
ilPrencipe  Lodouico,  figliuolo  primo- 
genito di  Amadeo  Vili.  Duca  di  Sauoia, 
che  fu  poi  Felice  V.  Antipapa;  egli  heb- 
be  il  carico  di  accompagnar  detta  l'uà  Ni- 
pote in  Sauoia,  conducendo  feco  vn  no- 
. bile  Corteggio  di  Prelati,  e Caualieri.  Le 
Nozze  furono  celebrate  in  Sciamberì  nel 
1455.  con  fi  gran  pompa , che  il  Cardi- 
nal Conduttore  della  Spofa  reftò  ammi- 
rato dicendo  più  volte  a’  Puoi  Domcftici, 
thè  non  haurebbe  mai  credtttOichc  neh * Eu- 
ropa vi  fojfsro  Prettcipi  £ vna  magntficen*- 
za  fi  grande  ; c coll  lo  fcrille  in  Cipri  al  fuo 
fratello.  NellaTauola  egli  fede  nel  mez- 
zo della  Regina  di  Sicilia  , e d~l  Duca  di 
Borgogna,  .che  furono  pure  affilienti  alle  * 

Nozze;, 
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Nozze  ; dopo  le  quali  fi  trasferì  in  Sciam- 
beiì  Mon  fign  or  Giouanni  Biiannc  Vefco- 
uo di  Geneura  * fotto  prfcrefto  di  riuerire  • ' 
il  Cardinale , c pregarlo  divenire  à gode- 
re le  delirie  della  ficuationc  di  quella  Cit- 
tà, ma  ili  effeted  il  (uo  feopo  principale 
fu  per  obligai  lo  adinccrponcre  la  fua  aut- 
tovi:à  à pacificare  cene  differenze  dì  giù-  - ^ 
ridirioìie  eh’  egli  haucua  con  ì Snidici  > ' J 

nc  il  Cardinale  mancò  di  portarfi  in  Ge-  M 
neua  doue  venne  dalla  Città  grandemen-  ; 

re  honorato  > cllendofi  impiegato  polà 
torre  le  difficoltà  che  tatuano  i Sindici 
poco  ben’  afferri  al  Vefcouo  , che  fi  fida-  < J 
ui  molto  alla  proretione  del  Rè  di  Fran- 
cia di  cui  era  flato  Confelforc,  mentre  era  1 
Vefcouo  di  Parigi.  i 

In  tanto  eh  il  Cardinal  di  Lufignano 
foggiornaua  in  Europa  moiì  in  Cipri  il 
Rè  lano  , liauendo  lafciato  herede  Gio- 
uanni fuo  figliuolo  il  quale  fposò  in  pri-  . ^ 
me  Nozze  la  figliuola  di  Giangiacomo 
Paleo  Ioga  Marchefe  di  Monferrato,  &4n  - 1 

feconde  Nozze  Hclcna  Paleoioga  figli- 
uola 1‘ Andrea  fratello  dell’  Impcrador  di 
Coiiflancinopoli,  Donna  altiera,  e fuper- 
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ba,introducendofi  al  maneggio  di  ruttigli 
affari  per  indebolire  il  partirò  della  Chic- 
fa  Latina  , e foHeuare  quello  delia  Greca, 
ondei  poueri  Sacerdoti  Latini  vedendoli 
molcftati  ferrifero  caldiflìme  Lettere  al 
noftro  Cardinale  , il  quale  non  potè  per 
■all* hora  portar’  altro  rimedio  che  di  con- 
figli, col  fcriuere  alla  Regina  Helena  let- 
tere fommamente  lamenteuoli , che  pure 
riufe irono  infruttuofe. 

Morto  Martino  III.  della  Famiglia  Co- 
lonna j i Colonncfi  lì  collegarono  con  i 
nemici  d’Eugenio IV.  acuì  faceuanogran 
r male  , ma  il  Lulignano  che  li  trouaua  in 
Roma  s’impiegò  molto  à riconciliarli 
col  Pontefice  , e gli  riufeì  l’ intento  con 
gran  fodisfatione  d’ Eugenio , il  quale  gli 
diede  il  titolo  di  Sant’ Adriano  , e poi  il 
Vefcouado  di  Paleftrina , con  altri  hono- 
ri  nella  Coree.  Quelli  fattori  riceuuti  da 
Eugenio  non  l’impedirono  ad  ogni  modo 
d’impegnarfi  à più  potere  nel  partito ‘del 
Concilio  di  Bafilea , dechiarandofi  fattio- 
nario  d’alcuni  Prelati  appaffionaci,  nemi- 
ci aperti  d’Eugenio,  qual  Pontefice  fde- 
gnaco  della  procedituta  & ingratitudine 
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del  Lìi figliano  lo  fofpefe  di  tutti  li  Cuoi 
Carichi  » e lo  dechiarò  jtubelle  della  San- 
ta Sede.  ;>.  • . j 'é 

Dal  medefimo  Concilio  fu  egli  dcchia- 
*ato  Legató  per  affiltere  alla  Raunanza  d* 
Arras  , che  fu  la  più  celebre  che  fi  folle 
mai  veduta,  per  l’aflìftenza  di  molti  Preu- 
cipij  Ambaiciatod,  Prelati»  e Cardinali. 

In  quella  Raunanza  fi  conchiufe  la  pace 
tra  Carlo  VII.  Rè  di  Francia,  e Filippo 
il  Bono  Duca  di  Borgogna , dopo  la  qua-  ' 
le  il  Cardinal  Lufignaoo  fe  ne  ritornò  nel 
Concilio  di  Balilea , per  follecitare  come 
fcriuono  alcuni  1*  eledone  d’Amadeo  Du- 
ca di  Sauoia  , che  fu  Felice  V.  alle  di  cui 
inltanze  s’ età  feparato  dal  partito  d’ Eu- 
genio per  feguire il  Concilio  di  Bafilca. 
Spandano  però  eh’  è vn’  Auttore  degno 
di  fede  dice , che  nell*  Eledone  di  Felice 
V,  non  vi  fu. altro  che  affiftdlè , che  il  fo-  - 1 
lo  Cardinale  d*  Arles,  onde  bifogna  cre- 
dere che  il  Cardinal  Lufignano  fofic  gii 
partito,  di  Bafilea  prima  di  detta  Eletioue. 

.Nell’ anno  1441.  accompagnò  l’impe- 
rador  Federico  fino  in  Gcnfua,  doue  arri- 
uò  li  A3.  Marzo,  in  qualità  di  Legato  Àpo- 
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ftalico  come  fcriuono  alcuni  deli’  And-  ' 
papa  Felice  > majquefta  opinione  non  è * 
leguica  da’  più  celebri  Autroii.  Certo  è 
che  Felice  lo  renne  Tempre  per  vno  de^ 
Tuoi  più  Confidenti , & hauendolo  fpedi- 
toin  Gcneuancl  Mefc  di  Luglio  per  affari 
publici,per  vibrare  certi  priuileggi  in  par-  - 
«'colare,  che  i Gene  uri  ni  haueuano  ricc-* 
uuto  dall’  Imperadore , che  pareuano  pre- 
giuditioflagli  interdlì  del  Vefcouo , non 
£ tofto  arduo  in  detta  Città  che  s’ammalò 
di  febre  maligna  ideila  quale  Te  ne  morì 
nel  principio  di  Agofto  del  1441.  e fu  fe-_  ! 
polto  nel  Coro  di  San  Pietro  eh’  è la  Ca- 
thedrale  di  Geneua.  • 

E V G E N I O IV. 

1 4 ? 9. 

ISiodoro  Greco  nacque  d’ vna  Famiglia 
hoììorcuale  in  Tefalonicalapiùfamofa 
Città  di  Macedonia  , come  fcriue  Ono- 
frio ; ma  però  Platina  afficura  eh’  era  nato- 
in  Conftantinopoli  Città  che  potrebbe 
disfi  nuoua  Cartagine  , per  elfere  ftara  vna^ 
feconda  emula  di  Koma.  ' Di  quefle  ciue 
opinioni  io  non  faprei  quale  approuare*. 
perche  Giouanni  Gobellin  Hiftoriografb 

w di; 


GRECI, 
di  quei  tempi  afferma  che  Ifiodoro  prefi: 
la  dia  nafeita  nella  Cifra  di  Pcloponc  , ò 
nel  Pcloponcfe  detta  hoggidi  la  Morea. 
Ma  ha  come  fi  voglia  egli  fi  refe  nel  prin- 
cipio della  Tua  giouentù  in  vn  Conuento 
di  San  Bafilio  , nè  fi  torto  prefe  T abito 
che  cominciò  à far  gran  progredì  negli 
ftudii  tanto  delle  lettere  che  della  pietà» 
onde  venne  poi  feelto  pei  gouernare  co- 
me Abbate  T Abatia  di  San  Demetrio  in 
Conftantinopoli,ma  in  breue  fu  fatto  Ar- 
ciuelcouo  di  Rurtìa. 

Fu  vno  di  quelli  che  accompagnarono  ' 
Vlmperadorc  di  Conftaminopoli  in  Ita- 
lia, quando  venne  perceicarc  mezzi  da 
eftirpare  lo  Scifina  tra  la  Chiefa  Greca , e 
la  Latina  in  che  s’affaticò  Ifiodoro  con  fi 
grati  Zelo , nel  Concilio  di  Fiorenza,  eh* 
Eugenio  IV.  fi  vide  forzato  per  gracicu  di- 
ne di  rimunerarlo  del  Cappello  , e cofi 
nella  medefima  Citrà  lo  creò  nel  1459.  li 
18.  Decembre  Prete  Cardinale  di  Santi 
Marcellino,e  Pietro,  e io  tenne,  feco  qual- 
che tempo  nella  Corte. 

Cromero  fcriue  eh’  edèndofene  ritor- 
nato dopo  fatto  Cardinale  alla  refidenz* 
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del  Tuo  Arduefeouado  i Raffi  Popoli  mol- 
to barbari  non  lo  vollero  più  riconoice? 
re , discacciandolo  ignominiofamenre  del 
loro  Paelè , imparandoli  à gran  delitto  la  * , 
comunicatione  eh’  egli  haueua  hauuto 
nel  Concilio  di  Fiorenza,  con  quelli  del,-? 
la  Lituania  loro  antichi  nemici.  In  tan- 
to.li  Greci  inconftanci  di  natura  ripagati 
in  Afta  Ci  (cordarono  di  quanto  promeflò 
haueuano  nel  Concilio  Fiorentino,  ripi- 
gliando li  medeiìmi  errori  già  adiurati; 
onde  Nicolò  V.  Succeflore  d’Eugenio, 
fpedì  in  quelle  parti  il  Cardinal’ Ifiodoro 
come  Legato  Apoftolico  , acciò  vedeflè  1 
di  tirare  alla  fede  Oithodoffài  Suoi  Com- 
patrioti , c gli  diede  particolar  Carico  di 
promettere  all'  Imperadore  in  cafo  che 
volefle  rinonciare  allo  Scihrn,  vn  poten- 
te foccorfo  contro  il  Turcho  che  minac- 
ciaua  Conftantinopoli  ; nè  fu  difficile  ad 
Inodoro  di  piegar  1’  animo  deli’ Impera* 
dorè , il  quale  cercaua  tutti  i mezzi  da  po- 
terli liberare  da  vii  li  eminente  pericolo  }* 
ma  l’Armata  del  Turco  comandata  da 
Mahometto , prima  d’ arriuare  il  foccoc- 
deiPapa  attediò  » e prefe  Conftant  in  or- 
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poli  à forza  le  min  andò  per  tutto  ftraggi , 
c Crudeltà.  * c 

li  noftro  Cardinale  in  vna  fua  Lettera 
fcrittaal  Pontefice  procurò  di  compren- 
dere vna  buona  parte  delle  violenze  » de-  ’ 
gli  homicidi , e delle  piofanationi  che  fi 
fecero  in  quella  Città  da’  Turchi , e con- 
- fefsò  che  miracolofamenre  s*  era  faluato 
dalle  mani  degli  Infedeli , appunto  come 
vn'  altro  Giona  eh’  era  tettato  tre  giorni 
nel  ventre  della  Balena.  E veramente  la 
lira  aftutianonpoteua  cflVr  migliore,  per- 
che nel  principio  dèlia  ftragge  , trouan- 
dofi  egli  dentro  la  Città  di  Conftantino- 
poli  » pensò  di  mafeherarfi  col  veftiregii 
abiti  d’ vn  Cadauero  d’vn  Chr  itti ano,  clic 
in  quache  maniera  1*  afloroigliaua  ; co- 
prendo il  detto  Corpomorto  de’  tuoi  pro- 
pri veftimenti  ; i Turchi  che  andauano 
per  tutto  cercando  il  Cardinale , feontra- 
to  il  Cadauero  con  gii  abiti  Cardinalitii, 
non  hebbero  difficoltà,  di  credere  che  fot-  . 
fe  egli  ftetto  , onde  tagliatali  la  Tetta  la  ' 
portarono  coperta  col  Cappcl  rotto  à 
Mahometto  il  quale  ordinò  eh*  fotte  por- 
rata iòpra  vn  palo  per  tutto  il^  Campo  * 
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col  far  da  vn  Trombetta  che  andana  in- 
nanzi publicarc  die  quella  era  la  Teda 
del  Cardinale  lfiodoro. 

In  tanto  quello  che  s’  era  mefeoiato 
rra  la  ciurma  dei  popolo  > non  elìèndo  ri-, 
conolciuto  venne  condotto  prigionietfc 
in  Pera,  con  molte  centinarad’  Altri  Cit- 
tadini > e Soldati , doue  con  vna  mediocre 
fomma  di  danaro  comprò  la  fua  libertà» 
come fecero  la  maggior  parte  di  detti  Pri- 
gionieri , imbarcandoli  con  i meddìmi 
per  la  volta  d’ Italia , hauendo  egli  dello 
poi  confeffato,  che  la-paura  di  non  eflèr 
conofciuto  era  coli  grande,  chequafi  non 
fapeua  diftinguere  gli  ogetti  che  leglipre- 
fentauano  innanzi  gli  occhi. 

Arriuato  in  Roma  doue  venne  accolto 
co  n gì  and*  affetto , & honore,  il  Ponte- 
fice lodò  in  piefio  Cònfiftorio  le  fatiche 
eh’  egli  haueua  fofferro  in  tale  pericoio- 
fa  Legatione,  proludendolo  del  Vefco<- 
taado  di  Sabina,  vacante  per  la  morte  dei 
Cardinal  Amadco  di  Sauoiajeffendo  dive- 
nuto ancora  Patriarca  di  ConftanfinOpoM 
dòpo  la  morte  di  Gregorio  > che  fpirò  irt 
. Roma  con  gran  fent  imenei  di  pietà , c di 
Religione.  ¥ Pio 
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Pi  oli.  hauendo  ordinato  che  il  Capo 
di  Sane’  Andrea  Apostolo  folle  trasferirò 
dal  Cartello  di  Narni > nella  Città  di  Ro- 
ma , il  Cardinal5  lliodoro  hebbe  la  diuo-  . 
rione  di  volerli  trouar  prefente  alla  pro- 
ceflionc  che  li  fece  folenemcnte , per  con- 
dor quella  Telia  , ftimaca  elTer  la  medeli- 
ma  di  Sant5  Andrea  j benché  i Tuoi  Dome- 
nici li  sforzartelo  di  pervaderli  il  contra- 
rio , e procoralTero  di  diftornarlo  di 
quello  diìegno  > à caufa  de’  Tuoi  continui # 
languori,  che  già  Meli  erano  lo  teneua- 
no  lequertrato  nel  Palazzo  ; tanto  più, 
che  i detti  languori  veninano  accompa- 
gnati da  vna certa paralida  f che  rrliimne- 
diuanorvlo  della  parola.  Ma  quello  pie- 
colo  Cardinale  deprezzando  i configli 
de"  Tuoi  Dortidlici  fi  lafciò  riasportare  da 
non  lo  che  fpeciedi  Zelo,  e volle  prima 
di  morire  hauer  la  fortuna  di  baciare  à 
piedi  nudi  vna  Reliquia  limile  , la  qual 
cola  gii  augirinentò in  modo  il  fuo  male, 
che  le  nc  morì  li  8.  Marzo  dei  1465.  c fu 
fepolro  con  gran  concorfo  di  Popolo  nel- 
la Chiefa  di  San  Pietro  in  Vaticano. 
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BEHarionc  nacque  nella  Città  di  Trebi- 
(onda  la  piu  celebre  dell*  Alia  > ma 
partati  i primi  alimenti  dell’  humanità  fc 
ìrepafsòin  Conftantinopoli  doue  rt  diede 
con  ogni  ardore  agli  ftudii , e particolar- 
mente in  quelli  della  Teologia,  come  vna 
fcienzamolto  propria  al  dilegno  eh’  egli 
haueua  di  menar  vna  vita  contcmplatiua. 
Dilprezzate  dunque  coragiofamente  le 
infami  delitie  delle  quali  gli  Aitatici  fono 
Itati  accufati  in  ogni  tempo  fi  vefti  dell* 
abito  di  San  Bartlio,  con  ferma  rifolutio- 
ne  di  voler*  imitare  raufteritàdicoiu%del 
quale  s’obligaua  volontariamente  à fegui- 
re  l’ Inftituto , e la  Regola:  e cofi  dopo 
,hauer  villino  lungo  tempo  nel  Chioftro, 
e dato  infinite  proue  della  fua  modeftia» 
Carità , e zelo  bifoenò  abbandonare  que- 
lla folitudine  che  gli  riufeiua  gratiflima» 
non  filmando  bene  il  Clero  di  lafciar  fc- 
polta  vna  rt  gran  virtù  , onde  di  comune 
accordo  venne  dechiarato  Arciuefcouo 
diNicea. 

La  corredi  Roma  informata  delle  rare 
qualità»  e della  rtucerità  del  procederedi 
quello  gran  Prelato  > e Capendo  i’autcori- 
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tà  eh’  egli  teneua  Copra  li  lpirici  degli  al- 
tri Prelati  Orientali  , cominciò  con  di- 
ucrfe  cfortationi  à tentar  l’animo  di  detto 
Prelato  , il  quale  conofcendo  beniflimo 
la  necelfità  che  haueua  la  ChieCa  di  ftare 
vnita,  non  potendo  Copportau  più  lo  SciC- 
ma  tra  gli  Oi  iemali , & Occidentali , che 
vuol  dir  tra  li  Greci , e Latini,  follecitò 
coli  ardentemente  l’ Imperadore  di  Con- 
ftantinopoli,  e gli  altri  Prencipi  Chri-  « 
ftiani  del  Lcuante  , pregandoli  di  volerli 
informar  meglio  de’  Dubbi  che  li  teneua- 
no  ambigui,  in  vna conferenza  generale, 
che  li  rifoluerono  di  fare  vn  viaggio  ili 
Italia  per  abboccarli  con  Eugenio  IV. 
Pontefice  Romano.  Molti  Auttori  però 
fcriuono  che  1’  intentione  dell’  Impera- 
dorè  , e diuerli  altri  non  folle  effettiua- 
mente  per  inftruirfi  Copra  i punti  della 
Religione , che  non  crcdcuano  altramen- 
te dubbiolì,ma  ben  li  per  obligare  il  Papa, 
Scaltri  Prencipi  deli’  Europa , à volergli 
dare  qualche  conlidcrabile  loccorfo  con- 
tro il  Turco  , che  minacciaua  da  tutte  le 
parti  non  Colo  la  Città  di  Conftantinopo- 
li,  ma  tutte  le  ClueCeChriHiane  dell’  Alia. 
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Arriuorono  ò per  vn fine ò per  vn*  al- 
tro felicemente  in  Veneria , di  aotie  fé  nc 
paifarono  in  breue  nella  Città  di  Ferrara» 
per  hauer  qniui  il  Pontefice  per  maggior 
loro  commodirà  conuocato  il  Concilioi, 
ma  trasferitoli  poi  quello  per  diuerfi  ri* 
(petei  in  Fiorenza , il  Belfarione  elortp  i 
Prelati  Greci  à voler  procedere  fincera- 
mcnte  in  vn’  affare  di  fi  gran  confeguenza. 
Si  cominciarono  à trattare  tutti  i punlèdi 
contrpuerfia,  e particolarmente  della  pro- 
ceffione  del  Santo  Spirito  , foftenendo  i 
Greci  con  durezza,  che  non  proccdcua 
che  dal  folo  Padre,  ma  li  Latini  prouaro- 
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c principalmente  di  San  Bafilio , che  pro- 
cedala del  Padre , e del  Figliuolo  : di  mo- 
do che  Befarionc  fi  confefsò  vinto  * e non 
volendo  foftenefe  vna  dottrina  contraria 
^quella  di  San  Bafilio  fuo  Padre  , adiurò 
publicamente il  fuo  errore,  c fece  profejf* 
fione  della  fede  Orthodofia.  m 

Molti  fcriuono  che  la  promefia  della 
Porpora  , che  Fhaueua  fatto  il  Pontefice 
fu  1 efea  che  lo  tirò  à tale  rifdiunone , che* 
per  me  non  credo.  Ma  fia  come  fi  vuole 

Euge- 
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Eugenio  giudicando  che  l'cfempio  di  que- 
llo haurebbe  tirato  diuerd  altri  al  Gregge 
della  Chiefa  Latina  , non  càpitia  in  le  ftel- 

10  d’  allegrezza,  nel  veder  (otto  niello  al- 
la lua  vbbidienza  vn  Perfonaggio  lì  cele- 
bre, creandolo  nelmedcfimo  Concilio  li 
8.  Decembre  del  14 $9.  Prete  Cardinale  di 
12.  Apoftoli.  Non  capifco  il  pendere  det 
Platina  , il  quale  in  vii  Panegirico  del 
Cardinal  Bellàrione  , dice  che  quello  fu 
creato  Cardinale  dopo  la  eia ufura  del 
Concilio  di  Fiorenza,  c dopo  chefe  n’e- 
ra  già  ritornato  in  Conftantinopoli  con  1* 
lmperadorc  j e nella  vita  d’  Eugenio  IV. 
fcniuc/tutto  il  contrario , corbellando  che 

11  Cardinal  Bellàrione*,  Arciuefcouo  di 
Nicca,  de  inodoro  Arciuefcouo  di  Ruf- 
da  furono  creati  Cardinali  in  Fiorenza 
nel  Decembre  del  1459.  in  lomma  vna 
contrai ietà  cod  grande  d’vn*  Auttore con- 
temporaneo che  feguiua-  la  Corre  mi  fa 
marauigliare , perche  non  li  può  dite  ohe 
la  prima  volta  non  folle  coli  bene  infor- 
mato che  la  feconda. 

Nicolò  V.  fuccelToie  d’ Eugenio  gli  fe- 
ce pigliare  il  Vefcouado  di  Fiale-ari , c gli 
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diede  il  gouerno  , e la  Legacione'  di  Bd-r 
logna,  doue  rellò  cinque  anni  Gouerna^ 
tote  con  generale  applauió  del  Popolo»? 
Soffocò  felicemente  la  Temenza  delie  di-; 
uifioni, e delle  querele , efterminando  con 
la  faa  prudenza  le  potenti  Fateioni  de* 
Bentiuogli , c de’  Cencduli  , quali  haue- 
uano  diuifo  la  Città  in  due  partii  facce- 
dendo  per  ciò  continui  homicidi.  Non 
hebbe  fedamente  la  cura  di  regolare  li  di- 
fordini  della  politica  fecolare  , ma  anco-, 
ra  gli  abufi  degli  Eclefiaftici  > facendoli 
<:ono (cere  altre  canto  prudente  Policicot 
che  vigilante  Pallore  : & eflendo  huomo 
dotto  non  maheò  di  vifitare  P Vniucrfità, 
doue  face  fabricare  vn*  antico  Collcggio 
tutto  minato  , e disfatto  rendendolo  pià, 
fiorito  del  maggiore  » coll*  augumeucarui 
di  molto  il  Salario  de’  ProfelTori.  In  fom- 
ma  diede  di  fegni  tanto  auttentici  del  fuo 
affetto  verfo  i Bologne!!  , che  quelli  lo 
fcelleto  per  edere  in  Roma  loro  Protet- 
tore , come  fecero  ancora  i Padri  dell* 
Ordine  di  San  Francefco  , eh1  egK  ama- 
ua  come  figliuoli , e.  proteggeua  con  ze- 
lo , & ardore. 

Nel 
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Nel  Conciane  che  fi  tenne  dopo  la 
morte  di  Nicolò  V.  dalla  maggior  parte 
de*  voti  venne  egli  eletto  Pontefice, e que- 
llo gran  Prelato  della  Chiedi  Greca  fareb- 
be flato  fenza  alcun  dubbio  riconofciuto 
per  Capo  vihbile  della  Chieda  Latina,  den- 
za  l'ambicione  , & inuidia  d5 alcuni  Car- 
dinali quali  temendo  il  rigore  della  duain- 
tegrità > fecero  rompere  la  fua  eledone,  & 
obligarono  gli  altri  di  venire  ad  un  nuouo 
fuffìaggio  , poco  curando  di  trouar  pre- 
cetti fallì  , peraflìcurar  meglio  l’efclufìo- 
ne  del  BefTarionc , il  quale  fi  curò  coli  po- 
co dell5  inuidia  de5  fuoi  auuerfarii , che  fi 
lafciò  intendere  ad  alta  voce  , che  (e  vi 
mancattc  vn  voto  dolo , non  darebbe  mai 
per  accettate  il  Pontehcato.  Veramente 
ipiu  zelanti  fecero  l'vltimo  sforzo  in  fuo 
fauore  » ma  i maligni  pienalfero,  crouan- 
dodene  ancora  di  qu-  iii  che  li  lafciomo 
dire,  che  l5  Elcrione  del  Beflarionè  dar  eb- 
be fiata  P vlcima  ruina  di  Roma  , perche 
haurebbe  cauaù  tutti  gli  ori,  egli  èrgenti, 
& aggtauati  i Popoli  digrauezz  iniop- 
portabili , acciò  doccorrelfe  lama  Patria, 
che  languiua  di  fretto  dòtto  la  potenza 
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dell’ Ortomano  , dalle  mani  del  quale  V 
haurebbe  voluto  lenza  alcun  dubbio  tira- 
le à qual  coito  (ì  ila  * e coli  gli  andauano 
' procurando  l’efclufione  con  quei  mezzi 
che  farebbero  Itati  di  gran  follieuo  alla 
Chriitianirà, 

Con  tutto  quefto  non  lafciò  egli  d*  ani- 
mare Califto  III.  creato  Pontefice  dopo  la 
fua  efclufione , rapprefentando  ogni  gior- 
no à fua  Santità  le  fofferenze,  c lemiferic 
de’  Popoli  oppreffi  fotto  la  tirannide  del 
Turco  , &c  ottenne  dal  medefimo  Papa 
vn’  ordine  à tutti  i Predicatori  * con  il 
quale  $’  imponeua  à quefti  di  predicare  fo- 
pra  le  barbarie  che  i Turchi  efercicauano 
contro  i Chiiftiam  dell’ Alia  , acciò  che 
occorrendo  la  conclufionc  d’vna  Santa 
Lega  eh’  egli  andana  negotiando  fi  trouaf- 
fero  tutti  difpofti*  Per  efortare  alla  ilcfla 
guerra  Alfonfo  Rè  d’ Aragona,  e di  Sici- 
lia, fece  vn  viaggio  in  Napoli,  doue  ven- 
ne ricettato  da  quefto  Prencipc  con  vna 
pompa  , e magnificenza  Reale. 

Motto  poi  Califto,  continuò  lemede- 
fime  inftanze  con  Pio  II.  fuccellore  5 e fu 
fuo  configlio , e parere  laconuocatione  di 
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quella  gran  Raunanzacónuocatain  Man- 
eoa  , doue  iì  refero  la  maggior  parte  de’ 
Prènci  pi  Chriftiani , ò i loro  Ambafcia- 
rori , per  deliberare  con  il  Papa  i mezzi 
da  teneri!  per  torre  al  Turco  quanto  haue- 
ua  rapito  a’  Chriftiani.  In  quefto  Con- 
uento  prononciò  il  Beflarione  vn  Pane- 
girico , che  la  pofterità  conPeiuacome  vii 
miracolo  del  Ilio  gran  zelo  > verfo  il  bene 
della  Chriftianità  ; da’  voti  comuni  di  tut- 
ta la  Raunanza  egli  venne  eletto  Legato 
Apoftolico,  ò fi  a à Lacere  verfo  1*  lmpe- 
radore  Federico  III.  e gli  altri  Prencipi  di 
Germania  , delli  quali  la  diuiiione  , e le 
guerre  haurebbero  portato  vn  notabile 
pregiudicio  all*  efpcditionc  d' vn’  Annata 
potente  che  i!  fperaua  lare  nell’  Alia,  on- 
de fi  fti  malia  ni  celiai  io  prima  d’  ogni  altra 
coia  la  pacificatione  di  quefti. 

Dechiarato  Legato  à latere  con  le  foli- 
re  cerimonie,  e con  fuo  immenfo  gufto.» 
benché  preuedelle  le  incommodicà  > c li 
pericoli  s’ incarnino  fubito  alla  volta  di 
V enetia,  cominciando  à difponere  prima 
d’  ogni  altro  quefto  Senato  , ch’era  flato 
da  lungo  tempo  i’  Antemurale  della  Ch ti- 
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ftianità  à danni  de'  Turchi.  Sodisfatto 
della  gcnerofità#  e zelo  di  quei  prudenti^ 
limi  Senatori!  fe  ne  pafsò  in  Germania  nel 
centro  del  più  hórrido  lnuerno , non  vo- 
lendo afcoltarc  i configli  degli  Amici  che 
refortauano  ad  afpettare  la  Primauera, 
Jhaucndo  molto  fotìerto  per  il  rigore  de’ 
ghiacci 

Giunto  ih  Norimberga  fece  vna  folcn- 
niflìma  entrata  in  quella  Città  Imperiale 
ne*  primi  giorni  del  1460.  douc  fi  troua- 
tono  oltre  il  Cardinal  d’AulbourgJa  mag- 
gior parte  de*  Prencipi  Tedefchi , e parti- 
colarmente Alberto  Marchefedi  Brande- 
deburgo  , del  quale  procurò  di  pacificare 
le  differenze  eh’  egli  haueua  con  il  Duca 
di  Bauiera  $ nei  qual  mentre  riceuè  let- 
tere dei  Legato  d’Vngaria,  con  il  conte- 
nuto di  vna  fieriflìma  Battaglia  tra  li  Tur- 
chi , & Vngarefi  con  la  totale  perdita  di 
quelli  virimi,  e con  grande  apparenza  che 
i Turchi  follerò  per  auanzar  le  loro  vitto- 
rie à danni  di  tutta  1*  Vngaria  ; cofa  in  ve- 
ro che  gli  diede  occafione  di  verfar  molte 
lagrime,  piangendo  la  cecità  de  Prencipi 
Chriftiani  quali  fi  ftracciauano  tra  di  loro 
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yna  parte,  per  dar  maggior  campo  al  Tur- 
co di  rompere  1*  altra. 

Il  Conte  Palatino , e gli  altri  Signori 
circonuicini  del  Rheno  trouando  la  Città 
di  Norimberga  molto  incommoda,di  co- 
mune confcnfo  fcelfe  il  Legato  per  la 
conferenza  generale  la  Città  di  Vvormcs» 
doue  ad  ogni  modo  le  riufeirono  infrut- 
tuofe  tutte  le  efortationi,  e rimoftranze,1 
per  eflcre  gli  (piriti  degli  vni , e degli  altri 
troppo  preoccupati  alla  vendetta  » 8c  all' 
odio , onde  dopo  hauer  feminato  al  vento 
per  molte  fettimane  le  parole  , non  ra- 
pendo piu  quello  fare  s incarnino  allavoi- 
ta  di  Vienna,  con  la  fperanza  di  poter  fa- 
cilitare r accommodamento  mediante  la 
prelenza  dell*  Impcradore. 

Sua  Maeftà  Cefarea  fi  motte  in  perfona 
per  riceuerlo  , óc  vfcì  fuori  della  Città 
con  la  comitiua  di  molti  Prencipi,  per  lo 
(patio  di  più  di  tre  miglia , e con  gran  ma- 
gnificenza Pintroduttè  in  Vienna  , e l’ac-  , 
compagnò  fino  al  Palazzo  allignatoli* 
doue  il  Legato  fi  riposò  tutto  il  giorno 
feguente  5 e mentre  fiapparecchiaua  il  ter- 
zo giorno  per  andare  ali'  ydienza.  Timi 
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. peradorc  lo  preuenne , c volle  che  il  Con- 
figli© Ci  tenclle  nelle  proprie  danze  del 
Legato  > elTendoli  quiui  tranfportati  gli 
, Elettori , e gli  altri  Prencipi  dell’  Imperio 
tanto  Eclefiaftici  che  Secolari.  Simili  ho- 
nori  nella  perfona  de’  Legati  non  s’ erano 
ancor  veduti, & è certo  che  tutta  quella  Le- 
gatone fé  ne  andò  in  vn  fumo  apparente, 
perche  del  redo  non  li  concimile  cola  al- 
cuna , benché  li  traballerò  in  diuerfe  Con- 
ferenza tutti  i mezzi  da  pacificar  la  Ger- 
mania , per  poter  voltar  le  Armi  di  quella 
potente  Prouincia  contro  il  Turco  j onde 
il  Legato  vedendo  riufcir  vane  tutte  le  Tue 
propolitioni , rifoluè  di  ritornarfene  in 
Italia , tanto  più  che  gli  Scolari  dell’  Vni- 
uerlità  di  Vienna  ogni  giorno  commette- 
tiano  infolenze  , contro  i Tuoi  Corceg- 
giani , dimoiati  forfè  da  quei  mcdelimi, 
che  deliderauauo  vederlo  fuori  di  Ger- 
mania. 

Le  carezze  affettuofe,  efaccoglio  ho- 
noreuole  che  impiegò  la  Corte  di  Roma 
per  riceuerlo  nel  fuo  ritorno , fu  vn  chia- 
ro tedimonio  dell’  impatienza  nella  qua- 
le era  redata  per  lo  Ipacio  di  due  anni,  nel 
. vederli 
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vederli  priua  d’ vnalì  rifplendente  lumie- 
ra; & il  Papa  che  puntualmente  era  flato 
informato  de’  pericoli  ch’egli  haueua  paf-  ' 
fato  in  quello  viaggio  lodò  pubicamen- 
te la  fua  magnanimità  eia  fua  conftanza; 

& ancorché  il  fuo  de/iderio  di  hauerlo 
apprellò  di  fe  foiTe  grande  , ad  ogni  modo 
: non  ftiman  Jo  bene  di  lafciarc  il  fuo  gran 
! zelo,  lenza  gì  and’  impieghi,  lo  fpedì  di 
‘ nuouo  nel  fine  della  Primauera  del  1464. 

Legato  à latere  in  Venetia , per  follecita- 
! re  quella  Signoria  come  la  piu  formidabi- 
le potenza  su  il  Mar  Mediterraneo , à vo- 
ler vnire  le  fue  forze  con  l’Armata  Naua- 
le  che  jfì  preparaua  in  Ancona  contro  il 
Turco.  ' , j 

Il  Senato  che  haueua  già  farto  efperien- 
Za  del  valore  , e del  merito  del  BclFario- 
ne , honoròil  fuo  artiuo  con  eftraordina- 
rio  applaufo , hauendogli  mandato  all’in- 
contro pieno  de’  principali  Senatori  il 
Bucentoro  , dentro  il  quale  approdato  in 
Venetia  efegui  puntualmente  la  fua  com- 
miflìone  j e fece  in  modo,  che  il  Senato 
prefe  rifolutione  di  mandare  in  Ancona  il 
DogeifteiFo  pcr  abboccarli  col  Papa, con* 
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ducendofcco  buon  numero  di  Galere  pc£ 
- il  feruitio  dell’  Armata.  Ma  mentre  fimec- 
teuain  ordine  per  far  vela,  e che  il  noftro 
Cardinale  faceua  le  prouigiòni  generali 
come  vno  de*  Depurati , e le  particolari 
per  vn  fuoValcello  che  armauaàfue  fpelè 
fopragiunfe  la  morte  del  Papa , cheincire 
iti  rottura  li  gran  dileguo,  e che  diede  luo- 
go ad  vn  Cortclaue  nel  quale  fu  creato 
Pontefice  Pietro  Barbo  Venétiano  con  il 
nome  di  Paolo  II.  ^ ; ^ ^ 

Quello  Pontefice  ò che  non  haueffe 
gran  concetto  della  capacità  del  Bella- 
rione  > ò che  volefiè  vendicarli  di  qualche 
ripugnanza  che  haueua  monftrato  nella 
fua ciccione,  ò che  volellè  effèttiuam ente 
diftornarlo  da’manggi  politici , per  farlo 
tanto  meglio  attendere  agli  iludii  , balla 
che  non  gli  diede  alcun’impiego  confide- 
rabile , ben*  c vero  che  Panno  anticeden- 
te haueua  ottenuto  da  Pio  Il.dopo  la  mor- 
te del  Cardinale  Ifiodoro  fuo  Compa- 
trioto  di  Natione , il  Patriarcato  di  Con- 
ftantinopoli.  Sotto  ilPomeficato  dunque 
di  Paolo , non  eflèndo  impiegato  alle  Le- 
gationi  forallieri  fi  diede  con  l'ommo  zelo 
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fila  compofitione  di  quell’  Opere,  che  la 
poli  erica  ammira  al  prefente.  Tra  li  Trat- 
tali Infiorici  riufcirono  riguardeu  oli  li  tre 
| Libri  di  Confolatione  inuiati  all*  Impera- 
dor  de’  Greci  fopra  la  moire  della  Tua  Mo- 
glie y l’ Granone  comporta  in  Lode  della 
\ Città  di  Trebifonda  fua  Patria,  piena  d’in- 
y finite eruditioni , & vn’  altra  non  meno  e- 
3 rudita  , e dotta  in  lode  di  San  BclLanoii 
j Protettore  del  fuo  Paefe  , e della  fila  per- 
fona  in  particolare  , non  folo  perche  ne 
[ portaua  il  nome , ma  ancora  per  ertèr  nato 
il  medefimo  giorno  che  quello  era  morto  j 
oltre diuerfe  altre  Compofitioni  generali. 

AI  Tuo  grand’  affetto  verfo  le  lettere 
corrifpondeua  l’amicitia  che  vfaua  con  i 
Letterati  eflèndo  flato  il  grand  Macellate 
di  Biondio  , di  Poggio  , di  Platina  , di 
Filelfo , di  Lorenzo  Valle , di  Campano 
di  Teodoro  Gaza,  d’Andronico,  di  Va- 
lero , e di  diuerfi  altri  Scrittori  celebri  di 
quel  tempo.  Hauendo  di  più  confidera- 
to  che  la  Città  di  Venctia  era  vn  luogo 
doue  approdauano  tante  Nationi  Stranie- 
re, c eh’  era  porta  ne’  confini  della  Grecia, 
e dell’  Italia  , pensò  di  ftabilirui  vno  Sm- 
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dio  in  Greco  , c vi  fece  prima  «fogni  alV 
tra  cofa  fondare  per  la  commòdirà  del  pi- 
blico  vna  Bibbioteca  di  libri  Greci  noia 
quale  fpefe  trenta  mila  feudi  ; ben*  è vero 
che  il  Pontefice  Paolo  gli  prcftò  moko  la 
mano,  ancor  che  per  altro  poco  verfatd 
alle  lettere. 

In  tanto  che  s’affaticaua  à quelle  opere 
morì  nel  1469.  il  Cardinal  Giauanni  di 
Caruagiale  Spaglinolo  col  quale  il  Beva- 
none haueua  pacato  Tempre  non  fola 
amiciuia , ma  gran  confidenza , amandoli 
reciprocamente  l’vn  l’altro  con  eftra  or- 
dinario affetto  , onde  diuerfi  andauano 
dicendo  eh’  egli  s’era  dato.in  tal  modo  al 
Caruagiale , che  nulla  penfaua  al  Cardi- 
nale lfiodoro  fuo  Nationale  j Se  in  fatti  ò 
folfe  qualche  ombra  di  gelofia , ò altro 
interefienon  pafsò  mai  intrinfichezza  al- 
cuna , viuendo  infieme  più  tofto  con  in- 
differenza > che  con  amicitia.  La  morte 
del  Caruagiale  l’afflilfe  oltre  modo,  e fi 
làfciòdireil  medelimo  giorno  ad  vn  fuo 
confidente , h j per/o  la  jpcranzA  d'ejfer  Pd" 
pa  : honorò  le  lue  efequie  celebrate  nella 
ChiefadiSan  Marcello,  douefu  fepolto, 

non 
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non  folo  con  le  lagrime,  ma  con  il  Te- 
gnente Epitafio  che  fece  fcolpire  fopra  la 
fepoltura.  loanni  Caruagialt>  Genere  1 bi- 
ro Pont . Portuenfi  > S.  7^  E.  Card . Pa - 
tram  Splendori , Virtumm  decori.  De  Re- 
ligione , adcjue  Re  Benemerito.  Qui  vixit 
ann . 70.  Beffano  Card • Ntc&mté  Collega 
Piena ffimo. 

Eugenio  IV.  Nicolò  V.  e Pio  II.  giu- 
dicarono tempre  digniffimo  del  Ponrefi- 
cato  il  Belfarione,  e ciàfcuno  di  loro  fi  r 
lafciò  intendere  diuerfe  volte  , che  Te  il 
Papato  folle  dato  vn  Prencipato  heredfta- 
rio , non  haurebbonp  potuto  con  giudi- 
eia  torre  quella  heredità  al  Beir»rionc,che 
Te  ne  rcndeua  con  tante  virtù  meriteuole, 
ad  ogni  modo  la  fciocchezza  d’ vn  Tuo 
Cameriere  fu  caufa  che  non  potè  perueni- 
re  alla  Sede  del  Vaticano  dopo  la  morte 
di  Paolo  il.  e dirò  come  quello  pafsò. 

ElTendo  entrato  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo II.  nel  Conciane  interne  con  gli  altri 
Cardinali  fu  in  breue  conchiufa  Peletio-, 
ne  nella  Tua  perfona,  per  opera  in  parti- 
colare de5  tre  Cardinali  Orlino  , Borgia, 
e Gonzaga  che  come  Capi  principali  ha- 
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ueuano  il  fcguiro  di  cucco  il  Confiderò  ; e 
coli  era nfp oliatili  detti  ere  Cardinali  alla 
Camera  del  Beflarionc  con  intcntionc  di 
condurlo  nella  Cappella»  per  adorarlo 
Papa , Nicolò  Pcrroc  Comariere  di  detto 
Beìrarioneal  primo  rocco  dell’  vfcio  vici 
fuori  chiudendo  dietro  à fc  la  Porta  col 
dire  che  il  (ilo  Padrone  era  impedito  allo 
ftudio  , e che  non  poteua  dare  vdienza 
prima  di  due  hore,  la  qual  cola  dispiacque 
tanto  all’ Oifino»Borgia,  e Gonzaga,  nel 
vederli  trattare  con  vna  limil  rilpofta,che 
giararono  di  non  penfar  più  al  BelTarione, 
onde  in  quel  meddimo  punro  conchiufc-. 
ro  di  far  Papa  il  Cardinal  della  Ronere, 
come  ne  feguì  l’effetto  col  nomediSifto 
IV.  il  quale  non  volendo  ellère  ingrato 
verfo  ifuoi  Benefattori,. diede  all’  Orfino 
il  Camcrlingato,al  Borgia  l’Abatia  di  Su- 
biaco,  & al  Gonzaga  il  Monaffcro  di  San 
Gregorio, 

Difpiacque  oltre  modo  al  Beflàrione- 
quando  incefe  che  s’era  conchiufa  l’elctio- 
ne  di  Sifto  I V.  fenza  fua  faputa , perche 
hauendo  egli  perfuafo  già  Paolo  II.  à far* 
Io  Cardinale,  haurebbe  ancora -voluta 
v hauct 
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haucr  qualche  parte  nella  Tua  efaltationc 
al  Ponteficato  ; ma  però  maggiore  fu  il 
difpiacere  quando  inrefe  , eh’  eglihaueua 
perduto  il  Papato  per  la  fciocchezza  del 
fuo  Cameriere  > onde  chiamatolo  a fe  gli 
dilfe  j la  tua  depocagine  o Perrot  ha  tolto  à 
me  il  Triregno , & d te  il  Capello.  Fu  in 
precinto  di  licentiarlo  nel  medefimo  pun- 
i to  dal  fuo  feruitio  , ma  lafciò  di  farlo  per 
: nafcondcremeglio  la  pallone  dell’animo. 

Siilo  IV.  che  fapeua  beniifimo  gli  offi- 
cii  che  il  Beilàrione  gli  haueua  refo  ap- 
preiro  Paolo  II.  come  s’ è detto  per  fargli 
ottenere  il  Cappello  , fubito  diuenuto 
Pontefice  gli  raoftrò  legni  di  grand’  affet- 
to , & hauendo  rifoluto  di  mandar  Lega- 
to a Latere  in  Francia  per  negotiar  la  pace 
tra  quel  Re , & il  Duca  di  Borgogna,  fo-' 
disfece  le  domande  di  detto  Beilàrione, 
che  con  viue  inftanze  gli  chiedeua  la  Le- 
gatione  , benché  gliela  ehiedefTero  altri 
Cardinali  di  fommo  grido.  Il  giorno  che 
il  Papaconuocò  il  Confittolo  perdechi^ 
rarlo  Legato , fi  leuò  egli  in  piede  comin- 
ciando ad  ifcufarfi  fotco  prefetto  eh’  era: 
troppo  attempato , e carico  d’ine  omino* 

i 6 
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dirà»  di  che  rcftò  turco  attonito  il  Pontefi- 
ce che  fapeua  benillìmo  fino  à qual  punto 
l’haueua  importunato  pec  ottenere  quella 
medelima  legatione , onde  non  volle  ri- 
ccucre  le  Tue  fcufe  rifondendoli  benigna- 
mente, che  gli  daua  ducmefi  di  tempo  à 
penfarui. 

Il  Rè  di  Francia  intcfe  quelle  nuoue 
fcrilTL*  al  Befiarione  congratulandoli  con 
elio  lui  di  quella  Tua  nuoua  Legatione,  ' 
piegandolo  ancora  di  voler  follecicare  al 
piò  rollo  il  filo  viaggio,  che  però  non  vo- 
lendo egli  lafciar  mal  contento  vn  fi  gran 
Rè  accettò  il  carico , e rifpofe  à Tua  Mae- 
ftà  che  s’incaminarcbbe  alla  volta  di 
Francia  (òbito  che  farebbero  llatefpcdite 
le  file  Bulle,  ciò  che  leguìnel  principio 
, dell’  Autunno  del  1471.  hauendoli  il  Papa 
allignato  cinque  centoDucati  d’oro  il  me- 
le di  Prouifione.  Ma  in  quello  mentre  In- 
formato finiflramente  il  Rè  dell’  arcioni 
del  Legato , fi  dechiarò  apertamente  che 
nfèn  glihaurebbc  mai  permeilo  l’ingrèUo 
in  Francia , nè  mai  da  lui , ò da  qual  fi  Zia 
altro  Francefe  farebbe  (lato  riconofciuco- 
come  Legato  della  Santa  Sede  > ciò  léhe 
: ” dieci  9 
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diede  grandiffimo  bilbiglio  alLa  Corte  di 
Roma,  decorrendone  ogni  vno  fecondo 
gii  ftimoli  della  paflione**  come  fi  Tuoi 
fare  in  fimili  congiunture , particolar- 
mente da  quelli  che  godono  di  criuellar  le 
atcionide,  Prencipi. 

MatthieuHiftorico  celebre  tra  France- 
fi  nella  fua  Hiftoria  di  Luigi  vndecimo , 
raccontando  V efito  di  quella  Legatione 
taccia  il  noftro  Cardinale  d’ imprudenza, 
di  ciò  che  douendo  negoriare  con  il  Rè  di 
Francia,  e Duca  di  Borgogna  habbia  co- 
minciato da  quello  il  primo  ; e quelle  fo- 
no le  fue  proprie  parole  tradotte  verbal- 
mente dal  Francefe.  Siflo  IV.  Pontefice 
haùeua  fi  e duo  il  Cardinal  Bejfarione  (j  re- 
co di  Trafitta  per  procurar  la  pace  tra  Lui- 
gi XI.  & il  Duca  di  Borgogna.  Era  fiate 
già  impiegato  in  alcune  Legationi  confide- 
r abili  nel  tempo  di  Papa  Eugenioyche  ! ha- 
ueua  fatto  Cardinale  , e di  Pio  IL  e I haue- 
ua finite  felicemente . Quefla  di  Francia  pe* 
roftt  caufa  della  fua  morte  , perche  hauert- 
do  cominciato  dal  Duca  di  'Borgogna  , effi* 
me  quello  che  (Umana  il  piu  difficile  alla 
ragione  > il  ‘Rè  ìo  trono  cattino  > e riattende 
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ab  à dtjprez.z.0  o ad  vna  particolare  pacio- 
ne , come  fi  preferiti  ali'  vdienza  t lo  prefi 
per  la  barba , che  por  tana  grande  dicendoli 
con  f degno , Barbara  Greca  genus  retinent 
quod  habere  folebant.  Detto  acerbo  non  con- 
tro la  Grecia  che  daua  il  nome  di  Barbara  a 
tutte  le  altre  Nationi  > ma  contro  la  nafcita% 
& inciuiltd  y & imprudenza  di  auefìo  Car- 
dinale] battendo  comandato  di  farlo fp  e dir  e 
prontamente  fubito  che  conobbe  che  la  fua 
flamba  in  Francia  non  gli  era  piu  grata,  che 
la  fua  indtfcrettone.  llrt fornimento  di  tut- 
to cfuefìo  affronto  fu  co  fi  grande , che  nel  ri- 
tornar/ine in  Roma , caffo  malado  in  T ori- 
no y morì  a Rauenna  , e confirmo  quefla  ve- 
rità che gtà  mai  le  Legationi  ricercate,  con 
ambinone  > riefcom  con  fortuna. 

1°  leggo  con  ammiratone  le  Hiftorie 
di  quello  Auttore>e  parlo  di  MattKieuco- 
me  dei  più  veridicoHiftorico  tra  France/i, 
ma  in  quello  particolare  io  trouo  che  orn- 
itie homo  mendax . Et  in  fatti  qual’  appa- 
renza vi.  è che  vn  Rè  Chriftianifliino,  che 
figloriaua  come  i Tuoi  Predeceflori  della 
qualità  di  figliuolo  Primogenito  della. 
(Chiefa  a che  voleife  trattare  con  fi  poca 
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rifpetto  vn  Legato  della  Sede  Apostolica, 
e con  vn  difprezzo  fi  grande , come  fareb- 
be ftato  quello  di  metterli  la  mano  coti 
fdegno  nella  barba,  che  fi  potrebbe  far  di 
peggio  ad  vn’  huomo  ordinario  ? hor  qual 
giuditio  humano  fi  può  perfuadere  quefta 
attione  nella  periona  d’vn  Rè  fintile,  con- 
tro vn  Cardinale  di  tanto  credito , contro 
vn  Legato  di  fi  grande  auttorità , in  vn 
Ponteficato  di  Sifto  1 V.  gran  Zelatore 
dell’  immunità  Eclefiaftica  , che  al  ficuro 
#on  haurebbe  laiciato  impunito  vn  tal*  af- 
fronto , che  farebbe  caduto  à danni  di  tut- 
to il  Collegio,  nèmancauano  i mezzi  d* 
vnirfi  col  Duca  di  Borgogna,  e con  altri 
Principi  per  vendicarli  di  ciò  3 e pure  in 
Roma  non  fi  parlò  di  quefta  fauola , an- 
corché foftè  veriflimo  che  il  Legato  fe  ne  . 
vfcì  di  Francia  malcontento. 

Il  Cardinal  di  Pania  nelle  fue  lettere 
accufa  la  Francia  fidamente  d’ hauer  di-v 
fprezzato  i buoni , e fauii  configli  del  BeG- 
farione  e d’eftcrc  ftatacaufa  della  fua  mor- 
te -,  e fe  foftè  ftato  vero  quello  fcriueMat- 
thieu  haurebbe  parlato  in  altra  maniera,, 
tanto  piu  che  intendala  1*  atte  di  rimpro- 
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uerarc  molto  bene  gli  altrui  errori.  Il  Si- 
gnor du  Verdicr  Hiftoriografo  di  Francia 
nella  fua  Hifloria  de’  Cardinali  illuftri  par- 
la d’vn’  altra  maniera  di  quella  Legatione, 
e fa  ben  vedere  il  contrario  di  quello  fcri- 
ue  Matthieu  ; & ecco  le  fue  proprie  paro- 
le che  tradotte  dal  Francefe > ridonano  in 
quella  forma  in  Italiano. 

Gli  vltimi  trauaali  della  ^loriofa  vira 

O O 

del  Cardinal  Beffinone  hebbero  per  Cam- 
po la  noftra  Francia,  doue  il  Pontefice  Si- 
ilo IV.  lo  fpedì  fuo  Legato  come  f Ageiv# 
te  della  pace , e del  ripofo  publico,per  ac- 
commodare  le  violenti  querele  eh’ erano 
tra  il  Re , & il  Duca  di  Borgogna,  e come 
vna  pietra  di  Diafpro  , per  (tagnareil  fan- 
gue  de’  Popoli  che  la  paffione  de’  Prenci- 
pi  vi  faceuano  verfare  -,  nella  quale  nego- 
tiadonc  fi  comportò  con  tanta  deflrezza, 
e cura , che  piegò  e ridulfe  in  breue  alla  ra- 
gione le  volontà  più  oflinate  all*  accordo^ 
&infpiròlo  Spirito  d'vnione  in  tutte  le 
membra  di  quella  augufla  Monarchia. 

Hora  come  fi  accorda  quella  prefa  di 
barba  del  Matthieu  con  il  parere  di  quello 
Aiìttore:  ma  per  dire  il  yero  trouo  che  1* 

TUQr 
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▼fió  ,'e  Paltro  mancano  ( Ila  detto  con 
quel  rifpetto  che  li  deuo)  Matthicu  nell* 
accendere  vn  fuoco  troppo  glande , c du 
Verdier  nel  voler  torre  via  lino  le  ceneri, 
elTendo  comune  opinione  che  quella  Le- 
gatione  non  hebbe  alcun*  effetto  in  Fran- 
cia} & il  poucro  Legato  fe  ne  ritorno  mal- 
contento , ma  però  fenza  affronto,  e fen- 
za  (corno.  Ma  ha  come  lì  vuole  è certif- 
fimo  che  fe  ne  morì  in  Rauenna  nel  ritor- 
no di  quefla  Legatione  li  18.  Noucmbre 
del  1471.  che  non  fu  gran  miracolo  di  mo- 
rire vn’huomo  di  fettantatre  anni  dopo 
le  fatiche  di  vn  fi  gran  viaggio,  Il,  fuo 
Corpo  fu  trasferito  in  Roma,  e fepolto 
nella  Chicfa  di  San  Pietro  , in  vna  Cap- 
pella doue  egli  medeflmo  haueua  fatto 
intagliare  alcuni  anni  prima  quello  Epita- 
fio.  Eejfario  Epifccpus  T uf etilati  us  S.R.E. 
Cad.  Patriarchi 1 Conflati  tino poh  tanus.  N 0- 
bili  Grada  Orttts , Oriundufejut  fibi  vintili 
pofuit  fai n 1 14  M.  CCCCLXTI. 

Ale sandro  VI, 

1500. 

Odouico  Podocator  nacque  nella 
Città  di  Nicoiìa  Metropolitana  dei 
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Regno  di  Cipri  d’vna  Famiglia  famofiiR- 
ma,  e per  l’antichità  , e per  il  gran  nu- 
mero d’huomini  illuftri  che  ha  prodotto 
in  diuerfi  tempi,  e tra  gli  altri  Hettore 
Podocator  figliuolo  d’Hercole  Signore  di 
Scita  : Giouanni  Podocator  la  di  Cui  pierà, 
zelo , e fedeltà  faranno  regiftrate  nell* 
eternità  de*  Secoli,  come  va’  efempio 
di  marauiglia,  hauendo  egli  nel  tempo 
della  prigionia  di  Giano  di  Lufignano  Rè 
di  Cipri , fuo  naturai  Prencipe  venduto, 

& impegnato  tutte  le  fue  facoltà  mobili  » 
{labili,  per  pagare  quello  era  nicefifario 
per  lo  rifeatto  di  detto  fuo  Prencipe,  & in 
fatti  egli  folo  pagò  la  metà  del  denaro  che 
vuol  dire  due  cento  mila  feudi  , attione 
generofa  lodata  da’  nemici  ifteflì  : Pietro 
Podocator  huomo  di  gran  Letteratura, 
verfatiffimo  nell’  Hiftorie , e gran  Politi- 
co , il  quale  fu  fpedito  dal  Rè  Luigi  di 
Sauoia  Ambafciatorc  yerfo  il  Soldano., 
d’Egitto , da  cui  venuc  riccuuto  con  eftra- 
ordinarii  honori,  e volfe  conferire  con 
efiò  lui  tutti  gli  intereflì  della  fua  guerra  j 
rimandandolo  poi  carico  di  doni , e pre- 
lènti. Tutio  Podocator  Soldato  di  vaio-. 
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re»  e di  credito  » che  venne  vccifo  nell* 
ailedio  di  Famagofta,  meiwre  con  la  Sci- 
mitarra in  mano  difendeua  vn  porto  nel 
«71.  Hettore  Podocator  Cognato  dei 
Contedi  Tripoli  di  cui  haueafpofato  la 
Sorella»  e Lodouico  Podocator  quali  fu- 
rono ambidue  fatti  prigionieri  da*  Turchi 
nell*  artèdio  di  Nicorta  doue  ciafcun  di 
loro  comandaua  yna  compagnia  di  due 
cento  huomini. 

Il  noftro  Lodouico  fi  diede  agli  Stridii 
delle  Lettere  fino  dai  principio  della  fua 
fanciullezza  > e giouentù  , e dopo  hauer  * 
ftudiato  qualche  tempo  nella  fua  Patria, 
fe  ne  pafsò  in  Italia , con  intcntione  d’a- 
uanzarfi  meglio  nella  Filofofia  in  quella 
tanto  celebre  Vniucrrttà  di  Padoa,  della 
quale  ne  diuenne  in  breue  Rettore  j ma 
conftrctto  poi  di  ritornar  nella  Patria , ri- 
noncib  il  Rettorato  con  difpiacerc  di  tutti 
quei  Profcrtbri»  e Scolari.  Da’  Tuoi  com- 
patrioti venne  riceuuto  con  grand’  affetto, 
e prefo  l’abito  Eclefìaftico  alle  perfuailo- 
ni  d’vn  Prelato  Veneto , fu  creato  Vefco- 
uo  diCapaccio. 

Garimberto  vuol  pervaderci  che  dfen- 
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doli  i Venetiani  refi  padroni  deli’  Ilola  di 
Cipri  tacciarono  ^vja  dal  Regno  cucca 
quella  famiglia,  & alcune  altre  delle  più 
nobili,  e potenti,  per  aflìcurar  meglio  il 
loro  dominio , e torli  dal  pecco  ogni  om- 
bra di  gelofia,  e coli  Lodouico  veden- 
doli forzato  di  abbandonar  la  Patria  , ? le 
facoltà,  fe  ne  palsò  per  rifuggirli  in  Ita- 
lia , tra  vn  Popolo  del  quale  conofceua 
già  l’humorè , per  cfFeriri  llato  altre  volte 
come  s’  è detto  j Ma  quello  Auttore  rella 
conuinto  d’impoflura  con  il  telUmonio* 
di  Stefano  di  Lufignano  , il  quale  nella 
fua  Cronica  del  Regno  di  Cipri  fa  fede, 
che  la  Famiglia  Podocator  è vna  di  quelle 
che  li  fono  conferitale  lino  al  fuo  tempo  il 
priuileggio  d’entrare  nel  Gran  Configlio. 

Veramente  non  vi  è apparenza  alcuna 
che  i Venetiani  volellcro  trattar  male  vna 
famiglia  che  dipcndeua  dalla  Regina  Ca- 
terina di  Cipri,  eh’  era  quella  che  con 
tanta  generofirà  gli  rimetceua  il  Regno 
tra  le  mani , al  contrario  bifogna  credere 
che  quelli  prudentilfirni  Senatori  delide- 
rando  di  gratificare  in  qualche  parte  la 
buona  volontà  delia  Regina , che  gratui- 
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tamente gli  cedeua  il  Regno,  c iolleuare 
le  fperanze  de*  Ciprioti , loro  nuoiii  fud- 
dici , fecero  promettere  ad  Alefandro  VI. 
( il  quale  all’  hora  haueua  neceflltà  di  con- 
feruarfeli  amici  ) che  nella  prima  Promo- 
tione  di  Cardinali  che  farebbe  darebbe  il 
Cappello  à Marco  Cornaro  Nipote  di 
detta  Caterina,  & à Luigi  Podocator  Vef- 
couo  di  Capaccio. 

Quefta  Promotione  che  Alefandro  pro- 
pofe  li  18.  Settembre  del  1500.  non  fu 
conchiufa  che  li  25.  del  medeiìmo  Mefc, 
e li  Cappelli , e Titoli  furono  poi  alligna- 
ti a*  nuoui  Promofli  li  15.  b li  cinque  come 
fcriuono  altri  del  mefe  d’Octobre,  hauen^ 
do  il  Podocator  riceuuto  il  titolo  di  Car- 
dinal Prete  di  Santa  Agata. 

Guicciardino , e Tomafo  Tomai]  nel- 
la vita  dd  Duca  Valentino  ci  fanno  cre- 
dere che  il  Pontefice  non  hebbe  in  quefta 
Promotione  alcun  riguardo  al  merito  de* 
fogetei , ma  ben  fi  alle  gran  lomme  de* 
contanti  che  s’offrirono  di  fborfarc  j altri 
ad  ogni  modo  negano  quefta  opinione» 
non  potendo  imaginarfi  che  vn  Papa  in 
vn’  Ando  Santo , fcordalfe  fi  tofto  le  prò- 
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tellationi , e le  promelTe  che  haueua  fatte 
con  vn  Crocifitto  in  mano  in  prelenza  di 
tutto  il  Conlìltoro > non  piu  che  due  Me- 
li prima , in  vna  Malatia  mortaiilfima  del- 
la quale  egli  confelTaua  d’ ellere  flato  libe- 
rato miracolofamentc , c nella  quale  pro- 
teftò  > c promellè  di  volerli  emendare, c di 
non  ritornar  mai  piu  ne’  (oliti  errori. 

Ma  per  me  non  fo  quello  dirmi  perche 
ho  tanta  cattiua  opinione  di  quello  pelli- 
mo  Pontefice  , e le  lue  attìonibarbare,& 
auare  fono  coli  note  al  Mondo,  che  quali 
non  è polfibile  di  credere  > che  potcflc  re- 
gnate vn’  hora,  non  che  due  Meli  nel  fuo 
petto  vn  pcnliere  di  conuerlione , fc  pure 
il  fuo  cuore  hcbbe  mai  animo  di  conuer- 
tirli  : dunque  in  riguardo  d’ Alefandro  io 
non  ho  alcuna  difficoltà  di  credere  vera  1’ 
opinione  del  Guicciardini , che  (lima  tale 
promotione  vn’  effetto  di  danaro  , e non 
d’  altro  j quello  però  che  mi  toglie  via 
dall*  animo  vna  tal  credenza  è,  che  non 
pollò  imaginarmi,che  vn  Prelato  come  il 
Podocator  eh*  era  in  concetto  di  huomo 
da  bene , c che  haueua  dato  faggio  nella 
fua  Drocefe  > & in  Roma  di  fomma  e di  fi- 

canone. 
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catione  , volede  poi  in  vn’età  di  fettanta 
anni  offender  la  fua  confcicnza  , con  vna 
Simonia  delle  più  peffime  , Se  incaricai  fi 
in  quella  maniera  il  petto  di  continui  li- 
moli! : conchiudiamo  dunque  che  nicef* 
fariamence  la  fua  promocionc  hebbe  ori- 
gine dalle  racomandationi  de1  Venctiani, 
ancorché  non  apparifcecofa  alcuna,  che  «*. 
! potcffefar  credere  il  Podocator  Creatura 
I della  Republica , ha  ne’  Conclaui,  fia  ne* 

! difgufti  tra  il  Senato , Se  il  Borgia:  ò vero 
da  qualche  moto  proprio  del  Papa,il  qua- 
le per  coprire  la  fuapaflione , e per  far  ve- 
dere, che  non  era  Tuo  alfoluto  pendere  di 
crear  Cardinali  à fuo  piacere,  fenza  meri- 
to, come  il  Mondo  diceua,  promode  que- 
i fto  Sogetto  riguardeuole  per  la  nafeita,  e 
per  le  lue  rare  virtù^c  quella  opinione  non 
mi  par  tanto  da  deprezzare. 

Ma  da  come  1!  voglia  egli  fu  Cardina- 
le , & vno  di  quelli  appunto  podi  nella  li-  . 
fta  di  Cefare  Borgia , all*  hora  che  s’era  ri- 
foluto  d’auuelenar  tutti  i più  ricchi, e con- 
fiderabili  della  Corte  per  rendere  fecondo 
l’opinione  di  molti  il  Papato  hereditario 
alla  fua  Cafa , ma  la  prouidenza  diurna  dfc 
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pofe  altro.  Si  occupò  il  Podocatottutt® 
il  tempo  dei  fuo  Cardinalato  > à riparar  le 
mine  di  diuerfe  Chiefe  , in  che  fpendcua 
tutte  le  Tue  rendite  , onde  i Romani  anda- 
uano  dicendo,  che  i Greci  riftabiliuano 
quello  che  i Latini  lafciauano  perdere* 
Hauendo  finalmente  intràprefo  vn  viag- 
gio verfo  laMaeftà  del  Rè  Catoiico  ne*  più 
grandi  calori  dell’Eftà,  s’ammalò  per  ftra- 
da  nella  Città  di  Milano,  douc  te  ne  mori 
in  vnà  età  di  75.  Anni,  li  15.  del  Mefc  di 
Luglio  del  1506.  con  dispiacere  vniuerfa- 
le  de’  poueri  a’  quali  compartiua  molte 
elemofine.  Il  fuo  Corpo  fu  poi  trasferi- 
to in  Rpma,  e fepolto  nella  Chicfa  di  San- 
ta Maria  del  Popolo  , in  conformità  di 
quello  egli  medefimo  haueua  ordinato 
mentre  era  in  vita.  Non  lafciò  molti 
Beni,  ma  però  fece  Testamento. 

* 1 » * 


CARDINALI 


/ 


CARDINALI 

IRA  NC  ESI/, 

Creati  da  vari]  Pontefici , co  min* 
dando  dall’  Anno  1243. 
lino  al  1674. 
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1244.  v 

I ET  R O de  Collumieres  di 
Campagna,  Vefcouodi  Roa- 
no y e poi  d*  Alba  creato  nei 
Concilio  di  Lio  ne,  da  Innoccntio  I V.Pre-. 
te  Cardinale  l’anno  1244.  nel  Mefe  di 
Deceinbre.i  Morì  (otto  le  mi  ned’ vn  mu- 
ro l’ anno*  tij  j.  Porrò  il  primo  il  Cap- 
pello rollo.  * ■ .j 

EVdetto  di  Calle  Ir  oliò,  Dio  cele  drBor- 
g o.  Canonico  , e Cancelliere  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Parigi  ( alcuni 
fcriuono  eh’ è flato  Monaco) creato  da  In- 
noccntio  IV. . Cardinale  Vefcouo  di  Fra- 
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fcatinelMefe  di  Decembre  1144.  Mori 
in  Oruieco  1175.  c fu  fepcllito  nella  Chie- 
fa  de’  Padri  Domenicani. 

Pietro  de  Bar, creato  da  Innocentio  IV. 

nel  Mcfe  di  Decembre  1244.  Prete 
Cardinale  di  San  Marcello.  Fu  Legato  in 
Spagna , e mori  in  Perugia  l’anno  1152. 

DOn  Guglielmo  de  Gliny  Monaco  di 
San  Benedetto  , creato  da  Innocen- 
ti© IV.  nel  Mefe  di  Decembre  1244.  Prete 
Cardinale'di  12.  Apoftoli , nella  Città  di 
Lione  douemorì  l’anno  1150. 

FRa  Hugo  di  S.  Char , nato  da  baflGflS- 
ma  ftirpe,  nel Caftello  di  Barce  bollet- 
ta nel  Delrìnato  , Rei  igiqfo  dell*  Ordine 
di  San  Domenico , creato  d’ Innocenrio 
IV.  nel  Mcfe  di  Decembre  1244.  Prete 
Cardinale  di  Santa  Sabina.  Senile  molte 
opere  rariilime  fopra  la  Santa  Scrittura. 
Fece  fabricare  vn  Conucnto  del  fuo  Or- 
dine inBarcellonetta.  Mori  in  Oruietoli 
15). Marzo  1262.  e fufepolto nella Cliiefa 
Catcdralc.  V , / 

DOn  Giacomo  d’Herbertdi  Famiglia, 
Nobiliffima  Monaco  , & AbbateJ 
creato  da  Innocenti©  I V.  Cardinale  Ve- 
l J..  . feouo 
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Icouo  di  Porto  , nel  Mele  diDccembrc 
1151.  Moil Tanno  1254. 

Vrbano  IV. 

:it6ù  ; 

R Adolfo  dell’  iiluftre  Famiglia  diChc- 
uriers  Diocefe  di  Malcon  , Vefcouo 
d tu  reme  in  Normandia , creato  da  VrB^ 
no  IV.  nelDecembre  u6i.  Vcfcouò  Car- 
dinale d Alba.  Coronò  come  Legato  A- 
poftolico  Carlo  Conte  di  Pfouenza,  e d* 
Amou  , c come  tale  accompagnò  ancora 
all  acquifto  di  Terra  Santa,  San  Ludoui- 
co  Rc-di Francia  > nel  qual  viaggio  m0ri 
di  pelle  nel  principio  d’<Agofto  1270.  > * 

A^Nccro  Pantaleone  natiuo  di  Troia 
.Luogo  della  Protiincia  di  Campa- 
gna in  Francia , Archidiacono  della  Chie- 
iadiLaoii  * alcuni  però  ingannati  della 
iim incudine  delle  parole  Latine  Laudu- 
nenfis,  & Londineofil  hanno  fcritro  eh* 
egli  era  di  Londra;  ma  fìa  come/i  vuole, 
b afta  eh'  egli  fu  drèato  d^  Vrbano  I V.  ino 
Zio,  nel  Mefe  di  Maggio  ii6i.Prere  Car- 
dinale  di  Santa  Praftede.  Morì  in  Roma 
nell  anno ii8&efu lepolto nella Chiela di 
Santa  PralIede  titolo  ^ìei  Cardinalato. 
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DOn  Guido  Borgognone  , Monaco, 
Abbate  , e fopremo  Capo  dell’Or- 
dine Cifterdenfe  creato  d’Vrbano  IV.  nel 
Mele  di  Maggio  i ì6z.  Prete  Cardinale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina.  Moiì  in  Roma 
lÌ2o.Maggio  1171.  /I 

GVgliclmo  Coaldon  natiuo  di  Bray 
nella  Diccele  di  Sens  , Archidiano 
di  Rheins  creato  da  Vrbano  IV.  nel  Mele 
di  Maggio  1262.  Prete  Cardinale  di  San 
Marco.  Si  tróuò  in  fette  eledoni  di  Papi. 
Moiì  ’n  Oruieto  li  25.  Aprile  del  1282.  c 
fu  fepellko  nella  Chiefa  de’  Padri  Dome- 
nicani. Alcuni  Scrittori  lo  fanno  pallare 
pcrlnglefc  , e particolarmente  gli  Ingle- 
• n , ma  è certo  che  s’ ingannano,  mentre 
TEpitafio  che  il  Legge  in  Oruieto  (opta 
la  fua  fepolrura,fino  al  giorno  di  hoggi,  fa 
vedere  chiaramente.il  contrario. 
Martino  li. 

1 1281.  . ' 

BErnardo  Languirei  Arciuefeouo  d’ 
Arli,  natiuo  di  Tolofa:,  creato  da 
Martino  IL  nel  Mele  di  Marzo  128  1 . Ve- 
feouo  Cardinale  Portuenfe,  c dechiarato 
fubito  Legato  nelle  Prouinrie  della  Lom- 
i.  n-  bardia. 
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bardia,  Romagna,  eTofcana.  Morì  nel 
Mele  di  Giugno  nyo.  altri  fcriuono  nel 
1194.  Gli  Auttori  d’Inghilterra,  lo  quali- 
ficano Cardinale  Inglefe. 

GEruafio  Giancolet  del  Paefe  di  Maine 
creato  da  Martino  1 1.  nel  Mefe  di 
Marzo  1281.  Prete  Cardinale  diSanti  Sil- 
ueftro,  è Martino.  Alcuni  fcriuono  che 
fu inuiaro Legato  in  Francia,  à predicar 
la  Crociata,  ma  s*  ingannano*  ì Mori  di 
pèftein  Roma  nel  Conclaue  Tanno  1287. 

GOffredo  di  Barbo  di  Borgogna  crea- 
to da  Martino  II.  nel  mefe  di  Marzo 
1281.  Prere  Cardinale  di  Santa  Sufanna* 
Mori  di  pelle  in  Roma  nei  Conclaue  li  20. 
Agofto  1287.  s 

Glouanni.  Gholet  Signore  di  Noincel 
in  Bcauuaifis  creato  da  Martino  IL 
nel  Mefe  di  Marzo  1281.  Prete  Cardinale 
di  Santa  Ceeiliao  Predicò  poi  la  Crocia- 
ta in  Francia  contro  gli  Aragone/ì , & ac- 
compagnò Filippo  1 1 1.  Re  di  Francia, 
nell’  acquifto  d'  Aragona.  Hcbbc  molti 
altri  impieghi  confiderabiii  , effendo  (la- 
ro gran  politico  , e gran  Soldato.  Mo- 
li doue  nacque  » e fu  fepolto  nella  Chic- 
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-fa  di  Santo  Luciano  nel  Mele  di  Agofto 
-1251. 

Nicolò  IV. 

1 188.  ' 

BErnardo  Ripai  creato  da  Nicolò  IV. 

-a  vigilia  di  Pentecofte 'ii88.  Cardi» 
naie  Vefcouo  di  Paieftrina>.e  poco  dopa 
dechiararo  Legato  di  Sicilia.  Mori  in 
Vmbria  aCaftcifontana  12^1.  nel  princir: 
pio  di  Giugno , alcuni  vogliono  farlo  paf- 
fete per  Inglefc , ma  certo  la  comune  opi- 
nione è eh*  egli  fìa  fiato  Francefe.  > 

HVgo  Seguiti  di  Billon  in  Auergu^ 
delL5  Ordine  di  San  Domenico>crea- 
to  da  Nicolò  IV.  nella  vigilia  di  Penteco- 
fte  12S8.  Prete  Cardinale  di  Santa  Sabina. 
Morì  in  Roma  Fanno  1197.  nel  fine  dt 
Decembre,  cfepolto  nella  Chiefe di  San- 
taSabina.  , . . . r . * 

Cele  iti  nol  V.  t < 

* 

, ...  ;ì  1944  • 

B Eraldo  de.Gorh,  di  Parenti  Nobiliffi- 
mi,  della  Diocefe  di  Burdeo  , Arci- 
uefeouo  di  Lione  creato  da  Celestino  V. 
Cardinale  Vefcouo  d’ Albano  nei  Mefe  di 
Settembre  119 4.  Fu  Legato  in  Inghiltcc-r 

, ra, 
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ra,  c fouraprefo  nel  dromo  d’viiafebré 
maligna  morì  nel  Mcfe  di  Noucmbre 
1197.  alcuni  in  luogo  di  Goth,  gii  dan- 
no il  fopranomc  di  Bioco  , ma  s*  ingan- 
nano. . , 

DOii  Simone  di  Belluogo  del  Paefc 
di  Bria  , Monaco  Ciftertienfc,  Ar- 
ciuefcouo  Biluticenfe  creato  da  Ccleftino 
V.  nel  Mcfe  di  Settembre  1194.  Cardinale 
Preneftino.  Fu  Legato  in  Inghilterra.  Al- 
cuni fcriuono  che  morì  li  16.  Agoftoi  296. 
altri  il  1297.  , , \ •; 

G.ouanni  del  Monaco  difendente  de*. 

Conti  di  Noyon  > natiuo  di  Crefsy 
nella  Diocefe  d’ Amicns  gran  Giurifcon- 
fnlto , & Auditor  di  Rota  creato  da  Celc- 
ftino  V.  all*  inftanza  di  Carlo  1 1.  Rè  di 
Napoli,  nel  Mcfe  di  Settembre  1294. 
Prete  Cardinale  di  Santi  Pietro , e Mar- 
cellino. Hebbe  nel  tempo  di  Bonifacio 
Vili,  diuerfì  impieghi , c fu  Legato  Apo- 
ftolicoin  Francia.Morìin  Auignoneli  22. 
Agofto  1513.  ma  il  fuo  corpo  fu  poi  trasfe-  - 
rito  in  Parigi.  Alcuni  Scrittori  hanno  cre- 
duto ch’egli foireftato  Monaco,  à cauli 
delia  fua  Famiglia  eh’  era  del  Monaco. 

m 4 
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GVglielmo  Ferricr,  Preposto  di  Mar- 
Teglia  j creato  da  Celcftino  V.  nel 
mefe  di  Settembre  11.94.  Cardinale  Pre- 
te di  San  Clemente.  Hebbe  alcunrLcga- 
tioni  confiderabiii.  Onofrio  fcriue  che  , 
fia  morto  in  Roma,  ma  c certo  che  mo- 
rì à Perpignano  Tanno  1195.  elTendo  an- 
cor Legato. 

Nicolò  della  nobil  Famiglia  di  No- 
nancourt  di  Parigi , creato  da  Celc- 
ftino V.  Prete  Cardinale  di  San  Lorenzo 
in  Damalo,  nel  mefe  di  Settembre  1194. 
Alcuni  fcriuono  che  morì  Tanno_j«^8*. 
ma  è certo  che  morì  in  Anagnia  Tanno 

1 *99- 

FRa  Roberto  Pernice  Monaco  , & 
Abbate  Ciftcrtienfe , creato  da  Celc- 
ftino V.  nel  mefe  di  Settembre  1194*  Prete 
Cardinale  di  Santa  Pudentiana.  Scriuono 
alcuni  che  fu  Legato  in  Francia.  Morì  in 
Parma  nel  mefe  d’Agofto  1505.  mentre  da 
Roma  andaua  in  Francia , per  vbbidirc 
agli  ordini  di  Clemente  V.  che  s’era  tifo-  j 
luto  di  trasferir  la  Sede.  Fu  Sepolto  nel 
Monaftero  di  San  Martino  di  fuori  le  mura 

5 : . ; 
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DOn  Simone  Monaco  di  San  Bene- 
detto nel  Monaftero  di  Cheny, 
creato  da  Celeftino  V.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Balbina  nel  mefe  di  Settembre  12^4 
Morì  in  Roma  Tanno  129^ 

Clemente  V. 

1505. 

Pietro  de  la  Capella , Vefcouo  di  Car-' 
cafone , c poi  di  Tolofa , creato  da 
Clemente  Vi  nel  mefe  di  Decembre  1505. 
Cardinale  Prete  di  San  Vitale  , e poi  di 
Pakftrina.  Morì  nel  mefe  d’Ottobre  1312. 
e fu  fepolto  nella  Capella  luogo  di  fua 
nafeira.  Vi  fono  Auttoriche  lo  fanno  vi- 
uere  lino  all’anno  131 

BErengario  Fredda,  nato  di  nobil 
Famiglia  nel  Calteli o di  Benna  Dio- 
cefe  di  Monpegliere  creato  da  Clemente 
V.  nel  mefe  di  Decembre  1305.  Cardinale 
Pretedi  Santi  Nereo,  & Acchileo,  poi 
creato  nel  mefe  di  Decembre  1 311.  Cardi- 
nale Vefcouo  Preneftino,  di  douc  nafee 
che  alcuni  fcriuono  la  fua  creatione  * 
come  arriuata  nel  1311.  Mori  in  Auigno- 
ne  L’anno  1311* 
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ARnaldo  Frangier  di  Canreluzo  nel- 
la Dioccfe  di  Burdeo,  eletto  Atei- 
uefeouo  di  Burdeo,  ma  prima  di  efTcr  con- 
làgrato,  venne  promollo  da  Clemente 
V.  nel  mefe  di  Deccmbre  1505.  al  Cardina- 
lato col  titolo  di  San  Marcello  > e poco 
dopo  Fatto  Camerlingo  di  Santa  Chiefa. 
Morì  in  Auignone  1510. 

FRa  Nicolò  Farinula  di  Roano  di 
nafeita  nobiliflìma , dell’  ordine  de’ 
Predicatori , ConfelFore  del  Rè  Filippo  il 
Bello > creato  da  Clemente  V.  nel  Dc- 
cembre  1505.  Prete  Cardinale  di  Santo 
Eufebio.  Morì  in  Lione  Fanno  1323.  e 
fepolto  nella  Chiefa  de’  Padri  dei  fuo  Or- 
dine. 

STefano  diSuify  Cancelliere  di  Filip- 
po il  Bello,  creato  da  Clemente  V. 
nei  mefe  di  Decembre  1 305.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Ciriaco.  Morì  li  io  Decembre  j 
131 1.  e fu  fepolro  àLaon  nella  Chiefa  dei  f 
Monaftero  di  San  Giouanni  douc  li  vede 
vn’Epitafio.  • ; ■> 

GVglielmo  Arrufati , creato  da  Cle- 
mente V.  nel  Decembre  ìjoj.Diaco- 
no  Cardinale  di  Santi  Cofmo,e  Damiano. 

Mori  ' 
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Mori  in  Aiiignone  li  25.  Fcbraro  131 1.  c 
Sepolto  nella  Chicfa  de’ Padri  Minori. 

ARnaldo  Pclagrua  di  Burdco,  creata 
da  Clemente  V.  li  ij.  Decembrc 
130;.  Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Portico.  Li  Venetiani furono  /comu- 
nicati daCicmcnte  à caufa  della  Città  di 
Ferrara  , della  quale  fi  erano  refi  padroni, 
nell  allenza  della  Sede  Apoflolica  d’Ita- 
lia, e non  contento  il  Papa  dell’interdet^ 
tolpcdì  Legato  il  Pclagrua,  il  quale  fat- 
ta Lega  con  le  Città  circonuieine,&  vni- 
to  vn  efercitò  potente  diede  battaglia  a* 
^ enetiani , vicino  il  Caftello  di  Francoli- 
no , nella  quale  recarono  disfatti,  con 
pei  dita  di  più  di  fei  mila  huomini , e la 
Città  di  Ferrara  fi  refe  l'ubito  al  Cardinale, 
che  vi  meffe  per  gouernatorc  Roberto  Rè 
di  Napoli , & egli  portatoli  in  Fiorenza, 
per  ringratiar  la  Republicade’  grandi  foc- 
corfi  datili , leuòper  ricompenfa  l’inter- 
detto , fulminato  contro  d’ella  dal  Cardi- 
nale Orfini.  Finitala  fua legatione,  e re- 
galato da’  Fiorentini  di  due  mila  Fiorini 
d’oro > fe  ne  ritornò  in  Francia,  ma  fu 
poco  dopo  fpedico  di  nuouo  Legato  in 
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Italia  con  4.  altri  Cardinali  Legati  perco- 
ronare  HenricoVII.  Imperadore,qual  ce- 
rimonia fi  fece  in  Roma  nella  Chiefa  di 
San  Giouanni.  Laterano  li  19,  Giugno 
15 1 1.  ancor  che  Giouanni  Villani  ferme  il 
v primo  d’Agofto.  Quello  Cardinale  morì 
in  Auignone  l’anno  1555.  dopo  edere  ftato 
£1,  anni  Protettore  dell’  Ordine  Minore. 
Alcuni  lo  qualificano  parente  di  Clemen- 
te V., 

R Aimondo  Goth  natiuo  di  Vilandro 
nella  Diocefe  di  Burdeo  , nipote  di 
Clemente  V.  c da  lui  medefimo  creato  li 
J5.  Dicembre  405.  Diacono  Cardinale  di 
Santa  Maria  Nona.  Pipino  Mallo  fcriue 
che  fu  mandato  in  Italia  per  farla  guerra 
& Venetiani  à caufa  di  Ferrara , ma  lo  con- 
fonde con  il  Cardinal  Pelagrua  , che  fu 
' yeramente  fpedito  Legato  à quello  effet- 
to , morì  in  Auignone  li  15.  Giugno  1510. 
Giouanni  Villani  nelle  croniche  di  Fio- 
renza, fcriue  molte  fauole  in  disfauore  di 
Yii  Cardinale  Nipote  di  Clemente  V.  che 
fenzadubbio  intende  per  quello  qui , ma 
^Tonfegli  deue  predar  fede  , elfendoftato 
feippre  nemico  giurato  del  Zio , e delNi- 

• potè* 
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potc , di  cui  (criue  che  fu  vifto  da  vn  Ne- 
gromante ò ila  mago  nell’  Inferno. 

DOn  Pietro  Amò  ò vero  Arnaud  di 
Bearn  Monaco  di  San  Benedetto, 
creato  da  Clemente  V.nel  mele  di  Deccm- 
cembre  1 505  Prete  Cardinale  di  San  Ste- 
fano in  Celio  monte.  Bernardo  Guy  fci  i- 
ue  eh’  è morto  l’anno  1306.  pochi  meli 
dopo  la  fua  promotione , ma  Onofrio,  e 
Ciaconio  aflkurano  eh’  c morto  in  Aui- 
gnone  l'anno  1316.  tutta  via  la  prima  opi- 
nione è più  confirmara. 

ARnoldodi  Felquier  , ò fecondo  al- 
tri di  Falticr,  nato  nel  Callcllo  di 
Mircmonr,  Areiuelcouo  d’Aili,  creato 
da  Clemente  V.  li  15).  Decembre  i;io.Car- 
dinale  Vefcouo  di  Santa  Sabina.  Moli  io 
Auignone  li  12.  Settembre  1317. 

BErtrando  di  Bordes,  V elcouo  d’ Alby, 
ò d’Alba  come  altri  fcriuono  creato 
da  Clemente  V.  nel  mefe  di  Decembre 
1310.  Prete  Cardinale  , e Camerlingo 
della  Chiefa.  Morì  in  Auignone  pochi 
me/i  dopo  ricalato  il  Cappello  nell5  an* 
no  13.1  u 
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Leonardo  Guercin  , creato  come  (cri- 
ne Onofrio  da  Clemente  V.  nel  mele 
di  Decembre  1610.  Cardinale  Vefcou© 
d’Albano,  ma  gli  altri  Auttori,  e fopra 
lutto  i Francefi  non  fanno  alcuna  mentio- 
ne  di  quefto  Cardinale  , e pure  è France- 
fe  : per  me  credo  che  (L  confonde  con 
Leonardo  Patraflo  Italiano,  e cofi  lo  cre- 
dono boniffimi  Auttori. 

ARnoldo  di  Nouueau  Guaftone  Ab- 
bate dell’  Ordine  Ciftcrtienfe, crea- 
to da  Clemente  V.  li  19.  Decembre  1 510. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Prifca.  Fu  Ipe- 
dito  Legato  in  Inghilterra  nel  tempo  del- 
le riuolte  contro  il  Rè  Odoardo  II.  mori 
in  Auignone  li  14.  Maggio  1517.  & il 
medehmo  giorno , e momento  morì  pure 
il  Cardinal  Chaftaignier. 

GVglielmo  , ò Roimondo  de  Fargis 
Nipote  di  Clemente  V.  e daini  me- 
defimo  creato  nel  mele  di  Decembre  1310. 
Cardinale  Diacono  del  titolo  ••• •••  Morì 

Tannò  1314.  in  Auignone  nel  tempo  della 
Sede  vacante. 

BErnardo  Guerin  pronipote  di  Cle- 
mente V.  c da  lui  medesimo  creato 
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nel  Dicembre  1310.  Diacono  Cardinale, 
ma  da  GiouanniXXil.  fu  poi  creato  Pre- 
te Cardinale  di  San  Clemente.  Hèbbe  fa- 
ma di  gran  ceruello.  Mori  in  Auignone 
Fanno  13 10.  e fu  fepolto  nella  Chi  e fa  de’ 
Padri  di  San  Franceico. 

C"1  Vglielmo  di  Mandagot  Arciucfcouo 
I d’Aix  in  Proucnza  creato  da  Cle- 
mente V.  nel  mefe  di  Deccmbre  1311. Car-  » 
dinaie  Vefcouo  di  Paleftrina.  Altri  A tu- 
tori gli  danno  molti  offici,  e lo  qualifica- 
no Vefcouo  d’Ambruno.  Morì  in  Aui- 
gnone  l’anno  1311. 


Rnoldo  d’Aux  di  Condon  di  Cafa 


nobiliffima  creato  da  Clemente  V. 
nel  mefe  di  Decembre  1312.  Cardinale 
Velcouo  d’Albano  , altri  lo  fanno  Vefco- 
uo di  Sabina  , ma  lo  confondono  con  il 
Cardinal’ Arnoldo  Fclquicr.  Morì  in  A- 
uignone  l’anno  1311. 

V!  Ra  Guglielmo  Hodin  di  Baiona  dell* 


JL  Ordine  di  San  Domenico  , creato  da 
Clemente  V.  nel  mefe  di  Decembre  13 12. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Cecilia  , qual  ti- 
tolo gli  fu  poi  cambiato  con  quello  di 
Santa  Sabina , nell’  anno  1321.  fu  fpedite 
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Legato  in  Spagna  per  pacificare  le  diffe- 
renze che  fi  trouauano  tra  i Prencipi  di 
Cartiglia.  Conuocòin  Vailledolit  vn  Si- 
nodo  famofirtìmo,  per  riformar  gli ^abufi 
degli  Eciefiaftici.  Movi  in  Toloia  Panno 
1356.  e fu  fepolto  nella  Chiefa de*  Padri 
del  fuo  ordine.  Fu  difforme  per  la  piccio- 
lezza  della  ftatura, ma  d’ingegno  altiilìmo. 

FRa  Vitale  du  Four  della  Città  di  Bazas 
dell’  Ordine  de’  Minori  huomo  dor- 
*iffitno>  epiiflìmo,  creato  da  Clemente 
V.  nel  Decembre  1311.  Carditi  alePretc  de* 
Santi  Silueftro , e Mattino.  Nel  fuotemr- 
po  nacque  disputa  tra  i Domenicani , e 
Francefcani , foftenendoqueftichc  Chri- 
, fto  non  haueua  poffeduto  nulla  nè  in  co- 
mune , nèin  particolare,,  negando  ciò  i 
Domenicani.  Il  Cardinal  Vitale  difefe  i 
Padri  del  fuo  ordine , ma  Papa  Giouanni 
11.  dechiarò  quefta  opinione  de*  Frati  Mi- 
nori per  heretica..  Morì;  quefto  Cardina- 
le in  Auignone  li  16.  Agofto  1317.  I 

M ichele  du  Bcc  d’vna  delle  piu  illu- 
ftri  Caie  di  Normandia  creato  da 
Clemente  V.  nel  mefe  di  Decembre  13  rii 
Prete  Cardinale  di  San  Stefano  iti  Celio 

monte. 
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monte.  Fondò  nella  Chicfa  di  Noftra 

4P 

Dama  di  Parigi , doue  fi  cicde  che  tia  fla- 
to Canonico  , la  Cappella  dtSan  Miche- 
li. Moiì  Panno  1316.  nella  Sede  vacante 
di  Clemente  V. 

GVglielmo  Teda  nato  nella  Città  di 
Condom  nella  Guafcogna  , Nuntio 
in  Inghilterra  creato  da  Clemente  V.  nel 
Decembre  13 1 2.  Prete  Cardinale  di  Sari 
Ciriaco.  Si  crede  che  fia  morto  Panno 
1356.  ma  non  ho  polputo  Papere  la  cer- 
tezza. — 

R Aimondo  de  Pierne  * Abbat^  di  San' 
Senero  , creato  da  Clemente  V.  nel 
Decembre  1 $ 12.  Prete  Cardinale  diSanta 
Pudentiana.  Morì  in  Auignonc  li  19* 
Luglio  1317. 

Giovanni  XXII. 

1 3*9-  ‘ 

BErnardo  dii  Chadenier  > b fia  Cada*' 
gneto  di  Monpeglierc,  Perni  lungo 
tempo  la  Corte  di  Roma  , in  diuerfi  odi- 
ci , e Porto  diuerli  Pontefici , fu  Auditore 
del  Sagro  Palazzo  , poi  Cappelano  di 
Gregorio  X.  e finalmente  Veicouo  d’Al— 
by,ch’è  vno  de’ più  ricchi  Vefcouadi  del- 
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la  Francia,  da  lui  poflfedutó  per  lo  fpatfo 
di  52.  anni , permutatoli  poi  con  quello 
del  Fuy  in  Velay.  Giouanni  XXII.lo  creò 
Cardinale  Veicouo  Pojrruenfc  , nel  De- 
cembrc  1316.  ma  perche  era  molto  vec- 
chio auanzato  ali’ età  di  7 6.  non  potè  go- 
dere lungamente  elfendo  morto  li  14;  A- 
gofto  1317.  in  Auignonc,  c fcpolto  nella: 
Chicfa  Cathcdrale. 

Giacomo  di  Via,  (e  non  di  Vczza co- 
inè feriuono  altri)  Nipote  di  Sorel- 
la di  Giouanni  XXII.  e da  lui  medefimo 
creato  nel  Decembre  r 316.  Prete  Cardina- 
le di  San  Giouanni , e Paolo.  Alcuni  fcri- 
uono  ch’egli  era  Vefcouo  d’  Auignone, 
ma  quella  opinione  non  è feguita.  Morì 
in  Auignone  nel  Mefe  di  Giugno  1317.  e 
fepolto  nella  Chicfa  Cathedrale. 

GAnzelino  Giouanni  d’ Olla  Catur- 
:cnfc,  creato  da  Giouanni  XXI 1.  nel 
Dicembre  1316.  Prete  Cardinale  di  San  1 
Marcellino  , e Pietro.  Fu  Legato  in  In- 
ghilterra , & in  Scoria  doue  fcomunicò 
Roberto  Rè  Scozzcfe  } hebbe  diuerh 
altri  impieghi  conhderabili.  Moàin  A- 
uignone  a eli*  anno  134$.  Onofrio  pe- 
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1 tb  (crine  eh’  e morto  il  1 547. 

Bertrando  di  Poyet  di  Caftclnaurariet 
.reato da Giouanni  XXII.  nel  Mele  di 
Deccmbre  1516.  Prete  Cardinale  di  San 
Marcello,  qual  titolo  gli  fu  poi  mutato 
con  quello  d’ Odia,  ò di  Velletri.  Fufpc- 
1 dico  Legato  in  Lombardia  nell*  anno 
, i}2o.  con  la  condotta  d’vno  Efercito  , per 
fotto  mettere  quei  Popoli , che  negauano 
f d’  vbbidire  al  Papa , mentre  fe  ne  ftaua  in 
\ Francia.  Reftò  in  quella  Legatione  12.  an- 
1 ni  Tempre  guerregiando  qua  , e là , lino  à 
f tanto  che  i Bologne!!  F vocifero  tutti  i 
i Francc/i  che  haueua  condotto  fcco , Se 
! allcdiarono  lui  medefìmo  in  Cartel  nouo, 
i doue  corfe  rifehio  della  vita,  liberato  con 
; 1*  aiuto  de’  Fiorentini , onde  sdegnato  poi 
il  Papa  (comunicò  i Bologne!! , Se  il  Car- 
* dinalc  fc  ne  ritornò  in  Francia.  Morì  in 
I Auignone  nel  Mefe  di  Deccmbre  1348.  e 
1 fu  Icpolto  nella  Chicfa  de’  Padri  minori. 
Alcuni  fcriuono  che  fia  morto  1*  anno 
1346.  ma  ho  trouare  prone  aliai  contrarie. 
Giouanni  Villani,  & il  Petrarca,  fcriuo- 
no che  quello  Cardinale  era  figliuolo  ba- 
ftardo  di  Papa  Giouanni  XXII.  ma  non  To 
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fe  fi  può  preftar  fede  alfe  loro  parole  per- 
che erano  nemici  di  quello  Pontefice , ól- 
tre che  molti  alrri  Scrittori  lo  negano.  Il 
Lettore  crederà  quello  vuole  > io  non  lo- 
do nè  biafimo , il  fuo  penfierc, 

Pietro  d’AreBlay  Cancelliere  di  Fran- 
cia, creato  da  Giouanni  XXII.nel  Dc- 
cembre  1316.  Prete  Cardinale  di  Santa  Sii- 
fanna.  Non  ho  trouato  nè  il  mefe  nè  l* 
anno  della  fua  morte  , con  tutte  le  dili- 
genze , ma  è certo  eh’  era  morto  nell’an- 
no 1533.'  ■ \ • 

BErtrando  di  Mont  Fauence  di  Cartel-; 

nauratier  di  Protonotario  Apoftolico 
fu  creato  da  Giouanni  XXII.  nel  Dccem-  • 
bre  1316,  Diacono  Cardinale  diSanra  Ma- 
ria in  Aquiro.  Fu  Legato  in  Inghilterra 
con  pocò  buon  fijfcceUo.  Mori  in  Aui- 
gnonc  F anno  1343.  e fepolto  in  vna 
Chicfa  fuori  le  mura  che  lui  medefimo  ha-f 
ueua  fatto  fabricare.  Alcuni  fcriuono  che 
fu  Frate  minore,  ma  il  Padre  Wadingo  del 
tnedefimo  Ordine  , parlando  di  quello 
Cardinale  negli  Annali  Frahcifcani  dice 
cosi , N eque  huius  Cardintlù  apud  nojlres 
Seriptorcs  vejhgium  vllum  intento.  • - 1 k - 

Gagliardo 
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GAgliardo  de  la  Motta  Nipote  di  Cle- 
mente V.  Protonotario  Apoftolico, 
creato  da  Giouanni  XXII.  nel  Dccembrc 
1316.  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Lucia  in  Silice.  Alcuni  vogliono 
che  Ci  a dato  Ve  couo  di  Bazas  , e poi  di 
Tolofa  , ma  s5  ingannano  perche  fu  viV 
altro  Gagliardo  ma  non  quello.  Nella 
Chiefa  Parochiale , d’  Vlefte  fece  fàbrica- 
care  vn  fontuofo  Tumulo  per  Clemente 
V.  fuo  Zio  , magli  Vgonotti  lo  dilliu (Te- 
lo nell’  anno  1577.  li  6.  Gennaro.  Morì 
in  Auignone  Tanno  1357.  nell’  età  di  73. 
anni. 

ARnoldo  di  Via  fratello  di  Giacomo 
di  Via  creato  Cardinale  1316.  il  Papa 
Giouanni  comune  Zio  per  riparare  alia 
-perdita  del  morto  creò  fubito  Arnoldo 
.Cardinale  Diacono  di  Santo  Euftachio  > 
-nel  Mefe  di  Giugno  1317.  Fu  huomo  di 
1 gran  Zelo.  Morì  in  Auignone  1 anno 

«133  6.  >•  V , ■ • r.  . ' 1 

RAinaldo  della  Porta  nato  in  AlalTaf , 
Diocefe  di  Limoge  , di  doue  fu  Ve- 
couo , c poi  Arciuefcouo  di  Rourges>cr$a- 
to  da  Giouanni  XXII.  nelDecembre  1310. 
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Prece  Cardinale  di  Santi  Nereo  , 3c  Ac- 
chilleo,  e poi  Vefcouo  Ofticnfe,  eVel- 
lerrenfe.  Morì  in  Auignone  l’anno  ijij. 

FRa  Bertrando  della  Torre  di  Cabolero 
dell’ Ordine  di  San  Francefco,  Ardue-  * 
lcouo  di  Salerno  , creato  da  Giouaiitii 
XXII.  nel  Decembre  i 310.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Silueftro , c Martino,  poi  Ve- 
fcouoTofcolano,  fu  huomo  dotto, Se  an- 
corché folle  ftato  impiegato  in  gran  ma- 
neggi , non  riufcì  mai  con  fortuna.  Md- 
rì  in  Auignone  nell’  anno  13 19,  Il  Padre 
Vadingha  negli  Annali  del  dio  ordine  fcri- 
ue  che  quello  Cardinale  efercitaua  1*  Offi- 
cio di  Minillro  generale  nell’  anno  fyiy. 
eletto  dopo  la  depofitione  difrà  Michele 
‘diCefena.  . j.  . ùs*J 

Pietro  du  Prc , ò lia  del  Prato  , Arciue- 
fcóuo-d’  Aix  creato  da  Giouanni  XXII. 
nel  Mele  di  Decembre  1310.  Prete  Cardi- 
nale di  Sama  Pudenda^ , e non  di  Sajn 
Stefano  come  altri  Icriuono  , ben’  è. vero 
fChe  fu  poi  prouilto  del  titolo  di  Vefco- 
~uo  Pai  eli  lina.  Moiì  in  Auignone  T au- 
no  ij6r.  c 

...  . :Lk  . il . « « . i. C . frfté 
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S linone  d’ Archiac  nato  di  Nobili  pa- 
renti nella  Diocefc  di  Santonges  , Ar- 
ciuefcouo  di  Vienna  nel  Delfinaco , creato 
da  Giouanni  XXII.  nel  Dccembre  1520. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Prifca.  Morì  P 
anno  152.6 . Alcuni  Auttori  fcriuono  che 
in  quella  medefima  promocione  fu  creato 
Cardinale  Pietro  Aureolo  gran  Dottore 
dell’  Ordine  Francefcano  ,ma  quella  opi- 
nione percoli  dire  è rifiutata  da Eccellen- 
tillìmi  Auttori,  anzi  alcuni  (limano  che 
quello  Pietro  Aureolo  folle  lo  lidio  Pie- 
tro del  Prato , e vi  è qualche  apparenza. 

Pilo  Forte  della  nobile  Cala  Reba- 
fteius,  nato  nella  Città  detta  di  San 
Giorgio  nella  Dioccfe  d’Alby  creato  da 
Giouanni  XXII.  nel  Decembre  jjio.  Pre- 
te Cardinale  del  titolo  di  Santa  Anaftia. 
Morì  nel  Vefcouadoidi  Rieux, l’anno  152.6* 
douc  lui  era  flato  il  primo  Vefcouo. 

Pietro  Feltorc.,  òTefller  di  Santo  An- 
tonio , nella  Diocele  di  Cahors.  Fu 
Nuntio  ili  Sicilia  doue  feruì  la  Sede  Apo- 
ftolica  con  (omino  gufto  di  Giouanni 
XXII.  che  lo  creò  nei  Dccembre  1 520. 
Prete  Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Celio 
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monte.  Efercitò  l’oiHcio  di  V icecanccl- 
licrc  della Chiefa,c  morì  in  Auignonecon 
(entimemi  di  gran  pietà  l’anno  13^7. 

R Aimondo , o Raniero  le  Roux  di  Ca- 
hors,  Protonotario  Apoftolico,  Ni- 
pote come  fcriuono  alcuni  di  Giouanni 
XXII.  e da  lui  medefimo  creato  nel  De- 
cembre  1310.  Diacono  Cardinale  di  San- 
ta Maria  in  Colìnedin  , e dopo  Cardinal 
Prete  di  San  Crifogono.  Mori  in  Auigno- 
ne  l’anno  1341.  e lepolto  nella  Chielàde’ 
Padri  Minori.  Fu  (limato  amico  della  Tua 
opinione.  . < ■ • 

Giouanni  Raimondo  fratelli  di  Ber- 
ciando Conte  di  Cominges  , primo 
Arciuefcouo  di  Tolofa,  creato  nel  De- 
ccmbre  1317.  Cardinale  Vefcouo  Portu- 
enfc  , e di  Santa  Ruffina  da  Giouanni 
XXU.  dopo  la  di  cui  morte  , i Cardinali 
nel  Conclaue  lì  riloluerono  di  far  Papa 
il  predetto  Cardinale,  ma  volendolo  obli- 
igarc  di  giurare  à conferuar  la  Sede  in  A- 
uignonc  , e non  trafmetterla  di  nuouo  in 
Italia , egli  rifpofe  che  amaua  meglio  di 
% rinonciarc  che  di  accettare  il  Papato  con 
' condicioni,  nè  volfe  mai  giurare , e coli 

gettarono 
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gettarono  poi  i Cardinali  gli  occhi  altro- 
uc.Htbbc  gran  difpute  con  il  Cardinal  Pe- 
rigord.  Morì  in  Auignone  l’anno  1349. 

R Aimondo  Vehens  > Vefcouo  di  San 
Paolo  in  Tricaftin,  creato  daGiouan- 
niXXll.  nel  Deccmbre  1327.  Prete  Car- 
dinale di  Santo  Eufcbio.  Alcuni  fcriuo- 
no  che  fu  Monaco  , di  San  Benedetto, 
ma  Bernardo  Guy  Autcore  fedele  che  Ced- 
ue di  qual’  Ordine  fono  Itaci  tutti  i Cardi- 
nali Kcligiolì,  non  parla  di  quello, nè  me- 
no altri  ne  parlano.  Morì  li  14.  Ottobre 
del  1335.  e fu  fepolto  nel  Monaftero  di  San 
Guglielmo  del  Deferto,  nella  Diocefe-di 
Lodeue. 

Pietro  di  mortemer , ò di  Marmorto 
della  Diocelc  di  Limoges,  Vefcouo  di 
Viuiers  in  Viuares  poi  d’  Auxerre  , ò Anti- 
liodorenfe , creato  daGiouanni  XXII.  nel 
Dccembve  1327.  Prete  Cardinale  di  Santi 
Pietro , e Marcello.  Fu  grande  amico  di 
Pietro  Roger, che  fu  poi  Clemente  Vi.Mo4- 
iì  il  Vennerdi  Santo  1345.  e fu  fepolto  in 
Mortemer  luogo  dellafua  nafeita, dotte  ha- 
ueua  fatto  fabricare  treMonafteri.  Sopra  il 
fuo  Tumulo  vie,  vbi  natus , ibiftpalus. 

n ' 
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Pietro  de  Chapes  Vefcouo  Caruienfe, 

Ò di  Charrres  creato  da  Giouanni 
XXII.  nel  Decembrej$i7.  Prete  Cardina- 
le di  San  Clemente.  Alcuni  hanno  fcrit- 
to  che  fia  flato  Vefcouo  d’Arras,ma  fenza 
fondamento.  Morì  latino  1331. 

IMberto  du  Puy , ò del  Pozzo, di  mon- 
tepeflulano , Protonotario  Apoftolico, 
Creato  da  Giouanni  XXII.  nel  Decembre 
1317.  Diacono  Cardinale , poi  Prete  Car- 
dinale di  dodici  Apoftoli.  Il  Papa  lo 
creò  come  fuo  parente,  ond*  è che  alcuni 
Scrittori  hanno  creduto  che  iìa  nato  in 
Cahors  inQuercy  Patria  di  detto  Giouan- 
niXXll.  che  poteua  ancora  hauet  parenti 
in  Monpeglier.  Onofrio  fcriue  eh’  è mot- 
to l’anno  1347.  ma  /ì  rroua  vna  {crimira 
fotto  fcritta  di  fua  mano  1*  anno  1348.  li 
30.  Aprile. 

TAlerando  Perigord  di  Cafa  nobiliffi- 
raa,  creato  da  Giouanni  XXlI.  nella 
Pentecoftedel  1331.  Prete  Cardinale  di  San 
Pietro  in  vincola.  Clemenre  VI.  lo  creò 
Vefcouo  d’ Albano , c gli  diede  la  Prote- 
zione di  tutto  1’  Ordine  di  San  Francefco. 
Hcbbe  diuerfe  Legacioiu  co  ufi  derapili  in 

Francia, 
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Francia,  & in  Inghilterra.  GiouanniVil- 
i lani  ferine  che  il  Cardinal  di  Cominges, 
i hebbe  molte  difpure  con  il  Pcrigord,  paf- 
fando  dall’ ingiurie  alle  mani  nel  Cor/i- 
ftoroiftcilo,  e Matteo  luo  fratello  aggiun- 
ge che  il  Pcrigord  h era  reio  infopporta- 
bile  iiclla  Corte,  per  la  fua  grande  altc- 
riggia,  efuperbia,  hauendo  farci  alTadì- 
nare  in  Auignone,  tre  Caualieri  Guafco- 
ni  a caufa  che  folleneuano  il  partito  con- 
trario alla  Cala  di  Pcrigord,  & ancor  che 
quelli  Auttori  liano  vn  poco  interclfati, 
tutta  via  vi  è qualche  colà  di  vero , fe  non 
tutto  , e fono  d accordo  moiri  Scrittori 
anco  Fiaticeli  dell’  alterigia  del  Cardinal 
Perigord  , il  quale  mori  in  Auignone  l’an- 
no 1364.  Fondò  in  Tolofa  vn  Collcggio, 
che  porta  ancora  hoggi  il  fuo  nome. 

Pietro  Bertrando, nato  in  Annonay  pic- 
ciola  Città  in  Delfi  nato , Configliero 
del  Rè  di  Francia  nel  fuo  Conliglio  Pri- 
uato , e Parlamento  , Cancelliere  di  Gio- 
uanna  di  Borgogna  Regina  di  Francia,  c 
poi  Vefcouo  d’Authun.  Haucua  prima 
lungo  tempo  cfercitato  la  Profeflione  in 
diuerfe  Vniuerfitàd’  Auignone,  di  Moli- 
li 2. 
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pegiiere,  d*  Orleans,  e di  Parigi, dell*  vna, 
c 1*  altra  Legge , (limato  da  tutti  vn*  Ora- 
colo nella  Giurifprudenza.  Nell’  anno 
13257.  nacque  differenza  tra  il  Clero  di 
Francia,  e gli  Officiali  della  Giufticia 
Reale.  Pietro  di  Cugnieres  Auuocato  del 
Parlamento  , (ottenne  la  parte  Reale,  co- 
minciando il  filo  difeorfo  con  quelle  pa- 
role Redditi  qtu  flint  Cdfarts  C a/ari , & 
qui  fitnt  Dei  Deo , e dopo  hauer  parlato 
lungamente  fopra  gli  abufi  infoportabili 
che  andauano  introducendo  gli  Eciefia- 
ftici,à  detrimento  della  fopranità  de*  Pren- 
cipi , Pietro  Bertrando  riprefe  la  parola  à 
fauor  del  Clero , e difefe  con  grande  elo- 
quenza , e zelo  l’immunità  della  Chiefa. 
S’introduflè  nel  Difeorfo  con  il  foccorfo 
di  Carlo  magno , di  Luigi  il  Manfueto,  di 
San  Luigi , c d* altri  Rè  di  Francia,  che  s* 
erano  mottrati  in  tutta  la  loro  vita,  pro- 
tettori dell’  ordine  Eclefiattico.  Propofc 
vn  gran  numero  di  Prcncipi  foprani  de* 
quali  il  fine  era  (lato  tragico  , per  hauer* 
offefo  il  dritto  Eclefiattico , moftròper 
contro  molti  efempi,  come  la  bontà  diur- 
na , haueua  ricompenfato  fempre  la  pietà 
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di  quei  Monarchi  che  con  Zelo  Chriftia- 
no  haueuano  non  folo  mantenuti,  ma  au- 
gumenrati  li  Priuilegi  Eclefiaftici.  Prouò 
che  la  fopranità  de’  Prencipi  > & il  dritto 
della  Chiefa , haueuano  giurato  infiemc 
vnaftrettiffima , e perpetua  amicitia,e  che 
li  Prencipi  non  perdeuano  nulla  della  lo- 
ro auttorità  , quando  nè  faceuano  parte 
agli  Eclefiaftici.  Fece  vedere  chiaramen- 
te che  non  lì  poteua  violare  il  Dritto  del- 
la Chiefa  , fenza  perdere  nello  dello  tem- 
po il  rifpetto  che  noi  dobbiamo  a Giesù 
Chrifto  fuo  fpofo  : e finalmente  conchiu- 
fecon  vnagrauità  di  diuote  parole,  che 
diminuendo,  la  giuriditionc  degli  Eclc- 
fiaftici , fi  darebbe  animo  , c luogo  egli 
empi  di  combattere  con  temerità  li  più 
Santi  Mifteri  della  noftra  Religione.  In 
fomma  refpinfe  le  propofitioni  di  Pietro 
de  Cugnieres  con  tante  raggioni , che  il 
Re  Filippo  punto  di  Santo  Zelo  nel  cuo- 
re , diede  la  fentenza  in  fauorc  del  Clero, 
proteftando in  piena raunanza,  che  fiera 
rifoluto  di  augumentare  , e non  di  dimi- 
nuire i Priuilcggi  della  Chiefa,  per  portar 
con  maggior  raggionc  il  titolo  gloriofo  di 
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Chriftfanillìmo,  riceuuto  perheredità  da’ 
Tuoi  Anticellori.  Giouanni  XXII.  intefa 
quella  nuoua,  Tanno  1331.  nella  Quarc/i- 
ma  , dcchiarò  (ubico  Pietro  Bertrando 
Cardinale  Prete  di  San  Clemente  3'  in 
fatti  crebbe  tanto  di  riputatione  nel  Sagro 
Collegio,  che  Clemente  VI.  per  Tua  (ola 
confiderationc  creò  Cardinale  Pietro  di 
Colombierfuo  Nipote,  enei  Colleggio 
il  fuo  voto  lì  preferirla  Tempre  a quello . 
degli  altri.  Al  contrario  Pietro  de  Cu- 
gnieres  (ì  refe  tanto  odiofo  al  Clero  , che 
per  burlarli  di  lui  tutti  lo  chiamammo 
Pietro  de  Cugner , onde  in  breue  veden- 
doli così  vilipeso  » & odiato  , diuenne 
tutto  ftupido  , &infenfato  , che  però  li- 
no al  giorno  di  hoggi  in  Francia,  quan- 
do fi  vuole  rimprouerare  vif  huomo  di 
ftupidità  , fi  dice  eh’  è vn  Pietro  di  Cu- 
gner. Il  noftro  Cardinal  Pietro  Bertran- 
do morì  in  Auignone  Tanno  13^9.  e fu  (e- 
polco  nella  Chiefadella  Madóna  di  Mon- 
tault.  Fondò  diuerlì  Colleggi, e Chicle. 

'&a:  '* 
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Benedetto  X. 

» 5 34* 

BErtrando  di  Dcuce  , ò Dence  , nato 
nel  Caftello  di  Blandine  nella  Dioce- 
fc  a Vfes  , Arcincfcouo  d’Ambrun.  Fu 
fpediro  da  Benedetto  X.  Nuntio  in  Roma, 
per  obligaie  i Romani  à non  riconofcere 
litri  Magiftrati  che  quelli  'confirmati  dalla 
Sede  Apostolica,  c di  più  per  riceuer  1* 
homaggio  e tributo  da’  Rè  di  Napoli, e di 
Sicilia.  Nel  ritorno  di  quella  Legatione 
il  Papa  lo  creò  li  18.  Deccmbue  1538.  Pre- 
te Cardinale  di  San  Marco  , e Vicecan- 
celliere della  Chicfa.  Clemente  VI. nell* 
anno  1347. io  fpedì  Legato  Apoftolicoin 
Italia  , con  auctorità  di  riformare  gli  abu- 
fi del  Dominio  Eclefiaftico.  SuccelFa  in 
qudlo-menrre  la  morte  infelice  del  Re 
Andrea  in  Napoli,  il  Papa  ordinò  al  Le- 
gato di  trasferii  fi  in  quella  Città  come  fuo 
Legato,  per  pacificar  li  torbidi  di  quel 
Regno  , tic  ancorché  la  Regina  non  lo 
vedellè  di  buon’  Occhio , pure  oprò  rnara- 
uiglie  à beneficio  della  quiete.  Luigi  Rè 
d’Vngaria  pallàio  conEfercito  in  Napoli 

* 11*  4 
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per  vendicar  la  morte  d*  Andrea  Tuo  fra* 
- tcllo  il  Legato  Landò  à litrouare,  e gli  ra- 
comandò  gli  interdir  della  Chiefa  > mi* 
nacciandoio  per  contro  di  fcomunici* 
Morì  in  Auignone  li  n.  Ottobre  1355.  e 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Didier.  Alcu- 
ni lo  credono  fondatore  della  Certofa  d* 
Auignone , ma  altri  lo  negano , & i Fran- 
celi  ifteffi  ne  fono  in  dubio. 

FRa  Guglielmo  Curty  Tolofano  Moni- 
co  Ciftertienfe,  Vefcouo  d*Alby,crea« 
to  da  Benedetto  X.  nell*  Auuento  x 3 3 
Prete  Cardinale  di  Sanciquattro  Corora- 
ri, ma  da  Clemente  VL  hebbepoi  il  tico- 
lo  di  Tofcolano  , da  cui  fu  fpediro  Legar 
co  in  Italia  1’  anno  1341.  per  pacificare  i 
torbidi  che  vi  regnauano , nella  cui  carica 
fi  portò  con  fomma  riputatione.  Morì 
di  pelle  in  Auignone , Tanno  13  61.  nell* 
età  di  7 1.  anno  > con  gran  dilpiacere  del- 
' la  Corte. 

BErnardo  d’Alby  di  Pamiers , Vefcouta 
di  Rodi  > creato  da  Benedetto  X.  nel 
Deccmbre  1338.  Prete  Cardinale  di  San 
Ciriaco  in  Termini.  Clemente  Vi.  io  fpe- 
^ì  Legato  in  Aragona  douc  ottenne  ma 

tregua 
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tregua  tra  li  due  Red’ Aragona  , e diMa- 
iorica.  Scriuono  che  moli  Tanno  1344. 

FRa  Guglielmo  d’Aure  di  Calcartene  di 
San  Benedetto , alcuni  Auttori  lo  con- 
fondono con  quell’  altro  Guglielmo  Cur- 
ty  ) cieato  da  Benedetto  X.  li  18.  Dccem- 
bre  1338.  Prete  Cardinale  di  San  Stefano 
in  Celio  monte.  Morì  in  Auignone  Tan- 
no 1346. 

E Lione  di  VillanouaProuenzale,  Gran 
Macftro  di  Rodi , creato  da  Benedet- 
to X.  Diacono  Cardinale  Tanno  1338. 
mentre  era  Ambasciatole  in  Spagna  3 ma 
quella  creationc  e particolare  ad  vno  , ò 
due  Auttori,  e fopra  tutto  à Don  Giouan-  - x 
ni  Nunncz  nella  Cronica  d’ Alfonfo  vn- 
dccimo  Rè  di  Cartiglia,  che  Partìcuraper 
certo  3 gli  altri  Auttori  non  ne  parlano,  e 
fopra  tutto  Bollo  , Naberat,  & altri  che 
Scriuono  THirtoria  della  Religione  di 
San  Giouanni , fono  di  accordo  che  di  tut- 
ti li  Gran  Maeftri  di  Rodi  , non  c ftato 
creato  Cardinale  che  il  folo  Pietro  d* 
AubuHon  , che  però  la  promotione  del 
Villanoua  lì  rende  molto  dubbiofa  , e 
con  tutte  le  diligenze  io  non  ho  pofTu- 

» S 
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to  rintracciare  altro  lume  di  quello. 
Clemente  VI. 

1541*  * ' 

FRa  Elia  di  Nabunai  dell’  Ordine  Mi- 
nore , dopo  hauer  ottenute  le  cariche 
piiìco'nfpicue  del  fuo  Ordine  fu  prouifto 
dell’  Arciuefcouado  di  Nicolìa  in  Cipri , e 
■ poi  del  Patriarcato  di  Gierufalem,  e final- 
mente da  Clemente  VI.  li  10.  Settembre 
• 1541.  creato  Prete  Cardinale  di  San  Vita- 
' Je  in  Vaftina.  Morì  l’anno  1349. 

GVido  primogenito  di  Roberto  VII. 

Conte  di  Bologna sù  il  Mare,  e di 
Maria  di  Fiandra,  Arciuefcouo  di  Lione, 
creato  da  Clemente  VI.  nel  di 
tembre  1341.  Prete  Cardinale  di  Santa  Ce- 
cilia e poi  Vefcouo  Cardinale  Portuenfe, 
e di  Santa  Ruffina.  Fu  fpediro  dal  Mede- 
fimo  Clemente  Legato  in  Roma,  infic- 
ine con  Henibaldo  Ceccano  per  aprir  1* 
anno  Tanto  del  1350.  nel  qual  tempo  oc- 
cortìro  alcuni  tumultiPopolari,  come  fi 
è detto  nella  vita  del  Cardinal  Ceccano, 
e farebbono  fttcccflì  molti  homicidi  , .c 
fpargimento  di  /'angue , le  la  prudenza  de’ 
Legati  nonhaùdìè  quietati  i romorf.  li 

mede- 
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medefimo  anno  fu  Guido  fpedito  Legato 
in  Vngaria,  doue pacificò  Luigi  Re  d’Vn-  - 
garia , e Giouanna  Regina  di  N.ij.  oli. 

Ritornato  in  Francia  hebbe  la  medefi- 
ma  facoltà  in  Francia»  & Inghilterra  afFa^. 
ricandofi  molto  pei  la  pace  di  quei  Rè. 
Innocencio  VI.  lo  fpedì  Legato  in  Spa- 
gna , per  pacificare  Pietro  Rè  d’  Arago- 
na, e Pietro  Rè  di  Cartiglia  , che  gli  riufcì 
di  fare  con  fommafua  gloria.  Gregorio  . ; * 
XI.  lo  rimandò  ancora  Legato  in  Spa- 
gna , douc  pure  con  gran  profperità  di 
maneggi  pacificò  la  Cartiglia,  & il  Por- 
togallo, . ; ^ ^ v- 

Partito  poi  di  Cartiglia  per  Francia,  & 
hanendo  prefo  la  ftrada  di  Aragona,  e di  „ 
Catalogna  , ftracco  di  tante  fatiche  , & 
r viaggi  moiì  di  febre  in  Lerida  li  15.  No- 
uembre  1373.  nell* età  di  68.  anni,  con 
. fommo  difpiacere  della  Corte , perche  in 
fatti  era  fortunato  in  tutto  quello  intra- 
prenderla. Il  fuo  Corpo  fu  poi  trafportà- 
to  in  Francia,  e fepolto  in  Auergna,  nell1  J 
s .Abbadia  di  Bouchet. 

E Meri , ò Haimerico  de  la  Guardia,  na- 
to iw  Chalus  picciola  Città  di  Limo- 
* n 6 
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fin  , Arciuefcouo  di  Rauenna  , c poi  Vc- 
fcouo  di  Chartres , creato  da  Clemente 
VI.  nel  Settembre  1341.  Prete  Cardinale 
di  San  Silucftro , e Martino.  'Mentre  fu  in 
Rauenna  foccorfe  I*  Armata  Eclcfiaftica 
elle  guerreggiaua  contro  la  Cafa  d’Efte, 
d’ huomini , e di  danari , onde  fi  dilguftò 
tutti  gli  Eftenfi. . Morto  Roberto  Rè  di 
Napoli , lenza  lafciare  altro  herede  alla 
Corona  che  Giouanna  fua  vnica  figlinola. 
In  vna  età  puerile,Clcméte  Vl.fcelìè  il  no- 
ftro  Cardinale  per  elTer  Tintore  della  fi- 
gliolina, e Reggente  del  Regno,  fino  che 
detta  Herede  folle  fiata  capace  d’entrare  ai 
pofcfTo  della  Corona  3 ad  ogni  modo  non 
reflò  lungo  tempo  l’Emeriin  quella  Cari- 
ca , perche  la  Regina  ancorché  giouinoc- 
ta , lì  m olir aua  tanto  libertina  , che  non 
poteua  foffrire  alcuna  corretione , ond*  è 
che  diuenne  poi  coli  Iafciua  e dillonefta. 
Moriranno  1349.  Fondò  in  Chartres  vn 
Capitolo  di  11.  Canonici.  Alcuni  Aut- 
tori  hanno  feritto  che  fii  creato  Cardina- 
le di  San  Silueflro , e Martino , vn  certa 
Stefano  della  Guardia  , ma  li  è conofciu- 
to  T errore  da  molti  Scrittori  celebri,  ha- 

v uendo 
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iicndo  gli  altri  confufa  1*  Hiftoria,  e prcfo 
Emcri  per  Stefano. 

DOn  Hugo  Rogerio  detto  il  Molho 
diMalmonte,  fratello  di  Clemente 
Vh  e da  lui  medelìmo  creato  nel  Settem- 
bre 1341.  Prete  Cardinale  di  San  Lorenzo 
in  Damalo.  Morto  Innocentio  V I.  nel 
1361.  & entrati  i Cardinali  nel  Conciane 
in  Auignone  , di  venti  eh’  erano  intinto 
15.  diedero  il  voto  a Rogerio  , onde  co- 
minciarono ad  efclamarlo  Papa  , ma  egli 
conofccndoli  infufficientc  per  la  gran 
vecchiaia,  pregò  i Cardinali  di cfcularlo, 
e con  rutto  che'infiftclfero  molto  , tutta 
via  egli  ftette  fempre  l'aldo  alla  negatiua, 
onde  lì  venne  ad  vn*  altra  elctionc.  Mori 
in  Auignone  li  10.  Settembre  1363.  nell* 
età  di  84.  animi , c fu  Cepolro  in  Auergna 
nel  Monaftero  della  Ckaire  DtcìitD iocefe 
di  Clermont. 

A Demaro  di  Roberto  Lemonicenfe, 
Protonotario  Apoftolico,  creato  da 
Clemente  VI.  nel  Mele  di  Settembre  1342. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Anaftalìa  , e gli 
confeiì  ancora  vna  parte  de’Benefìci  d’In- 
ghilterra > chevacauano,  come  ancora  di 
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quelli  doueuano  vacare  , non  compre!!  i 
Vefcouadi > e le  Abbatte  , ma  crouò  gran 
ripugnanza  , negando  il  Rè  di  dar  il  fuo 
beneplacito.  Morì  in  Auignone  Tanno 
1$  5 $.  Con  fama  di  grande  Holpitaìiere.  / 

FRa  Ghirardo  Adamaro  della  Guardia 
Lemonicenfe,  dell’ O rdine  di  San  Do- 
menico , Nipote  di  Sorella  di  Clemente 
VI.  Mentre  i Padri  del  fuo  Ordine  s’anda- 
uano  raunando , nel  Conuento  di  Carcaf- 
Pone  per  creare  vn  Generale , Kebberoau- 
uifo  della  morte  di  Benedetto  X.  poco  lo- 
ro amorcuole  , & hauendo  incela  nello 
Hello  tempo  T alfuntione  di  Clemente  VI. 
penfarono  d’ obligalerlo  col  crear  Gene- 
rale quello  fuo  Nipote  , ancorché  non 
folle  ancora  creato  Dottore,  li  Papa  li 
confefsò  grandemente  obligato  , e fcriile 
Pubico  al  Cancelliere  dell’  Vniuerlità  di 
Parigi  che  douelTe  mandare  al  più  tolìo 
al  nuouo  Generale  le  lettere  dei  Dottora- 
to,imponendo  al  detto  Generale  di  venir- 
fenc  prontamente  in  Auignone. 

Veramente  quella  Eledone  fu  vn  gran 
cimedio  per  guarire  tanti  mali  chefoffd- 
liwi  Padri  Domenicani  , nè  lì  collo  il 
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Papa  vide  quello  Tuo  Nipote , che  riuocò 
.tutto  quello  che  il  Tuo  Anticeilore  haueua 
pronunciato  contro  1*  Ordine  di  San  Do- 
menico , amplificando  maggiormente  i 
priuileggi.  Nel  Settembre  poi  del  mede- 
fimo  anno  1541.  lo  creò  Cardinale  Prete 
di  Santa  Sabina , 4.  meli  doppo  fatto  Ge- 
nerale; e fu  (limata  gran  fortuna,  che  vn 
Frate  che  non  era  nc  meno  Dottore  che 
diuenilFe  in  quattro  meli  Generale  d*  vii* 
Ordine,  Cardinale diSanta Chiefa ^Ni- 
pote di  Papa.  Non  godèperò  lungo  tem- 
po efifendo  morto  Panno  1545.  e lepolto 
in  Tolofa  nella  Chicla  dc’fuoi  Padri. 

BErnardo  della  Torre  d’Auueignia,  na- 
to d’vna delle  più  ilhiftriTamiglie  del- 
la Francia;Clcmente  VI.  che  conofceuail 
merito  di  quella  Cafa,  creò  Bernardo  nel 
Settembre  1541.  Diacono  Cardinale  di 
Santo  Eullachio  ; fuggì  Tempre  gli  intri- 
chi, c morì  di  pelle  in  Auignone  l’anno 
i\6 1.  li  13  Agofto. 

GVglielmo  le  Iuge,  (ò  Iudice  come 
fcriuono  alcuni  ) nipote  di  Sorella  di 
Clemente  VI.  e da  lui  medelimo  creato 
ilei  Settembre  1342.  Diacono  Cardinale  di 


ito  CARDINALI 
Santa  Maria  in  Cofmedin.  Innocenti*! 
VI.  lo  fpedì  Le  gato  in  Spagna , per  rimet- 
tere in  buona  inrelligcnza  Pietro  Rè  di 
Caftiglia,  con  la  Regina  Bianca  di  Bor- 
bon , trattarada  quello  Prcncipe,non  co- 
me Spofa , ma  come  fchiaua , godendo 
tutto  il  fuo  affetto  vna  certa  Maria  di  Pa- 
dilla  Tua  Concubina  ; non  potè  ad  ogni 
modo  il  Cardinale  operare  gran  cofa  tro- 
uando  il  cuore  del  Rè  troppo  indurito. 
Alcuni  (crinono  che  di  Diacono  , fu  poi 
creato  Cardinal  Prete  di  San  Clemente. 
Morì  in  Auignone  l’anno  1368.  li  10.  A- 
prilc.  Nel  fuo  Palazzo  vi  fono  al  premèn- 
te le  Monache  di  Santa  Praifede  , eh’  era 
fuori  d’  Auignone»  e non  trouandoiì  bene 
fi  trasferirono  dentro. 

Pietro  Ciriaco  Lemonicenfe  Vcfcouo 
d’ Arras  creato  da  Clemente  V 1.  nel 
Dccembre  1541.  Prete  Cardinale  di  San 
Crifogono  i molti  Auttori  (limano  dub- 
biofa  quefla  creatione , & altri  la  negano 
apertamente  » e (opra  tutto  i Francefì»  che 
dourebbono  hauere  intereflè  di  moltipli- 
cate e non  diminuire  il  numero  de1  Cardi* 
pali  della  loro  nadonc. 

fletto 
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Pietro  di  Colombiers,  Nipote  del  Car- 
dinal Bertrando  , cambiò  per  honorar 
re  maggiormente  il  Zio  il  nome  di  Co- 
lombiers  > e prefe  quello  di  Bertrando> 
' fubito  fatto  Cardinale  , onde  era  chiama- 
1 to  Bertrando  il  giouine  , per  diftinguerlo 
f dal  vecchio.  Clemente  VI.  lo  promoiIe, 
i all*  inftanza  del  Zio  > <5c  ancora  perche  lo 
k conofceua  meriteuole , creandolo  Cardi- 
* naie  Prete  di  Santa  Sufanna  nel  Febraro 
ì 1344*  qual  titolo  cambiò  poi  con  quello 
f di  Vcfcouo  Oftienfe.  Veramente  egli  era 
f nato  d’  vna  delle  più  celebri  famiglie  del 
» Delfinato.  Innoccntio  VI.  lo  (pedi  Le- 
! gato  à Latere  in  Roma, per  coronare  Car- 
» lo  IV.  Imperadore  > 8>c  Anna  Imperadri- 
ce  fua  Moglie,  elTendo  quello  priuilegio 
f particolare  dell’  Ollienfe  di  coronar  l’im- 
! pcradorein  alfenza  del  Papa,  e quel  che 
1 imporra  che  deuc  fare  il  viaggio  à fua  Ipe- 
1 la  , e non  della  Sede  Apoftolica.  Doue- 
1 uano  andar  con  elio  lui  due  altri  Legati 
1 cioè  li  Cardinali  Pciigord  , e Bologna, 
i quali  non  volendo  andare  a proprie  Ipe- 
ì fe , e negando  il  Papa  per  varie  ragioni 
di  /pcfarli,  rinunciarono  la  Legationc > e 
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così  il  Cardinal  Bertrando  partì  folo , Se 
vfcico  d’ Auignone  li  io.  Febraro  1555. 
arriuò  in  Pila  doue  Fafpettaua  Plmpcra- 
dore  li  11.  Marzo.  Partirono  poi  la  Do- 
menica di  partìone  di  Pifa,  pigliando  dif- 
ferente ftradal’vno  dell’altro  , per  fuggir 
Fincommodiràche  fuol  portare  la  confu- 
sone negli allogiamenti. 

In  Roma  entrò  Plmperadore  incogni- 
to, ma  il  Legato  vi  fece  vii’  entrata  fole- 
niffima,  come  pure  haueua  fatto  in  Pifa. 
La  coronatione  feguì  con  gran  pompa  il 
giorno  di  Pafca.  Ritornato  in  Auigno- 
ne , tutti  i Cardinali  gli  vfeirono  all’  in* 
contro.  Fu  poi, creato  Legato  contro  al? 
cune  Militie  che  voleuano  allediare  il  Pa^ 
pa in  Auignone,  publicandofipcr  quella 
difefa  vna Crociata.  Morì  nel  Priorato  di 
M ontault li  1 3.  Luglio  136/. &il  fuo  cor- 
po fu  fepolto  nella  Chi*  fa  de’  Padri  Cele- 
rini da  lui  medefimo  fondata.  Fondò  an- 
cora molti  altri  luoghi  Pii. 

Nicolo  di  BclTe,  Lemonicenfe  Nipo- 
te di  Soie!  la  di  Clemente  VI.  e da  lui 
medehmo  creato  nel  Febraro  1344.  Dia- 
cono Cardinale  di  Sanca  Maria  in  via  la- 
ta; 
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ta;  alcuni  hanno  fcritto  clic  fu  promolfo 
il  mele  di  Maggio  1343.  ma  ne’  Rcgifhi  d’ 
Auignone  > c di  Limogcs  doue  eia  Vefco- 
uo  fi  troua  la  fua  creatione  nelli  16.  Fcbra- 
ro  1344.  Morì  in  Roma  li  5.  Noucmbre 
1369.  Dieci  otto  giorni  doppo  che  Paleo- 
logo  Imperadore  d’ Oriente  profefso  pu- 
blicamente  la  fedeOrthodoIIà,  nella  qual 
cerimonia  aftìllìil  noftro  Cardinale. 

FRa  Pallore  di  Sarratsin  Viuares,  dell’" 
Ordine  di  San  Francefco,efercitò  la  ca- 
rica di  ProfelFore  in  diucilì  Conuenti  del 
fuo  Ordine  3 fu  poiprouilto  del  Velcoua- 
do  d’  Afilli  l’anno  1337.  e da  Benedetto  X. 
hebbe  ordine  di  vifitar  tutti  li  Monafteri 
di  Monache  della  Prouincia  , per  feie- 
gliere  10.  delle  più  efcmplari,  per  con- 
durle da  Sancia  Regina  di  Sicilia  , che 
volle  impiegare  per  la  riforma  d’  altri 
Monafteri,  Poco  più  d’vn’  anno  poftedè 
quello  Velcouado  , venendogli  tralmuta- 
to  con  l’Arciuefcouado  d’Ambrun , doue 
non  rifedè  lungo  tempo  à cauia  delle 
Nuntiature  che  gli  diede  Clemente  VI. 
feruendolì  della  perionadi  quello  Prela- 
to in  maneggi  di  molta  importanza , che 
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poi  per  rimunerarlo  delle  fatiche  lo  creò 
nel  Decembrc  1350.  Prete  Cardinale,  $ 
San  Marcellino , e Pietro  , ancorché  al- 
tri fcriuono  di  San  Silueftro , e Martino. 
Mori  in  Auignone  Panno  1354.  nel  Mefc 
di  Luglio , c fu  fepellico  nella  Chicfa  de* 
Padri  Minori. 

DOn  Raimondo  di  Cadillac  Cano* 
nico  Regolare  di  Santo  Agoftino, 
Arciuefcouo  di  Tolofa  > creato  da  Gle*- 
mente  VI.  nel  Decembre  1350.  Prete  Car- 
dinale di  Santa  Croce  in  Gierufalem  , e 
d’ Innocentio  VI.  Vefcouo  di  Paleftrina.* 
Morì  in  Auignone  nel  mefe  di  Giugno 
1373*  e fu  fcpolco  nella  Chicfa  de’ Pa* 
dii  Minori. 

PIttauino  di  Montefquieu  Guafcone» 
Vefcouo  d’Alby  creato  da  Clemente 
Vi.  nel  Decembre  1350.  Prete  Cardinale 
di  12*  Apoftoli.  Morì  in  Auignone  P an- 
no 1 3 5 6. 

PlEtro  Cros  , b Crofòn  Lemonicenfo 
Vefcouo  di  Scnlis  , e poi  d’ Auxcrre 
creato  da  Clemente  V I.  nel  Decembre 
1350.  Prete  Cardinale  di  San  Silueftro  , e 
San  Martino  nelle  Montagne.  Onofrio, 
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e Ciaconio  (ì  fono  molto  ingannati , nel 
porcate  la  fua  puomotione  1*  anno  1356.  e 
non  haucuano  ben  veduto  li  Rcgiftri  Fran- 
ceiì.  Morì  in  Auignone  di  pelle  , li  io. 
Settembre  1361.  Fu  ftimato  huomo  di  gran 
pietà , ma  non  di  gran  maneggi.  Il  luo 
Corpo  è nella  Catedrale  d’ Auignone. 

POntio,  chiamato  fenza  ragione  d’ al- 
tri Arnoldo  , nato  in  Villemur  Città 
della  Guafcogna  , Canonico  Regolare  di 
Santo  Agoftino  , e non  dell1  Ordine  di 
San  Domenico  come  fcriuono  altri,  Ve- 
feouo  di  Pamiers,  creato  da  Clemente  VI. 
nclDecembre  1350.  Prete  Cardinale  di 
San  Siilo.  Morì  di  morte  improuifa  in 
Auignone  > e fufepolco  nel  Conucnto  di 
San  Domenico. 

DOn  Guglielmo  d’  Agrifolio  dell* 
Ordine  di  San  Benedetto  , Arciuc- 
fcoue  di  Saragozza,  parente  di  Clemen- 
te VI.  e da  quello  medeiimo  creato  nel 
Deccmbre  1350.  Prete  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Traftcuere.  Alcuni  lo  vogliono 
far  palpare  per  Spagnuolo  , à calila  del 
fuo  Velbouado  di  Saragozza.  Contribuì 
molto  per  la  creationc  d’  Vrbano  V.  il 


i%6  CARDINALI 

quale  lo  condulle  feco  nel  viaggio  di  Ro- 
ma, doue  fece  il  fuo  ingteffo  nell’ Otto- 
bre 1367.  e lo  dello  Mefe  confagrò  Agri- 
folio  Vefcouo  Sabinefe , e poco  doppo  lo 
(pedi  Legato  Apoftolico  in  Napoli  , per 
accommodar  le  differenze  che  regnaua- 
no  tra  il  Prencipe  di  Taranto , & il  Duca 
d’  Andria , che  gli  riufeì  di  fare  con  Com- 
ma riputatone  j ritornato  di  Napoli  tro- 
uò  il  Papa  partito  di  Roma  , e volendolo 
feguire  , cafcò  malato  nella  Città  di  Vi- 
terbo , doue  morì  li  4.  Ottobre  1369.  e fu 
fepolro  nella  ChicCa  della  Trinità.  Gode- 
ua  molto  di  protegger  gli  Stranieri. 

DOn  Egidio  Rigaud , difeendente  del- 
la Nobile  Famiglia  de’  Rouffy, Mo- 
naco di  San  Benedetto,  Se  Abbate  di  San 
Dionilio  di  Parigi.  Fu  impiegato  dal  Rè 
di  FranciaFilippo  di  Valoisin  Ambalcia- 
te  di  gran  confeguenza ^ onde  doppo  ha- 
uer  leruito  la  Chiefa  , e la  Francia,  in  fer- 
uitii  rileuanti  Clemente  V I.  lo  creò  nel 
Decembre  1350.  Prete  Cardinale  diSanta 
Praffedc , e riccuè  il  Capello  rodò  nel  Pa- 
lazzo Reale  in  Parigi,  già  che  la  Corona 
di  Francia  haueua  contribuito  alla  Tua  prò- 
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motione.  Morì  nell* alino  1552.  nel  ferui- 
tio  del  Rè  Chriftianiflìmo , e nel  medefi- 
mo  Palazzo  , c fu  fepolto  nella  Chiefa 
del  Monaftero  di  San  Dionifio  , doue  ha- 
ueua  fatto  fabricarc  vn’  Infcrmerìa  fu- 
perbiffima  nello  (lato  nel  quale  Ci  ri- 
croua  al  prefence.  Li  Monaci  gli  haueua- 
no  fatto  ergere  vn  Tumulo  di  Bronzo, 
ma  gli  Vgonotti  lo  disfecero  nell'anno 
1367.  all*  hora  che  fi  erano  reli  padroni 
del  Luogo. 

TJRaGiouanni  di  Morlandin,  ò di  Mo- 
A lino  , dell’  Ordine  de'  Predicarono 
Macftro  del  Sagro  Palazzo  , e poi  Gene- 
rale dell’  Ordine,  creato  nel  Capitolo  di 
Barcellona  , l’anno  1349.  nel  giorno  di 
Pentecoste  ,,  nella  qual  carica  non  reftò 
lungo  tempo  > perche  Clemente  V 1.  lo 
ptomofTe  al  Cardinalato  nel  Deccmbrc 
1359.  con  il  titolo  di  Prete  Cardinale  di 
Santa  Sabina.  Softennc  leinpre  con  gran 
premura  il  partito  del  fuo  Ordine.  Morì 
in  Auignone  l'anno  1358.  & il  fuo  corpo 
fu  trasferito  nella  Città  di  Tolofa,e  fepol- 
to nella  Chiela  de'  Padri  Domenicani. 
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Giouanni  figliuolo  del  Vifeonte  di 
Carmain  , pronipote  di  Giouanni 
XXII.  ( alcuni  gli  danno  il  fopranome  di 
Deuza)  Protonotario  Apoftolico,  creata 
da  Clemente  VI.  nel  Deccmbrc  13  jo.  Dia^ 
cono  Cardinale  di  San  Georeio  in  Vela- 
bro.  Morì  di  pefte  in  Auignone  l’ anno 
1361.  il  primo  Agofto.  Fu  (limato  di  calete 
ti  ordinari , e mediocri. 

Innocenti©  VI. 

1351. 

ANdouino  Aubert , ò Alberti,  Nipo- 
te di  Innoeentio  VI.  Fu  Vefcouo  di 
Parigi  , poi  d’Auxerre  , e finalmente  di 
Maguelonne , & hauendo  miniftrato  due 
anni  quello  vltimo  , Innoeentio  Tuo  Zio 
lo  creò  nel  mele  di  Febraro  1353.  Prete 
Cardinale  di  $an  Giouanni  , e Paolo  in 
Pomacchio  , qual  titolo  verfo  il  fine  del 
Ponteficato  del  Zio , cambiò  con  quello 
di  Vefcouo  Ofticnfc,  e come  tale  conia- 
gli Vrbano  V.  fuccelTore  d’ Innoeentio. 
Morì  in  Auignone  li  9.  Maggio  1363.  il 
fuo  Corpo  fu  trasferito  in  Villanoua  , e 
fcpolto  nella  Chiefa  de’  Certofini.  Fé 
molti  Legati  pii  > ma  lafciò  hcrede  vn 

Col  leggio 
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Colleggio  in  Tolofa  , che  lui  medclimo 
n*  era  il  fondatore. 

Pietro  de  la  Foreft  di  Suze  nella  Dioce- 
fe  di  Mans  > fu  Vefcouo  di  Tournay, 
poi  di  Parigi , e pochi  anni  doppo  di  Ro- 
ano , e quafi  nello  ftello  tempo  il  Re 
Giouanni  io  creò  Cancelliere  di  Francia. 
Innocentio  VI.  all*  interceflione  del  me- 
de/imo Rè  lo  promoflè  ai  Cardinalato 
nel  Decembre  1356.  con  il  titolo  di  Car- 
dinal Prete  di  12.  Apoftoli.  Eflendofi  at- 
! taccataficra  guerra  tra  li  Francefi , & In- 
glefi  , Giouanni  Rè  di  Francia,  fpedì  al 
Pontefice  Innocentio  VI.  il  Cardinal  dei- 
1 ia  Foreft , infieme  con  il  Duca  di  Borbo- 
ne, con  plenipotenza  di  trattar  infieme 
! con  il  Pontefice  la  pace  tra  quelle  due 
Corone,  ma  non  vi  fu  buon’ elico  , & il 
1 Cardinale  in  quello  mentre  ammalatoli 
1 difebremorì  in  Auignone  li  27.  Giugno 
1 1361.  altri  dicono  che  mori  di  pelle, e co- 
1 fi  lo  credo  ancora  io,  perche  in  tal  rem— 
i po  vi  era  in  Auignone  quello  flagello. 
Arnoldo  Wion  lo  qualifica  Monaco  di 
San  Benedetto  , ma  vi  fono  cento  proue 
d’ altri  buoni  Autrori  che  lo  negano.  So- 
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ftenne  fempre  il  partito  del/uo  Re  con 
gran  calore. 

FRa  Helia  di  Santi  Yrier,  ò Heredio, . 

Monaco  di  San  Benedetto , di  Clugny, > 
Onofrio  però  vuole  che  ila  fiato  Frate 
dell’ Ordine  Minore  , ma  molti  Auttori 
Francefi  dicono  che  Onofrio  confonde 
quello  con  quell’  altro  Fra  Helia  di  Na- 
bunal»  del  quale  habbiamq  parlato.  Fa 
Abbate  di  San  Fiorentino  fopra  Loirc  , c fL 
poi  Vefcouo  d’ Vfica , e finalmente  Inno- 
centio  VI.  lo  creò  nelDecembrc  1356. 
Prete  Cardinale  di  San  Stefano  in  Celio  * 
monte.  VrbanoV.  gli  cambiò  il  titolo  . 
con  quello  di  Vefcouo  Oftienfe.  Morì 
in  Auignone  li  4.  Ottobre  1567.  e fu  fc- 
polto  nella  Chiefa  de’  Padri  Minori  , fe- 
condo ferine  Onofrio. 

Pietro  di  Silua  di  Momiruco , Vefcouo  , 
diPampalona  > figliuolo  d’vna  So- 
rella d’Innocentio  V I.  che  lo  creò  nel 
*■  * / «►  * 

Decembrc  1356.  Prete  Cardinale  diSanta 
Anaftafia,  e Vicccanccllicre  della  Chic- 
Ià>  Lane ndo li  anchora  di  là  4 qualche 
terùpo  mutato  il  titolo  con  quello  di  Ve- 
fcouo Cardinal  Preneftino,  Fu  fai  Car- 
dinal* 1 
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dinal*  Albemoz  ftimato  per  huomo  di 
Vaglia  , ma  poco  amico  della  Nacione 
Italiana.  Gregorio  XI.  rifoluto  di  tras- 
ferir la  Sede  Apoftolica  di  Francia  in  Ro- 
ma , che  feguìnelf  anno  1375.  comandò 
a*  Cardinali  di  (cguirlo  , e fopra  tutto  al 
Montiruco,  come  Vicccancclliere  , che 
per  varii  prctefti , non  volle  pallate  in  Ica- 
1 lia  , fallandoli  con  la  vecchiaia  , onde 
Gregorio  li  vide  obligato  di  creare  vn’  al- 
' trò  Vicecancéllierc.  Morto  Gregorio,  e 
creato  Vrb ano  VI.  à cui  non  volendo  i 
Cardinali  Franteli  vbbidire  , crearono 
Antipapali  Cai  dinal  di  Geneua,  che  prefe 
il  nome  di  Clemente  VII.  & ancor  che  il 
noftto  Cardinal  Montiruco,  non  fi  folle 
trouato  ali’ eietione  che  li  fece  in  Fondi 
nel  Regno  di  Napoli , clfendo  egli  in  A- 
nignone,  non  laido  con  tutto  ciò  di  coti- 
fìrmare  f eletione  , e di  giurare  fedeltà 
all*  Antipapa  , e con  quella  ollinatio- 
ne  morìin  Auignone  l’vltimo  di  Mag- 
gio 1385.  nell5  età  di  87,  anni  >,  c fu  fe- 
polto  nella  Chieia  de’  Padri  Ceitolini  di 
Villano  ria. 
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FRa  Guglielmo  Fariniero  di  Gourdon 
Gualcone  , gran  Teologo  de*  Padri 
Minori , fu  eflèndo  Miniftro  Prouincia- 
lc,  creato  in  Verona  Ceneraledi  tutto 
l’Ordine , haucndo  poi  lui  conuocati  due 
Capitoli  Generali , l’vno  in  Lione , e 
l’altro  in  Affili , 6c  in  quello  vitimo  li  con- 
chiufc  che  fi  oftèruarebbono  le  Conftitu- 
tioni  di  San  Bon^ucntura,  quali  dopo  fu- 
rono da  lui  riformate  » onde  fono  (late 
poi  chiamate  le  Conllitutioni  Fariniere. 
Inwocentio  VI.  nel  Decembrc  155.6.  lo 
creò  Prete  Cardinale  di  San  Marcellino, 
e Pierre , e fu  prouillo  del  Priorato  di  San 
Benedetto  di  Pamiers , di  buoniffima  ren- 
dita. Dcfidcraua  egli  di  fcaricarfi  deli' 
Officio  di  Generale , ma  il  Papa  volfe 
che  lo  tcneflc  fino  alla  conuocatione  del 
Capitolo  , nel  quale  fu  poi  eletto  , Mi- 
niftro Generale  Giouanni  Bouche , che 
mori  pochi  meli  doppo  la  fua  elettone, 
onde  il  Cardinale  fu  obligato  di  ripigliar 
di  nuouo  la  carica , fino  alla  creatione 
#vn  nouo  Generale.  Morì  di  pelle  in  A- 
uignone  l’anno  1361.  li  25.  Agofto,e  fu  fe- 
polco  nella  Chicfa  de'  Padri  Minori. 
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FRa  Forranerio  Vaffel  de  Cnhors  in 
Qiiercy',  deli’  Ordine  de’  Minori,  fu 
Vicario  Generale  , poiMiniftro  Genera' 
le  dell’  Ordine  , qual  carica  eftrcitata 
quattro  anni.  Clemente  Vi.  lo  prouide 
dell’  Arciuefcouado  di  Rauenna  Tanno 
1547.  ma  però  non  lafciò  d efercirarc  la 
carica  di  Gencraleffanno  1551. fu  fatto  Pa- 
1 triarca  di  Grado , lenza  rinunciare  l’Ar- 
' Giucfcouado,  Il  medefimo  Pontefice  lo 
fpedì  Nuntiò  per  trattar  la  pace  tra  li  Ve- 
netiani , c Gcnoefi  che  guerreggiauano 
afpramente  infieme  , che  gli  riulci  di  fare 
con  profpero  fuccelTo.  Il  Cardinale  Al- 
bernoz  Legato  à latere  in  Italia  > fi  feruì 
del  noftro  Patriarca , in  rileuantiffimi  ma- 
neggi hauendo  per  fuo  ordine  fcomunica- 
to molti  ufurpatori  delle  Città  del  Domi- 
nio Ecclcfialiico  , & è certo  che  infieme 
col  Cardinal  Legato  , operò  molto  perla 
ridutione  della  Romagna  fotto  Tvbbidic- 
za  della  Santa  Sede.  Innocentio  VI.  in 
ricompenfa  di  tanti  notabili  feruiggi  lo 
creò  nel  Settembre  1361.  Prete  Cardinale, 
e gli  diede  auilo  della  fila  promotionc  con 
lettere  piene  di  fommo  affetto  , quali  ri- 
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cernite,  partì  fubito  per  Allignane  >- p et 
andare  à riceuere  il  Capello  dalle,  mani 
del  Papa,  ma  caduto  infermo,  perftra- 
da,  morì  in  Padoa  > li  4.  Decembre  del 
medefìmo  anno  1361.  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  Santo  Antonio  del  fuo  Ordine. 

Pietro  Iticr  Peiigourdin  è (tato  vno  de 
più  famofì  Giurifconfulti  del  fuo  tem- 
po , la  qual  colagli  feruì  molto  perper- 
uenire  al  Vefcouado  d'Acqs  in  Guafco- 
gna.  Innocentio  VI.  volle  ricompenfa- 
re  il  fuo  merito  d’vna  dignità  più  eminen- 
A te , opde  lo  creò  nel  Settembre  1 3 6u Pre- 
te Cardinale  di  Santi  Quatro  Coronati} 

{ Vrbano  V.  fuccefTore  di  Innocentio  feqc 
molta  ftirna  delle  fuc  rare  qualità  , e io 
creò  Vefcouo  d’Albano,  & efTendofi  ri- 
foluto  di  farcii  viaggio  in  Italia,  volle 
che  il  noftro  Cardinale  PaccompagnafTc, 
ma  fopragiuntali  la  febre  due , ò tre  gior- 
niprima della  partenza , morì  in  Auigno- 
,ne  li  20.  Maggio  1367.  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  de’  Padri  Predicatori , del  quale 
Ordine  era  flato  diuotiflìmo. 

Gloùanni  Blandiac  , Nipote  del, Car- 
dinal Bertrando  di  Deuce,  Vefcouo 
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di  Nifmes  , creato  d’inno  cent  io  VI.  li 
17.  Settembre  1361.  Prete  Cardinale  di 
San  Marco  , qual  titolo  gli  fu  pai  da  Gre- 
gorio vndecimo  mutato  con  quello  di 
Vefcouo  Sabinenfe.  Vrbano  V.  io  Ipedì 
Legato  à Parigi  nell’anno  1.366.  per  ri- 
formare quella  Vniuerlità.  Nel  tempo 
che  Gregorio  XI.  pafs©  di  Francia  in  Ita- 
lia, per  riftabilirui  la  Santa  Sede,  Blandiac 
trouò  pretefti  badanti , per  ifcufarli  di 
feguirlo,  non  approuando  quello  difegno, 
di  modo  che  morto  Gregorio  » e creato 
Vrbano  VI.  lì  gettò  per  dipetto  dalla  par- 
te di  Clemente  VII.  Antipapa,  negando 
di  riconofcere  il  legitimo  Pontefice, e mo- 
ri con  quella  ollinatione  in  Auignone  li 
8.  Luglio  1375).  efufcpolto  lenza  pompa 
funebre , come  lo  lafciò  per  teftamento> 
nella  Catedrale  di  San  Didier. 

EGidioAycettindcllanobile,  & anti- 
ca Cafa  di  Monraygu  d’Auuergna. Al- 
cuni gli  danno  il  fopranome  di  Bcllame- 
l'C , ma  confondono  quello  con  vn*  altro 
Egidio  Bcllamera,  che  fu  Vefcouo  d’A- 
uignone.  il  nollro  Egidio  Aycellin  , fu 
Veicouo  Mninenle,  e Cancelliere  del 
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Re  Giouanni  di  Francia,  alla  di  cui  richie- 
da Innoeemio  VI.  lo  crea  nel  Settembre 
1361.  Prete  Cardinale  di  San  Silueftro , e 
Martino,  fu  fpeditod'Vrbano  V.  Legato 
In  Parigi  inlìeme  col  Cardinal  Blandiac 
per  riformare  l’Vniverfità.  Morì  inAui-  I 
gnogne  li  5.  Deccmbre  1.378.  ancor  Ini 
nell’  oftinatione  di  feguire  il  partito  dell' 
Antipapa  Clemente  V 1 1.  e nel  diiprez- 
zare  Vrbano  VI.  legicimo  Padore. 

DOn  Andruino  Monaco  di  San  Be- 
nedetto, fratello  del  Conte  della 
Rocca  nella  Borgogna,  Abbate  di  Clu- 
gny.  Fu  in  (lima  di  gran  politico,  e gran 
Soldato,  ancorché  Monaco , che  però  il 
Cardinal*  Albernoz  Legato  à latere  in  Ita- 
lia , lo  lafciò  fuo  luogo  tenente  in  Ita- 
liane! tempo  che  egli  pafsò  in  Auignone, 

& in  fatti,  e con  i buoni  conigli,  e con 
le  opcrationi  diede  grande  aj  uro' a 11*  Al- 
bernoz nella  conquida  del  Dominio  Ecle- 
liaftico  vfurpato  da  Tiranni.  7 ' r Ut. : j 
L’anno  1360.  fu  fpeditoNuntioin  In- 
ghilterra , con  il  Generale  de*  Domenica- 
ni , per  veder  di  trattare  la  libertà  di  Gio- 
uanni Rè  di  Francia,  che  il  Rè  Inglefe  te- 
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nena  prigioniero  , e la  conclufe  con  la  . 
conditione  che  il  detto  Re  Fcancefc , pa- 
garebbe  all’ Inglefe  fra  qualche  tempo  la 
Comma  di  vii  milione  feudi  oro,  Comma 
immenfa  in  quei  tempi, e che  in  tanto  fe  gli 
darebbono  all'  Inglefe  Oftaggi  baftatijma 
perche  non  fi  trouaua  modo  di  pagar  que- 
lla Comma  intiera , per  eflei  la  Francia 
efaufta  di  danaro  , Don  Andruino  fu  ri- 
mandato di  nuouoNuntio,  per  vedere  di 
poter  far  rifolucre  il  Rè  Inglefe  di  qualche 
mediocre  portione  , col  dare  libertà  agli 
oftaggi,  ma  ne  riporrò  la  negatiua,  eia 
rifuladel  matrimonio  chehaueua  propo- 
fto,  tra  vna  PrencipclFa  del  fangue  reale 
d’Inghilterra  , e Carlo  de  Blois  Duca  di 
Bercagna. 

Innoccntio  VI.  per  rimunerare  tante 
fue  fatighe,  lo  creò  nel  Settembre  i$6i. 
Pretrt*  Cardinale , mentre  fi  trouaua  fuori 
d’Auignone,  doue  riccuuto  l’auifo  della 
fua  crcatione  fe  nc  venne  per  riceuere  il 
Capello  , & il  Titolo  , ma  trouò  Inno- 
cencio  morto  quel  medefimo  giorno  : e 
perche  i Cardinali  non  pofiono  entrare 
in  Conciane,  fe  non  hanno  la  bocca  apcr- 
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,ta>  eh*  è vaa  Cerimonia  cofturaatada 
Pontefici , non  volemmo  permetterli  di 
Affare itt  Conclaue > ma  eliminatoli  me- 
glio il  negotio , i Cardinali  lo  refero  abile 
. all’  eletione  , e coli  entrato  procede  con- 
giuntamente con  gli  alici  alia  creatione  di 
Vrbano  V.il  quale  gli  diede  fubito  il  Tito- 
lo di  San  Marcello  » c lo  (pedi  Legato  in 
Italia,  per  trattare  accordo  con  Barnaba 
Vifconte  Signore  di  Milano , che  pro- 
tendeua  la  Città  di  Bologna,  c gli  riufeì 
di  negotiarcil  fatto  con  grande  auantag- 
,gio>  e riputatione dellaSede Apoftolica. 
Morì  ir.  Viterbo  li  18.  Ottobre  1369.  il  fuo 
corpo  fu  poi  trasferito  in  Francia,  e fepol- 
to  nei  Monaftero  di  Clugny  del  quale  fu 
fempre  gran  Benefattore. 

STcfano  Aubert,  0 Alberti*  Vefcouo 
eletto  di  Carcailbne , Nipote  d’Jnno- 
centio  VI.  dal  quale  fu  creato  nel  Settem- 
bre tjéi.  Diacono  Cardinale  di  Salita  Ma- 
ria in  Aquiro.  Quello  anno  fu  molto  nota- 
bile perla  pelle  che  regnaua  in  rutta  l’Eu- 
ropa,e fopra  tutto  in  Francia, e nella  Corte 
Pontificia  doue  morirono  dLjpefte  più  di 
dicci  Cardinali.  Vi  bano  V.palTato  in  Italia 
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Fanno  1367.  mentre  foggio  malia  in  Mon- 
tefalco  , diede  al  noftro  Cardinale  il  ca- 
rattere fagro  di  Prete,  con  il  titolo  di  San 
Lorenzo  in  Lucina  , e ciò  nel  Settembre 
1 3 68.  del  qual  titolo  non  godè  molto,  ef- 
fendo  morto  li  10.  Settembre  dell’  anno 
feguente  13651.  nella  Città  di  Viterbo, -e 
fepolto  nella  Catedrale. 

GVgliehno  di  Brago  la  , della  Dioce- 
Ic  di  Menda  > Profeflore  nell*  vna  c 
Faltra  legge  nell'  Vniuerfirà  di  Toloià, 
qual  psofdlione  cfercitòpiù  di  45.  anni, 
/ino  à tanto  che  fu  creato  Vefcouo  di  Va- 
bres  nell’ età  di  7 3.  anni,  e prima  di  cfTer 
coniagrato  Velcouo,  Innocentio  VI.  lo 
creò  Diacono  Cardinale  di  San  Giorgio  in 
Velabro  nel  Settembre  1361.  e Gran  Pcni- 
tenticre  delia  Chiefa.  Vrbano  V.  lo  creò 
poi  Prete  Cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina,  & hauendo  accompagnato  que- 
flo  medehmo  Papa  nel  ilio  viaggio  d’Ita- 
lia , morì  in  Ruma  li  vndeci  Nouembre 
1367.  e fu  fepolto  in  San  Lorenzo  in 
iL  ucin  a. 

HVgo  di  San  Martiale  di  Cafa  nobilif- 
rìma  ? Dottore  , nei!3  vna  e falera 
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Legge , creato  da  Innocentio  Vi.  nel  Set- 
tembre 1361.  Diacono  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico,  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio XI.  Si  diede  à feguire  con  gran  ca- 
lore il  partito  dell’  Antipapa  Clemente, 
fotto  Ubbidienza  del  quale  Ciconnefcri- 
uc  eh’  è morto  in  Allignane  lVltimo  di 
Febraro  1384.  di  che  s’inganna  grande- 
mente, perch*  è certo  che  morto  Clemen- 
te VII.  Antipapa,  egli  entrò  con  gli  altri 
Cardinali  fcifmatici,  nel  Palazzo  d’A- 
uignone,  per  procedere  all*  eledone  dVn* 
altro  Antipapa , e pure  Clemente  non 
morì  prima  dclli  15.  Settembre  1394.  ol- 
tre à quello  nel  Tcftamento  di  Pietro 
Martiale  Arciuefcouo  di  Tololà  fi  troua 
edere  dato  lafciato  cfecutorc  Tcftamenta- 
rioil  Cardinal  Hugo  di  San  Martiale,  e 
quello  Teftamento  è fatto , l’anno  1 3 5*7. 
Certo  è che  il  noltro  Cardinale  morì  IVI- 
timo  di  Marzo  1399.  fotto  l’vbbidienza 
di  Benedetto  XIII.  Antipapa ,.  c fi  può. 
dire  che  tra  li  Cardinali  egli  fu  il  più  pef* 
fimo,  fu  fepolto  in  Auignonc  dauc  morì 
Della  Chicfa  de  Padri  Celcftiiii , hauendò 
fondato  vna  Gapella  aliai  magnifica  > alia 
quale  falciò  alcune  rendite.  Fra. 
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Vrbano  V. 

1 3 6z. 

FRa  Guglielmo  Sudre  nato  nella  Dio- 
cefc  di  Tulles  , dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , huomo  di  gran  bontà  e dottri- 
na , Vefcouo  di  Marleglia  , creato  d’ Vr- 
bano  V.  nel  Settembre  1366.  Prete  Car- 
dinale, di  Santi  Giouanni , e Paolo  , e 
poi  Cardinale  Vefcouo  d’Oftia.  Semi 
la  Chicfa  hi  alcune  Legationi  confiderà*  - 
bili , e fu  vno  de*  4.  Legati  inuiati  à rice- 
uere  Giouanni  Palcologo  Imperadorede’ 
Greci,  nella  fede  Ortodolfa.  Mori  in 
Auignone  Panno  137 3. li  8.  Settembre, 
e fu  fcpolco  nella  Chiefa  de’  Padri  Do- 
menicani. 

DOn  Angelo  Grimoand  , di  Grifac 
fratello  d*  Vrbano  V.  il  quale  rifo- 
luto  di  non  fare  alcuna  promotione  di 
Cardinali  cofi  rodo , nè  volendo  lafciare 
fpr ouifto  qucfto  fuo  fratello  , che  fi  fti- 
maua  il  più  cfcmplare  , e- dotto  Rcligio- 
fo , di  tutto  l’Ordine  de’  Canonici  Re-' 
golari , di  Santo  Agoftino  , ch’egli  prq^* 
fèfiàua.da  lungo  tempo  > onde  lo  pioui: 
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de  fubitoafcefo  ai  Vaticano  del  Vefcoua- 
do  d’ Atiignone , eh’  eia  ftaco  più  di  ven- 
ti anni  vacante , a caufa  che  i due  Ponte- 
fici Anticellbd  haueuano  voluto  applica- 
re le  rendite  » ne’  bifogiu  della  Sede  San- 
ta. Nell’  anno  1366.  lo  creo  poi  nei  Me- 
fe  di  Settembre  Prete  Cardinale  di  San 
Pietro  in  vincola.  Fu  fpedito  Legato  in 
Cartiglia  per  radolcire  P animo  del  Re 
. ipietro  detto  il  crudele , ina  non  fece  gran 
■ eofa.  ' 

- Nel  fine  dell’  anno  1367.  fu  dechiaca- 
to  da  Vrbano  V.  Legato,  e fuo  Vicario 
Generale  nella  Romagna , Marca  d’ An- 
cona > e Lonbardia,  e prefe  il  portello  di 
Bologna  in  nome  della  Santa»  Sede  li  5. 
- Febraro  1368.  Nonreftò  in  quefta  Lega- 
zione che  tre  anni , perche  morto  Viba?» 
no,  e fuccerto  Gregorio  XI.  querto  lo 
chiamò  à render  conto  di  quanto  haueiia 
fatto.  Dopo  la  morte  di  Eugenio, fi  mef- 
fe  con  gli  altri  Cardinali  Scifmatici  dd 
partito  degli  Antipapi  Clemente  V I L e 
Benedetto  XIII.  e morì  con  quefta  oftina- 
tione  li  17.  Marzo  1387.  in  Auignone,do- 
gc  haueua  facto  fabricarc  vn  Coaucnto  di 
~ — Mo- 
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Monache  di  Sai  fi  Benedetto  j vii’ altro  ne 
fondò.à  Aptes , Se  in  Monpegliere  fondò 
ancora  vn  Monaftero  di  Canonici , e Re- 
golari, & à tutti  lafciò  molti  Beni  c ri- 
chczze  , perche  in  fatti  egli  eia  pio,  e 
diuoto. 

GVglielmo  d’ Agrifolio,  ò Arg-Fucille, 
Nipote  di  Guglielmo  Agrifolio  pure 
Cardinale.  Vrbano  V.  io  promoire  nel- 
1 la  Città  di  Marlcglia , nel  partaggio  che 
fece  per  andate  di  Auignone  in  Italia,  e 
ciò  nell*  anno  1567.  li  n.  M'g^io,  in  con- 
fideratione  del  Zio  che  li  era» molto  affa- 
ticato in  fuo  fauorc  nel  Conclauc.  Era 
giouine  nèpallaua  li  16.  anni , tutta  via 
fu  fatto  Cardinale 'Prete  di  San  Stefano  in 
Celio  monte.  La  correda  gli  era  fi  natu- 
, Tale  , che  foleua  dire  , che  non  poteua 
dormir  la  notte  quando  il  giorno  non  fa- 
1 ceua  feruiggio  ad  alcuno.  Morto  Gre- 
gorio XI.  fu  il  primo  à fottrarfi  dall’  vb- 
bidiewzadel  vero  Pontefice  Vrbano  VI. 
feguendo  lo  Scifma  di  Clemente  VII. 
che  lo  tenne  come  vno  de’  (uoi  più  Con- 
fidenti, e Partigiani  , e come  tale  lo  fpe- 
di  Legato  in  dinerfe  Corti  di  Prencipi  per 
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tirarli  al  fuo  partito  ; morto  Clemente 
feguì  à far  lo  fteflo  con  Benedetto  X I 1 1* 
Antipapa  ancor  lui  , onde  morì  in  Aui- 
-gnoiic  nell’  oftinatione  della  Sciima  li  30. 
Gennaro  Hor.  e fu  fepolto  nella  Chiela 
del  Colleggio  di  San  Martiale. 

Filippo  de  Cabatfolla  Nobile  famiglia 
in  Auignone  , ancorché  altri  gli  dan- 
no il  fopranome  di  Patha,  che  coraune'- 
mente  fi  crede  parola  corrotta  da  Patriar- 
ca^perche  egli  era  fiato  Patriarca  diGic- 
rufalem.  Innocentio  VI.  lo  fpedì  Col- 
lettore delle  .Decime  di  Germania,  eh’  c- 
fercitò  con  gra.':  puntualità*  V-rbano  V. 
nel  Settembre  13&&.  Jo  creò  Prete  Cardi- 
nale di  Santi  Martelline»,  e Pietro,  e Gre- 
gorio XI.  lo  mandò  Legato  nell’ anno 
1*71.  nel  mefedi  M aggio,. nelle  Prouin» 
de  di  Roma , dell’  Vmbria , della Tofca- 
na , c nella  Città  di  Peruggia , doue  mo- 
rì li  17.  Agofto  1371.  il  fuo  Corpo  fu  tras- 
ferito in  Francia  , e fepolto  nella  Certefa 
vicino  Auignone.  Fu  grande  amatore 
della  lettura  di  buoni  Libri  > à tal  fegno 
che  pafTaua  le  Notti  intiere  in  quello  efer- 
citio.,  v 
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BErnardo  di  Bofquec  di  Cahors  in 
Querey  , Arciuefcouo  di  Napoli  , 
creato  daVrbano  V.'ncl  Settembre  1368. 
Prete  Cardinale  di  n.  Apolidi.  Fu  Le- 
gato In  Roma,  nel  tempo  chel’Impera- 
dor  Paleologo  fece  profeflìone  della  fe- 
de Orthodoflà.  Morì  in  Auignone  li  9. 
Aprile  1371, 

C'Mouanni  de  Dorman  Cancelliere  di 
iFrancia,  creato  dà  Vrbano  V.  nei 
Settembre  1368.  Prete  Cardinale  de’ Santi 
•quattro  Coronati,  e nel  Decembre  bat- 
tezzò in  Parigi  Carlo  il  Delfino.,  che  fu 
poi  Rè  di  Francia  fiotto  il  nome  di  Carlo 
VI.  Gregorio  XI.  fubito  adonto  Ponte- 
fice lo  fpedi  Legato  in  Inghilterra , infic- 
ine ctol  Cardinal  Langham , per  negotiar 
la  pace  tra  li  due  Rè  Inglefe , c Francefe, 
ma  i loro  negotiati  riufeirono  fenza  effet- 
to. Mori  il  noftro  Cardinale  in  Parigi  li 
7.  Noucmbre  1373.  c fi*  fcpolto  nella 
Certofa  da  lui  grandemente  arricchita  di 
La  fc  iti,  e doni. 

STefano  Paris, ò Pariggi  nato  nella  me- 
defima  Città  di  Pariggi  Capo  del  pri- 
mo Regno  della  Chriftianirà  3 efièndo 
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Decano  della  Chiefa  della  Madonna  di 
Parigi  3 diede  fi  gran  proua  del  fuo  valo- 
re , e bontà  che  morto  il  Velcouo  nell’  an- 
no 1365.  li  Canonici  di  comun  confcnfo 
lo  crearono  Vefcouo , & Vrbatio  V*  nel 
Settembre  1368.  lo  creò  Prete  Cardinale 
di  Santo  Eufebio.  Morì  in  Auignone  1 
anno  1573.  nel  Nouembre,  il  fuo  Corpo 
fu  trafportato  in  Parigi  > e fepolco  nella 
Cathedrale. 

DOn  Pietro  diBonhac»  Monaca  Be- 
nedittino  della  Congregatione  di 
Clugny  Abbate  di  Montemaggiore, crea^ 
ro  d’ Vrbano  V.  nel  Settembre  1368.  Pre  \ 
te  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Damalo' 
Ciconioli  dail  fopranome  di  Chitine,  c 
le  aimi della  Cala  Orfini,  ma  li  trottano 
tante  cofe  in  contrario  che  bifogna  dir 
che  s’ inganna.  Alcuni  vogliono  eh’  egli 
fi  a (lato  vno  di  quelli  che  fi  feparò  dello 
Scifma,  e che  andò  ad  aderite  Vrbano  VI. 
fubito  afibnto  Pontefice  nell*  anno  1 378. 
àncora  quelli  s’ingannano  perche  io  trouo 
eh’  egli  è morto  l’anno  1570. 

Don  Pietro  de  l’Eltang  ò del  Stagno, 
Monaco  di  San  Fioro  Ordine  di  San 

Bene-  \ 
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Benedetto.  Fu  Vefcouo  di  San  Flour, 
doue  hebbe  la  cura  di  far  fabricarc  vn  Mo- 
nattero  di  Domenicani  allafpefa  diGio- 
uanniDuca  diBerry  , e d’Auuergna.  Paf- 
sò  poi  all’  Arciuelcouado  di  Bourgcs , e 
di  là  à due  anni  al  Cardinalato  promottb 
d’Vrbano  V.  nella  Città  di  Montefalco  in 
Italia  > li  7.  Giugno  1370.  con  il  titolo  di 
Cardinal  Prete  di  Santa  Maria  in  Tratte- 
nere , e nello  fretto  tempo  dechiaratoCa- 
merlingo  di  Santa  Chiefa. 

Vrbano  V.  volendo  poi  ritornare  in 
Francia , dcchiarò  il  Cardinal  del  Stagno 
Legato  nella  campagna  di  Roma  , 6c  in 
altre  Prouincic  circonuicinc  j la  qual 
Lcgatione  gli  fu  anco  confirmata  da  Gre- 
gorio XI.  in  nome  del  quale  coucettc  alla 
Città  di  Perugia  un  perdono  generale  di 
tutte  le  riuolre  pattate  } e mette  ancora  in 
pofettìone  del  Ducato  di  Ferrara  Nicolò* 
d’Ette , che  il  Papa  gli  ne  haueua  dato 
Finuettirura,  e il  dominio,  in  riguardo 
de’ grandi  feruiggi  pretta  ri  alla  Chiefa, con 
il  carico  di  pagare  ogni  anno  dieci  mila 
fiorini  d’oro  allaSanta  Sede.  Et  il  Cardi- 
nal del  Stagno  nel  riceuere  giuramento 
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di  fedeltà,  gli  fece  ancora  prometter*  in 
fuo  nome,  & in  nome  di  rutti  fuoi  fuC- 
ceflbri,  di  non  fabricarin  Ferrara  alcuna 
Fortezza  ; di  non  far  liga  ofFenfiua , ò di- 
fenfiua,  fenza  il  beneplacito  del  Papa; 
di  non  fauorire  direttamente , b indiretta- 
mente li  nemici  della  Chiefa  ; e di  non 
dar  rifugio  a’  rubel li  della  Santa  Sede. 
Succeire  poi  à Guglielmo  Sudre  nel  Vef- 
couado  d’OPtia  , con  il  quale  titolo  morì 
in  Roma  li  17.  Nouembre  1378  , e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  diSanta  Maria  inTra- 
fteuere,  fuo  primo  Titolo. 

Gregorio  XI. 

1 37  °* 

Glouanni  di  Cros  nato  di  Parenti  No- 
bili à Calmafort , Vefcouo  di  Limo- 
gc  Cogino  di  Gregorio  Xl.dal  quale  ven- 
ne creato  nella  Penrccofte  1371. Prete  Car- 
dinale di  Santi  Nereo  , & Acehilleo  , e 
poi  Vefcouo  di  Palcftrina , e Gran  Peni- 
tentiere.  Abracciò  lo  Scifma  dell’  Anti- 
papa Clemente  VII.  con  cui  giurò  di  vi- 
uere»  e di  morire , ancorché  nel  Concia- 
ne foffe  (lato  vno  de’  primi  promotori 
dell’  Elettone  di  Vrbano  VI.  vero  Ponte- 

t \ . fice, 
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fice  , fcufandofi  poi  egli  che  cutto  ciò  1* 
haueua fatto  per  forza,  vedendoli  Popo- 
lo rifoluto  di  voler  creaic  vn  Papa  Italia- 
no. Clemente  V 1 1.  Antipapa  Pubico 
dechiarate  cale  fpedì  il  Cardinal  Cros  Le- 
gato d Carlo  V.  Rè  di  Francia  , che  lo 
, leppc  così  bene  perfuadere  che  in  breue 
; abbracciò  il  partito  di  detto  Antipapa,  c 
, rifiutò  quello  di  Vibano  VI.  vero  Ponte- 
j ficc.  Il  Cardinal  di  Cros  morì  in  Aui- 
i gnone  li  ij.  Nouembrc  1383.  e fu  fepolco 
. nella  Cathedrale. 

DO11  Bertrando  di  Cofnac  Vefcouo  di 
Gomminges  creato  da  Gregorio.XI, 
mentre  era Nuntio  in  Spagna , nella  Pen- 

I tecofte  del  1 37 1 . Prete  Cardinale  di 

. Tra  le  altre  cofe  notabili  che  negotiò  in 
, quella  Nuntiatura,  vna  fu  che  fece  rimet- 
■,  cere  al  Papa  tutti  gli  interelli , e differenze 
che  regnauano  tra  il  Rè  di  Cartiglia , c 
, quello  di  Aragona.  Fece  creato  Cardi- 
, naie  qualche  foggiamo  in  Spagna  , e ri- 
tornato in  Auignone,  morì  li  17.  del  Me- 
j fc  di  Giugno  1374.  fu  Canonico  Regola- 
| re  di  Sanco  Agoftino. 
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FRa  Bertrando  Lagier  dell’ Ordine  Mi* 
noie  , Vefcouo  di  Glandeua > creato  da 
Gregorio  XL  nella  Pentecoftc  1371.  Prete- 
Cardinale  di  Santa  Prifca.  Alcuni  feri* 
uono  che  fu  fpedito  Legato  in  Spagnai 
Morto  Gregorio  feguì  per  qualche  tempo  *• 
il  partito  di  Vrbano  VI.  ma  poi  abbracciò 
lo  Scifma  di  Clemente  VII.  il  quale  lo 
confirmò  nel  Vefcouado  d’ Qftia  , che 
Vrbano  V I.  gli  haucua  conferito  5 morì 
in  Auignone  lòtto  1*  vbbidienfca  dell*  An- 
tipapa Clemente  VII.  nell*  anno  1391.  li 
8.  Noucmbre,efufcpolto  nella  Chiefa  de'  i 
Padri  del  fuo  mede  finto'  Ordine. 

FRa  Guglielmo  di  Chanac  dell’ilkiftre1 
Famiglia  de*  Signori  di  Pampadour, 
Monaco  diSan  Benedetto , & Abbate  di  ~ 
San  Marciale  di  Limoges  : Vefcouo  di  ' 
Chartres , c poi  di  Menda,  creato  da  Gre-  ' 
gorio  XI.  nella  Pcntecofte  1371.  Prete  * 
Cardinale  di  San  Vitale  in  Vaftina.  Nel 
tempo  che  detto  Gregorio  pafsò  in  Italia,  * 
il  nòftro  Cardinale  reftò  in  Auignone, 
feufandofi  di  non  poter  per  alcune  fuc  in-  1 
commodità  fare  il  viaggio  , onde  non  fi 
ritrouò  poi  nell*  eletione  di  Vrbano  VI. nè 
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aebbe  difficoltà  di  abbracciare  loScifma 
ii  Clemente  VII.  forco  la  di  cui  vbbidien- 
tamorì  in  Auignone  l’anno  1384  li  30. 
Decembre  , e fu  fepolto  nella  Cliicfa  de’ 
Padri  Domenicani. 

Glouanni  Feure  , o Fabry  come  altri 
vogliono  nato  d’vna  Cala  aliai  illu- 
de dr  Limou/ìn,Vefcouo  di  Tulles,  crea- 
:o  da  Gregorio  XI.  ( del  quale  era  Cogi- 
to Germano)  nella  Pentccofte  1371.  Pre- 
:e  Cardinale  di  San  Marcello.  VilFe  none 
modi  Cardinale  , e morì  in  Auignone  Fan- 
no 1 372.  li  lei  Marzo. 

Ori  Giouanni  della  Torre  » ò de  la 


Tour  Cafa  nobiliUìma  in  Auergna 
Monaco  di  San  Benedetto  della  Congre- 
gatione  di  Clugny  , creato  da  Gregorio 
XI.  nella  Pentecofte  , 1571.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Lorenzo  in  Lucina.  Non  vil- 
le che  due  foli  anni  Cardinali , e morì  iti 
Auignone  li  15.  Aprile  1374.  Fu  huomo 
di  talenti  mediocri,  anzi  deboli, 

Pietro  Flandrin  nato  di  mediocri  Pa- 
renti à Viuiersin  Viuares,  Auditore 
del  Sacro  Palazzo  , e Referendario  Apo- 
Rolico , creato  da  Gregorio  XI.  ne  Ila  Peli- 
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tecoftc  1 571.  Diacono  Cardinale  -di  San- 
to Euftachio.  Poco  dopo  fu  depurato,  à 
viiitar  le  Opere  di  Raimondo  Neofita, 
che  dal  Giudaifmo  , era  palpato  al  Chri- 
ftianifmo  , e vellitofi  1*  abito  di  San  Do- 
menico , fofteneua  che  fi  poteua  a dorare 
il  Demonte  del  culto  di  Lairia  j che  era  vn 
opera  meritoria  di  rinegare  Iddio  con  la 
bocca  » pure  che  non  fi  rinegajfe  col  cuore  r 
Che  le  opere  peruerfe  , e fcelerate  , fatte  a 
cafo  piaceuano  tanto  a Dio  che  le  opere  buo- 
ne : Ch * era  piu  grande  perfetione  di  ejfer* 

Se tf malico , che  Catolico  } c cento  altri  li- 
mili errori  , quali  efaminati  dai  noftro 
Cardinale,  e riferito  iltutto al  Pontefice, 
furono  fubito  condannate  per  heretiche 
tutte  le  propolitioni  di  quello  huomo. 
Crcaro  Clemente  VII.  Antipapa  il  Cardi- 
nal Flandrin  fu  de’primi  ad  abbracciare, e 
feguire  lo  Scilma>&  iCaualieridelPOrdi- 
dine  di  San  Giouanni  Gierofolimitano, 
lo  crearono  vno  de’  loro  Protettori,  per- 
che ancor  loro  lèguiroivo  loScifina.Morì 
in  Auignonefotto  l’vbbidienzadei  detto 
Antipapa  nell’anno  1381.  li  23.  Genfiaro, 
e fu  fcpolto  nella  Cathedrale, 

Guglielmo  1 
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GVgliclmo  di  Noellet  della  Diocefc 
d’ Angoulcfme , Referendario  Apo- 
ftolico  > creato  da  Gregorio  X I.  nella 
Pentccofte  1371.  Diacono  Cardinale  di 
Santo  Angelo  , e nel  medefimo  anno 
hebbe  la  cura  di  yifitare  inficine  con  il 
Cardinal  Flandrin  le  Opere  di  Raimon- 
do Neofita.  L’ anno  feguentc  1371.  ver- 
fo  il  fine  , Gregorio  lo  mandò  Legato , c 
Gouernatore  di  Bologna  , doue  fucccfie 
poco  dopo  vna  riuolutione  popolare, nel- 
la quale  corfc  gran  rifehio  il  noftro  Car- 
dinale , che  fi  vide  faccheggiaco  il  filo 
Palazzo  , fino  degli  abiti  iltdlì  fagrati: 
qual  cofa  fapuratì  dal  Papa  vi  fipedì  va*": 
Ài  mata  , che  caftigò  con  gran  rigore  i 
Rubelli.  Morto  Gregorio  ii  Cardinal  di 
Noellet  fi  trouò  all*  Elctione  di  Vi  barro 
V.  e poi  in  quella  dell'  Antipapa  Clemen- 
te VII.  fiotto  la  di  cui  vbbidienza  moiìin 
Auignoneli  4.  Luglio  1394. 

Pietro  di  Veruchc,  nato  di  parenti  Or- 
dinari nella  Diocefie  di  Tulles , Audi- 
tore, e Referendario  Apoltolico , creato 
da  Gregorio  XI.  nella  Pentecpfte  1371. 
Diacono  Cardinale  di  Sama  Maria  in  via 
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lata.  Fu  gran  Partigiano  di  Clemente  VII. 
Antipapa  , dopo  la  di  cui  morte  lì  vni, 
con  gli  altri  Cardinali  Scifmatici  nel  Pa- 
lazzo Pontificio  d’Auignonc  , doue  crea- 
rono Benedetto  XI  ILiotto  la  di  cui  vbbi- 
dienza  morì  il  fecondo  anno  di  quello 
7 Antipapifmo. 

Pietro  le  lugc > o il  Giudice  > Ardue-, 
fcouo  di  Roano  , e poi  di  Narbona, 
proilìmo  parente  di  Gregorio  Xl.dai  qua- 
le fu  creato  nel  Decembre  1575.  Prete  Car- 
dinale. Eflendo  poi  Gregorio  pafiàto  di 
Francia  in  Italia , & inbarcatofi  in  Marfe- 
glia  , il  noftro  Cardinale  che  lo  feguiua, 
fu  forprefo  d’vna  febre  fi  violente  , che 
approdato  in  Pifa,  morì  li  u.Nouembrc 
1576.  e fu  fepolto  nella  Catedrale. 

HVgo  di  Montrelaix  nato  d’ vna  delle 
più  illuftri  Cafe  di  Brettagna,Vefco- 
uo  di  Nantc , poi  di  Lantriguier,  c di  San 
Bricue,  creato  da  Gregorio  XI.  nel  De- 
cembre 1575.  Prete  Cardinale  di  Santi 
Quattro  Coronati.  Seguì  il  partito  di 
Clemente  VII.  Antipapa,  il  quale  lo  pro- 
lude del  Titolo  di  Vefcouo  Tofcolano. 
Morì  in  Auignone  finto  i*  vbbidienza  del 
^ ^ - medc- 
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meclefimo  Antipapa  l’anno  1390.  ancor- 
ché alcuni  lo  fanno  v.iuere  fino  all’ anno, 
1400.  ma  vi  fono  prouc  ballanti  in  con- 
trario. • 

GVido  di  Maillclcc  di  Cala  nobilifli- 
ma , VeCcouo  di  Poticcs  , creato  da 
Gregorio  XI.  fuo  Cogino  uel  Decembre 
1375.  Prete  Cardinale  di  Santa  Croce  in 
Gieruiàlemme.  Morto  Gregorio  egli 
pafsò  nel  Partito  deli’  Antipapa  Clemen- 
te VII.  il  quale  gli  diede  il  Titolo  di  Ve~t 
feouo  di  Paleftrina , e lo  fpedì  Legato  in 
Inghilterra  , nei  Ducato  di  Biabantc  , e 
ne’  Contadi  di  Gueldra,  di  Fiandra  , e 
d*Haynaut,c  nel  Paefe  di  Liege,  per  efor- 
tar  tutti  quei  Preucipi  à riconofeere  Cle- 
mente come  vero  Papa  , ma  il  Legato, 
venne  per  rutto  mal  riccuuto  , o non  ri-, 
ceuuro , e non  riconofciuro  che  come 
huomo  priuato , hauendo  tutti  fatto  ado- 
rare da’  loro  Ambafciatori  Vrbano  VI. 
come  vero  , e legirimo  Pallore  > anzi  il 
Rè  Odoardo  non  volle  nè  meno  che  ap- 
prodale in  Inghilterra , con  tutto  che  vi 
folTe  tempefta  in  Marc. 

-Luigi  Conte  di  Fiandra , fudito  del  Re 
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di  Francia  , e parente  proflìmo  dell’  An- 
tipapa , lo  riccuè  più  male  di  tutti  la  ra- 
gione fu  > che  fubito  adonto  al  Pontefi- 
cato  Vrbano  V I.  il  Cardinal  di  Geneua 
(che  fu  poi  Clemente  VII.  del  quale  par- 
liamo come  Antipapa  ) gli  fedite  vna  let- 
tera pregandolo  di  voler  riconofccre  det- 
to Vrbano  per  vero  Pallore  Vniuerfale, 
perche  la  fua  Eledone  crìi  data  più  che 
che  canonica  , e giuda  j onde  quando  poi 
intefe  elici*  diuenuto  quedo  medefimo 
Cardinal  di  Geneua  Antipapa,  redo  fuor 
di  fe  dello , e fi  confirmò  tanto  più  nella 
fua  buona , e legitima  opinione  verfo  V r- 
bano  VI.  rimandando  indietro  il  Maille- 
fcc  con  deprezzo  , e rimproueto.  Morto 
Clemente  feguìii  partito  dell*  altro  Anti- 
papa , Benedetto  XIII.  ma  poi  pentito 
dell’  errore  rinonciò  lo  Scifma  , e fi  refe 
nel  Concilio  Generale  di  Fifa  , doue  fu 
creato  Alefandro  V.  Morì  poi  nel  Pontc- 
ficaro  diGiouanni  XXlI.Succefl’ore  di  A- 
lefandro  li  8.  Marzo  141 1. e fu  lepolto  nel- 
la Chiela  de'  Padri  Domenicani  di  Parigi, 
doue  fi  vede  il  fuo  Epicafìo. 

i - "Don 
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DOn  Giouanni  de  la  Grange  della 
Diocefe  di  Lion  , era  vno  de’  più 
famofi  Monacùdeil’  Ordine  di  San  Bene- 
detto , & Abbate  di  Fefcamp  in  Norman- 
dia. Accompagnò  per  ordine  d’  Inno- 
centio  V I.  il  Cardinal  di  Bologna  nella 
Legatione  di  Spagna,  doue  fece  conofce- 
re  il  fuo  valore  a*  due  Rè  di  Cartiglia , e 
d’  Aragona > mentre  negoriaua  dalla  par- 
te del  Legato.  Ritornato  in  Francia,  il 
Rè  Carlo  V.  lo  volle  nella  fua  Corte,  de- 
chiarandolo  Configliero  priuato  , e di  là 
à qualche  tempo  lodisfatto  della  fila  per- 
dona , e fedeltà  Io  fece  creare  Vefcouo  d* 
Amico  s , e lo  feelfe  per  fuo  primo  Mini- 
Uro  , appoggiando  al  fuo  merito  quali 
tutta  la  cura  allòluta  del  Regno. 

Nell’  anno  1575.  li  10.  Decembre» 
Gregorio  XI.  all*  inftanza  del  medefimo 
Rè  lo  creò  Prete  Cardinale  di  San  Mar- 
cello. Morto  il  Rè  Carlo  , tutto  l’odio 
della  nobiltà , e del  Popolo  fi  fcaricò  fo- 
pra  il  noftro  Cardinale , (limato  la  eaufa 
di  tutte  le  grauezze  del  Regno , onde  in- 
tefo  ancora  che  Carlo  VI.  nuouo  Re  fc 
ne  voleua  vendicare  , egli  fe  ne  fuggiti 
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-nottetempo  per  (tracie  indirette  , portàir- 
. do  (eco  gran  fomme  d’ oro , e fé  ne  veline 
inAuignone  ad  implorare  la  protetionc 
del  Papa.  Morto  Gregorio  X I.  egli  -fi 
gettò  il  primo  dalla  parte  dell*  Antipapa,  , 
Clemente  VII.  dechiarandofi  nemico  giu- 
rato d’ Vrbano  VI.  onde  Clemente  fi  fier- 
• uiua  molto  de’  Tuoi  configli  ; e lo  (ledo 
fece  Benedetto  XIII.  pure  Antipapa,  nel- 
la di  cui  Eledone  il  Cardinal  della  Gran- 
ge haucua  molto  contribuito.  Morì  fiot- 
to fi  vbbidienza  di  quefto  Papaficifimatico 
nella  Città  d’Àuignone  li  14.  Aprile  1401. 
c fu  fiepolto  nella  Chiefia  di  San  Marna- 
le , e poi  trasferito  in  Amiens  fiuo  Vc- 
icouato. 

Pietro  de  Sortcnac  di  Cahors  in  Qjtcr- 
cy  (altri  gli  danno- il  fiòpraneme  di 
Berma , ma  s*  ingannano  ) Veficouo  di 
• Viuicrs  in  Viuares  , creato  da  Gregorio 
XI»  nel  Decembre  1575 . Prete  Cardinale 
di  San  Lorenzo  in  Lucina.  Hebbe  ordi- 
ne d’ìnformarfi  della  fiolleuatione  de*  Fio- 
rentini contro  la  Santa  Sede  , & -haueiido 
mandate  le  particolarità  al  Pontefice  Gre- 
gorio quello  gli  (comunicò  > « (pedi  il 
t*  ■ ' Cai- 
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Cardinal  di  Geneua  con  vn’  ;\i  m ira  po- 
lente contro  di  loro.  Morto  G.egoriò 
egli  abbracciò  il  partilo  di  Clemente  VII. 
Antipapa  Torto  la  di  cui  vbbidienza  morì 
in  Auignonc  l’anno  1384.  è d’atiertire  che 
fi  fono  ingannati  quelli  che  hanno  nota- 
ta la  lua  morte  Torto  il  Pontcficatò  di  Be- 
nedetto Xlil.  pure  Antipapa. 

DOn  Girardo  du  Puy  , ò del  Pozzo, 
Monaco  dell’Ordine  di  San  Bene- 
detto,dellaCongrcgatione  di  Chigny.Do. 
po  la  morte  di  Don  Pietro  du  Puy  Tuo  fra- 
tello, il  quale  d’ Abbate  di  San  Florent  fo- 
pra  Loire  , era  flato  eletto  Abbate  di 
Marmonftier  nella  Diocefc  diTours,egli 
fu  creato  fubito  Abbate  di  Marmonftier, 
quale  Abatiafu  da  lui  molto  beneficata. 
Aftomo  al  Pontificato  Gregorio  XI.  Tuo 
Coginogcrmano,  e trouandofir.el  viag- 
gio d’Italia,  andato  per  vifitari  Luoghi 
Santi  in  Roma,  riceuè  l’auifo  di  quella  af- 
funtione  con  fommo  piacere,  nè  mancò 
Gregorio  di  moftrar  la  (lima  che  faceua 
del  merito  di  quello  buon  Parente  , col 
dechiararlo  Gouernatore  di  Perugia,  del- 
la Campagna  di  Roma , c d’ altri  Luoghi 
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circonuicini , nè  contento  di  ciò  nel  De- 
cembre  1375.  lo  creò  Prete  Cardinale  di 
San  Clemente,  c lo  dechiarò  Tuo  Vicario 
Generale  di  Perugia,  cdi  queU’altrc  Pro- 
uincic  doue  era  Gouernatore. 

Verfoil  fine  dell’anno  1376.  li  Peru- 
gini all’  elempio  de’  Fiorentini , ribella- 
tili contro  la  Santa  Sede  diacciarono  il 
Cardinal  du  Puy  con  grande  ignominia, 
vedendoli  obligato  di  ruggir  con  vna  ve- 
lie di  Camera , per  vna  porta  fegreta,fac- 
chcggiato  poi  tutto  il  Palazzo  3 di  che 

* (degnato  il  Papa  vi  (pedi  il  Cardinal  4i 
Gencua  , con  vn’  Armata  potcntiflìraa, 
per  caftigar  l'imolcnza  de’  Fiorentini , c 
Perugini,  & in  fatti  il  Cardinal  di  G:ne- 
ua  efercitò  gran  rigore  contro  di  /oro. 
Gregorio  incaminatofi  poi  in  Italia  » e 
morto  in  Roma  > il  Cardinal  du  Puy  fi 
troiiò  alla  creatione  di  Vrbano  Vi.  à cui 
giurò  fedeltà  j anzi  egli  propofeche  que- 
llo giuramento  di  fedeltà  fi  doueua  con- 
firjmre  per  Scrittura,  acciò  l’eletionc  fi 
rendette  più  folida  , e fu  il  primo  à foca- 
to fcriuerla  j tutta  via  fu  il  primo  poi  à 
proponerc  io  Scifina,  e la  creatione  deli’ 

Ami- 
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Antipapa  Clemente  VII.  fotro  la  di  cui 
vbbidienza  moti  in  Auignone  l’anno  1389. 
li  8.  del  Mele  di  Gennaro,  c fu  fepolto  nel 
fuo  Monaftero. 

DOn  Giouanni  di  Bulììcres  Cafa  No- 
biliffima  in  Auuergna,  dell’  Ordine 
Ciftertienfe  , Abbate  di  Clairuaux  , c di 
Ciftcaux  > creato  da  Gregorio  XI.  nel 
Decembre  1575.  Prete  Cardinale.  Fnhuo- 
modi  gran  pietà  e dottrina.  Non  ville 
che  norie  Meli  Cardinale , e morì  in  Aui- 
gnonc  li  4.  Settembre  1 376.  in  quei me- 
desimi giorni  che  il  Papa  partì  per  Roma. 
Vrbano  VI. 

1378. 

FRa  Nicolò  di  San  Saturnino , di  Cler- 
mont  in  Auergna  dell’ Ordine  di  San 
Domenico  , Maeftro  del  Sagro  Palazzo, 
creato  da  Vrbano  VI.  nel  Settembre  1378. 
Prete  Cardinale  ; ma  elfendolì  nello  ftetf© 
tempo  gettato  dalla  parte  di  Clemente 
VII.  Antipapa , rimandò  indietro  il  Cap- 
pello inuiatoli  da  Vrbano , diche  (degna- 
to lofcomunicò,  1* Antipapa  però  lo  creò 
tuo  Cardinale  nel  Decembre  1378. 
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TTlI'ippo  d*  A le  1190 n , figliuolo  di  Cat# 

X lo  fecondo  Conte  d’  Aienfon  , pre- 
fetto nel  Fonte  battefimale  dal  Rè  Fi- 
lippo di  Valois , fuo  Zio , che  T affigliò» 
in  qualità  di  Padrino  (ci  m il  la  Lire  di  ren- 
ditaannuale.  Prefo  1*  abito  EclefiafticO  j 
rinonciò  al  fuo  fratello  , tutte  le  preteu- 
tieni  paterne,  e materne  > efiendo  fiato 
prouifto  del  Vefcouado  di  Roan  , e poi 
ali*  inftanza  del  Rè  Chriftianifiìmo  del 
Patriarcato  tanto  celebre  d’  Aqui- 
leia  , e perche  gli  Abitanti  in  qualità  di 
Foraftiere  non  volfero  riceueclo  , egli 
impiotò  Tarmi  del  Papa,  di  Luigi  Rè  d* 
Vngaria  , e di  Francefco  Carrara  Tiran- 
no di  Padoa  , con  che  fi  mefTe  ia  polèF* 
fo  : ma  però  non  teftimoniò  alcun  legno 
di  vendetta.  Vrbauo  Vi.  volendo  obli* 
gat  e il  Rè  di  Francia  à feguiie  il  fuo  par- 
tito, e lafciar  quello  di  Clemente  Auù* 
papa  , creò  quello  fuo  Nipote  li  |8.  Set- 
tembre 1378.  Prete  Cardinale  di  Sant» 
Maria  in  Trattenere , c Vicario  Generalo 
della  Santa  Sede , nel  Patrimonio  di  Sa» 
Pietro,  nella  Tofcana,  e nel!  Vmbria, 
con  ampia  facoltà  anco  di  poter  alienare. 
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& armare  Soldatcfche  pure  che  folle  per 
feruicio  della  Santa  Sede. 

Ma  die  n do  fi  poi  il  Rè  di  Francia  de- 
chiarato  dei  Partito  deli’ Antipapa  Vrba- 
110  hauendo  per  fofpetta  la  fede  ( che  pe- 
rò era  (incera  ) del  Cardinale  Alenjon 
rion  folo  gli  leuò  rutti  gli  Offici , e digni- 
tà, ina  di  più  lo  priuò  del  Capello , e di 
tutte  le  fuo  rendite , anco  del  Vefcouado 
di  Sabina  , del  quale  l’haueua  prouifto 
poco  prima  della  caduta  , in  luogo  del  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  Trafteuere,  e così 
il  pouero  Alen^on  li  vide  neccffitato  à ri- 
tirarli e viuev  vita  aliai  priuata.  Fu  cofa 
marauigliola  che  hauédoli  il  Rèdi  Fran- 
cia, fattoli  gran  promellé  fe  volellè  ritor- 
nare in  Francia , e feguire  il  partito  di  Cle- 
mente VII.  il  quale  pure  gli  offiiua  di- 
gnità maggiori  , egli  frette  (empie  con- 
frante , feutandofi , che  non  potcua  offen- 
der la  fua  confcienza  , mentre  fapcua  be- 
nifrimo , che  Vrbano,  e non  Clemente 
era  il  Padre  vniuerfale  della  Chiefa.  Mor- 
to Vrbano , e creato  Bonifacio  nono , il 
quale  ammirata  la  fua  coftanza  , c fe- 
deltà verfo  laSantaSede  > lo  riftabiiì  nel- 
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la  prima  dignità  di  Cardinale  j glireftituì 
tutte  le  Tue  Rendite  , e lo  creò  di  più  Ve- 
fcouo  Odiente  , fcruendofi  in  molte  oc- 
cafioni  de’  Tuoi  buoni  configli.  Morì  in 
Roma , con  fama  di  grande  huomo  da  be- 
ne , e di  perfona  ingenua  5 il  giorno  deli* 
Aflunrióhe  della  Vergine  li  15.  Agofto 
dell’anno  1597.  e fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  in  Trafteuere.  Fece  molti 
Legati  a’  poueri,  òc  a’  tuoi  Serùidori. 

RAnolfo  da  Silua  di  Monterac  nella 
Diocefe  di  Limogcs  > pronipote  d’ 
Innocentio  V I.  Vefcouo  di  Cicerone» 
crearo  d’ Vrbano  VJ.  in  qualità  di  fuo  gran- 
de amico , nel  Settembre  1578.  Prete  Car- 
dinale di  Santa  Pudentiana  $ nel  tempo 
della  fua  promotione  era  ancora  in  Fran- 
cia , di  doue  partito  al  primo  auifo , prefe 
laftrada  per  r$rra,  e per  vie  incognite  per 
fuggir  di  cafcare  tra  le  mani  dell’Antipa- 
pa. Vibano  lo  ftimò  molto , e gli  diede 
grandi  impieghi  nella  Corte  > vedendolo 
benché  Francefe  attaccato  con  afteCto  al 
filo  partito.  Morì  in  Roma  li  ij.  Agofto 
1*8 1.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sanca 
Pudentiana. 

Inno^ 
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Innocbm  Ilo  VII- 
H°4- 

Glouanni  Egidio  Normandia,  Canto- 
re della  Chiefa  Carhedrale  di  Parigi; 
nel  tempo  dello  Scifma  partì  di  Francia, 
per  non  abbracciare  il  partito  di  Clemen- 
VII.  Antipapa,  & fi  refe  nella  Corte  di 
Vrbano  VI.  vero  Pontefice , da  cui  fu  ac- 
colto con  grande  affetto,  eperricompen- 
fare  alle  perdite  che  faceua  in  Francia,do- 
uc  gli  haueuano  fequeflrato  fino  i mobi- 
li , lo  dechiarò  Auditore  di  Rota , c Pre- 
uofto  della  Cathcdrale  di  Liege  , e poco 
dopo  lo  fpedì  Nuntio  in  Colonia , Tre- 
ueri , & altri  luoghi  doue  venne  confir- 
mato da  Bonifacio  IX.  il  quale  lo  ^chia- 
ri) vno  de’  Commilfari  deputati  à termi- 
nare le  differenze  nate  tra  Giouanni  di 
Bauiera , eletto  Vefcouo  di  Liege  , c gli 
babiranti  di  quella  Città  fopra  alcune  giu- 
riditioni  Vcfcouali. 

Innocentio  VII.  fuccefloredi  Bonife^ 
ciò,  non  potendo  lodare  à ballali  za  il  ze- 
lo, e conflanza  di  quello  Prelato  verfo  li 
veri  Pontefici  Romani , lo  creò  li  yndcci 
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Giugno  1405.  Diacono  Cardinale  di  San- 
ti Cofmo  , e Damiano.  Gregorio  XIL 
hauendo  roteo  il  giuramento  fatto  di  ri- 
nunciare il  Capato,  & abbandonato  per- 
ciò da  rutti  i Cardinali  per  conuocare  il 
Concilio  in  Pifa  contro  di  lui , il  noftro 
Cardinale  eh’  era  in  Luca  con  detto  Pon- 
tefice , fi  ritirò  trafueftito,  dalla  Corte 
per  portarli  in  Pifa  douc  erano  gli  altri, 
ma  accortoli  Gregorio  della  Tua  fuga , gli 
mandò  indietro  i luoi  Nipoti  à cauallo, 
con  molti  Sbirri,  per  ricondurlo  prigio- 
niero in  Luca,  e lo  fopragiunfero spunto 
nell’Holteria  di  Librafatca,  nel  Territo- 
rio de’  Fiorentini,  ma  accordo  in  Ino  aiu- 
to il  Gouernacore della  Fortezza,  obligò 
gli  Sbirri  à ritirarli,  c lafciare  il  Prigio- 
niero , nè  contenti  di  cibi  Fiorentini , lì 
fdegnarono  contro  i Luccheli  per  Fin  fui- 
to  fatto  nel  loro  Territorio  , da  quei  tali 
che  vfeiuano  dalla  Citrà  di  Luca  , onde 
per  rimediare  i Luccheli , temendo  mol- 
to de’  Fiorentini , prefero  l’Armi,&  obli- 
garono  per  ripàratione  i Nipoti  del  Pa- 
pa à rendere  tutto  il  mobile  del  Cardina- 
le eh’  era  féato  da  loro  fequeftrato , & à 

liberare 
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liberare  rutti  i Tuoi  Domeftici  eh’  erano 
fiati  porti  in  prigione.  Mentre  il  noftio 
Cardinale  fi  affaticaua  per  1*  vnione  del 
Concilio  di  Pila,  e per  cercare  i mezi  da 
eftinguer  le  Sci(me  infieme  con  gli  altri 
Prelati , e Cardinali , lopraprelo  da  febre 
morì  in  Pila  nel  Mefc  di  Luglio  1408.  il 
Tuo  Corpo  fu  poi  trafporrato  in  Liege , e 
fepolto  nella  Cathedralc.  Gli  Auttori 
Tcdcfchi  , Se  Onofrio  lo  vogliono  fax 
pallàre  per  Cardinale  Tcdefco , ma  è ccr- 
tiffimo  che  s’ingannano  , per  quello  ho 
polputo  racorre  da  buoni  Auttori  Con- 
temporanei, «Scaltri. 


no  1409.  non  crei  alcun  Car- 
dinale» tua  cambio  il  titolo  al  alcu- 
ni di  quelli  creati  da  Clemente  VII . 
e Benedetto  XI IL  abilitati  dal  Con - 
ti  Ho  di  Ptfa  , t riconojcitai  poi  per 
legnimi  Cardi» alt, 

Glouanni  Alcrmet  nato  di  Parenti 
Comadini  , nella  Villa  di  Brogtiier 
vicino  d’ Annccy  Diocefe  di  Geneua,  do- 
uc  fu  Canonico  , e poi  Vefcouo  , nè  fi 
lofio  fo  confegrato  tale  > che  fondò  vna 


Lefandro  V.  che  fu  Papa  fan- 
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Congregatione  di  Preti  con  il  nome  di 
Macabei  , che  haueuano  cura  di  leruire 
cerei  tempi  dell’  anno  la  Chiefa  Cathe- 
drale  di  San  Pietro.  Vogliono  che  il  det- 
to Alermet  fi  a rollato  poco  in  quello  Ve- 
feouado  , ellcndo  (laro  Prouillo  dell’ Ar- 
ciucfcouado  di  Arles  , e poi  di  Vienna: 
anzi  altri  fcriuono  eh’  è (lato  ben  Cano- 
nico, ma  non  già  Vefcouo  di  Gencua, 
ma  che  hauendo  feruito  di  Camatiere 
Clemente  VII.  Antipapa  , quello  gli  pro- 
curò il  Vcfcouado  di  Viuiers  in  Viuares, 
e poi  lo  creò  li  u.  Luglio  1385.  Prete  Car- 
dinale di  Santa  Anallalìa  : e Benedetto 
XIII.  pure  Antipapa  gli  diede  il  titolo  di 
Vefcouo  Ofticnfe  e 1*  Officio  di  Vice- 
cancelliere  della  Chiefa  , con  tutto  ciò 
nel  Concilio  di  Pifa  , egli  rinonciò  lo 
Scifma , e fu  dal  medefimo  Concilio  dc- 
chiarato  legitimo  Cardinale.  Mori  in 
Roma  li  lei  Febraro  1416.  elTendo  Deca- 
no del  Collcggio. 

Pietro  Girard  del  PaefediForells  Ca- 
maricre  fegreto  di  Clemente  VII.  An- 
tipapa , da  cui  fu  prouifto  del  Vefcoua- 
do  di  Puy  in  Velay  > e della  Nunciatura 

del 
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del  Delfinato,  e della  Prouenza,ncl  qual 
tempo  preferito  dalla  parte  del  Pontefice 
i Cappelli  rodi  à Galeotto  Pietramaia , e 
Pilcio  Praftra  che  fi  erano  ritirati  dal  par- 
tito d’ Vrbano , per  feguir  quello  dell’  An- 
tipapa. Nell’ anno  1390.  li  19.  Ottobre» 
creò  Clemente  il  noftro  Girard  Prete  Car- 
dinale di  San  Pietro  in  vincola.  Morto 
Clemente,  efuccefio  all’  Antipaparo  Be- 
nedetto XIII.  quello  gli  diede  (libito  il 
titolo  di  Vefcouo  Toicolano  , in  luogo 
di  San  Pietro  in  vincola  ; con  tutto  ciò 
fatio  dello  Scifma  il  Girard  fi  ritirò  dai 
partito  di  Benedetto,  e fi  refe  nel  Conci- 
lio Generale  di  Pila,  dal  quale  venne  con- 
finnaro  in  tutti gli  honori  Eclefiaftici,  1’ 
anno  1409.  e co  fi  congiuntamente  con 
gli  altri  Cardinali  entrò  in  Conciarie  do- 
uc  fu  creato  fommo  Pontefice  Alcfandro 
V.  Giouanni  XXII.  fucceflòre  d’  Alefan- 
dro  non  lo  vedetta  di  buon’  occhio.  Mo- 
rì Gran  Pcnitentiere  della  Chiefal’anno 
*4 1 1 • nella  Città  d’  Auignonc. 

Pletro  di  Thurezdi  Borgogna,  Vefco- 
uo di  Maillefcs  , creato  da  Clemen- 
te VII.  Antipapa  Tanno  1 3 85 . li  11.  Lu- 
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glio  Prete  Cardinale  di  Santa  Sufanna  , e 
lo  fpedì  Legato  in  Napoli  nel  tempo  che 
Luigi  d’  Aniou  andò  al  polelTo  di  quei 
Regno.  In  quella  Legationc  reftò  tre 
anni  nel  qual  mentre  ritirò  molte  Città 
dall’  vbbidienza  del  vero  Pontefice.  Ri- 
tornato poi  in  Auignone  entrò  doppo  la 
morte  di  Clemente  nell*  Anticonclaue> 
per  creare  vu’  altro  Antipapa  che  fu  Bene- 
detto XIII.  dall’ vbbidienza  del  quale  fi 
ritirò  i'anno  1409.  ellèndo  fiato  lui  vno 
di  quelli  che  propofero  il  Concilio  di 
Pila  , doue  tutti  i Cardinali , 8c  Anticar- 
dinali di  comune  accordo  dechiararono 
Sciimatici  Benedetto  XIII.  c Gregorio 
XII.  creando  vero  > e legitimo  Pontefice 
Alefandro  V.  il  quale  confitmò  la  legiti- 
matione  fatta  dal  Concilio  , per  quelli 
eh*  erano  fiati  creati  Cardinali  dagli  A11- 
tipapi, dalla  di  cui  vbbidienza  fi  erano  vo- 
lontariamente ritirati. 

Subito  adonto  al  Ponteficato  Alcfim- 
dro  V.  (pedi  Legato  in  Francia  il  Thurey 
per  tirare  alcune  Decime  dagli  Eclefia- 
ftici  per  li  bifogni  della  Chieda.  Ven- 
ne il  Legato  riccuuto  in  Parigi  con  vna 

magni- 
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magnificenza  eftraordinaria  nell*  anno 
1410.  nel  principio  di  Gennaro , ma  quan- 
do fi  venne  alfondo  del  negotio  liCon- 
figlieri  del  Re  fi  oppofero  in  nome  di  tut- 
ti gli  Eclefiaftici  all*  impofitione  delle 
Decime,  onde  fé  ne  ritornò  in  Italia  mai 
fo  disfatto  , e fi  trouò  à tempo  per  la  fe- 
poltura  d’Alefandro,  e per  la  creatione 
di  Giouanni  XXli.  che  fi  fece  in  Bologna. 
Della  fua  morte  non  ho  pollato  hauer  fil- 
ine certo  , variando  molto  quali  tutti  gli 
Auttori  j credo  però  che  fia  morto  in  Bo- 
logna pochi  giorni  dopo  la  creatione  di 
Giouanni  XXII. 

* 

AMadco  figliuolo  di  Federico  II. 

Marchefe  di  Salutio , c di  Beatrice 
di  Geneua , figliuola  d’ Hugo  di  Gencua, 
Barone  d*  Anton,  Vefcouo  di  Valenza 
!fìel  Delfinato,  Cogino  di  Clemente  VII. 
Antipapa  dal  quale  venne  creato  li  2$. 
Deeembre  del  1385.  Diacono  Cardinale 
di  Santa  Maria  noua.  Abbandonò  poi  co- 
me gli  altri  il  partito  dell*  Antipapa  Be- 
nedetto XH1.  c fi  trouò  Tanno  1409.  nel 
Concilio  Generale  di  Fifa,  doue  fu  rico- 
«ofeiuto  per  legitimo  Cardinale , e diede 
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il  fuo  voto  per  la  creatione  d’ Alefandro 
V.  Nel  Concilio  di  Conflanza  non  gli 
mancarono  che  due  voci  per  elfer  Papa, 
foprauinccndolo  il  Cardinal  Colonna, 
che  prefe  il  nome  di  Martino  III.  il  quale 
fpedì  fubito  il  noitro  Cardinale  Legato  ili 
Francia,  per  procurar  di  quietare  le  guer- 
re ciuili.  Ma  quello  viaggio  fu  inutile  et* 
fendo  le  cofe  molto  confufe , poflofì  in 
ftrada  per  il  ritorno  d*  Italia , fu  forprefo 
d’vna  febre  continua  nel  Borgo  di  San 
Donato,  nella  Diocefe  di  Vienne  douc 
morì  li  z8.  Giugno  1419.  Il  fuo  Corpo  fu 
deportato  nella  Chiefa  di  Bourg  , e poi 
Tanno  feguente  trasferito  nella  Cathc- 
drale  di  Lione  doue  era  flato  Canonico, 
& Archidiacono. 

LOdouico  di  Bar  di  Luxembourg,Co- 
gino  Germano  di  Carlo  V I.  Rè  di 
Francia  , alla  di  cui  coniideratione  fu 
creato  da  Benedetto  XI LI.  Antipapa  nel 
Mefe  di  Deccmbre  1397.  Diacono  Car- 
dinale di  Santa  Agata,  con  la  qual  digni- 
tà feruì  la  Francia  in  molti  impieghi  ri- 
Jeuanti.  Partito  poi  per  la  volta  di  Pila, 
per  crouarfi  al  Concilio  nell’  anno  1409. 

c 
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e giuntò  in  Votra  luogo  diftantc  it.  mi- 
glia in  circa  di  Genoa  , vn  Marifcalco 
dell*  Arciuefcouo  di  Rhcins  vccifc  vn"  al- 
tro Marifcalco  del  Luogo  , à caufa  di  non 
fo  che  ferro  di  Cauallo , onde  ammuti- 
natoli il  Popolo,  non  folo  vccifero  il 
Marifcalco  Francefe  , ma  di  più  lo  dello 
Arciuefcouo  > cofa  che  feiì  il  cuore  del 
Cardinal  di  Bar , fi  per  il  pericolo  della 
vita  in  che  li  vide  , come  ancora  per  ve- 
der* vccifo  vn*  Arciuefcouo  della  fua 
Compagnia. 

< Partito  del  luogo  , e giunto  in  Genoa, 
venne  riceuuto  con  gran  trionfo  dal  Ma- 
resciallo di  Boucicaud  Gouernatore  per  il 
Re  di  Francia  in  Genoa,  ma  il  Cardinale 
non  fi  contentò  di  quelli  honori , chie- 
dendo giuftitia  dell’  homicidio  comincilo 
nella  perfona  deli*  Arciuefcouo  , onde  il. 
Marefciallo  fi  portò  in  perlona  nel  luogo 
facendo  impicare  molti  de*  felino  fi  , di 
che  contento  il  Cardinale  partì  di  Genoa, 
e giunto  in  Pifa  , fu  dechiarato  legùimo 
Cardinale  dal  Concilio, precedendo  con- 
giuntamente con  gli  altri  all*  eledone  di 
Alefandro  V.  vero  Pontefice,  che  lo  creò 
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di  Cardinal  Diacono  , Cardinal  PretedL 
dodeci  Apoftoii , c da  Giouanni  XX  IL. 
hebbe  poi  il  titolo  di  Vefcouo  di  Porto» 
c di  Santa  Ruffitia.  Morto  nella  batta*? 
glia  d’ Anzicourt  Odoardo  Duca  di  Bar» 
fuccelfe  all*  hercdità  del  Ducato  di  Bar» 
del  Marchefato  di  Pont»  e della  Signoria 
di  C allei  il  noftro  Cardinale  fuo  propria 
fratello  , ma  trouò  dell*  opp olinone  dal- 
la parte  di  Yolandc  di  Bar  Regina  d?Ara^ 
gona  fua  Sorella  primogenita.  L’anno^ 
14 1 8.  fi  trouò  à Parigi  nel  tempo  che  quc-, 
fta  Città  fu  forprefa  da  quelli  di  Borgo- 
gna» contro  gli  Armagnacchi.  Alcuni 
Auttori  Stranieri  li  fono  imaginati  che  ih 
noftro  Cardinale  reftò  vccifo  in  quella 
congiuntura  d*  armi  » ma  li  fono  ingan- 
nati. Martino  III.  alcuni  anni  doppo  la 
creò  fuo  Legato  in  Francia  » per  veder  di 
quietar  li  torbidi , ma  non  potendo  far 
nulla  li  ritirò  nel  fuo  Vefcouado  di  Ver- 
, dun  douc  morì  li  13.  Giugno  1430*  e fri 
fcpoko  nella  fua  Carhedrale.  Fondò  vii 
Monaftero  de*  Padri  Minori  à Verdun»  à 
cui  lafciò  qualche  Legato  pio. 

Pietro 
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Pietro  Blain  della  Diocefe  di  Menda, 
creato  da  Benedetto  XIII.  Antipapa 
li  24.  Decembre  1396.  Diacono  Cardinale 
di  Santo  Angelo , ma  pentito  di  elici:  do- 
nato allo  Scifma,  fi  ritirò  dall’  vbbidien- 
za  di  Bonifacio  l’anno  1409.  e fi  refe  nel 
Concilio  Generale  di  Pila  , done  cefsò  d’ 
efler’  Anticardinale,  dechiarato  dal  Con- 
cilio Cardinale  legitimo  , e come  tale 
entrò  nel  Conciaue  à dare  il  fuo  voto  co- 
me gli  altri  ad  Alefandro  V.  non  potè  tut- 
ta via  godere  lungo  tempo  della  legitima 
dignità,  perche  ritornato  in  Francia  do- 
po il  Concilio  di  Pila,  morì  in  Auigno- 
ne  li  11.  Decembre  del  medefimo  an- 
no 1405».  c fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San- 
to Andrea. 

ANtonio  de  Chalent  famiglia  nobi- 
liflìma  in  Sauoia  , dopo  hauere  e- 
fcrcitato  qualche  tempo  l’officio  di  Can- 
celliere del  Conte  di  Sauoia  fuo  Prenci- 
pe  , fu  prouiftodel  Vefcouado  di  Lofana 
Onofrio  dice  che  fu  Arciuefcouo  di  Lo- 
fana , ma  certo  s’inganna , perche  in  que- 
lla Città  non  c (lato  mai  Arciuefcouado* 
Benedetto  Xill.  Antipapa  io  creò  li  110- 
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ue  Maggio  1404.  Diacono  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  via  lata.  Due  armi  dopo 
lo  fpedì  Legato  in  Parigi , per  procurare 
che  il  Rè  di  Francia  non  fi  diftornafle  dal 
Tuo  partito  , ma  non  potè  il  noftro  Car- 
dinale operar  cofa  alcuna  , efiendo  già 
rifoluco  il  Rè  , e tutta  1’  V niuerfità  di  pu- 
blicare  Benedetto  per  Antipapa,  e diri- 
metterfià  quello  farebbe  il  Concilio  di 
Pifa. 

Stette  veramente  il  Chalent  tanto  con- 
ftante  che  fu  poflibile  in  fauor  dell’  Anti- 
papa fuo  benefattore  » ma  poi  vedendo 
che  tutti  fi  gettauano  dalla  parte  del  Con- 
cilio, temendo  della  fua  ruma , ancor  lui 
fi  portò  in  Pifa  , e fu  i’vltimo  de’  Cardi- 
nali che  vi  giunfero  j fu  però  legitimato 
come  gli  altri,  c riconolciuto  vcro>e  lc- 
gitimo  Cardinale  , ancorché  vi  trouallc- 
dell’  oppofitione  : vinfe  però  il  punto,  & 
entrato  ne)  Conclaue  diede  il  fuo  voto 
per  r Eletione  di  Alclandro  V.  Giouann.i 
XXU.  à cui  diede  pure  il  fuo  voto  , lo 
conlegiò  Prete  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  via  lata  , e lo  fpedì  Legato  in  Germa- 
nia verfo  l’ impcradoie  Sigifmonda , per 

rapprelen- 
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rapprcfcntarli  le  miferie  de’  Romani  (of- 
ferte nel  Tacco  fatto  in  Roma , dall’  Armi 
di  Ladiflao  Re  di  Napoli , e perdelibera- 
re  con  detto  Imperadore  del  luogo  del 
Concilio  > che  poi  fi  tenne  in  Conftan- 
za  , Città  fituata  fopra  il  Rheno , doue  fi 
trouò  ancora  con  gli  altri  Cardinali  il 
Chalant , e diede  il  fuo  voto  à Martino 
HI.  creato  Papa  in  quefto  Concilio,  qua- 
le finito  fe  ne  ritornò  nella  fua  refidenza 
di  Lofana  , doue  morì  li  i j.  Settembre 
1418.  e fu  fepolro  nella  Cathedrale. 

Giovanni  XXII. 

1410. 

Pietro  d’Ailly  di  Compicgna  piccioli 
Città  (opra  TOife,  Pro felTore  in  Teo- 
logia nell*  Vniverfità  di  Parigi , Capcl- 
lano  dei  Rè  Chriftianiflìmo  , e Vefcouo 
1 di  Cambray.  S’impiegò  grandemente  per 
Fcftintione  delle  Sciime,  e fece  diuerfi 
viaggi  in  qualità  d’Ambafciatore  del  Rè 
Chriftianiflìmo  hora  in  Roma  & hora 
in  Auignone , per  negotiare  i mezi  piu 
propri  à forvia  loScifma  dalla  Chiefa, 

1 anno  1408.  eflendo  venuto  in  Parigi  il 
Cardinal  dìBordeo  dalla  parte  di  tutto  il 
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Sacro  Collegio  , che  fi  era  ritirato  dall* 
vbbidienza  di  Gregorio  XU.  c di  Bene- 
detto XIII.  con  intentionediconuocare 
vn  Concilio  Generale  in  Pifa  $ PVniuer- 
iìtà  non  volle  aprouare  sù  il  principio 
qucfto  difegno  » onde  negò  di  riconof- 
cere  il  Cardinale  come  Legato  » à che 
opponendoli  Pietro  d’Ailly  venne  dall* 
Vniuerfirà  imprigionato  ma  accommo- 
date  poi  le  cole  fu  liberato  > nè  tardò 
molto  à metrerfi  in  ftrada  verfo  Pifa  in- 
ficine col  Cardinal  di  Bar > e l’Arciucf- 
couodi  Rheims.  Giouanni  XXII*  conos- 
cendo il  merito  dell*  Ailly  lo  creò  li  lèi 
Giugno  1411.  Prete  Cardinale  di  fan  Cri- 
fogono,  e nello  ftcflb  tempo  rinonciènl 
Vefcpiiado  di  Cambray. 

Nel  Concilio  Generale  di  Conftanza  il 
noftro  Cardinale  fu  Prefidente  nella  ter- 
za feffionc  chefi  tenne  li  Marzo  1415. 

e cantò  la  Meflafolennemente  in  presen- 
za del  Rè  de*  Romani  veftito  infieme  con 
gli  fuo  abiti  Imperiali.  Dal  medesimo 
Concilio  hebbela  cura  di"  cercare  con 
li  Cardinali  Orfino  Aquila,  e Fiorenza 
rpriginc  dell’  Herefic  di  quei  tempo. 

Mori 
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Mori  l’anno  1415.  li  8.  Agofto  in  Roma, 
& il  fuo  corpo  fu  trasferito  in  Cambray 
doue  eraftaro  altre  volte  Vcfcouo,  fepoi-. 
to  nella  Cathcdrale. 

EGIdio  dcChamps,  ò dcCampis  di. 

Roano  , celebratiflimo  Teologo,., 
c perciò  impiegato  dal  Rè  chriftianiffi- 
mo  à Iauorare  per  Favolinone  delloScif- 
ma  , e fu  vno  degli  Ambafciatori  Ipediti 
da  quello  Re  in  Auignone  per  parlare  à 
Benedetto  XIII.  accio  voi  elle  rinonciarc 
volontariamente  all’  Antipapato , anzi 
Egidio  fu  quello  che  cominciò  a parlare 
il  primo,  Temendoli  di  quelle  parole  del 
cantico  di  Zacaria  , illuminare  lois  qui  in 
tenebri!  & in  vmbra  mortis  fedent  » ad  di- 
rigendos pedes  ncftros  in  viatn  pacis.  Ma 
1 l’Antipapa  gli  rifpofe  con  quelle  parole 
! di  San  Pietro  fubditi  eftote  omnt  creatura 
propter  Déum , fine  Regi  tanquam  pr avel- 
lenti , fine  Ductbus  tanquam  ab  co  mifiis . 
Nel  ritorno  di  quella  Ambafciata  che  per 
l’oftinatione  di  Benedetto  non  fcruì  di 
gran  beneficio  alla  Chiefa,il  Rè  lo  mdndò 
Ambafciatore  all’ImperadoreVinceflao  à 
dargli  parte  di  quello  fi  era  negotiatov 
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In  ricompenfa  di  cauti  feruiggi,  il  Re  lo 
creò  fuo  primo  Capellano  , e gli  fece  da- 
re il  VefcouadodiCoutance  in  Norman- 
dia , e finalmente  lo  racomandò  à Gio- 
uanni  XXIf.  che  lo  creò  li  fei  Giugno 
1411.  Prece  Cardinale  ma  morì  poco  do- 
po fenzariceuere,  nè  il  titolo,  nè  il  Ca- 
pello. * 

GVglielmo  Filaftro  del  Pacfe  di  Mans, 
Decano  della  Cathedrale  di  Rheims. 
Tanno  1406.  elTendofi  fatta  in  Parigi  vna 
Raunanza  de’  più  Dotti,  e celebri  Pre- 
lati della  Francia,  per  deliberare  del  mo- 
do di  far  rinonciare  a Benedetto  XIII. 
il  fuo  Papato  , ò per  meglio  dire  Anci- 
papato , il  Filaftro  prefe  il  partito  > c pre- 
dicò in  fauore  di  detto  Antipapa  > fer- 
ucndofi  di  quelle  parole  di  fan  Giouanni 
manne  in  dilezione  me  a , procurando  di 
diftruggerc  tutte  le  propoficioni  che  fi 
faceuano  in  contrario,lafciandofi  trafpor- 
tare  dalcalor  del  difeorfo  , à parlar  con- 
tro Tauttorità  del  Rè  , & i Priuileggi 
Anglicani  5 cofa  che  inuiperì  grande- 
mente fua  Maeftà , e tutti  i Prelati , onde 
doppo  atrociflìmc  minaccie  Tobligarono 
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2 diidir/ì  in  publico  di  quanto  liancua 
detto,  e fi  feraì per  tema  del  fuo  difeor- 
fo  delle  parole  del  Salmifta,  lauti* s fum 
in  lingua  me  a. , notum  fac  Domine  finem 
intxm.  Di  là  à qualche  tempo  r inonciò 
allo  Sciima,  e fi  fommelle  all*  vbbidienza 
d’Alefandro  V*  che  però  Giouanni 
XXll.  Tuo  luccefTore  lo  creò  li  fei  Giugno 
1411.  Diacono  Cardinale,  e poi  Prete 
, Cardinale  di  fan  Marco.  Nel  Concilio 
di  Conftanza  operò  molto  per  i’elctionc 
, di  Martino  III.  c fu  egli  quello  che  lo 
coronò.  In  quella  gran  lega  diSignori,  e 
Prencipi  Franccfi,  fottoilnomediBorg- 
gognoni , c d’Armagtiacchi  il  Filaftro  fu 
fpedito  Legato  in  Francia  doue  fu  fatto 
Pri  jioniero  , c poi  liberato  le  ne  ritornò 
in  Roma,  doue  morì  li  fei  Nouembre 
14x8.  nell’  età  di  80.  anni , efu  fepolto 
nella  Chiefa  di  San  Crifogono , delia 
■quale  eraGouernatore. 

Simon  Cobert  di  Cramaud  nella  Dio- 
cefejài  Limogcs,  fu  Vefcouo  diPoi- 
ótiers  , e poi  di  CarcalFoha,  Óc  infieme 
Patriarca  d’ Alefandria;  Carlo  V I.  Rè  di 
Francia  di  cui  era  uno  de’  principali  Con- 
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figlicri  , lo  mandò  piu  volte  fuo  Ambaf- 
ciacore  in  Inghilterra , in  Arragona , & 
in  Germania , fopra  il  fogetto  dell’  cftin- 
tione  dello  Scifma  ; & ancorché  l*Am- 
bafeiata  di  Germania  gli  faccfle  pendere 
la  grada  del  Rè > à caufa  che  glihaueua 
raportatoche  i Tedcfchi  erano  «omenti 
di  feguirela  voce  della  ceflionc  degli  An- 
tipapi , e poi  fitrouò  il  contrario  , tutta 
via  informata  fua  Maeftà  della  buona 
mente  del  Cobert,  lo  riftabili  nella  fua 
gratia  , e lo  mandò  Ambafciatore  à Be- 
nedetto XIII.  per  lolecitarloà  voler  ri- 
nonciare  al  fuo  prctefo  Papato.  Vccifo 
in  Votra  terra  de’  Gcnocii  l’Arciuefcouo 
di  Rheims  mentre  andaua  nel  Concilio 
de  Pifa  > fu  egli  fubito  prouifto  di  quello 
Arciucfcouado.  Giouanni  XII.  confapc- 
uolc  de*  feruiggi  che  quello  Prelato  ha- 
ueua  predati  alla  Chiefa  > lo  creò  Panno 
1415.  li.  i$.  Aprile  Prete  Cardinale  di  San 
Lorenzo  in  Lucina»  rinonciando. fubito 
rArciuefcouado  di  Rheims  >^ottenuta 
licenza  della  Santa  fede,  di  godere  la  ren- 
,/  dita  del  Vefcouado  di  Poi<5tiers , per  con- 
fettiate il  fuo  grado  di  Cardinale.  Si  refe 
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.con  gli  altri  nel  Condilo  di  Conftanza,  e 
diede  il  Tuo  voto  sl  Martino  V..  ritorna- 
, refe  ne  poi  in  Francia , morì  Tanno  1416. 
Hi  Poiàiers,  e fu  fepolto  nella  Cathe- 
drale,  doue  lafciò  vna  Prebenda  per  no- 
drire  fei  Fanciulli  di  Coro  > & vn  Ma- 
cftro. 

Martino.  V. 


J47- 

FRa  Pietro  de  Foix  dell’  Ordine  Mi- 
nore Vefcouo  di  Lcfcar,  creato  da 
Benedetto  Xill.  Antipapa  nel  Settembre 
1408.  Diacono  Cardinale  di  Tanto  Ste- 
. fano  in  Celio  monte  % ma  difpiaccndo- 
li  poi  loScifma  (ollecitò  il  Conte  de  Foix> 
e de  Bearn  Tuo  fratello , ad  abbandona- 
re il  panico  dell’  Antipapa,  come  fece, 

. dechiarando  fubito  Pietro  Tuo  fratello 
; Capo  d’  vii*  Ambalciata  Tpedita  al  Con- 
cilio di  Conftanza,  douc  il  noftro  Cai-1 
.dinaie  ottenne  la  confìrmationc  del  Tuo 
Cardinalato , e ciò  nel.Tanno  1416.  Marti- 
no V.  (altri  però  lo  chiamanoMartino  111.) 
vedendo  la  durezza  degliAragonefì  verTo 
loSciiìna,Tpedì  in  quelle  Parti  i’anuoH»;. 
il  noftro  Cardinale  Legato,  ma  non yen- 
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ne  riceuto  dal  Rè  Alfonfo  fu  il  prin- 
cipio , tutta  via  crivellate  meglio  le  cofc 
Faccettò  > & accordati  con  detto  Legato 
alcuni  articoli  concernenti  le  prcteri- 
tioni  di  ellbRèper  l’cftintione  dello  Scif- 
ma>  fe  ne  ritornò  poi  in  Roma  il  Legato , 
per  communicare  il  tutto  al  Pontefice) 
dal  quale  venne  di  nuouo,  econ  la  me- 
de/ima auttorirà  rimandato  in  Aragona» 
doue  tanto  diflfc  , c fece  che  eftinfeda 
quel  Regno  effettiuamente  lo  Scifma.  v 
Parti  poi  di  Spagnail  primo  di  Luglio 
1450.  e ritornato  in  Roma  » fu  riceuuto 
Con  grande  applaufo , e nello  fteflfo  tem- 
po gli  fu  conferito  liArciuefcouado  d*  Ar- 
lcs , hauendo  già  rinonciato  quello  di 
Lefcar.  Eugenio  IV.  gli  diede  la  Legà- 
tione  d’Auignone' , nella  quale  venne 
Confirmato  da  tutti  gli  altri  Pontefici 
fuccellori.  Mori  in  Auignone  efiendo  an- 
cor Legato,  nell*  anno  *464.  li  ij- De- 
cembrè,  nell*  età  di  80.  anni  , e fu  fè- 
poltó  nella  Chiefa  di  Padri  Celeftini. 
QUefto  Cardinale  perla  fila  gran  bontà, 
c dolcezza  di  trattare  acquetò  il  fopra- 
nome  di  Bon  Ltgaio.  Nell’  Vniuerficà  di 
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Tolola  fondò  vii  Collegio  di  25.  Scola- 
ri, e laici©  rendite  ballami  da  elfec  tracce- 
miri  in  Geme  con  i Maeilri , e quello  viea 
chiamato  il  Colleggio  de  Foix  : lafciò 
di  piu  15.  mila  feudi  per  eifere  impiegati 
in  opere  pie , come  à riparare  certe  ruine 
di  Moli  alle  ri,  e di  Hofpitali,  Óc  à ma- 
ritare non  lo  che  numero  di  pouere  Ver- 
ginelle , c lafciò  di  più  1$.  mila  Mellc 
per  il  ripofo  della  fua  anima. 

Gl  ottanta  de  Roche  taillé,  Vefcouo 
di  San  Papoul , e Patriarca  d’Aqui- 
bia,  Óc  poi  Vefcouo  , & Conte  de  Ge- 
neua.  Patriarca  di  Conftantinopoli  , e 
finalmente  Arciuelcouo  di  Roano.  Mar- 
tino V.  lo  creò  li  24.  Maggio  1416, 
Frete  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lu- 
cina. Giouanni  Giacomo  Chifilec  fcriue 
che  l’anno  1425).  pafsò  dall’ Arciuefco- 
uado  di  RolTano , à quello  di  Bifanzone 
nia  è folo  di  quello  fentimento  , ne  ho 
trouato  alcuna  proua  per  confirmatione. 
Fu  deputato  à fare  il  procelTo  al  Padre 
Tomaio  Conecte  Carmelitano  ,accufato 
d’Heretico  , e condannato  poi  ad  eller 
vino  bruciato  lidia  piazza  publica  di 
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Roma,  ciò  che  feguì.  Nel  Concilio  di 
Bafilea  , (ottenne  il  panico  concracio  à 
quello  di  Eugenio  I V.  deputando  mol- 
to in  fauore  del  Concilio,  dal  quale  ven- 
ne dechiaraco  Vicecancellicre  ; ma  ri - 
conciliatoli  poi  con  Eugenio  quetto  lo 
confirmò  nel  medefimo  Officio  , e lo 
dechiarò  Legato  di  Bologna  doue  fé  ne 
mori  la  Domenica  delle  Palme  14.  Mar- 
zo l’anno  14  $7.  Il  Tuo  Corpo  fu  poi  trafi- 
-ferito  in  Francia,  e fepoico  nella Chiefa 
Cathcdrale  di  Lione. 

LOdouico  Alamano  d’Arbent  , fu  Ca- 
nonico di  Lione  , Vefcouo  di  Maga- 
lonne,  e finalmente  Arciucfcouo  d’Ar- 
les.  Marcino  V,  lo  dechiarò  Vicecamcr- 
Ungo  della  Chiefa,  e lo  mandò  a far  le 
prouigioni  necelTaric, nella  Città  di  Siena, 
doue  fi.  doueua  trasferire  , il  Concilio  di 
Pauia,  à caufa  delia  pette  fopragtunta 
ip  quella  Cicca»  Due  anni  dopo  io  dechi- 
arò Legato  di  Bologna  e mentre  fi  tro- 
tiaua  in  quetta  Legatione  lo  creò  li  24. 
Maggio  1416.  Prete  Cardinale  di  Santa  1 
Cecilia.  Morto  Martino , Se  allumo  Eu- 
genio  IV.  fino  poco  amoreuolc*  fenc 
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foggiai  Roma  Tocco  abico  finto , e fi  por- 
rò nel  Concilio  di  Bafilea,  mollrandofi 
grandemente  appafionato  concio  il  Pa- 
pa , & egli  fu  vno  de’  principali  promo- 
tori per  la  creacione  di  Felice  V.  Anti- 
papa» in  fauore  del  quale  fece  vn  viag- 
gio serio  gli  Elettori  dell*  Impero,  e fi 
trouò  nell’  anno  1441.  nella  Dieta  di 
Magonza. 

Quelle  proceditene  temerarie , e vio- 
lenti obligarono  Eugenio  à (comuni- 
carlo , e dechiararlo  priuo  del  Capello, 
ma  pacificatoli  poi  Felice  Antipapa  con 
Nicolò  V.  vero  Pontefice  , all’  inftanza 
di  detto  Felice  fu  litlabilito  Alamano 
alla  Tua  prima  dignità  di  Cardinale  , $c 
afloluro  della  lcomunica  , moftrando  le- 
gni di  grande  humiltà,  e pentimento  di 
quello  haucua.fatto  per  vendetta  contro 
il  legitimo  Pallore.  Lafciò  la  Corte,  e fi 
ritirò  nella  Tua  Diocefe  d’Arlesdoue  non 
è credibile  le  lagrime  che  Ipargeua  ogni 
giorno,  per  penitenza  de’  Tuoi  errori  p af- 
faci. Aflìlleua  dalla  fera  >,  fino  alla  Ma- 
cina , & vna  gran  parte  del  giorno  verfo 
i maladi  più  poutri  j fi  afìligeuaconcli- 
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giuni,  e cilici!  > con  che  fi  abbreufb  W , 
vira,elTendo  motto  à Solon  li  fei  Settem- 
bre 1450.  nell’  età  di  feflfanta  anni.  Li 
Pioucnzali  pianfero  grandemente  la 
morte  di  quello  huomò  > e 13.  Città  man- 
darono il  loro  Clero  per  affiflere  alle 
pompe  funebri  del  fuo  Corpo  che  fufe* 
peiito  nellaCathcdraled’Arles.  Fece  poi 
molti  miracoli  di  cheinformatoClcmcn- 
te  VII.  lo  beatificò  Tanno  15 17.  nel  prin- 
cipio d’Aprile.  t 3 

R Aimondo  Mayrofc  d’Atiylhan  luò- 
go della  Diocefe  di  Rhode&x-fu  Vef- 
couo  di  San  Paul  in  Tricaftin,  e poi  di 
Callro  j Martino  V.  chcconofceaail  me- 
rito, e le  rare  qualità  di  quello  fogetto, 
lo  creò  li  24.  Maggio  1426.  Prete  Cardi- 
nale di  Santa  Praifede.  Onofrio,  Ciconne 
e qualche  altro , notano*  la  promotione 
di  quello  anno  li  23.  Giugno  , ma  per 
quello  ho  raccolto  di  certo  fi  fono  ingan 
nati,  e per  me  credo  che  badò  il  primo 
à fare  Terrore  e fcriuere  9.  Kalendas  lulii 
in  luogo  di  9.  Kalendas  Tunii.  hauendo 
poi  tutti  gli  altri  lèguito  il  medéfimo  er- 
rore. Riceimto  Tauuifo  della  fuapromo- 
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rione  il  Mayrole  parrì  (ubico  per  Roma, 
doue  riceuucoil  Capello,  ri  ammalò  po- 
co dopo  di  febrc  della  qual  malaria  mo- 
ti li  12.  Ottobre  1417.  e fu  fepolto  nella, 
Chicfa  di  lanca  Prallède.  Non  lafciò  gran 
ricchezze  ancorché  folle  ftato  huomo 
di  viraelemplare  , e di  pocafpefa.  / A 

Guglielmo  dell’ illuftre  Caladi  M011- 
"orte , Protonotario  Apoftolico  , e 
poi  Vefcouo  di  San  Maio  > l’ anno  1424. 
nauendo  gli  Inglefi  a(lèdiato  Monte  San 
Micheli , egli  fece  vedere  che  la  profef- 
fionc  Ecleriaftica , non  impediua  di  fer- 
uire  con  l’armi  il  fuo  Prencipe  , c la  Pa- 
tria , onde  prefo  il  comando  delle  Mili- 
tic  Brectane,  fi  fcagliò  fopra  i nemici  con 
tanto  animo , che  P obligò  à ritirarfi  con 
gran  perdita  de*  loro  , & à leuar  V allò- 
dio , di  che  conofccndofi  obligati  Carlo 
Rè  di  Francia  , e Giouanni  V.  Duca  di 
Brettagna , follecitarono  la  fua  promo- 
zione al  Cardinalato , c così  Martino  V, 
q ria  terzo  per  fodisfare  alle  inftanze  di 
quello  Prencipe  lo  creò  li  8.  Noucmbre 
■ 1440.  Prete  Cardinale  , ma  venendo  poi 

Jgartino  à morte  Eugenio  IV.  fuo  fuccef- 
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foie  gli  diede  il  Cappello  , Oc  il  titolo  di 
Saura  Anaftafia.  Nomeftòpoiche  poco 
in  Roma.  a c pani  fiegretamente  per  il 
Concilio  di  Bafilca , hauendo  intcntio- 
ne  d’  vniifi  con  gli  alai  Prelati , e Cardi- 
nali conno  Eugenio  , ma  palpando  per  la 
Tofcana  calcò  ammalato  in  Siena  , doue 
non  rcftò  che  poche  hore  in  letto  > mo- 
rendo d’ vna  malaria  molto  corta  li  17. 
Settembre  14»*. .c fu  tcpolta  nella Chiela 
- de’  Padri  Minori. 

Evgenio  IV. 

1431. 

LOdouico  della  Cala  Screniflìma  di 
Luxcmbourg  , figliuolo  di  Giouanni 
Signore  di  Eeaureuoir  > e di  Margarita  d’ 
Enghicn  , nell*  anno  1414.  fu  prouifto 
del  Vcficouado  di  Teroe’nna,  e poi  nell* 
anno  1414.  dechiarato  Cancelliere  della 
Francia  , qual  officio  lo  tenne  fino  all* 
anno  14 36.  fiotto  il  regno  di  Carlo  VII. 

Si  affaticò  molto  in  fieruicio  della  fila  Pa- 
tria , e Prencipe  durante  le  guerre  con  1* 
Inghilterra  * in  confideratione  de*  quali 
feruiggi , ottenne  il  gouerno  di.Parigi,  e 
dell’  ifiola  di  Francia  dalla  gcnerofità  del 
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Rè  Henrico  , che  gli  procurò  ancora  V 
Aiciuefcouado  di  Roano  in  Normandia» 
& il  Vefcouado  d’ Ely  in  Inghilterra,  del 
quale  ne  preic  il  p oidio  per  procura  , 1* 
anno  1457.  Eugenio  IV.  per  obligaie  vn 
fogecco  di  quella  forre  lo  creò  nel  Conci- 
lio di  Fiorenza  li  18.  Decembrc  14$ 9. 
Prete  Cardinale  de’  Santi  Quattro  Coro- 
nati. Fece  per  gli  intercidi  comuni  di 
quelli  due  Regni  , ( ne’  quali  lui  haueua 
vn  Vefcouado  per  ciafcuno  ) molti  viag- 
gi lino  à tanto  che  fc  ne  moiì  in  Inghil- 
terra nella  Citrà  di  Hathfcild , li  18.  Set- 
tembre , 1445.  & il  fuo  Corpo  fu  poi 
l portato  nel  luo  Vefcouado  d’Elyelcpol- 
1 to  nella  Cathedrale. 

REginaldo  de  Chartrcs  , Arciuefcouo 
di  Rheims  nell*  anno  1 4 <4..  e poi 
j Cancelliere , e Pari  di  Francia  nell*  anno 
1 i4}o«  Dopo  le  vittorie  di  Carlo  VII.  Rè 

di  Francia  fopra  gli  Inglcli  , Reginaldo 
! Chartres  operò  in  modo  che  la  Città  di 
Rheims  ch’era  fatto  il  Dominio  del  Rè 
d’ Inghilterra. yù  rendclTe  volontariamen- 
te al  fuo  legitimo  Prcncipe  » e cofi  Car- 
lo lene  venne  in  quella  Città  > e volfe  e£ 
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fer  coronato  nell*  Arciuelcouado,per  ma- 
no deli*  Arciuefcouo  Reginaldo  , e nella 
Tua  partenza  (labili  Gouernarore  della 
Città  il  Nipote  di  Reginaldo.  Nella  Af- 
femblea  di  Arras  (pedi  il  Rè  il  noftro  Ar- 
ciuefcouo fuo  Ambafciacore  > per  tratrar 
la  pace  con  il  Duca  di  Borgogna  , e poi  • 
lo  mandò  à Calaris , e Greuclina , per  ab- 
boccarli con  il  Cardinal  di  Vvenceftre,  ' 
fopra  la  pace  con  gli  Inglefi  , male  do- 
mande di  quelli  cficndo  troppo  alte  fé  ne  | 
ritornò  fenza  far  eofa  alcuna.  Eugenio  in 
tanto  rifoluto  di  gratificare  il  detto  Re  i 
Carlo  VII.  creò  alla  fua inftanza nel  Con- 
cilio di  Fiorenza  li  18.  Decembre  1459. 

1’  Arciuefcouo  di  Rheims  Prete  Cardina- 
le di  Santo  Stefano  in  Celio  moncc , e lo 
prouide  di  più  del  Vefcouado  d’Orleans. 
MorìàToursli  8.  Aprile  1444.  c fufepol- 
to  nella  Chiefa  de*  Padri  Minori»  così  ha- 
uendolo  defiderato. 

C^Iouanni  il  Giouane,  ò le  Ieune  del- 
Xìa  Città  d’  Amiens  , di  doue  fu  Ve*» 
fcouo  , che  cambiò  poi  con  il  Vefcouato 
diTeroiienne  > ò fia  di  Corfone.  Euge- 
nio IV.  lo  creò  in  Fiorenza  li  18.  Deccm- 
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! brc  1459.  Prece  Cardinale  di  San  Loren- 
zo in  Lucina  , 6c  andò  (libito  in  Roma  a 
riceuerc  il  Capello  , c poco  dopo  morto 
Eugenio  fi  rrouò  nel  Conciane  di  Nico- 
lò V.  il  quale  lo  mandò  Legato  in  Ferra- 
ra , per  trattar  la  pace  tra  Venetiani,  Fio- 
rentini > e Duca  di  Milano,  ma  lenza  far 
nulla  fe  ne  ritornò  in  Roma  , doue  mori 
li  9.  Settembre  1451.  nell’ età  di  40.  anni, 
c fu  fepolco  in  San.  Lorenzo  in  Lucina. 
Monftrelet  fcriue  ch’era  il  più  ricco  di  tut- 
ti li  Cardinali , e che  pelò  gli  fu  dato  il 
boccone  , fecondo  l’vlo  d*  Italia. 

GVgliclmo  nato  d’vn’ antichidìma  , c 
Nobilitimi  Cala  in  Normandia,  fu 
figliuolo  di  Giouanni  d’  Eftouteuille , Si- 
gnore di  Valcmont , e di  Margarita  figli- 
uola del  Conte  d’Harcoutt , e di  Cateri- 
1 na>  di  Bourbon. ‘Prclo  l’abito  Eclefiafti- 
1 co  fu  prouiito  del  Canonicato,  e deli’  Ar- 
chidiaconato  d’ Angers , & ellendo  mor- 
to poi  nell’  anno  1438.  Carlo  V 1 1.  Re  di 
, Francia  lo  racomandò  al  Capitolo  per 
crearlo  Vcfcouo  , & Eugenio  IV.  gli  ne 
(pedi  le  Bulle  , ma  il  Capitolo  nc  creò 
contro  le  Bulle  del  Papa,  e le  racoman- 


554  CARDINALI 
dationi  del  Rè  vn’ altro:  Eugenio  lo  creò 
nell’  anno  1459  li  18.  Decembre  Prete 
Cardinale  di  San  Silueftro,  e Mattino  ; 
ma  poi  lotto  il  Ponteficato  di  Nicolò  V. 
fu  prouifto  del  titolo  di  Vefceuo  di  Por- 
to , c di  Santa  Ruffina , che  pure  cambiò 
con  quello  d’  Hoitia,  e di  Velietri. 

Nell'anno  1451.  Nicolò  V.  lo  mandò 
Legato  in  Francia  , per  veder  di  trattar  la 
pace  con  l’Inghilterra,  doue  haueuaan- 
cora  fpedito  va’  altro  Legato , ma  però  le 
ne  ritornò  in  Roma  Tema  far  nulla  , ha- 
uendo  folo  pacificato  il  Rè  di  Francia, 
col  Duca  di  Sauoia  eh'  erano  in  grandiffi- 
mc  differenze.  Nell’  anno  1455.  dopo  la 
morte  dell’  Arciuefcouo  Rolìel  , fu  egli 
creato  Archicfcouo  di  Roan.  Carlo  V li. 
Rè  di  Francia  haucndolo  pregato  di  fat 
l' Officio  di  fuo  Ambafciatore  in  Roma, 
per  qualche  tempo,  egli  lo  pregò  di  ha- 
uerlo  per  ifculàto , c di  confiderare  il  Ca- 
rattere che  podedeua  } mentre  i Cardi- 
nali poteuano  benferuiredi  Legati  Apo- 
ftolici  la  Santa  Sede  , per  il  beneficio  co- 
mune della  Chriftianicà  , e de’  Prencipi» 
manda  già  interefarfi  come  Ambafciaco- 
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fi  per  il  feruitio  d’vn  folo  : quale  ifeufa 
fu  da  Carlo  prela  in  buona  parte,  & ordi- 
nò poi  al  fuo  Ambafciatorc  di  non  trattar 
colà  lenza  il  coniglio  di  quello  Cardina- 
le , dei  quale  li  leggono  molti  altri  elcmpi 
del  fuo  gran  zelo  , per  la  conferuatione 
della  Macltà  della  Chiefa,  e riputatione 
degli  Ecieliallici. 

Morto  il  Cardinal  Latino  Orlino  Si- 
fio  IV.  diede  1'  Officio  di  Camerlingoal 
noftro  Cardinale,  c lo  fpedì  conforme  il 
pcnlìero  , e fentimento  d’  alcuni  Legato 
in  Francia , dopo  che  la  Legatione  del 
Bellarioneiiufcì  vana.Moiì  in  Roma  lin. 
Dccembre  148*.  nell’  età  di  80* .anni , e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  Santo  Agollino, 
che  lui  medelimo  haueua  fatto  fabricate 
da’  fondamenti  ; ma  nei  volerlo  lepcllire 
fuccefle  gran  difputa  per  le  lue  fpoglic, 
tra  i Canonici  di  Santa  Maria  Maggiore 
di  doue  era  Arciprete  , & i Padri  Agofti- 
liiani , onde  fu  da  ambi  le  parti  più  collo 
affiillìnaco,  che  fpogliato.  Il  luo  cuore 
fu  portato  à Roano , e fcpcllico  li  iz.  A- 
prile  1483.  nella  Chiefa  Cachcdrale  alla 
quale  haueua  fuco  prefcnjtc  didiuerù  or- 
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«amenti  di  Altare  , e di  due  Campane,  la 
più  grolla  delle  quali  ha  nome  Maria 
Eftoutcuille.  Alcuni  ci  vogliono  periìia- 
dcrc  che  il  nofrro  Cardinale  era  flato  Mo- 
naco di  San  Benedetto  , e Priore  del  Mo- 
naflero  di  San  Martino  de’  Campi  à Pari- 
gi , ma  è certiffimo  che  fu  Canonico  » & 
Arcidiacono  di  Angers  , la  qual  cofa  ri- 
fiuta l’opinione  di  efTere  flato  Monaco, 
ben  è vero  che  fu  Protettore  , & Arn- 
miniftratore  di  quello  liceo  Priorato  di 
San  Martino. 

Nicol  ò V.  I 

M47- 

ALano  de  Co'étiuy  fratello  dell*  Am- 
miraglio Pregent  de  Coètiuy  , che 
fu  vccifo  con  difpiaccre  di  Carlo  VII.  Rè 
di  Francia  , nell’  attedio  di  Cherbourg  1* 
anno  1450.  Alcuni  fanno  Alano , figlio 
di  quello  Ammiraglio , ma  fi  fono  ingan- 
nati. Alano  dunque  di  Brettagna,fu  p ro- 
llilo nell*  anno  1457.  del  Vefcouado  di 
Doi  nella  Brettagna  , non  hauendo  che 
*9  anni  in  circa  , che  cambiò  poi  di  là  à 
14.  anni  con  quello  di  Coinouaiile , che 
pure  cambiò  poi  con  quello  d’Auigno- 
‘ . ne. 
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ne.  Nicolo  V.  lo  creò  li  io.  Decembre 
1448.  Prete  Qtfdi  naie  di  Santa  Pralìcde, 
dopo  la  morte  del  qual  Pontefice  , foce 
tqtto  lo  sforzo  imaginabile  per  far  riufeir 
Pape  il  Cardinal  d’ Ellouteuilla , non  tan* 
toper  fuo  in  ter  effe  come  per  honor  del- 
la Francia  , ma  non  potè  otteuere  l’in- 
tento. 

Califto  III.  lo  mandò  l’anno  1456. 
Legato  in  Francia , per  leuare  vna  Deci- 
ma l'opra  il  Clero , & efortare  Carlo  VII. 
alla  guerra  contro  il  Turco.  Morto  Pio 
II.  eh’  era  flato  fuccelTore  di  Califfo , en- 
tro nel  Conclaue  con  gli  altri,  e diede  il 
fuo  voto  à Paolo  II.  di  che  poi  pentitoli 
per  vederlo  d’ vn’  humore  fuperbo , de  al- 
tiero, gli  rimproueròin  pieno  Confifto- 
ro  la  diffimulatione  che  haueua  efercita- 
to  pei  lo  fpatio  di  14.  anni  eh’  era  fiato 
Cardinale , onde  quello  Pontefice  non  lo  4 
vide  mai  di  buon’  occhio.  Sifto  IV.  gli 
dede  il  Vefcouado  di  Sabina  , e con  ra- 
gione perche  gli  haueua  dato  il  fuo  vo- 
to. Morì  in  Roma  fotto  il  Ponteficato 
del  medefimo  Pontefice  , li  zi.  Luglio 
1474.  nell’età  di  67.  anni  > c fu  fcpol- 
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to  con  le  (olite  pompe  i^lla  Chiefa  di 
Saura  Piatile.  ' 

Glòuanni  Rolin,  figliuolo  di  Nicofe 
Cancelliere  di  Filippo  il  Bono  Duca 
di  Borgogna,  nacque  nella  Circa  d*Àu-“ 
tuli  della  quale  il  fuo  Padre  era  Signore; 
prefo  r abito  Eclefiaftico  divenne  Archi- 
diacono  della Carhedrale  d’  Aurun,  Prió- 
re di  San  Marcello  , & Abbate  di  San' 
Mattino,  c nell* anno  14)0.  fu  próuifto 
del  Vcfcouado  di  Sciaion  fopra  la  Saona» 
dal  quale  pafso  poi  à quello  d*  Auhiii  fiTa 
Patria , ch’c  vno  di  più  celebri  » e pii 
ricchi  Vefcouadi  della  Francia,  ch'  egli 
veramente  abbellì  di  molte  fabriche  pie. 
Nicolò  V.  lo  creò  li  io.  Decembre  1448* 
Prete  Cardinale  di  San  Stefano  in  Celio 
monte  * le  ce  diuet  fi  viaggi  in  Roma,  per 
occafione  di  Concìaue  , ma  ordinaria- 
mente fi  camp'aceua  della  Francia.  Mo- 
rì in  Borgogna  li  11.  Giugno  1485.  nell* 
età  di  80.  e più  anni.  Lafciò  herede  in- 
fiertie  con  i Tuoi  parenti  la  Cliiefa  di  Beffa 
luogo  della  (uà  Diocefe. 

X^louanni  d’Arfi  Atciuefcouo  di  Ta- 
vJT  antafia  . Città  nella  Sauoia,  chia- 
mata 
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Mari  ài  prfcftnte  Moftiqts.  Nei  Conci- 
lio  di  Bafileà  , fi  inoltrò  grandemente  ap- 
paflìonato  concio  Eugenio  iV.  & hebbe 
calicò  dal  Concilio  di  dechiarare  Euge- 
nio priuo  del  Papato  , e di  foftituirc  ili 
Tuo  luogo  vn’  alno  Papa  , che  però  furo- 
no deputaci  $x.  Elettori  Capo  de*  quali  fu 
dechiarato  Giouanni  d*  Arfi  che  propofe 
PEletione  nella  pei  Iona  di  Atnadco  VII  E 
Duca  di  Sauoia  > & operò  in  modo  che 
Io  feccriulcir  Papa,  ò per  dir  meglio  An- 
tipapa» il  quale  non  gli  fu  ingrato»  crean- 
dolo fubito  Cardinale  inficine  con  altri* 
Riconciliatoli  poi  Aitìadeo  ( che  fi  facc- 
ua  chiamar  Felice  V.  ) con  Nicolò  V.  fac- 
ce flòre  d’Eugenio  , Gio.ianni  d’ Arfi  fe- 
guì  il  fuo  efempio  , & hauendorefe  le 
Ìomnrflìoni  mediane  al  detto  Nicolò  ve- 
ro Pontefice  quello  lo  creò  di  nuouo  li  19. 
Deccmbve  1449.  Picce  Cardinale  di  Santi 
Nereo  , & Acchiico.  Non  fece  poi  lun- 
go fogiorno  nella  Corte  di  Roma, c ritira- 
toli nel  fuo  Arcinefcouado  di  Moftiers, 
morì  li  it.  Dccembre  145  5.  c fu  fepolto 
nella  Carhedrale.  Fu  dotto  ma  duro  nel- 
la fua  opinione. 
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LOdouico  di  Varembon  , Monaco  di 
San  Benedetto  , fecondo  fcriuono  al- 
cuni , quale  opinione  non  c riconofciuta 
d’Auttori  contemporanei , e però  la  (ti- 
mo aliai  folpetta.  Eflendo  Vcfcouo  di 
San  Giouanni  di  Moriana , (i  trouò  con 
gli  altri  Prelati  nel  Concilio  di  Ba- 
Ììlea  , doue  biafimata  la  creatione  di  Eu- 
genio , diede  il  (uo  voto , à Felice  V . An- 
tipapa, dal  quale  venne  promollb  alla  di- 
gnità Cardinalitia  con  il  titolo  diSanta 
Atiaftafia,  qual  dignità  gli  venne  poi  con- 
fermata da  Nicolò  V.  con  tutte  le  forme 
debite  , e fu  come  vna  nuoua  creatione 
feguita  l’anno  1449.  li  15).  Dccembre,  do- 
po haucr  rinonciato  con  fontina  humiltà 
lo  Scifma.  Non  vi(Te  lungamente,  e mo- 
rì fotto  il  Ponteficato  del  medefìmo  Ni- 
colò l’anno  1455.  Vacò  per  la  fua  morte 
1*  Abatia  di  Tournus  , nella  Diocefe  di 
Chalon.  Alcuni  gli  danno  il  foprano- 
me  de  la  Palù , ma  è certo  che  lo  confon- 
dono con  vn’ altro  Lodouico  delaPalu, 
eh’  era  Vcfcouo  di  Lofana , e che  non  fu 
imi  Cardinale. 
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GVgliclmo  Huyn  Lorenefe  nacque- 
nello  Stagno  , Villa  della  Diocefe 
di  Verdun,  doue  fu  Archidiacono  della 
Chiefa  Cathedrale , e poi  hebbe  la  mede- 
sima dignità  nella  Cachedrale  di  Mcts,  e 
come  Archidiacono  di  Mets  fi  tuouò  nel 
Concilio  di  Bafilea , e fu  vno  degli  Elet- 
tori di  Felice  V.  Antipapa  , che  lo  creò 
poi  Cardinale , ma  quella  dignità  non  gli 
icruì  molto , nè  entrarebbe  nel  numero 
de’  Porporati , fe  non  1*  haucfie  poi  con- 
fumato > anzi  creato  di  nuouo  Nicolò  V. 
nell*  anno  1445).  li  19.  Decembre  con  il 
titolo  di  Prete  Cardinale  di  Santa  Sabina, 
i hauendo  prima  rinonciato  pubicamente 
lo  Scifma,  c rimellofi  nel  grembo  della 
1 vera  Chiefa , inficine  con  altri  Aaticardi- 
nali  promoflì  di  nuouo  da  Nicolò  } & O- 
' nofrio  aggiunge  che  il  Pótcfice  non  con- 
fùmò  tutti  i Cardinali  ch’erano  fiati  crea- 
> ti  da  Felice  Antipapa , ma  folo  i Francefi, 
forfè  à compiacenza  del  Re  Chriftianifli- 
i tuo  , che  haueua  il  piu  contribuito  per 
cftinguere  quefto  Scifma. 

Morto  Tanno  1452.  l’Abbate  di  Santa 
Vénna  di  Verdun  dell’  Ordine  di  San  Be- 
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nedetto  > il  Papa  gli  diede  quefta  Abatia» 
e con  tutto  che  li  Monaci  li  facedèro  di 
grandi  Oftacoli  > tutta  via  egli  guadagnò 
il  premio  » ma  non  la  tenne  che  poco,ha- 
uendalarinonciataàfraAntonio  de  Guer- 
res  con  laPintione.di  quattro  cento  feu- 
di Tanno.  Contrade  in  Roma  grande  a- 
micitia  con  Pietro  Parbo  Cardinale  di  San 
Marco > che  T indimi  efecutore  del  fuo 
Teftamcnto.  Morì  in  Roma  li  io.  Ot- 
tobre 1455.  e fu  fcpolto  nella  Gliela  di 
Santa  Sabina. 

Calusto  III. 

) Iccardo  Oliuicro  di  LongucilNot- 
ìanno,  fu  Archidiocono  di  Roano» 
e poi  Vcfcouo  di  Coutancc.  Giouanna 
d*  Arq  detta  la  Vergine  d’ Orleans , eflèn- 
dò  data  bruciata  dagli  Inglcfi  in  Roano» 
per  delitti  prefuppofti , fua  Santità  depu- 
tò il  noftro  Vefcouo  di  Coutance  , per 
cfaminare  il  Procedo  , indeme  con  altri 
Deputati  , da*  quali  fu  trouata  innocen- 
te, Carlo  Vii,  Re  di  Francia  gli  diede  il 
primo  luogho  ne*  Tuoi  Configli , e faceua 
tempre  preualerc  il  fuo  parere  à quello 
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degli  alrrij  moftrandofi  egli  fideliflimo 
verlò  la  fua  Corona , onde  è che  lo  ra- 
comandò  à Califto  1 1 1.  qual  Pontefice 
•all*  ihftanza  di  détto  Rè  lo  creò  nel  De- 
cembre  1456.  Prete  Cardinale  di  Santo 
Eufebio  ; rutta  via  il  Capello  rollo  no» 
gli  fu  mandaro  in  Francia  che  dal  Papa 
Pio  II.  fuccelfore  di  Calibro.  Luigi  vn- 
dècimo  figliuolo  di  Cario  VII.  chehaue- 
iaa  giurato  di  mutar  tutti  gli  officiali  del 
Padre,  non  malie  h di  torre  via  da  tutti! 
Configli  il  n offro  Cardinale,  che  non 
folo  era  Capo  , ma  che  Haueuà  di  pià 
pollèduto  il  primo  Miniftcro  del  Regno;  . 
onde  egli  per  fuggire  le  malignità',  c le 
calunie  degli  inuidiofi , fi  rifòliiè  d fri  ti- 
rarli nella  Corte  di  Roma , douc  venne 
riceuuto  da  Pio  IL  con  (lima  di  grande  af- 
fetto , e fi  dcchiarò  piu  volte,  che  haureb- 
be  defiderato  volentieri  che  tutti- i Cardi- 
nali fofTero  fimiii  al  Cardinal  Oiiuicro  di 
.Longueih 

Pàolo  II.  fuccefiore  di  Pio  lo  prouide 
del  Vèfcouado  di  Porto , c di  Santa*uffi- 
na  , c lo  dechiarò  Legato  nell*  Vmbria,c 
ne’  Contadi  circonuicini  > e mentre  efer- 
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cicaua  quefta  Legatione  con  fo  disfar  io- 
ne vniuerfale  , moli  in  Perugia  li  ij«Ago- 
fto  1470.  nell’  età  di  70.  anni  i il  iuo  Cor- 
po fu  poi  trasferito  in  Roma  > e fepolco 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  di  doue  era  Ar- 
ciprete. Quefta  Famiglia  di  Longueil  e 
illuftriftìma  per  li  nobilitimi  Parentadi 
che  ha  lempre  fatto  in  ogni  tempo  pei  lo 
fpatio  di  molti  Secoli  » quafi  in  tutte  le 
partì  dell*  Europa  > hauendo  ottenute  le 
principali  Cariche  della  Francia  > fiano 
nelle  Militie  , fiano  ne’  Configli.  Li  Lo- 
redani  nobili  Venetiani  fi  gloriano  mol- 
to di  tirar  la  loro  origine  di  quefta  Ca- 
fa  , e poftono  gloriarli  perche  in  fatù 
non  potrebbono  defiderar  nulla  di  piu 
illuftre. 

Pio  II. 

1458. 

DOn.Giouanni  Geoffroy  di  Luxeul 
Città  nella  Diocefe  di  Bifanzone, 
Monaco  di  San  Benedetto  > del  quale  Or- 
dine poftedè  le  prime  Prelature  , e fopra 
tutto  l’ A batia  di  San  Dionifto  in  Francia. 
Filippo  il  Bono  Duca  di  Borgogna , luo 
Piene ipe  lo  fpedì  Ambafciatore  d vbbi- 

: dienza 
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dienza  à Nicolò  V.  in  ricognitióile  della 
quale  Ambafciata  ne  ottenne  il  Velcoua- 
d*  Arras,  procuratogli  dal  Duca  Filippo. 
Peruenuto  allacoron'a  di  Francia  Luigi 
XI.  chiamò*  al  Tuo  feruitio  il  Vefcouo  d’ 
Arras , che  vi  andò  con  la  buona  licenza 
del  Duca  Filippo  (uo  Prencipe,  onde  Pio 
li.  all’  iiiftan  za  d’ ambidue  quelli  Prenci- 
pi  lo  creò  nel  Decembrc  1 461.  Prete  Car- 
dinale , nè  li  torto  intefe  la  nuoua  di  que- 
lla Tua  Promotione  che  s’ inuiò  alla  volra 
di  Roma  , douc  riceuè-il  Cappello  dalle 
mani  di  fua  Santità  , & infieme  il  titolo 
diSanti  Silueftro  , c Martino  ne’ Monti: 
alcuni  aggiungono  che  andò  in  Roma  in 
qualità  d’ Ambafciatore  dei  Rè  Chriftia- 
niffimo. 

In  tanto  che  fi  trouaua  nella  Corte  va- 
carono due  ricchiflìmi  Benefici  l’ Arciue- 
feouado  di  Bifanzone , ite  il  Vefcouado 
d’ Alby  onde  il  noftro  Cardinale  intra- 
prefe  di  haucrli  tutti  due  per  fe  ftefifo  , 6c 
ellendo  andato  à rirrouare  il  Papa  gli  di  fi- 
fe , Santtjitm'o  Padre , io  vt  domando  il  Ve- 
fcouado à’  Alby  dalla  parte  del  mio  Re  , e 
l' Are tnefcituado  di  Bifanzone  per  ejfer  mta 
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Patria .•  Ma  il  Papa  non  volfe  mai  per- 
metterlo dicendo  che  non  volcua  nè  po- 
teva concedere  ad  vn  Colo  due  Benefici 
che  oblig-dlero  allarefidenza,  lafciando- 
li  à Tuo  arbitrio  però  la  (celta  d’ vno, e co- 
fi  (celle  il  Vcfcouado  eh’  era  di  maggior 
.profitto , ma  di  minore  honore  » con  tut- 
-to  ciò  gli  retto  ncllWmocattiuaimpreC- 
iione  conno  il  Papa , onde  quefto  per  le- 
uarfilo  dinnanzi  gli  occhi  lo  (pedi  Lega-  . 
to  in  Francia.  Fu  ancora  in  Spagna  p e* 
feruitiodei  Rè  di  Francia , che  gli  diede 
poi  il  comando  d’ vn’  efcrcito,  deftinato 
all’  attedio  di  Perpignaup  , che  cominciò  , 
con  .gran  valore , ma  non  potè  vedere -tt 
fine  , ettendo  motto  nei  Priorato  di  Rul- 
ly  nella  Diocelc  di  Bourges  li  24.  No- 
ucmbre  H75*  SiFeriuc  che  fu  fogetto  dot- 
tiamo. 

LOdouico  della  Reale  Cafa  d’Albrcr, 
la  quale  ottenne  il  priuilegio  da  Car- 
lo VI.  d’ inquartate  le  lue  Arme  con  quel- 
le di  Francia,  hauendofi dopo  apparcn- 
rato  con  i Rè  di  Nauarra , & Qtteiuuo  1* 
herediti  di  quefto  Regno.  Pio  il.  locreò 
li  18.  Decembrc  44*1.  *U’  inftanza  .di  Lui-  ► 
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gì  VI.  Rè  di  Francia  , Prete  Cardinale  -di 
Santi  Pietro,  e Marcellino,  edilààdue 
Meli  fu  promoilo  al  Vcfcouado  di  Cahors 
in  Quercy.  Ritiratoli  poi  in  Italia  per 
meglio  fauorije  nella  Corre  la  caufa  co- 
mune della  Chicfa  » c gli  intere®  parti- 
colari della  Francia  fua  Patria  , tirò  à fe 
1*  affetto  di  tutti  i Popoli  con  la  fanticà 
della  l'uà  vita  , che  in  fatti  era  vn  model- 
lo d’ogni  perfctione.  Morì  in  Roma  li 
4.  Settembre  1465.  nell*  età  di  42.  anni,* 
e fu  fepolto  nella  Chicfa  di  Santa  Maria 
d*  Araceli. 

Paolo  li. 
i4*4« 

Glouanni  Balue  di  Poitiers  figlinolo 
d’ vn  Sarto,  ma  fc  gli  mancaua  la  glo- 
ria della  naficica  illuftte,  era  tanto  più  il- 
lultre  negli  auantaggi  dello  fpirito , e del 
corpo.,  con  che  trono  il  mezo  d’infinuar- 
iì  nella  gratia  di 'Giacomo  Giouemle  de- 
gli Orfini , Vcfcouo  di  Poitiers  , il  quale 
trouando  in  ini  gran  viuacità , & indu- 
stria, lolafciò  perfino  Teftamrcmo  efieca- 
rore  della  fiua  vltima  volontà  , ma  però 
racomandòla  Pecora  id  Lupo  » hauendo 
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egli  fefiza  fare  alcuno  fcrupiilo  di  còn- 
feienza  , tornato  ogni  cofa  à Tuo  profitto 
particolare > rompendo  quantità  di  Lega- 
ti deftinati  alle  Ghiere  , & agli  Hofpica- 
li , con  che  diuenuto  commodo  anzi  ric- 
co s’infinuò  maggiormente  nel  fauore  di 
Giouannidi  Bcauuau  Vefcouo  d’  Angers, 
che  lo  fece  filo  Vicario  Generale  » e lo 
condulle  feco  in.  Roma, quando  andò 
Ambafciatore  di  Carlo  Vii. 

Ma  come  eh’  era  grandemente  ambi- 
tiofo , non  contento  di  quello  Officio  di 
Vicario  Generale , vedendo  di  non  hauer 
politico  fare  nulla  in  Roma  di  quello  crc- 
deuafi  trasferì  nella  Corte  del  Rè  Cfiri- 
ftianiflìmo , e col  mezo  di  Carlo  di  Mc- 
liui  ch’era  il  Fauorito  di  Luigi  VI.  diuen- 
ncTeforicre  dello  Speragno,  e Segreta- 
rio di  Stato  > con  li  quali  offici  entrò  al 
pofefio  del  fauore  del  Rè.  che  gli  procurò 
il  Velcouado  d’ Eureux  in  Normandia, 
nè  contento  di  ciò  ambitiofo  di  vederli 
Vefcouo  doue  era  (lato  Vicario  Genera- 
le , cominciò  à far  proccllare  Giouanni di 
Beanuau  filo  gran  Benefattore  , e perche 
quello  fi  eia  confidato  à lui  come  fuo  Vi- 
cario, 
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cario , gli  fu  facile  di  tr ouar  i mezi  di  co- 
nuincerlo  di  delitto,  onde  priuato  del  Ve- 
feouado  d’  Angcfs , fu  fubico  foftituico  ili 
fuo  luogo  elfo  Baluè. 

Si  diede  poi  à tramar  la  ruina  di  Carlo 
di  Melo n , per  reftar  lui  folo  fterede  del- 
la gratia  Reale  , etantofece,  e dille,  che 
non  contento  di  hauerlo  fatto  cadere  dal 
fauore  del  Rè  , che  trono  ancora  mezi  di 
fargli  ragliar  la  teda  , in  che  fi  molilo  il 
piu  ingrato  huomo  del  mondo , & in  fat- 
ti haucua  la  natura  del  la  Vipera,  la  quale 
vccide  quelli  che  le  danno  la  vita. 

Nell’ anno  1465.  mentre  il  Rè  fi  rroua- 
ua  fuori  di  Parigi  c (Fendo  fucceUe.  alcune 
ritiolutioni  inrdlinc,fLì  fpedito  da  (ua  Ma- 
cftà  in  quella  Città  per  dare  gli  ordini  ni- 
celTàriil  Baluè , il  quale  volendo  far  l’of- 
ficio di  Soldato,  c di  politico  , fi  difgu- 
flò  tutti  i Grandi  , e quali  il  comune  dei 
Popolo,  onde  vna notte corfe gran  peri- 
colo di  efière  vccifo , mentre  andaua  à di- 
portarli con  vna  Dama.  Trattò  matri- 
monio tra  Nicolò  Baluè  .filò  fratello  , e 
Maria  figliuola  di  Giouanni  di  Bureau 
Cauajiere  Signore  di  Monglac , e le  noz- 
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ze  furono  celebrare  con  vna  pompa  in- 
credibile affirtendoui il  Rè>  eia  Regina, 
e tutti  Caualieri,  e Dame  della  Corte.* 
Vfaua  grandilfimo  artificio  , per  ren- 
dere acerbo  lo  fpirito  del  Rè  verfo  la  Cor- 
te di  Roma , c poi  nello  (tulio  tempo  £a- 
ceua  che  i Miniftri  Pontefici!  pregallèro 
à lui  per  radolcirlo  , c tutto  ciò  era  per 
guadagnarla  gràtia  del  Papa , verfo  di  cui 
lapeua  non  elfere  in  buono  concetto  , e 
pure  haueua  i’  ambitione  tutta  riuolca  al 
Capello,  nè  il  Rèmancaua  di  procurar- 
glielo  con  tutti  gli  offici  più  ardenti , on- 
de vedendo  di  non  poter  fare  alcuna  cofa 
con  le  lettere , (pedi  apporta  nella  Corte 
di  Roma  Adamo  Fumee  grande  Orato- 
re , il  quale  hauendo  rapprefentato  nell* 
vdienza  che  gli  diede  il  Pontefice  Paolo 
I;I.  il  defidcrio  grande  del  Rè  di  veder 
Cardinale  quello  fuo  gran  Fauorito  , gli 
fu  diporto  dal  Papa.che  non  poteua  in 
conto  alcuno  dare  al  Balu'é  il  Cappello, 
à calila  della  fua  vita  troppo  fcreditataj 
ma  infiftendo  fempre  più  I*  Ambafciato- 
re , con  ragioni  di  molta  efficacia,dando 
ad  intendere  che  il  male  che  fi  diceua  di 

quello 
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quello  fogetto  era  vna  pura  calunnia  , fi 
riioluc  il  Papa  di  conpiacere  Tua  Macftà, 
ccoli  creòil  Balue  li  18.  Settembre  1467. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Sufanna. 

Infupcrbito  di  quella  gran  dignità , fi 
faceua  lecito  per  così  dire  di  fare  ogni  co- 
fa  à fuo  modo  ,.e  di  menare  il  Rè  per  ii 
nafo  » onde  l’ obligò  ad  vna  pace  dilauan- 
taggiola  alla  Corona , iniieme  con  il  Du- 
ca di  Borgogna  , ch’era  Capo  de*  Grandi 
del  Regno  mal*  intentionati  verfo  il  feu- 
uitio  di  lua  Macftà.  Non  potè  il  Rè  in- 
ghiottire qucfto  boccone , lenza  qualche 
picciolo  rifentimento  , allenendoli  di 
confidare  più  al  Cardinale  affari  d’impor- 
tanza, di  che  Idegnaco  quello,  vedendo 
che  di  giorno  in  giorno  fi  raffredaua  ver- 
fo  lui  l’ affetto  reale , fi  rilòluè  di  vendi- 
carfine  > col  fufeitare  nuoui  torbidi  nel 
* Regno  j gettandoli  dalla  parté  di  Carlo 
fratello  vnicodi  fila  Maeftà,  e dando  mil- 
* le  mezi  al  Duca  di  Borgogna  , per  for- 
prendere  il  Re,  ma  il  tutto  fotto  coper- 
ta, facendo  negotiare  i trattati  al  Vefco- 
no  di  Verdun  , fino  à tanto  ahe  furono 
imercccte  alcune  lettere  del  Cardinale 
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che  andauano  al  Duca  di  Borgogna  ; on- 
de fdegnato  il  Rè  chiamò  la  (era  nel  Tuo 
Gabinetto  , il  Cardinale,  & il  Ve Tc ouo 
di  Verdun  , quali  non  credendo  che  le 
cofe  foirero  già  ('coperte  , vi  andarono, 
e dopo  ellere  itaci  ambiduc  rimproiicrati 
d’ ingracilii  mi  , dalla  bocca  del  Re  con 
grandiflimorifentimcnto,  furono  rimef- 
ii  nelle  mani  del  Capitano  delie  Guar- 
die , che  gii  condulle  ieparatamente  in 
prigione.  r".  • , 

Li  malcontenti  che  non  vedeuano  vo- 
lentieri la  t'upeibia  del  Cardinale, comin- 
ciarono à occhiataci , publicatido  contro 
lui  mille  Capi  di  procello.  Spedì  in  can- 
to il  Rè.viv  Ambalciatore  in  Roma  , per 
informare  ilPontefice  delle  ragioni  che 
r ipudiano  mollo  ad  vn  tale  ìilentimen- 
to  -,  il  Papa  rilpofe  in  poche  parole  che 
gli  difpiaceua  molto  dell’ ingrata  ricom-  * 
peiila  che  il  Cardinale  haueua  refo  à .fua 
Machà,  e che coiioleeuabeniflìmo  di  ek 
fer  vii  cordoglio  troppo  acerbo' di  veder- 
li tradito  d’ vnapetlonaà  chi  fe  gli  erano 
comunicati  tanti  di  honori , ma  che  de- 
tìdaaua  che  il  propello  lì  formalfe  in  Ro- 
ma, 
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i ma*  per  cllcre  i prigionieri  p orfane  la- 
i ■ grate.  Si  tennero  fopra  quello  molci  Con- 
i iiftori  Tcgreti  , lenza  conehiudere  altra 
! cola  che  vna  prolongacione  di  negonati 
non  volendo  il  Rè  rimettere  in  Roma  le 
*Tue  ragioni  , tenendo  in  quello  mentre 
Tempre  in  oleura  prigione  il  Cardinale, & 
il  VcTcouo».  fino  à'  tanto  che  entratoli  vn 
rimorfo  di  confciertfea  di  hauti*  tenuto 
, vn  deci  anni  vn  Cardinale  in  vna  «filerà 
prigione  , ancorché  reo  , c colpeuole  , fi 
riloluc di  liberarlo,  e coli  loiimdlc  nel- 
le mani  del  Cardinal  Giuliano  della  Ro- 
uere,  ch’eia  venuto  Legavo  in  Francia, 
con  il  quale  le  n*  andò  in  Roma,  hauen- 
do  ottenuto  i medelimi  Benefici  che  pof- 
fédeua  per  lo  innanzi  , ma  però  il  falò 
vfufrntto  , non  hauendo  voluto  il  Papa 
! concederli  P allbluto  pofclTo. 

Morto  Luigi  XI.  Tu  l'pedito  da  Siilo 
IV.  Legato  in  Francia,  doue  non  fi  torto 
vi  arriuò  che  le  nc  ritornò  indietro  , per 
trouarfi  nel  Conclauc  , clTendo  già  mor- 
' ro  Siilo  , dal  quale  erh  ftató  prouirto  del 
Vefcouado  d’ Albano.  Inn-ocentio  Vili. 
Io  mandò  Legato  nella  Marca  d’Ancona 
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douemoiì  li  iì.  Ottobre  1491.  ma  il  fua 
corpo  fa  portato  in  Roma , e fepgfiko 
pelia  Chiefa  di  Santa  Prallede  , mori  nell* 
età  di  7».  anno.  Alcuni  fcriuono  che  fu 
Monaco  Bencditdno,  & altri  Scruita, ma 
c c^filTimo  clic  s’ingannano,  come  an** 
CoraqQelli  che  fcriuono  , che  il  Re  l’ha? 
ueua  facto  auuclenare*  piu  volte  mentre 
era  in  prigione  , ma  che  il  veleno  noti 
fece  mai  dietro  , per  me  non  fo  di  che 
(pecie  poceua  eflcre  qucfto  veleno.  Taa* 
to  è eh*  egli  fu  pieno  di  vidi  indegni  d’vij 
Porporato. 

llippo  d 

eia,  della  quale  i Duchi  del  Vantadot 
fanno  vn  Ramo , li  Marchefì  di  Mire- 
poix  va’  akro  , e li  Cond  di  Charlns  vn* 
altro  : hauendo  Filippo  prefo  l’abito  E- 
c le  furti  co  , diuenne  Referendario  Ap6* 
(tolico,  c Pio  II.  nell’  anno  146 1*  lo 
prolude  deli*  Arciucfcouado  d’Arles  j 
ina  eden  do  Rat»  di  continuo  impiegato 
nella  Corte  in  Offici  di  gran  confiderà* 
|ione  1 fu  uicdf&io  Sniffi  d*  vn*  Eco? 

nimos 
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i nimo  j c veramente  egli  refe  di  notabili 
feruigi  alla  Chicfa , che  pero  Sifto  1 V. 
per  rimunerale  il  iuo  merito  lo  creò  li 
I . 7.  Maggio  1473.  Prete  Cardinale  de’  - - 
Santi  Pietro  , e Marcellino.  Non  ville 
che  poco  più  di  due  anni  Cardinale  , e 
mo'i  in  Roma  li  4.  Nouembrc  1475.  e 
fu  iepolto  nella  Gliela  di  Santa  Maria 
1 maggiore. 

F (liberto  Hugonct  di  Mafcon  Città  t 
polla  fopra  la  Ripa  del  Fiume  Saonaj 
I egli  nacque  di  parenti  poueii,  e fu  alle- 
nato da  Stefano  Hugonet  Ilio  zio  eh5 
era  Vclcouo  di  Malcone  al  quale  dette 
i principi  di  tutta  la  Ina  fortuna.  Comin- 
ciò gli  Tuoi  (ludi  à Digiuno,epoìle  andò 
à finire  in  Toiino  , & in  Pauia  dotte  li 
1 fece  Dottore  , prouifto  nello  HqUo  rem- 
I po  del  Decanato  della  Cathedrale  di 
- Malcon.  Guglielmo  Hugonet  fuo  fra- 
1 ' tello  Primogenito  ch’era  Cancelliere  del 
I ,Duca  di  Borgogna,  procurò  d’  infi^ 

. nuarlo  nello  (pirico  di  quello  Principe, 

\ che  lo  chiamò  nella  Corte , & in  breue 
1 conofcendolo  huomo  di  gran  giudici^ 
l’amnidlè  nel  fuoConlìglio , c gli  diede 
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diucrfe  Ambafciace  approdo  Paolo  I I. 
Silto  IV.  e Ferdinando  Re  di  Napoli,  in 
rimuneracione  di  che  non  folo  gli  otten- 
ne il  Vcfcoindo  di  Mafcon  vacante  per 
la  morte  del  zio,  ma  di  più  gli  procurò 
il  Capello,  che  però  Siilo  rnoiuco  di  fa- 
disfare  alle  domande  di  quello  Prcncipe 
creò  Filiberto  Hugonet  li  7.  Maggio 
1475.  Prete  Cardinale  di  Santa  Lucia , 
che  lafciò  poi  per  pigliar  quello  de’  Sant* 
Giouanni  c Paolo. 

■“  Bifogna  qtii  auuertireche  Siilo  IV.  fu 
quello  che  cominciò  il  primo  ad  abufarc 
de’  Titoli  hauendone  allignati  à Cardinali 
Preti  , alcuni  che’ esano  rileruaii  per  li 
Cardinali  Diaconi,  c coli  kicccllc  al  110- 
flro  Cardinale  che  fu  creato  come  Prete, 
tutta  via«fe  gli  diede  il  titolo  di  Santa  Lu- 
cia , ch’era  Unto  (empre  allignato  à Car- 
dinali Diaconi.  Alcuni  fcriuono  chcHu- 
gonet  ottenne  il  Cardinalato  per  puro 
fuo  llratagemma , perche  il  Duca  di  Bor- 
gogna lo  mandò  Amba  le  iaroVe , in  Roma 
per  follecirare  la  promotione  di  Ferry  di 
Clugny,  ma  egli  aplicò  tutte  le  racoman- 
dationi  à le  lldTo,  lenza  parlar  dell’  altro. 

Morto 
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• Mono  poi  il  Duca , fu  tagliata  la  Tcfta 
peu  vnà  foilcuatione  popolare  fuccc(làà 
Gand  , al  Goncellicre  Hugonet  luo  fra- 
tello , che  però  fi  rifoluè  di rcftarfinein 
Roma,  e di  non  pallài-  più  gli  Alpi;  il 
Papa  per  conlolarlo  di  vn  fi  gran  funefto 
accidente  Phpnorò  della  Legatione  di 
Viterbo.  Mq.iìii  Roma  fanno  1484.  e 
fu  fepolco  nella  Chieda  di  Santa  Maria 
del  Popolo  j e perche  lafciò  più  debiti, 
che  credici  , anzi  non  lafciò  tanto  che 
baftalle  à pagar  la  metà  de’  debiti , che 
però  fu  mediai  io  fepcliirlo  con  il  dana- 
ro della  £amera  Apoftolica.  Fu  gran 
protettore  de’Lettcrati.  Gli  Auctori  fi  dis- 
putano del  mefe  , c del  giono  della  fua 
morte,  ma  per  l’anno  fono  di  accordo, 
ancorché  due  lo  fanno  viuerc  fino  al 
1 45?  3.  fenza  fondamento. 

Arlo  di  Borbone  fu  figliuolo  di  Car» 


lo  primo  Duca  de’  Borboncfi  , e 
d’Auergna  Conte  di  Clermont  de  di  Fo- 
reft,  e d'Agncfe  figliuola  di  Giouauni 
Duca  di  Borgogna.  Gioaanni  di  Borbo- 
ni neellèndp  flato  nominato  per  i’Arducf- 
couado  di  Lione , rinonciò  quella  no- 
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mina  in  fauore  di  Carlo 
era  Cantore  della 
eco  fi  venne  confagrato Tanno  i470.fotro 
il  Regno  di  Luigi  yndccimo  jfuo  Co  gin» 
che  l’aroaua  tanto  che  non  intraprendcna 
alcun  viaggio , ò fpeditione  fenza  l'affi* 
ilenza  della  Tua  per  fon  a.  Li  primi  atffti 
del  Ponteficato  di  Sifto  I V.  il  eletto  Rè 
Luigi  fpedi  fa  Roma  Ambasciatore  ca- 
pretta, per  folecitare  la  promotione  di 
Cario  Arciuefcouo  di  Lione  al  Cardina- 
lato» ma  il  Papa  differì  refecutione  > 4e 
per  non  difguftare  del  tutto  Tua  Maeftà 
diede  all'  Arciuefcouo  la  Legàtione  di 
Auignone  per  la  quale  hebbe  qualche 
difputa  con  il  Cardinal  Giuliano  della 
Ratiere  Nipote  del  Papa.  L'anno  1 476. 
li  r8.  Dccembre  radoppiandoh  le  inftanzc 
dei  Rè  creò  Sifto  TArciuefcouo  Carlo 
Prete  Cardinale  di  San  Martino  ne’  Moti- 

t 

ti  > e nel  medefimo  Mefe  riceuè  l'attffo 
della  Sua  promotione , e la  nuoua  delia 
morte  della  Madre  Dama  di  gran  pierà. 

Hebbe  poi  fucceffiuameme  molte  A&* 
barie,  c Benefìci  vcfcoùaii,  particolari 
mente  fii  prouifto  deli'  Abbatia-ffLSan 

Watt 
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Waft  d Arras.  Succedo  poi  à Luigi  Car- 
lo Vili.  Ilio  fìgliozzo  pretefe  di  ricono- 
scerlo come  Padrino  , e dargli  la  dire- 
tionc  degli  affari  più  imporranti , ma  le 
Sue  malarie,  e la  Vecchiaia  Pobligàrono 
di  ritirarli  al  ripofo.  Morì  in  Lione  li 
13.  Settembre  1 4 S3.  efufepolto  nella Ga- 
rhedrale.  Portaua  per  Colpo  d’imprefa 
vna  mano  con  vn  manipolo  che  teneua 
vna  ipada  fiammeggiante  , de  il  motto 
al  Sintomo  Author  ego  andendi, 

Pietro  de  Foix  , Nipote  del  Cardinal 
Pietro  de  Foix,  il  quale  hebbe  cura 
di  farlo  auanzarc  nelle  Scienze  3 egli  era 
d’una  delle  Cale  illuftri  dell’  Europa  5 fi- 
gliuolo di  Caftonc  IV.  Conte  de  Foix, 
Signore  di  Bearti  , c di  Leonora  di  Na- 
uarra  figliuola  di  Giouanni  fecondo  Re 
d’Aragona.  Pailòin  Roma  nella Suagio- 
uentù  doppo  dferfi  dottorato  in  Pania, 
doue  fu  da  rutti  riceuuto  con  grandifilmi 
honori , e ritornato  in  Francia,  fu  poco 
dopo  fatto  Vcfcouo  di  Vcnnes.  Siilo  IV. 
lo  creò  li  18.  Deccmbre  1476}  Diacono  , 
Cardinalcdi  Santi  Colino,  e Damiano, 
c gli  mandò  il  Capello  à Lelcar  douc  fi 
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* ritrouaua  all’  bora.  Per  ititereffi  della  fua 
Cafapafsò  poi  in  Aragona.  Innocentio 
Vili,  fuccelfore  di  Siilo  IV.  lo  chiamo 
ii  • . con  grandiflìme'  inftanze  in  Roma  dell- 
derando  che  la  Corte  folle  honorata  della 
prelenza  di  vn  perfonagio  fi  qualificato» 
u e fece  in  Roma  vn’  entrata  lupcrbilfima. 

" Fu  poi  fpcdico  due  volte  Legato  in  Na- 
poli, e nel  ritorno  della  feconda.  Lega- 
tione  morì  in  Roma  l’anno  145)0.  li 
Ago  Ilo  e fu  fepolco  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  del  Popolo. 

FEdetico  de  Clugni  d’Autun , ftlidrò 
lungamente  in  diuerfe  Vniuerfità  d’ 
Italia,  e fittoli  Dottore  in  Bologna,  fe  ne 
ritornò  in  Autun  fua  Patria  , doue  il  Cat- 
dinal  Rolin  , che  n’era  Vefcouo  lo  rice- 
uc  nella  lua  Corre  , e gli  confidò  la  dire- 
tione  degli  Affari  più  importanti  della 
fua  Diocefe  , ma  non  potè  Icruirlo  gran 
; . tempo  , perche  Filippo  il  Bono  Duca  di 

Borgogna  fuo  Prencipc,  lo  chiamò  a’  fuoi 
feruiggi  , creandolo  fuo  Configlierc  di” 
Stato  , e morto  quello  Carlo  i’  ardito  luo 
figliuolo  non  folo  lo  confirmò  nel  ms- 
defimo  officio , ma  di  più  lo  mandò  di- 

* ueife 

» « 


m 


FRANCESI.  • 581 

uerfe  volte  Ilio  Ambafciatore  j dal  Papa, 
dall’  Imperadore  , e da*  Rè  di  Francia , e 
d’  Inghilterra.  L’anno  1475.  fa  piouifto  ‘ 
del  Vcfcouado  diTornay.  Zurita  Icriuc 
che  dopo  la  morte  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna , che  fu  vccifo  nell*  a (Tedio  di  Nan- 
cy , il  Vefcouo  di  Tornay  fu  prefo  pri- 
gioniero dalli  Ganrefi  , te  in  fi  cifre  con 
altri  decolato  ; ma  quella  opinione  è re- 
fpinta  da  tutti  gli  Auttori  Contempora- 
nei te  altri. 

Certo  è che  Siilo  IV.  lo^creò  li  15. 
Maggio  1480.  Prete  Cardinale  di  San  Vi- 
tale, & elTcndo  andato  poi  in  Roma  per 
riceuere  il  Capello  , mori  di  morte  liibi- 
tania  li  7.  Ottobre  del  1483.  nelTvlcire 
di  tauola,  onde  vi  fu  per  quello  gran  lo- 
Ipetto  di  Veleno  3 e veramente  egli  lì  tro- 
uò  la  matina  nel  Confilloro  infume  con 
gli  altri  Cardinali  , e ritornato  in  Cafa 
pransò  con  buon’  appctitto  , e nell*  vfeir 
di  tauola  calcò  morto  à terra.  Fu  fepol- 
to  con  gran  pompa  nella  Chieia  della 
Madonna  del  Popolo  , ollcruandofi  vn 
concorfo  numerofo  di  Prelati , che  rut- 
ti piangeuano  le  fue  rare  qualità  > & il 
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Pontefice  mede  fimo  pianfe  quell  a morte» 

FRa  Eliade  Bourdeille  de  Perigord fo- 
retto Nobiliflìmo , dell*  Ordine  di 
San  Francefco  huomo  dottiflìmo,  nella 
Filolofia  , c nella  Teologia  » e gran  Ze- 
lante deli’  autorità  del  Papa,  della  qual 
materia  compofe  vn  libro.  La  fua  dot* 
trina  con  tutto  che  folle  grandiftima, 
non  li  gonfiò  mai  il  petto  , anzi  gli  riem- 
pì r animo  di  modeflia , e di  humilrà , on- 
de cflendo  (lato  creato  Vefcouo  di  Peri- 
gueux»  nell'età  di  14.  anni  con  gran  fo- 
disfatione  di  Cario  V 1 1.  Re  di  Francia, 
v che  am aua  molto  la  fua  pietà,  egli  fi 
feuso  (opra  la  fua  infufficienza,  ma  for- 
zato dal  Pontefice  faccettò  , conceden- 
doli ancora  la  difpenfa , già  che  alcuni 
Decreti  difendemmo  di  cfercitar  la  fun- 
tione  di  Vefcouo  prima  dell’  età  di  trenta 
anni. 

Di  quello  Vefcouado  pafiò  poi  all* 
Arciuclcouado  di  Tours,  & e/Tendo  do- 
po fuccefia  la  prigionia  del  Cardinal 
d'Angers,  e del  Vefcouo  di  Verdun  per 
ordine  di  Luigi  vndecimo,  fu  egli  fpc- 
dito  dal  Pontefice  nella  Corte  per  difen- 
de» 
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dere  il  dritto  Ecclefiailico  , & in  fatti  lo 
difèfe  con  tanro  zelo  che  li  difguftò  il 
Parlamento,  de  il  Rè.  Siilo  IV.  in  ricog- 
nirione  di  tanti  fcruigi  lo  creò  li  1 5 . No- 
uembre  del  148.4.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Lucia,  con  fodisfacione  comune 
di  tutti  i Cardinali , che  lì  llimauano  ho- 
norati , e felici  di  hauertra  loro  vìi  huo- 
mo  pieno  di  tanca  dottrina,  e Santità. 
Accettò  quella  dignira  con  le  lagrime 
agli  occhi  confettandoli  per  la  fua  pro- 
fonda humilrà  del  tutto  indegno.  Yittc 
pochi  meli  in  quello  grado  , c morì  à 
Artanes  vicino  à Tours  li  5.  Luglio 
1484.  Si  trouano  di  lui  vna  infinità  di 
miracoli , regiftraticon  le  debite  forme. 

Innocentio  Vili. 

1484. 

DOn  Andrea  d’Epinay  Brettone,  Mo- 
naco , e Priore  di  San  Marcino,  Ar- 
ciucfcouo  di  Bordeo  , e poi  di  Lione, 
fucreatad’lnnoccnrio  Vili,  ali’  inftanza 
di-  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , nel  Mefe 
di  Marzo  1489.  Prete  Cardinale  di  Santi 
Siluellro  Martino.  Alcuni  vogliono  che 
accompagnattè  il  medefirao  Carlo  ali* 
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bora  che  andò  ali’  àcquifto  del  Regno  dL 
Napoli.  Veramente  egli  predò  di  gran- 
dinimi icruiggi  alla  Corona  Francefe, 
Morìi’anno  1500.  li  10.  Nouembre  nella 
Cicià  di  Parigi,  doue  era  Governatore, 
e fu  fepolco •nella  Chiela  de’  Padri  Ce- 
leftini.  * 

P terrò  d’AubulIòn  , Caualiere  di  San 
Giouailni  Gerololimkano  del  quale 
Ordine  fu  eletto  d’vn  comune  confenfo. 
Gran  Maeftro  nell’  anno  1476.  Non  è 
poflRbile  di  deferiuére  li  grandi  feruigi 
predaci  non  dirò  al  fuo  Ordine , maà 
rutta  la  Chriilianicà  , hauendo  date  mol- 
te Battaglie  con  lua  gloria  al  T ureo  , on- 
de Innocentio  Vili,  li  vide  obligato  per 
gratitudine  paterna  di  creai  lo  nel  mefe 
di  Marz;o  1485?.  Diacono  Cardinale  di 
Santo  Adriano,  e Legato  dell* Alia  :ma 
però  ne  riceuè  il  Pontefice  vna  buoriÉi 
rimuneratione  perche  i Caualieri  rimef* 
fero  nelle  lue.  mani  Zizimo  fratello  di 
Baiazec  Gran  Turco,  che  s’era  ritirato 
in  Rodi  , e che  guardauano  come  pri- 
gioniero, pagandoli  Bai.. z et  ogni  anno 
per  quella  cultodia  yy  mila  ducati  d’oro, 

ma  defidc- 
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ma  deaerandolo  Innocentio  gli  fu  da* 
Caualieri  rimcRò.  Nella  Lega  contro  il 
Turco  dechiarata  d’Alefandro  VI.  tra  lui 
li  Re  di  Francia  » di  Spagna,  di  Porto- 
gallo, e la  Republicadi  Venctia,  il  Car- 
dinal d’  Aubullon  fu  eletto  Generalif- 
fimo,  ma  per  la  cattiua  difpolitione  del 
Pontefice  , non  hauendo  quella  Armata 
operato  cofa  alcuna  di  raro  in  feruicio 
della  Chriftianità,  il  noftro  Cardinale  (e 
ne  ritornò  in  Rodi  tutto  fdegnato , doue 
fe  ne  mori  quali  di  colera  nel  1503.  nell* 
era  di  81.  anno  , nel  principio  di  Luglio* 
c fu  fcpolto  con  eftraordinaria  pompa 
nella  chiefa  di  San  Giouanni  di  Colla- 
chio,  in  vna  fuaCapella. 

Alesandro  VI. 

M95- 

DOn  Giouanni  della  Grolayc  di  Vii- 
liers  Cafa  Nobiiillima  , Monaco  di 
San  Benedetto,  Abbate  di  SaitDionifio* 
e Vefcouo  di  Lombez.  Egli  fu  vno  de** 
Deputati  per  negotiar  la  pace  tra  Francia, 
e Spagna  > che  fu  conchiufa  nel  Mefc 
d’ottobre  1477.  Carlo  Vili.  Rè  di  Fran- 
cia gli  diede  molti  impieghi,  e lo  man- 
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dò  ancora  fuo  Ambafciatore  in  Roma, 
doue  conofciuto  il  Tuo  merito  d'Alefan- 
dro  V I.  lo  creò  lenza  afpettarc  le  raco- 
fnandacioni  del  Re  nel  Mele  di  Settembre 
1493  Prete  Cardinale  di  Santa  Sabina. 
Mori  nella  mede/ima  Città  di  Roma  li 
fei  Agofto  1499  j cfu  fcpolto  nella  Chie- 
fa  di  San  Pietro. 

R Aimondo  Perauld  di  Surgeres  in 
Saintonge,  dopo  bauerc  (Indiato  nei 
Colegio  di  Nauarra  fi  portò  in  Roma, 
Se  hauendofi  fatto  cono  (cere  huomo  di 
talento  grande  fu  fpedito  da  Innoccntio 
VII  I.  Nuntio  eftraordinario  in  Germa- 
nia , per  racorre  alcune  fomme  di  dana- 
ri per  la  guerra  di  leuante , & hauendo 
.vacato  il  Vefcouado  di  Gurfa  SofFraga- 
ìico  deli’  Arciuefcouo  di  Salzbourg  , c- 
gli  ne  fu  prouifto  > e nello  ftdfo  tempo 
creato  d’Alefandro  VI.  nel  Mefe  d’ Aprile 
del  149^.  Prete  Cardinale  di  Santa  Ma- 
• ria  inGofrnedin , qual  titolo  cambiò  poi 
con  quello  di  Sancitale  , e poi  cinedo 
con  quello  di  Santa  Maria  nona  5 e per- 
che fu  creato  Cardinale  mentre  era  ir 
Germania  , alcuni  Autcori  hanno  prefe 

pretelle 
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prefetto  di  fcriuerc  che  fu  acaro  all*  ia- 
ttanza dell’ Impcrador  Maflìmiiiano,  ciò 
che  io  trouo  eflcre  vna  pura  iraagina- 
tione.  Ritornato  in  Roma  fu  inuiato  Le- 
gato in  Perugia  & in  Todi  e poi  in  Ger- 
mania , & cflendo  morto  Alefandro , c 
di  là  à pochi  giorni  Pio, Giulio  Il.fuceifo- 
rc  di  qucfto  lo  confirmò  nella  medefima 
legatione  della  quale  eiFendo  ritornato  in 
Roma, gli  occorfc  di  là  à tre  Mefi  di  dar  la 
Cenere  al  Pontefice , Nel  primo  giorno 
di  Quarefima , e mentre  con  la  Cenere  i£ 
mano  apriua  la  bocca  per  pronunciar  le 
folite  parole , Memento  homo  quia  Cinis 
es  drinCìnerem  reuerteris , il  Macfttodi 
Cerimonie  che  gli  afliiteua , nella  finiftra 
C efièndo  il  Papa  inginocchiato  innanzi  à 
lui  coi  Capo  chino  ) fubito  che  intefe 
proferir  le  prime  Sillabe  Memento , lo 
tirò  per  il  braccio  dicendoli , che  al  Pon- 
tefice fi  daua  la  Cenere  fenza  dir  nulla, 
non  elfendo  decente  di  feruirfi  di  quelle 
flette  parole  eh’  erano  cornuta i à tutti , e 
coli  egli  fece  $ ma  ritornando  in  Cafa  do- 
po la  funtione  in  compagnia  della  mag- 
gior parte  de*  Cardinali  co’  quali  entrato 
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in  difcorfo  /opra  ia  madcfima  materi 
di fìc  > Monjìgnor  Mae  fin  di  C trinarli 
mi  eredeua  vn  /ciocco , come  ft  io  non  /a 
fi/i  quello  do  uè  ha  fare*  e dirti  arto  cb 
egli  s ingannane  , perche  la  mia  intcntiom 
non  tra  di  dire  al  Pontefice  > Memento  he 
no  quia  Cinis  cs  tk  in  cinercm  reucrteris 
ma  ieri  fi  di  /coprire  la  mia  pouerta  coi 
quefte  altro  par  ole , Memento  Papa  , qui; 
Pauper  fum , &c  pecunias  non  abeo. 

GVglielmo  Brigonctz  nacque  il 
Tours  di  parenti  Nobilitami  > & 
ciiendoii  trattenuto  qualche  tempo  nel- 
lo flato  Secolare » non  lenza  cariche  con- 
fiderabili,  prefe  poil’  abito  Ecclefiaftico, 
& entrato  in  gratia  > c nc’fauori  di  Carle 
Vili  > quello  non  folo  gli  procurò  i 
Vefcouado  di  San  Maio»  & altre  Abatie 
da  di  più  lo  creò  Capo  de*  Tuoi  Configli 
e trouandofi  di  paleggio  in  Roma  9 men- 
tre andaua  all’acquiflo  del  Regno  di  Na- 
poli , lo  fece  creare  d’Alcfandro  V I 
nella  fua  prefenza  li  fei  Gennaro  149J 
Prete  Cardinale  di  Santa  Pudenziana. 

Fu  poiprouiflo  dell’  Arciuefcouado  di 
Rheims  » c come  tale  fece  (a  cerimonia 

di  con- 
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di  confegrarc  Luigi  X 1 1.  che  gii  diede  il 
Gouerno  di  Linguadòca  , e gli  procurò 
rArciucicouado  di  Narbona.  Ma  entra- 
to quello  Rè  in  guerra  con  Giulio  li.  il 
noftio  Cardinale  vnitofi  con  altri  follc- 
citò  il  Conciliabolo  in  Pila,  onde  ne 
venne  degradato  e priuato  come  feifmati- 
co  d’ogni  dignità,  ben*  è vero  che  pacifi- 
catoli il  tutto  nel  tempo  di  Leone  X. 
quello  lo  rimefleal  grado  di  prima  , egli 
diede  il  Vefcouado  di  Paleftìna,  ma  fu 
forza  palfare  per  certi  atti  di  grande  hu- 
miltà  verfo  il  Pontefice.  Dopo  riftabi-  ' 
lito  non  ville  che  poco  , c morì  nella 
Città  di  Narbona  li  14.  Decembrc  1514. 
c fu  fepolto  nella  Chiefa  Cathcdrale  da 
lui  beneficata  molto,  ma  però  molti 
Hofpitali , e Luoghi  più  fi  rifentono  fino 
al  giorno  di  hoggi , degli  effetti  della  fua 
carità  e liberalità.  Odiò  tutti  i vitii , ma 
fopra  tutto  fu  gran  nemico  degli  Vm- 
briachi. 

Filippo  di  Luxembourg , creato  da  A- 
lefandro  VI.  nel  Deccmbre  1497*  ali* 
inftanza  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia, ap- 
pieifo  del  quale  regnaua  con  grande  aut- 


ì9o  CARDINALI 

borirà  Lodouicodi  Luxembourg  Conte 
de  Liguy  Cogino  di  detto  Cardinale* 
Guicciardini  vuole  che  fi  a fiato  promofi- 
fo  nel  i4  95*' ma  trouo  che  s*  inganna  , ef- 
Tendo  flato  creato  nel  1497.  con  il  titolo 
di  Cardinal  Prete  di  Santi  Pietro,  c Mar- 
cellino. Fu  Legato  à lacere  per  vietarla 
caufa  del  Matrimonio  , tra  Luigi  XII.  e 
Giouanna  figliuola  di  Luigi  XI.  che  fu  al- 
lafinc  dcchiarato  nullo.  Mutò  in diuerfe 
volte  di  titolo  , e prefe  quello  di  Vefco- 
uo  di  Albano  , e poi  di  Frafcati.  Mori 
nella  Città  di  Mans  in  Francia  , nell*  an- 
no 1519.  li  due  Giugno,  e fu  fepolco 
nella  Cathedralc  della  medefima  Città» 
«roue  fondò  vn  Collegio  , & vn*  altro  à 
Parigi. 

Giorgio  d’ Amboife , figliuolo  di  Pie- 
tro Signore  di  Chaumonc , e Ca- 
merlingo  de*  Re  Carlo  VII.  c Luigi  XI. 
fu  in  confidcrationc  de*  meriti  della  Tua 
Cafa , e per  la  Tua  dottrina  fatto  Vefcouo 
di  Montauban  , c poi  Arciuefcouo  di 
Narbona  > & ettcndo  faccette  alcune  ri- 
« uoltc  dopo  la  morte  di  Luigi  XI.  à caufa 

della  tutela  del  giouine  Rè  , egli  fu  fatto 

pri- 
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pigioniero , nè  venne  liberato  che  di  là 
àdue  anni.  Pafsò  poi  dall*  Arciuefcoua- 
do  ii  Narbona , à quello  di  Roano>&  el- 
fendt  il  principale  Conigliere  del  Duca 
d’  Otltans  quello  lo  condufle  feco  in 
* Lombardia  doue  fi  trouò  nell*  afledio  di 
Nouara, 

Soffri  alcuni  accidenti  di  fortuna  col 
naedefimo  Duca , ma  ricaduta  poi  la  Co- 
rona nel  Capo  di  e(To  Duca  » fi  vide  egli 
elaltàto  al  grado  di  primo  Conigliere,^ 
in  breue  creato  all*  inftanza  del  mcdelì- 
tno  da  Alcfandro  Vi.  nel  Settembre  1498. 
Prete  Cardinale  di  San  Siilo , & il  Capel- 
lo gli  fu  portato  da  Cefare  Borgia  in  Lio- 
ne. Poco  dopo  fu  fpedito  dal  fuo  Re 
eh’  era  Luigi  XII.  Luogo  tenente  Gene- 
rale nell*  Italia,  doue  appena  giunto  leuò 
1*  alfedio  di  Nouara  , c prefe  prigioniero 
Lodouico  Sforza  , col  renderli  in  nome 
del  fuo  Re  padrone  di  tutto  il  Milancfc. 

Lafciato  poi  in  Milano  al  gouerno  di 
quella  Città  Carlo  d*Amboife  fuo  Nipo- 
te , egli  fc  ne  ritornò  in*  Francia  » canto 
più  che  venne  creato  Legato  Apoftolico 
in  quello  Regno  con  ampio  potere.  Ri-: 
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tornò  poi  come  Plcnipotenriari.o  del  Ri 
in  Italia  pei*  negotiare  con  Maffimiiiaio 
Imperadore  , conducendo  feco  vn  Cor- 
• legio  di  piu  di  ottocento  Caualli  ,e  ve- 
nendo à morte  in  quello  mentre  /tlefan- 
di  o VI.  prefe  il  camino  di  Ronw  > fopra 
la  parola  datagli  dagli  Spagnoli  di  orbar- 
lo Papa , ma  fi  trouò  aliai  lontano  dal  Tuo 
conto. 

Ailomo  al  Ponteficaro  Giulio  1 1.  an« 
corchc  la  grandezza  del  Cardinale  Am- 
boife  gli  folle  Polpetta  > pure  non  lafciò 
di  confiimarle  la  Lcgatione  di  Francia. 
Fu  fpedito  in  Italia  ancora  vna  volta  do- 
po la  riuolutione  di  quelli  di  Genoa con- 
tra  li  Franccfi , accommodando  vn  buon 
corpo  di  Armata  , & arriuato  poco  do- 
po il  Rè  fu  con  la  forza  di  quello , e con 
il  conliglio  di  quello  vinto  l’orgoglio  de* 
Rubclli.  Accordati/!  in  tanto  il  Papa  , 1* 
Imperadore,  il  Rèdi  Francia*  & altri 
Prcncipiper  vna  Lega  contro  i Venetia- 
nij  il  Cardinal  d’  Amboifeli  trasferì  co- 
me Picniporcntiario  delfuo  Rè  in  Cam- 
bray,  luogo  fcelto  per  la  conferenza,  c 
douc  fi  conciliale  la  lega  li  io.  Deccm- 
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bre  del  1508.  nè  fi  rodo  fu  di  ritorno*  in 
Parigi , che  raunacafi  V Armata  egli  ac- 
compagnò il  fuo  Rè  in  Italia  nella  guer- 
ra contro  i Vcnetiani.  Ritornato  poi  in 
Francia  , fenza  faper  che  altro  defidcrare 
per  la  gloria,  c grandezza  del  fuo  Rè,  ca- 
de infermo  nella  Città  di  Lione  , doue 
venne  vibrato  dal  medelimo  Rè  , à cui 
confefsò  di  haucr  riceuuto  da’  Popoli 
dell’ Italia  ottanta  mila  Ducati  per  anno 
di  contributione  fenza  parteciparlo  à fua 
Maeftà,  ma  quello  gli  rifpofcchcconfìr- 
maua  rutto  quello  che  haueua  fatto. 

Subito  che  il  Rè  vfei  della  Stanza  per 
ritornarfene  al  fuo  appartamento  ordinò 
che  gli  foirero  chiamati  tutti  i fuoi  pià 
prommi  Parenti , & Amici  a quali  par- 
lò in  quella  maniera.  Voi  battete  pojfuto 
fontemplare  nel  corfo  della  mia  vita , quan- 
to pojfono  la  patienza , & il  coraggio  [opra 
le  auuerfità , e le  difgratie , e come  ordina- 
riamente la  buona  fortuna  c il  ber  faglio  dì 
vrì  infinità  d' ajfaltiy  & accidenti»per  qut- 
fio  vi  configlio , c vi  prego  nel  nome  del  Si- 
gnori Iddio  di  non  ajpirare  in  modo  alcuno 
etl  f urico  del  Minili  erto  ohe  io  abbandono* 

fj-' 
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creato  da  Giulio  IL  all*  inftanza  del  Re 
di  Francia  , che  io  confideraua  Nipote 
del  fuo  gran  Fauorito  , Prete  Cardinale 
di  Santo  Adriano  , nel  Nouembrc  1503. 
Hebbe  ancora  molti  Vefcouadi  , e gli 
Arciuefcouadi  di  Narbona , c d’  Aufch. 

Due  , 6 tre  anni  dopo  ottenuto  il  Ca- 
pello, pafsò  in  Italia  come  Ambalciato- 
re  del  Chriilianiffimo,  per  negotiare  col 
Pontefice  , circa  le  Militie  che  il  Rè  ha-  „ 
ueuanel  Milancle  , e che  il  Papa  defide<p 
raua  , per  tor  via  con  la  forza  dell*  Armi 
la  Città  di  Bologna  dalle  mani  del  Benti- 
uoglio.  Abboccatoli  dunque  il  Cler- 
mont  con  il  Pontefice  Giulio  in  Perugia, 
c negotiato  fopra  tale  interefle  , hebbe 
nuouo  ordine  di  trasferirli  in  Roma,  e far 
ini  la  fua  reiidenza  in  qualità  di  Protcttor 
di  Francia. 

ScoiTofi  in  canto  la  Città  di  Genoa  il 
giogo  Franccfe  , c dechiaratofi  il  Papa 
nemico  del  Chriftianiffimo  , il  noftro 
Cardinale  che  haucua  già  riceuuto  ordi- 
ne dal  Re  di  ritirarli , non  potè  ottenere 
dal  Pontefice  la  licenza , dicendo  che  in 
qualità  di  Cardinale  eraobligaco  di  vbbl- 
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dire  à lui , e non  al  Rè  , e perche  il  zelo 
che  haueua  per  il  (uo  Prencipe  , lo  fece 
parlare  rifentimamente  , ordinò  il  Papa 
che  fòlfe  ritenuto  prigione  nel  Cartello 
di  Santo  Angelo , di  do'ue  ali*  inftnnza  del 
Sagro  Collegio  venne  flargato  e fe  gli 
diede  il  Palazzo  del  Vaticano  per  prigio- 
ne , c poi  la  Città  con  ordine  di  non  vteir 
fuori  lòtto  pena  di  40.  miia  Ducati  d’ o- 
ro  : ma  però  poco  dopo  gli  fu  permeilo 
di  ritornarlenc  in  Francia , con  giuramen- 
to di  non  aderire  al  Conciliabolo  di  Pila, 
ciò  che  ollèruò  con  gran  linceritàje  fchic- 
tczfca  d’animo. 

Quelli  difgufti  non  1*  impedirono  di 
ritornare  diuerfe  volte  in  Roma  , & alfi- 
ftere  ne’  Conclaui.  Alcuni  4ci:iuoiio  che 
nel  tempo  della  fua  morte  egli  era  Deca- 
no del  Sagro  Collcggio  , tutta  via  non 
era  altro  che  Vefcouo  di  Francati , e pure 
al  più  vecchio  de*  Cardinali , eh"  è il  De- 
cano appartiene  Tempre  il  Vcfcouado  di 
Odia  ; tanto  è eh’  egli  mori  in  Auigno- 
ne  doue  era  Legato , 1*  anno  1540.  e fu  fe- 
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fc.  Fu  grande  oliati  a rote  della  tua  paro- 
la, ma  caldo  nel  Tuo  parere.  Haucua  per 
codumc  di  dii  e,  che  la  prudenza  dell’huo- 
mo  confilteua  à non  impegnarli  mai  Hi  pa- 
rola , e dopo  impegnato  olleruarlal 

O'oerto  delia  Nobiliflìma  Famiglia 


di  Guibè  in  Brettagna,  nacque  nel- 
la Città  di  Vitre  e prefo  l’abito  Eclclia- 
ftico  fu  prou  ilio  dell’  Abati  a di  San  Me- 
lina , e poi  fucccBìuamente  delli  Vefeo- 
uadi  di  Lanttiguier,  di  Rennes,  e di  Nan- 
tes , oltre  diuetlì  impieghi  nella  Corte 
del  Duca  Franccfco  > che  lo  fpedì  ancor 
giouine  fuo  Ambafeiatore  di  vbbidìerfza, 
ad  Innoccntio  Vili.  Anna  di  Brettagna 
primogenita  , & heicdc  di  quello  Duca, 
ellèndolì  maritata  con  Carlo  Vili,  e poi 
con  Luigi  XI I.  Roberto  de  Guibc  > fu 
mandato  Ambafeiatore  eftraordinario  à 
Giulio  II.  nel  qual  tempo  elfendo  ancora 
arriuati  gli  Ambafeiatori  del  Rè  d’Inghil- 
terra, hauendo  il  Guibé  intefo  che  nelle 
loro  lettere,  il  Rè  loto  Signore  lì  hauc- 
ua  fotto  fcricto  Rè  d’  Inghilterra  , e di 
Francia,  fece  grandiflìmèinftanze,c  do- 
po lunghe  dilpute  il  Papa  ordinò-  che  li 
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leuallé  dalle  lettere  quella  parola  di  Re 
di  Francia , ciò  che  non  volendo  fare  gli 
Ambafciatori  fe  ne  ritornarono  fenza  v- 
dienza  , contentandoli  di  ricalala  come 
Caualieri  priuaci. 

Intefo  il  Rè  di  Francia  il  zelo  del  Gui- 
bc  nel  fauorire  i Tuoi  intere!!!  lo  racoman- 
dò  caldamente  à Giulio  li.  che  lo  creò 
nel  Deccmbre  1505.  Prete  Caidinalc  di 
Santa  Anaftafia.  Succedo  poi  il  Conci- 
liabolo di  Pìfa , egli  non  volfe  mai  Torto 
fcriuerfi  con  gli  altri  Cardinali  Francefi, 
onde  (degnato  il  Rè  della  ripulfa  fatta  al- 
le ft£&ftanzc  , e comandi , prillò  il  det- 
to Cardinale  di  tutti  li  Benefici  che  pollc- 
deua  in  Francia,  e nella  Brettagna,  e coli 
fc  nc  morì  in  Roma  in  aliai  poueio  (lato 
nell’ età  di  54. anni,  li  9.  Noucmbrcdel 
1515.  òc  il  fuo  corpo  fu  pollo  in  depor- 
to nella  Chiefa  di  Santo  Iues , e trasferito 
pai  in  quella  di  San  Pietro-  di  Rennes  in 
Brettagna. 

Glotianni  della Tremoille,  Cafaillu- 
ftriffima  in  Francia,  fu  clIcndo-Ab- 
bate  della  Madonna  di  Gatiniera  , proui- 
fto  d’ AlcTandio  VI.  dell’  Arciuefcouado 
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*d’AuTch  , c poi  del  VcTcouado  c|i  Poi- 
tiers.  Luigi  XII.  che  gli  haueua  procura- 
tò  quelli  auanraggi  , lollecitò  con  ogni 
premura  la  Tua  promotione  al  Cardinala- 
to , ma  Giulio  il.  con  mille  pretefti  1*  an- 
dò Tempre  riculando  . fino  à tanto  che 

A J 

non  potendo  più  rcfifterc  alle  moltiplica- 
te inftanze  di  Tua  Maeftà , lo  creò  nel  De-  • 
; cembre  1506.  ma  non  fu  publicato  che 
nel  mefe  di  Maggio  dell*  anno  Teguente. 
In  tempo  di  quella  publicatione  egli  fi 
trouaua  in  Milano  > doue  conuitato  vn 
giorno  dall5  ArciucTcouo  in  viiTontuoTo 
Banchetto  , riceuè  il  boccone  ilRndo 
ildentimento  di  molti}  tantoè  che  mo- 
rì di  morte  fiibita , la  llellk  Tera  eh’  era  (la- 
to à quello  feftino  , e ciò  verfo  il  fine  del 
mele  di  Giugno  del  1507.  Tcnza  riceuerc 
nè  il  Capello  , nè  il  titolo.  Il  Tuo  Cuore 
fu  lepelliro  nella  Chiel'a  di  San  FranceTco 
di  Milano,  ma  il  Tuo  corpo  venne  trasfe- 
rito tri  Francia  in  Thoiiars. 


Enato  di  Pria  Cala  Nobiliffima,  Co- 


gino  Germano  del  Cardinal  d’  Am- 
boil'e  mediante  il  di  cui  fauore  , preTo 
'abito  Eclefinllico  fu  prouillo  dell’  Ar- 
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chidiaconato  della  Cathedralc  di  Bour- 
ges , poi  dell’  Àbatie  di  Borgodio  , e del- 
la Prée  , c de’  Vcfcouadi  di  Lcètour  , di 
Limogcs , e di  Bayeux , e finalmente  crea- 
tola Ginlio  il.  all’inftanza  del  Rè  Chri- 
ftianiflimo  li  4.  Luglio  1507.  Prete  Car- 
dinale , ma  non  fu  publicato  che  nel  me- 
le di  Maggio  dell1  anno  fegucntc , e nello 
ftefib  tempo  gli  mandò  il  Papa  il  Capello 
in  Lione  che  lo  ricalò  dalle  mani  del  mc- 
defimo  Cardinal  d’ Atnboifc.  Dilàà  due 
anni  fi  portò  in  Roma,  doue  nel  primo 
Confiiloro  fi  fece  la  cerimonia  di  aprir- 
gli , e chiudergli  la  bocca  , e fe  ralli- 
gnò il  titolo  di  Santa  Lucia  , che  cambiò 
poi  con  quello  di  San  Virale  , che  pure 
ìafeiòper  pigliar  quello  di  Sanra  Sabina. 
Dechiaratofi  la  guerra  tri  il  Pontefice  c il 
Chriftianillìmo  il  noftro  Cardinale  le  ne 
fuggì  di  Roma  di  douehaucua  promefib 
al  Papa  con  giuramento,  c fcrittura  di  non 
yfeire,  c raunatofi  il  Conciliabolo  fu  da 
quefto  dechiarato  Legato  d’Auignone,  c 
dal  Pontefice  priuato  del  Capello  , c ('co- 
municato, ma  da  Leone  X.  rimell'o  poi 
ai  prillino  grado.  Morì  in  Francia  li  9. 

1 
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Settembre  15  16.  e fa  ftpoito  irclU 
fa  del  Conuenro  della  Madonna  de 
Pree.  *.* 

LOdouico  d’ Amboife,  terzo  genito  di 
Carlo  I.  Signore  diChaumonr»  eNL 
potè  del  gran  Cardinal  d*  Amboifcmc- 
diante  il  di  cui  fauore  fu  prouifto  del  Vc- 
feouado  d' Alby,  e poi  creato  da  Giulio 
li.  conforme  la  data  parola  al  Ghriftia- 
niffimo , nel  principio  di  Gennaro  1507. 
Prete  Cardinale , ma  fopragiunte  alcune 
differenze  tra  il  Pontefice  » e il  Re  Copra 
la  nomina  de’  Vefcouadi  della  Lombar- 
dia, non  volfc  Giulio  dargli  la  Bererta» 
egli  altri  fegni  del  Cardinalato  ,£on  tut- 
to che  il  medefimo  Cardinale  fi  Code 
trasferito  appoita  in  V icerbo , douc  fi  'do- 
li e ua  fare  la  cerimonia,  che  fu  fofpefa;  fi- 
no all'anno  1510.  li 9.  Gennaro  nel  qual 
giorno  jiceuc  in  Roma  ogni  cofa  niecfia- 
ria , con  il  ricolo  di  Santi  Pietro  » e Mar- 
cellino. Ma  non  potè  godere  lungo  tem- 
po di  quefta  dignità  fi  eminente  . eflendo 
morto  li  17.  Settembre  del  medefimo  an- 
no 1/10.  nella  Città  d’  Ancona  > il  fuo 
Corpo  fu  fepcliito  nella  Chieià deli^Wfe 
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donna  di  Loreto, ma  il  Tuo  Cuore  fu  man- 
dato nella  CathcdraÌc.d>  Alby. 

L E O >1  E X. 
x 5 15.  * - 

Ariano  Gouflìer  figliuolo  di  Gu- 
glieimo  Signore  di  Boify  , di  Bon** 
fìiucr  , d’Oiron  òcc.  Scnclcial  di  Sanron- 
gio  > Camerlingo  di  Carlo  V 11 . & Aio  di 
Carlo  Vili,  mentre  era  ancor  Delfino. 
Prefo  T abito  Eclefiaftico  » ottenne  nell* 
età  di  14.  anni  vn’ Oificio  di  Protonota- 
rio  Apollolico  , e nel  fine  del  jyc^.  il 
Ve fc 011  ado  di  Couranza  in  Normandia* 
Francefco  primo  non  fi  tofto  prete  la  Co- 
róna del  Regno- che  pensò  di  gratificare 
Arto  Gòufficr  Gran  Mieftro  di  Francia, 
fuo  primo  Miniftro  ch’era  fiato  altre  vol- 
te fuo  Aio  , col  procurare  al  Yefcouo  di 
Coutanza  fuo  fratello  il  Capello , onde 
Sboccatoli  con  Leone  X.  in  Bologna,  la 
prima  gtatia  che  domandò  al  Pontefice 
fu  quella,  che  però  Leone  creò  detto  Ve-  „ 
feouo  nel  1515.  li  *4»  Dccembre  Prete. 
Cardinale  di  Santi  Pietro  , c Marcellino, 
qual  titolo  mutò  poi  con  quello  diSanca 
Sabina.  * '•  • 
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Non  fi  contentò  quefto  nuouo  Cardi- 
nale del  Capello,  ma  non  volendo  clFc- 
re  inferiore  a’  Cardinali  di  Luxembourg 
c ci’  Amboife , eh'  erano  ftati  creati  Lega- 
ti perpetui  della  Francia  , l*  vn  dopo  1’  al- 
tro pretefe  egli  il  medeiimo  honorc,  che 
pure  ottenne  col  fauorc  Reale , & anco  fu 
prouifto  di  molti  Benefici , & Abbatie, 
che  tutti  inficme  non  poterono  prolon- 
garli  la  vita  , conforme  al  fuo  desiderio, 
clfendo  morto  nell’anno  1513.  li  14.  Giu- 
gno , nel  Cartello  di  Villendren  » fopra 
1*  India,  e fu  iepolto  nella  Chicfa  del  Mo- 
llartelo di  Borgodio.  Diftribuiper  testa- 
mento molte  ricchezze  parte  tra  parenti, 
e parte  tra  poucri,  e mendicanti. 

DOn  Antonio  Bohycr  Monaco  di 
San  Benedetto  , dal  quale  Ordine 
hebbe  diuerfe  Abatic  , e poi  vn*  Officio 
di  Prefidente,  nel  nuouo  Parlamento  di 
Roano  , e 1*  Arciucfcouado  di  Bourges, 
c finalmente  da  Leone  X.  creato  il  primo 
Aprile  1517.  Prete  Cardinale  diSanta  A- 
naftafia  , ej>oi  di  Santa  Sabina  , il  tutto 
alla racomandatione , & inftanza  di  Fran- 
cefilo primo  , che  volle  in  ciò  gratificare 
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il  Cancelliere  del  Prato  tuo  fauoriro, 
ftretto  parente  di  detto  Don  Antonio , il 
quale  efiendo  già  vecchio»  anzi  decrepi- 
to alPhora  quando  ottenne  il  Capello, 
non  potè  goderlo  lungamente,  venendo 
à morte  li  17.  Nouembre  15 19.  e fu  Sepol- 
to nella  Cathcdrale  di  Burges  , ancorché 
monile  à Blois.  Alcuni  lcriuono  che  fu 
auaro  , efordido,  Se  altri  liberale,  e gc- 
ncrofo , uè  lo  di  ciò  certezza  alcuna,  tro- 
uandofigran  differenza  tra  vna  virtù , Se 
vn  vitio. 

LOdouico  di  Borbon  di  Vandomo  Ca- 
fa  Reale  fu  giouinotto  creato  Vefco- 
uo  di  Laon , e ^oi  nell*  età  di  14.  anni 
promollo  da  Lco*ne  X nel  primo  luglio 
15 17.  al  Cardinalato  all*  inft  inza  dei 
Chriftianiffimo , col  titolo  di  Prete  Car- 
dinale di  SanSilucftro.  Fuamato,  e fti- 
maro  dalla  Corte  di  Roma,  c di  Parigi, 
hauendo  riceuuti  impieghi  honoreuoli 
nell’ vna,  c nell*  altra.  Nel  Conclave  di 
Adriano  VI.  nel  quale  fu  eletto  Clemen- 
te VII.  egli  fu  Prefidente,  qual  Pontefice 
gli  diede  il  titolo  di  Santa  Sabina.  Pre- 
cìde ancora  in  quello  che  feguì  dopo  la 
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morte  di  Clemente,  nel  quale  venne  af- 
fonto  Paolo  III.  che  lo  creò  Vcfcouodi 
Paleftrina.  Non  lai  ciò  ancora  di  aflìfterc 
in  diuerfe  attioni  celebri  in  Francia,  ha- 
uendo  fatte  le  ceremonie  degli  fponfa- 
licii  di  Madalena  di  Francia  , con  Giaco- 
mo V.  Rèdi  Scoria,  del  battefimo  del 
Delfino,  che  fu  poi  Francefco  II.  deli* 
ofifequie  di  Francelco  primo  , e della  co- 
ronationc  di  Caterina  di  Medici.  Nell* 
anno  1551.  fu  Luogotenente  Generale 
d’vna  Armata  nelle  Frontiere  di  Picardia, 
qual  Prouincia  fu  dal  fuo  valore  difefa 
dalle  feorrerie  de*  Nemici.  Morì  in  Pa- 
rigi li  II.  Marzo  15)6.  c fecondo  lo  Itile 
Romano  1557.  à caula  che  Pillo  di  co- 
minciar Panno  nel  principio  di  Gennaro 
non  fu  introdotto  in  Francia  che  nell’  an- 
no 156$.  Il  fuo  Cuore , e le  fue  vilccrc  fu- 
rono fcpcllitc  nel  Coro  di  San  Dionifio, 
& il  fuo  Corpo  trasferito  nella  Cathedra- 
le#di  Laon.  Vacarono  per  la  fua  morte 
vna  quantità  di  Benefici , e fopra rutto  li 
Vcfcouadi  di  Laon,  di  Luzon,  e lantri- 
guier  , l’Arciuefcouado  diSens  , e la  ric- 
ca Abatia  di  San  Dionifio. 

Giouar.i'fi 
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FRANCESI.  «e, 
Iouanni  di  Lorena  fu  nell*  età  di  ere 


anni  defignaco  Coajutore  d’Henrico 
di  Lorena  Tuo  zio , eh’  era  Vefcouo  di 
Mets,  onde  hauendo  cominciato  in  vna 
» età  così  tenera  à pretendere  a Benefici, 
non  è marauiglia  fé  ottenne  poifucceffi- 
uamente  oltre  il  Vefcouado  di  Mets , gli 
Arciuefcouadi  di  Narbona,  di  Rheims  >e 
diLion,  gli  Vefeouadi  di  Toul,  di  Ver- 
dun, diTeroììcnna,  diLuzon,  d'Alby,c 
di  Valenza,  c le  Abatie  di  Gorza,  di 
Fefcan , di  Clugni , e di  Marmontier  ; c 
veramente  s’ era  fiato  defignaco  Vefcouo 
di  Mets  à tre  anni , poteua  con  ragione 
ottennereil  Capello à venti,  eflendo  fia- 
to da  Leone  X.  creato  in  quefia  età  li  28, 
Maggio  151 8.  Diacono  Cardinale  di  San- 
to Onofrio , all’  infiali  za  del  Duca  di 
Lorena  fua  Patria,  che  pofledeua  l’in- 
tiero affetto  del  Rè  di  Francia.  Tre  anni 
dopo  andò  in  Roma  per  la  prima  volta 
doue  fece  vn’  entrata  fuperbiflìma  , ma 
però  vi  pafsò  , c ripafsò  diuerfe  volte, 
tanto  per  negotiarc  affari  importanti  di 
fuaMaeftà,  come  ancora perrronarfi  ne* 
Conclaui  5 di  modo  che  nel  ritorno  del 
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Conciane  di  Giulio  1 1 1.  Copra  prefo  à 
Neuuy  Copra  Loirad’  vii*  appoplefia,  mo- 
rì àTofrola  li  io.  Maggio  1550.&ÌIIUO 
Corpo  fu  portato  alainuille,  c Ccpclito 
con  quello  del  Duca  di  Lorena  Cuo  fra- 
tello. 

Clementi  VII. 

iji$. 

ANtonio  del  Prato , ò du  Prat  > fa 
Auuocato  del  Rè  nel  Parlamento  di 
ToloCa  > e poi  primo  Prcfidente  in  quello 
di  Parigi  , gratificato  da  Luigi  X 1 L che 
lo  mandò  ancora  AmbaCciatore  verfo  l* 
Imperadore  Maflimiliano , e Francesco 
primo  gli  diede  1*  Officio  di  Cancelliere 
di  Francia.  Morta  la  Moglie,  c preCo  1* 
abito  Ecclefìaftico  diuenne  ArciueCcouo 
di  Sens,  oltre  che  ottenne  ancora  l’ara- 
tniniftratione  de’  Vcfcouadi  d’Alby  , e 
di  Meaux , e molte  Abatie , e richi  Bene- 
fici , c finalmente  creato  da  Clemente 
V i L nell’  anno  1517.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Auaftafia,  e poi  Legato  della  Fran- 
cia,1 Moti  nel  Gattello  di  Nanzoiilet  li 
Luglio  15,45.  nell’  età  di  71.  anni  » e fu 
fcpoito  nella  Cachedrale  di  Sens.  Fu  ac- 
^ > < cirCato 
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cufato  di  hauer  commeflì  molti  errori 
nel  maneggiare  gli  affari  ranco  poetici 
eh’  Ecclefìaftici  della  Francia  , ma  fìa 
come  fi  vuole  egli  portò  femprc  con  ogni 
affetto  il  partito  Reale , arcorche  Fran- 
cefco  primo  non  volclfe  aiutarlo  come 
lui  pretendeua  per  ottenere  il  Papato  > 
conofcendo  beniflìmo  che  non  poceua 
riufeire.  In  diuerfì  difcorfi,  e particolar- 
mente ne1  faceti  foleua  dire  > Prima  cari- 
tà* incipit  ab  ego. 

F'  Rancefeo  di  Tournon  Cafa  Nobiliffi- 
ma  in  Francia , vedi  nella  tua  giouen- 
tù  l’abito  de’  Religiolì  di  Santo  Antonio 
di  Vienna  da’  quali  venne  poi  electo  Ge- 
nerale dell’  Ordine  » con-  che  hebbe  oc- 
cafìone  di  fard  conofcere  da  Fi  ancefco 
primo , grande  amatore  di  letterati , il 
quale  non  contento  di  haucrgli  procu- 
rato fucceflìuamente  diuerfì  Offici , e Di- 
gnità , come  1’  Officio  di  Cancelliere 
dell’  Ordine  di  San  Michele , gli  Arci- 
uefeouadi  d’Ambruno  , Borges , Lion, 
Aufch.  e le  Abatie  diTournes,  di  San 
Germano,  del  Prato,  Se.  altri  Benefici, 
gli  procurò  finalmente  da  Clemente  Vii. 
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il  Capello,  eflendo  ftato  creato  all* in- 
danza  di  detto  Re  li  fei  Marzo  1550.  Pre- 
rc  Cardinale  di  Santi  Marcellino,  e Pietro 
che  cambiò  poi  con  li  Vefcouadi  di  Sa- 
bina, e poid’Oftia. 

Molti  motiui  fpinfcro  il  Rè  à procu- 
rargli il  Capello,  come  la  morte  del  fra- 
tello nella  Battaglia  di  Pauia,  e tanti  ne- 
gotiati  fatti  da  lui , particolarmente  quel- 
lo di  Spagna,  iniìeme  col  Signor  di  Cha- 
bot  dopo  la  prigionia  del  Rè,  che  fo- 
disfatto  del  noftro  Francefco , e procu- 
ratogli la  promotionc  al  Cardinalato, 
l’alzò  poi  al  grado  di  primo  Miniftro  eh’ 
efercitò  fino  alla  morte  di  detto  Rè,  che 
cominciò  vn  nouo  Regno  fottoHenrico 
1 1.  figliouolo  di  Francefco  primo , ref- 
tando  di  primo  tratto  il  Cardinale  all’  in- 
ftigationcdcl  Conteftabilc  di  Mcmoranfi 
che  gli  era  auuei  fario,  &inuidiofo,  ban- 
dito dalla  Corte,  onde  prefe  per  fuo  col- 
po d’inprefa  vnamano  cadente  dal  Cielo 
col  motto , Non  que  fuper  terrari) . Per  ! 
leuare  a*  noui  Miniftri  la  gelo/ia  prefe 
efpedicnte  di  portarli  in  Roma , douc  in 
breuc  venne  creato  Protettore  della  Co- 
rona 
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fona  , & ancorché  veniflè  richiamato 
nella  Corte,  trouò  pretefti  difcufa  j ma 
vccifo  mifcramentc  Henrico  , Caterina 
di  Medici  Regina  perfuafe  il  nuouo  , e 
giouine  Rè  Tuo  figliuolo  di  richiamare 
alla  Corte  il  Cardinale  per  rimetterlo  al 
porto  che  portedeua  nel  tempo  di  Fran- 
ccfco  primo,  c coli  ritornato  in  Francia 
fi  diede  à quietare  i torbidi , e le  diffe- 
renze à caufa  de’  Protcftanti.  Si  trouò  nel 
Colloquio  di  Poyflì , & intefe  con  Tuo 
gran  difpiaccrc  le  ragioni  allegate  da 
Teadoro  di  Bafa  contro  la  Traufuftantia- 
tione,  onde  ammalatoli  di  difpiaccrefe 
ne  morì  d'  vna  fcbre  lenta,  li  12.  Aprile 
1562.  nell’  età  di  75.  anni  , efufepoko 
nel  Collegio  de’  Gelimi  di  Tournon. 

LOdouico  di  Gorreuad  Famiglia  illu- 
ftriflima  nella  Breili  , fratello  di  Lo- 
renzo di  Gorreuad  Caualicrc  del  Tofon 
d*  oro  & vno  de’  principali  Fauoriti  di 
Carlo  V.  mediante  il  di  cui  fauore  fu  crea- 
to da  Clemente  VII.  nel  Mefe  di  Marzo 
jj$o.  Prete  Cardinale  di  San  Ccfario.  Fu 
poi  Legato  Apoftolico  nella  Sauoia , e 
morì  mentre  cl'ercitaua  ancora  la  Lega- 

t 3 
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tionc  Tanno  1537.  nel  Luogo  della  fila  na£ 
cita  , e fu  fcpolco  nella  Cathedrale  di 
Maurianadouc  era  Vefcouo. 

Abrielc  di  Gramont Cafa rinomati^- 
J lima  per  diueriì  Parentadi  Reali,  nel 
Raglio  di  Nauarra.  Fraticefco  primo, 
gran  Partigiano  de’  Nouarrini , fpedì  il 
11  offro  Gramont  Ambafciatore  in  Spa- 
gna, & Inghilterra,  eloprouidedimoi- 
ti  Offici  importanti , e fodisfatto  del  fb- 
getro  gli  procurò  finalmente  il  Capello, 
onde  venne  creato  da  Clemente  VII.  nel 
Mefc  di  Giugno  1550.  Prete  Cardinale 
diSan  Giouamii  in  Porta  latina , qual  ti- 
tolo lafciò  poi  per  pigliar  quello  di  Santa 
Cecilia  , c venne  appunto  creato  Cardi- 
nale mentre  cfercitaua  la  Carica  d*  Am- 
bafciatore in  Roma.  Poco  dopo  fo-pro- 
uifto  del  Vefcouado  diPoeticrs,  c dell' 
Arciuefcouado  diTolofa.  Mori  nel  Ca- 
rtello di  Balma  , difeofto  vn*  hora  di 
Tolofa,  li  24.  Marzo  1534.  il  fuo  Corpo 
fu  portato  à Vidache  Diocefedi  Baiona, 
e fcpolto  con  li  Tuoi  Antenati. 

Glouanni  d’  OrIcans*3i  Longauilla  fi- 
gliuolo di  Fracefco  Conte  di  Du- 

nois 

' 
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nois  » c di  Agncfe  di  Sauoia.  Fu  prouifto 
giouinotto  dell’  Arciuefcouado  diTolo- 
ia.  y che  gouernò  con  fommalode.  Cle- 
mente VII.  nel  Mefe  di  Febrato  ij$$*  lo- 
creò  come  parente  del  Rè  Chriftianiflì- 
mo  Prete  Cardinale  di  San  Martino  ne 
monti,  oltre  che  il  Rè  fi  vide  obligato 
, di  racomandarlo  rifpetto  à leruiggi  gran- 
de riccuuti  dalla  Cafa  Longauilla.  Mori 

in  Tarafcona  mentre  fi  era  incaminato 
I . per  la  volta  diMarfeglia,doue  fidoueano 
trouare  il  Pontefice  , & il  Re  , e ciò  nel 
- Mefe  di  Ottobre  del  medefimo  anno 

15  35.  nell’ età  di  48*  anni  in  circa. 

Glouanni  di  Veneur , abbracciò  lo 
fiato  Ecclefiaftico  all’  inftanza  di 
Stefano  di  Bloftet  fuo  zio  Vefcouo  di 
Lyfieux , al  quale  Vefcouado  egli  fu c- 
celfe,  e dopo  hauere  ottenuto  diuerfi 
Benefìci  » & il  Carico  di  Grande  elemo- 
finario , fu  creato  all’  inftanza  del  Reda 
Clemente  VII.  all’ hora  che  fi  trouauano 
inficme  à Marlrglia  , Prete  Cardinale  di 
San  Bartolomeo  dell*  Ifola  , li  7.  No- 
uembre  15$ 5.  inficme  con  molti  altri 
! Cardinali  Fuancefi,  Non  trouo  certezza 
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della  (ua  morte , alcuni  vogliouo  che  (la 
morto  in  Pariggi  altri  in  Roma,ma  credo 
in  Francia  > più  rotto  che  in  Italia  > giù 
che  in  Parigi  fi  confcruano  molti  Monu- 
menti della  Tua  pietà.  Morì  circa  l’anno 
>544-  ' 

CLaudie  di  Longuy  di  Giuri  Fami- 
glia Nobiliflìma  in  Borgogna  , de- 
sinato nella  vita  Eclcfiaftica  diuenne  Ca- 
nonico , 6c  Arcidiacono  j poiVefcouo 
di  Mafcon , per  la  rinoncia  di  Stefano  di 
Longvy  fuo  Zio  , dal  qual  Vefcouado 
pattò  poi  à quello  di  Langres.  France- 
sco primo  che  gli  era  in  qualche  grado 
congiunto  lo raconxandòà  Clemente  VII. 
il  quale  lo  creò  nel  Nouembre  15)5.  Pre- 
te Cardinale  di  Santa  Agncfc  in  Agone  , e 
fucceffiuamcnte  fa  colmato  di  molti  Be- 
nefici, particolarmente  de*  Vefcouadi  d’ 
Amiens , e di  Poi&iers.  Non  fi  compia- 
ceua  molto  della  Corte  > e quafi  di  con- 
tinuo fe  ne  ttaua  in  Francia  nel  fuo  Ve- 
feouado  di  Langres  , doue  fe  ne  morì  nel 
Caftcllo  di  Mufley  li  9.  Agofto  1561.  nell* 
età  di  80.  anni , & il  fuo  Corpo  fu  porta- 
to nella  Cathcdrale. 

Don 
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T)  On  Filippo  della  Camera  di  Bolo- 
§nadel  Mare,  rinonciatcle  pompe 
della  tua  illuftrc  Cafa  prefe  giouinotto  1* 
abito  di  San  Benedetto  , & in  breuc  fu 
eletto  Abbate  di  San  Pietro  di  Corbia 

S*T“eJ1L  *°  CICÒ  all>  ‘nftania  del 
Chriftiamflìmo  Prete  Cardinale  di  San 

Martino  ne’ Monti,  qual  titolo  cambiò 
poi  con  quello  di  Santa  Maria  di  Tratte- 
nere: oltre  che  fu  ancora  Vcfcouo  Tofeo- 
iano.  Della  fua  promotionc  fi  contradi- 
cono gli  Aurrori  circa  il  tempo  , volen- 
do gli  voi  che  fia  flato  creato  l’anno  ij$i» 
& altri  il 1 15  3 3.  che  trouo  più  del  vcrifi- 
mile.  Giouanni  Stuard  Duca  d* Albania 
fuo  fratello  vterino  opeiò  aliai  per  la  fua 
eledone,  Mori  in  Roma  li  21.  Fcbraro 
J550  efufeplto  con  gran  pompe  nella 
Chiefa  della  Trinità  de’  Monti. 

O Detto  di  Coligni  di  Cattiglionc , fu 
creato  da  Clemente  VII.  in  Marfc- 
glia , all  hora  che  il  Re  fi  eraabboccato 
col  Papa , Diacono  Cardinale  di  San  Ser- 
gio , c Bacco  , nell*  età  di  17.  anni, qual 
titolo  cambiò  poi  con  quello  di  Santo  A- 
dfiano.  Nello  fletto  tempo  che  ricette 


; -0  i 


Jf&  C A R n I N A L t_ 
il  Capello  , hebbe  il  Vefcouado  ,¥  Con- 
tado  di  Bcauuais , e poco  dopò  nominato 
all*  Arciuefcoùado  di  Tolosa  , & all*  A- 
batia  di  San  Benigno  di  Digiuno.  L’ Am- 
miraglio Tuo  fratello  hauendo  in  quello 
mezzo  abbracciata  la  credenza  di  Calm- 
ilo , e laproretione  degli  Hugonotti,non 
gli  fu  difficile  di  tirami  al  modellino  par- 
tito il  nofbo  Cardinale,  chegrandcmen- 
re  innamorato  della  Signora  di  Altauilla, 
non  hebbe  difficoltà  di  lafeiarli  tirare  à 
cambiar  di  Religione  per  fpofarla  fecon- 
do fcriuono  i Catol  ici.  Di  quella  mate- 
ria fe  ne  fono  piene  l’Hiftorie  > con  l’ag- 
giunta di  molte  fauole  : volendo  alcuni 
che  lìlia  fpofato  con  l’abito  di  Cardina- 
le,^ altri  che  PhabiaiiprefoiJ  giorno  fe- 
guente  alle  Nozze.  Certo  è che  fu  gran 
nemico  al  Pontefice , & i ffioi  l’impicga- 
uano  in  affari  di  molta  importanza  , go- 
dendo di  veder  tra  di  loro  vn  tal  Cardina- 


le. Dalla  Sede  Apoftolica  venne  feomu- 
nicato , i prillato  di  tutte  Cariche, & ho- 
norr,  cohie  ancora  dal  Parlamento.  Te- 
mendo poi  in  Francia  lì  ritirò  in  Inghil- 
terra, doue  la  Regina  Elifabetea  gli  fece 
i di 
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di  accogli  grandiffimi.  Mori  nella  Tua  o- 
pinioue  Tempre  dura.  La  Tua  vita  è fcritta 
nel  fecondo  tomo  più  ampiamente. 
Paolo  111. 

M34. 

Glouanni  di  Bellay  nato  d*  vna  delle 
più  illuftri  Famiglie  d*  Aniou  , s’  a* 
uanzò  col  mezo  di  due  Fratelli  ch’erano 
in  grande  ftima  nella  Corte  diFranccfco 
1.  onde  ottenne  non  Colo  il  Capello  , ma 
li  Vefcouadi  di  Baiona  di  Parigi, di  Mans, 
c-di  Lumoges  ; e l’ Arciuefcouado  di  Bur- 
deo.  Nell’anno  1517.  mentre  era  Vefco- 
uo  di  Baiona  accompagnò  in  Inghilterra 
Anna  di  Montmorency  Ambafciatore  e- 
ftraordinario > che  lo  Jafciò  poi  Amba- 
feiatore  ordinario.  Fatto  VeTcouo  di  Pa- 
rigi hebbe  cura  di  ritornare  in  Inghilter- 
ra » per  impedire  la  rifolutione  del  Ri 
Henrico  Vili,  che  voleua  non  Colo  far 

diuortio  con,  Caterina,  ma  con  la  Chie- 

* 

la  , onde  fece  vn  viaggio  in  Roma  à que- 
llo fine  nel  centro  delT  Inuerno  , come 
Ambafciatore  Inglcfc,  & eirendoil  tut- 
to riufeito  inutile  > egli  continuò  di  ede- 
re Ambafciatore  nella  medefima  Corte, 

t 6 
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non  già  pel*  il  Rè  Inglefe  diuenuto  nemi- 
co della  Chiefa  , ma  per  Francefco  pri- 
mo , che  lo  fece  promouerc  al  Cardina- 
lato da  Paolo  Ili.  li  11.  Maggio  1555.  col 
titolo  di  Prete  Cardinale  di  Santa  Ceci- 
lia, c continuò  Tempre  a fcruigi  di  detto 
rRè , ma  preTa  la  Corona  poi  Henrico  fe- 
condo , lì  vide  come  nemico  degli  Ghi/i 
difgratiato,  e confttetto  àlafciar  la  Pro- 
tettone della  Francia , che  fu  data  al  Car- 
dinal di  Lfte-,  con  fuo  fommo  dilpiacerc. 
Hebbe  molti  titoli  cioè  di  San  Pietro  in 
vincola,  di  Santo  Adriano , di  San  Cri- 
fogono,  c li  Vcfcouadi  d’ Albano, di  To- 
fcolano,  di  Porto  , e d’ Odia.  Morì  in 
Roma  li  fei  Febraro  1 3 60.  nell*  età  di  68. 
anni , e fu  fepolco  nella  Chiefa  della  Tri- 
nità de’  Monti. 

CArlo  d’Hcmard  di  Denonuillc , fu  fi- 
gliuolo di  Pietro  GentiThuomo  or- 
dinario della  Camera  del  Rè , e fogetto 
di  rare  virtù.  Promolfo  al  Vefcouado  di 
Marcon , fcuii  prima,  e poi  il  Rè  nel  fuo 
Confìglio  di  Srato  , c Prillato,  & impie- 
gato in  diuerfe  Ambafciate  Stranie;  e , c 
lopra  tutto  in  quella  di  Roma»  che  gli  fa 

fauo- 
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fauoreuole  , cllendo  flato  creato  da  Pao- 
lo III.  li  zi.  Deccmbre  15  j6.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Marreo  , e gratificato  ancora 
dal  Rè  Francefco  (uo  Prencipe  del  Vefco- 
uado  d’ Amyens , doue  morì  li  23.  A gotto 
1540.  e fu  lepolco  nella  Cathcdrale. 

ROberto  deli’antichiflìma  Famigliadi 
Lenoncout  in  Lorena , nacque  nella 
Città  di  Virry  , c fu  giouinorro  dedicato 
alla  Velie  Clericale.  Francefco  primo  in 
conlìderationedc’leruigi  prellatili  da’fuoi 
Parenti,  c per  lo  merito  delle  fue  virtù, 
lo  nominò  al  Velcouado  di  Chalons  in 
Campagna  dòuc  andò  al  pofelfo  V anno 
1535.  Dal  medelìmo  Rè  fu  poi  racoman- 
daco  à Paolo  III.  per  lo  Capello  , qual 
Pontefice  lo  creò  li  zo.  Decembre  1538.  - 
Prete  Cardinale  di  Saura  Anaftalia  : tito- 
lo che  mutò  poi  con  quello  di  Sant’  A- 
pollinare.  Refe  al  Rè  Francefco  in  con- 
tracambio di  grandmimi  feruiggi,  fopra 
tutto  per  gli  interclfi  della  Lorena , e di 
Mcts  in  particolare  di  doue  era  Vefcouo. 
Pacato  in  Roma  , diede  legni  di  grandif- 
lima  magnificenza , e pietà  , c fu  fatto 
Vefcouo  di  Sabincnfe  > e ritornato  in 
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Francia  fe  nc  morì  li  4.  Fcbraro  1561.  e fui 
fepolto  come  fi  crede  nel  Tuo  Priorato» 
della  Carità  *opra  Loira , del  cjual  luogo' 
impolelTatifi  gli  Hugonotti  disfecero  il 
fuo  Tumulo. 

Pietro  della  Baume  fratello  Terzoge- 
nito del  Conte  di  Montrcuel,  Cafa 
NobililTìma  in  Borgogna,  prefe  l’abito 
Sacerdotale  alle  perliiafioni  di  Giouanni 
diSauoia  VefcouodiGeneua,  econl’ap- 
poggio  dei  medefimo  , ancorché  ricco  di 
fuo  patrimonio  fi  auanzò  à qualche  gra- 
do Eclclìaftico , fino  à tanto che  diueune 
poi  Abbate  Commendatario  dell’  Abba- 
tie  di  San  Claudio  , e di  Sufa  ricche , & 
honoreuoli.  Si  mantenne  Tempre  lotto 
la  diuotione  de’  Duchi  di  Sauoia,  e per- 
che il  Vefcouo  di  Geneualo  tiraua  à que- 
llo con  varie  promette , e perche  tutta  la 
Tua  Cafa  era  ancora  attacariccia  à detto 
partito. 

L’ affetto  del  cennato  Vefcouo  pafsò 
£ oltre  ch’cttendo  poi  morto  in  Pinarolo 
lafcrò  tutti  i Tuoi  Beneficii  , Mobili  & 
Pietro  della  Baumc  , che  fe  ne  refefubico 
pofclTorc , e non  contento  di  quello  pro-i 

curò 
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curò  cT  introdurli  alla  dignità  Vcfcoualrj 
Conofceua  aci  ogni  modo  gli  intoppi,  c 
premeditarla  le  difficoltà  ch’erana  per  op- 
porli , s’ indulti  io  di  cercar  mezzi  d i tor- 
re le  oppofitioni , le  maggiori  de5  quali 
erano,  il  poco  concetto  che  il  Capitolo 
di  Geneua  da  cui  dipendeua  T eledone  ha- 
ueua  della  Tua  capacità,  e la  gelolìa  del 
Popolo,  che  fé  l’ imiginaua troppo  in- 
terelTato  nel  l'cruitio  del  Duca  di  Sauoia 
che  da  lungo  tempo  haueua  moleftato  per 
varie  prctentioni  detti  Cittadini  , tanto 
1 più  che  lo  credeuano  imbeuuto  delle  me- 
1 defimc  di  Giouanni  di  Sauoia , il  quale 
haueua  moleftaro  tempre  i Geneuriniper 
l i’interclfi  particolari  della  Tua Cafa. 

I Per  rimediare  dunque  Pietro  alPinco- 
l uenientc  maggiore  andò  perTonalmenteà 

t ritrouare  i Sindici  di  Geneua  , & i Ca- 
li nonici  ch’erano  buona  parte  Cittadini, 
col  darli  ad  intendere  , che  il  Vefcouo 
j Giouanni  poche  hore  prima  di  fpirare  s* 
i era  pentito  di  rutti  i difgufti  che  haueua 

\ dato  alla  loro  Città , e che  fé  Dio  gli  ha- 

I uelTe  lafciato  la  vita  per  1’  auuenire  ha- 
t urebbe  cambiato  con  altro  zelo  verfo  la 
» '■ 
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publica  liberei  de’  Cittadini.  Aggiunte 
mille  altre  inuentioni , Tempre  col  biah- 
mare  le  attioni  del  detto  Vefcouo  odio- 
fiffimoal  Popolo  di  Geneua  j & in  fom- 
ma  Teppe  coli  bene  mafcherar’il  Tuo  cuo- 
re , che  i Geneurini  ingannati  di  quefte 
apparenze  , follecitarono  il  Capitolo  all* 
eletione  credendo  di  non  poter  trouare 
Prelato  di  maggior  zelo  , per  mantener 
la  giuriditione  Vefcouale,  e della  Città. 

Seguita  la  Tua  Eletione  nel  Capitolo 
Pietro  Te  ne  andò  in  Roma,  ( concertati 
prima  in  Piemonte  fegreramente  con 
quel  Duca  varii  trattati  a pregiuditio  di 
Geneua}  & ottenute  le  Bulle  d*  Adriano 
VI.  all’  hora  Pontefice  , fé  ne  venne  al 
polefib  , efiendofi  fatta  la  Tua  entrata  fo- 
lcirne nella  Città  li  vndeci  Aprile  del  1513. 
nè  fi  tofto  fi  vide  la  Mitria  che  cominciò  à 
follecitare  i Cittadini) acciò  volefiero  ri- 
ceuere  con  le  douute  magnificenze  Bea- 
trice di  Portogallo  moglie  del  Duca  di 
Sauoia  , chcdefideraua  di  veder  Geneua, 
onde  da  qucfto  diedero  princìpio  ad  ar- 
gomentare i Geneurini  che  il  Vefgouo 
eonferuaua  in  fauor  della  Cafa  di  Sauoia 

quel 
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quel  Tuo  vecchio  inftinto  di  inclinatione; 

. riceuettero  ad  ogni  modo  Beatrice  par- 
tecipandole tutti  quegli  honori  douuti  à 
fi  gran  Prcncipellà.  / 

Per  la  Tua  inconflanza  tirò  à fé  vna  con- 

> k 

tinua inquietudine»  quello  Prelato,  c non 
folo  augumentò  le  gclolie  tra  il  Duca  di 
Sauoia  , 8c  il  Coniglio  di  Gcneua  , ma 
di  più  introdulTc  nella  Città  varie  difpute 
tra  Cittadini.  Egli  voleua  come  fi  fuol 
dire  Tatuare  la  Capra , & i Cauoli , hora  lì 
gettaua  dalia  parte  del  Duca,  & hoiadc* 
Cittadini  ; vn  giorno  cedeua  parte  della 
fua  auttoritàal  Ducacontro  i Priuilcggi 
della  Città  , 8c  vn’  altro  daua  tutto  alla 
Città  contro  le  Precentioni  del  Duca. 

Altro  ripiego  non  ritrouaua  quello 
buon  Prelato  à pacificare  i romori  , che 
il  ritirarli  ò in  Borgogna,  ò in  Sauoia , e 
coli  eglifaceua  le  Piaghe , e poi  al  Tuo 
Vicario  ne  lafciaua  la  cura  di  guarirle  : il 
fuo  appoggio  maggiore  ad  ogni  modo 
era  in  Fribourg.  Perche  fubito  eh’  entra- 
la in  difputa  con  i Tuoi  Diocelani  ricor- 
reua  a*  Signori  Fribourgelì  per  pregarli  di 
intrametterfi  a*  ncgotiaci  di  pace,nè  quelli 
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mancauano  di  fario  , haaendo  à tal  fine 
diuerle  voice  fpedici  Ambalciatoriin  Ge-. 
ncua  , per  rifpctto  della  confedetatione 
che  regnaua  tra  quelli  due  Statua 

Nei  Mefe  di  Settembre  del  1531.  Capi- 
tarono in  Geneua  Guglielmo  Farei, & An- 
tonio Saunier  Difcepoli  di  Calumo , la  di 
cui  Religione  s*  era  molto  auanzata  nel 
Paefe  de’  Berne!!  , c nelle  Valli  del  Pie- 
monte, ondei  Gencurini  volendo  gufta- 
re  ancor  loro  li  frutti  di  quella  Riforma, 
chiamarono  detti  Farei , e Saunier  per  ef- 
fcre  meglio  informati  della  loro  dottrina, 
per  non  mancare  in  cofa  di  tanta  confc- 
guenza  , già  che  da*  Bernefi  ogni  giorno 
veniuano  lollecitati  ad  abbracciar  la  Ri- 
forma. Con  le  lor  Prediche  quelli  due 
Calumili!*  caufaronodiuerfi  romori  nella 
Città , t gran  dillintione  tra  le  principali 
Famiglie  ; mentre  gli  vqi  innamorati  del- 
la dottrina  predicara  da  quelli  Pcrfonag- 
gi  voleuano  che  fi  abbiaccialFc  la  Rifor- 
ma , lenza  perdita  di  tempo  , egli  altri 
fermi , e confanti  nella  Religione Cato- 
lica  , negauano  ogni  incrodutione  come 
cola  nuoua. 

Il 
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Il  Vefcouo  in  tanto  fe  ne  ftaua  in  Bor- 
gogna doue  era  andato  appunto  per  fug- 
gir le  diipure  di  Farei  , e Satinici,  laici  a li- 
do di  quello  la  cura  al  fuo  Clero  , e Vi- 
cario y i Cittadini  però  con  replicate 
Lettere  lo  pregarono  più  volte  di  ritor- 
nare al  più  toflo  , per  quietare  con  la  fua 
prefenza  tutti  i cumulti  ; tutta  via  il  buon 
Prelato  timido  di  natura  andaua  con  va- 
lli prerefti  procaflinando  il  ritorno  , ciò 
che  penetrato  nell’ orecchie  di  Clemen- 
te Vii.  Pontefice  di  gran  Zelo , gli  ordi- 
nò che  fotco  pena  d’ ei'comunica  fe  ne  ri- 
tornaffe  nella  fua  Chiefà  di  Geneua  , per 
hauer  cura  che  le  fue  Peco.clle  non  Ci 
fmarrifTero,  con  tutto  ciò  funprepiu  ti- 
mido ricorfe  a Signori  di  Fiibourg,  qua- 
li fpedirono  per  accompagnarlo  alcuni 
del  loro  Confidilo, anzi  il  Prefìdenrc  me- 
dcfjmo.  E con  quella  illuflre  Compa- 
gnia entrò  in  Geneua  il  primo  Luglio 
del  1533.  eflendo  flato  accolto  con  mol- 
to houore. 

Haueua  condotto  feco  il  Vefcouo  vn 
certo  Teologo  della  Sorbona  di  Parigi, 
huomo  dotto,  nella fpeculatiua,  c nella 
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morale , ma  di  debole  compleflìone,  inva- 
ginandoli di  poter  con  la  dottrina  di  que- 
llo comiincere  Farei , cSaunier  che  gior- 
nalmente rirauano  al  loro  partito  diuerlc 
Famiglie.  Con  quello  Teologo  deputa- 
rono arditamente  i due  Caluinilli  nella 
prefenza , e nell’aflenza  del  Vefcouo,con 
tanto  auantagio , che  il  numero  de5  Parti- 
giani fé  gli  accrebbe  di  molto  , onde  il 
Vefcouo  vedendo  troppo  difordine  di 
dentro  , pensò  di  guadagnar  Paefe  di  fuo- 
ri , non  rellando  in  Città  che  15.  giorni, 
lalciando  tra  i Cittadini  maggiori  romori 
di  prima,c  nel  Clero  vn‘  apprenlìone  non 
ordinaria. 

In  tanto  ellèndo  partito  Clemente  VII. 
di  Roma  per  la  volta  di  Marfeglia  , do- 
uendoli  quiui  abboccare  col  Re  di  Fran- 
cia , per  conchiudere  tra  le  altre  cofc  il. 
matrimonio  tra  il  Delfino,  cCaterinadi 
Medici , il  Vefcouo  per  non  cllcr  dalla 
Corte  Romana  filmato  troppo  fonnolen- 
te , fe  ne  andò  in  Marfeglia  à trouarc  il 
Pontefice  , recitandole  tutta  1*  Hiftoria. 
del  pailato  , & il  cattiuo  (lato  nel  quale 
fi  trouaua  la  fua  Chiefa  di  Gcneua , per  la 

rifolu- 
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rifolutione  della  maggior  parte  de*  Citta- 
dini di  voler’  abbracciare  vna  nuoiia  ri- 
forma, c tanto  più  à temere  quanto  che 
già  fotto  la  protetione  de’  Bernefi  confe- 
derati con  i Geneurini  , erano  ritornati 
d’ vn  loro  viaggio  fatto  in  Suilla,  per  eui- 
tarci  tradimenti  che  per  ordine  del  Vc- 
feouo  fi  ordiuano  contro  di  loro , in  Gc- 
neua  Farci»  il  luo  Collega,  & vn’altro  Mi- 
nistro. Il  Papa  voleua  che  il  Vefcouo  fc 
ne  ri  toni  alle  in  Geneua,  perche  la  fua  prc- 
fenza  haurebbe  rinuigorito  il  fuo  Clero, 
de  intiepidito  1*  animo  altiero  de’  nuoui 
Calunnili  , che  chiamauano  comune- 
mente Luterani  à caufa  de’  gran  progred- 
ii di  Lutero  in  Germania. 

Il  Vefcouo  che  non  inclinaua  molto 
ad  efporfi  ne’  pericoli  fi  feusò  con  varii 
pretcfti  & il  Pontefice  che  haueua  altre 
cofe  in  teda  gli  lafciò  la  cura  di  pcnfarc 
al  rimedio  , e con  quello  fe  ne  ritornò  in 
Borgogna , di  doue  fcrilfe  alli  Sindici , e 
■ Configlio  di  Geneua  promettendoli  yii 
perdono  generale  del  pallaio  , coll’  of- 
frirli ancora  diuerfi  priuilegi  per  l’auuc- 
nirc  > ogni  volta  che  volellcro  difcacciar 
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quei  nuoui  Predicatori  della  Città  , c 
mantenerli  all5  vbbidicnza  della  Chiefa 
Romana  : ma  nè  i Sindici , ne  il  Coni- 
glio erano  più  padroni  di  loro  ftedi  per 
elfcr  già  moki  di  loro  imboniti  della  nuo- 
ua  opinione,  & i Cittadini  comunemen- 
te mclcolati  ne’ pareri,  oltre  che  gli  Àm- 
balciatori  di  Berna  li  faceuano  predicar 
nella  lor  Cafa , e li  proteggevano  con  o- 
gni  ardore,  & affetto. 

Nel  medeiimo  cempo  fcriffe  ancora  il 
Vefcouo  al  luo  Vicario  imponendoli  di 
defender  forco  pena  d’  ifcomunica , & al- 
tre pene  pecuniarie  , c corporali  à tutti 
Cittadini  di  far  predicare  , ò d’ afcoltare 
qualfìuoglia  dottrina  fuori  di  quella  che 
veniua  infegnata  de*  Predicatori  deputa- 
ti dall’  ideilo  Vefcouo  , e comandò  in 
oltre  che  li  facede  inquilitione  di  tutti  i 
Libri  della  Santa  Scrittura  tanto  in  Fran- 
ccfe,  che  in  Italiano,  col  bruciarrigoro- 
famente  quante  Copie  fe  ne  fodero  tro- 
uate.  Il  Vicario  temendo  d’irrirare  mag- 
giormente il  Popolo  hebbe  difficoltà  di 
rifoluerfi , ma  alle  reiplicate  infranse  dei 
Vefcouo  fu  forza  d*  vbbidire  , e coli  pu- 

* blicò 
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blicò  l’Editto  il  primo  Gennaro  1 5 34  di 
che  ne  nacquero  non  picciole  differenze 
tra  gli  Ambafciatori  di  Berna , e quelli  di 
Fribourg  protegendo  quefti  il  Vicario 
con  i Carolici  nel  lodare  1*  atei onc»  e gli 
altri  i Calunnili  col  biafimarla. 

Il  Vefcouo  in  quefto  mentre  tormen- 
taua  à piu  potere  dalla  parte  di  fuori  la 
Città  cflèndofi  à quefto  fine  vnito  col  Du- 
ca di  Sauoia  » credendo  di  poter  con  la 
chiufura  delli  Paffi  affamar’  i Cittadini» 
ma  però  diedero  cofi  buon’  ordine  che  in 
diuerfe  Scaramuccie  guadagnarono  più 
che  perdettero  : anzi  mentre  fi  combat- 
teteli fuori  i Ber  nei!  ottennero  dalla  par- 
te di  dentro  dal  Configlio  di  Duecento, 
che  Farei  potclfc  liberamente  predicare  in 
vn  Luogo  publico  , e ciò  feguì  la  prima 
volta»  in  vn  giorno  di  Domenica  primo 
di  Marzo  dei  1 5 $4. -con  vn  concorfo  in- 
finito di  Popolo , la  qual  cofa  indebolì 
in  «nodo  le  forze  del  Clero , che  qur.fi  te- 
mcuano  i Qan onici  di  cantar  nella  Cathe- 
dralediSan  Pietro  le  loro  hore  Canoni- 
che ad  alta  voce  ; & il  Vicario  non  po- 
tendo efercitarc  con  la  totale  libertà  di 
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prima  la  fua  giuriditione,  ne  diede  auifo 
al  Vefcouo  il  quale  ordinò  che  con  tutti 
gli  officiali  Curiali , & altri  Miniftri  del- 
la Cancellarla  Vefcouale  fc  ne  doueflc 
vfcirc  di  Geneua , haueado  rifoluto  di  fta- 
bilir  la  Sede  Vefcouale  nel  Cartello  di 
Gex  > e cosi  fu  efeguito.  Si  lamentaro- 
no grauementc  di  quello  i Geneurini,  e 
non  contenti  di  portarne  le  loro  doglian- 
ze al  Vefcouo , nc  fcriflero  in  Roma,  fa- 
cendo in  tanto  proclamare  come  rubel- 
li>  efugiciui  tutti  gli  officiali  Vefcouali» 
Rimando  che  quello  tranfporto  di  Sede 
pregiudicalTe  al  dritto  della  Loro  Città  i 
c lo  fdegno  pafsò  fi  oltre , che  vfìitofi  iL 
Configlio  difefc  per  decreto  publico  al 
rello  de*  Preti , e Frati  di  Miniftrar*  alcun 
Sagramento  , c di  portar’  Abito  Clerica- 
le , e ciò  feguì  li  i f.  di  Settembre  del  1554* 
tre  hore  dopo  pranfo , come  fi  vede  ne- 
gli Archiui  di  Geneua  3 e quello  medefi- 
mo  giorno , e nella  medefimahora  morì 
Clemente  VII.  in  Roma  ; onde  il  Vefco- 
uo hauendo  riceuuto  1*  vna  , e 1*  altra  di 
quelle  nuouc  mentre  era  à Gex  col  fuo 
Capitolo , fi  diede  ad  cfclamare  , O prò- 
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digi  » o M arauiglte  Pi/l  tjfo  giorno  che  muo- 
re il  Papa  in  Roma , s ecltjfa  la  Religione 
Romana  in  Geneua. 

^Veramente  la  depocagine,  c 1*  impru- 
denza di  Pietro  della  Baume  » e del  fuo 
Vicario  > e Clero  furono  gli  Inftromen- 
ti  principali  che  introdulfero  la  Riforma 
in  Geneua , non  elTendo  fucceila  alcu» 
infolenza  di  Cittadini  come  lì  vide  in  al- 
tre Città  , contro  gli  Ecleliaftici  > che  in 
molti  luoghi  furono  difcacciati  à forza, 
anzi  le  Monache  vennero  accompagnate 
fuori  del  Paefe  con  ogni  honore  , e ri- 
fpetto.  In  fomma  nel  Mefe  di  Maggio 
del  J 5 3 5*  non  vedendoli  più  nè  Preti , nè 
Frati > nè  Imagini  lì  Itabilì  dal  Conliglio 
T efercitio  libero  della  Religion  Protc- 
ftante.  . 

Pietro  della  Baume  conferuando  le  fuc 
fperanze  , e pVetentioni  andaua  cercan- 
do Quomodo/Redempturus  in  Jftrael  \ Af- 
ccfo in  tanto  al  Ponrtficato  Paolo  ili. 
fpedì  in  Roma  Mon/ìgnor  Plet  Decano 
del  fuo  Capitolo  per  informare  il  Ponte- 
fice di  quanto  s*  era  pallaio  nella  fua 
ChiefadiGcneua>e  conilmcdefimo De- 
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cano  inuiò  come  pure  haueua  fatto  à tut- 
ti i Prcncipi  Carolici  vii*  ampia  relationc. 

Si  sforzò  il  Pkt  con  tutta  la  rettorica 
di  far  vedere  al  Papa  la  neccffirà  che  yi 
era  di  foggiogar  quella  Città  che  come 
chiaue  della  SuiiTa  haurebbe  col  tempo 
aperto  la  Porta  à maggiori  danni  ; il  Pon- 
tefice benché  fendile  grandiffimo  difpia- 
cere  > tutta  via  confiderando  il  danno  ca- 
gionato alla  Chiefa  Romana  in  quelli 
ftefll  giorni  da  Henrico  Vili,  in  Inghil- 
terra , e da’  progredì  di  Lutero  in  Germa- 
nia quello  di  Geneua  gli  paruc  il  meno, 
che  però  rifpofe  al  Canonico,  Monfigno - 
re  babbi  amo  tanti  "Elefanti  innondigli  oc- 
ehi  che  non  ci  lafcìano  veder  le  Mofcht. 
Con  tutto  ciò  douendo  fulminar  (comu- 
nica in  quei  medefimi  giorni  contro  Hen- 
rico Vili,  nel  publico  Conciftoro  , vi 
comprcfe  nella  fulminationc  la  Città  di 
Geneua. 

Francefco  primo  Rè  di  Francia  hauen- 
do  con  le  lue  Armi  fpogliato  il  Duca  di 
Sauoiade’  fuoi  Stati  > fi  tolle  con  tal  guer- 
ra l’appoggio  maggiore  àMófignor  della 
Baume,  che  preccndeua  poter  inficmc  col 

Duca 
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Duca  rimetterli  al  poièlfo  del  Tuo  Vefco- 
uado  , ad  ogni  modo  datoli  d’  animo  ri- 
corfe  egli  medefimo  al  Rè  Francelco , 
pregandolo  della  lira  alfiltenza>  ma  tutta 
la  riipofta  che  ne  ottenne  fu , che  i tempi 
non  erano  propri , e che  Caria  di  Genetta 
haurebbe  pojfuto  cagionare  qualche  cattino 
Catarro  all'  Efereito  Erancefe. 

* Perduta  la  carta  del  nauigarc  da  quella 
parte , voltò  il  Timone  verfo  Cado  V. 
il  quale  dlèirdo  ritornato  tutto  trionfante 
d*  Africa  , era  entrato  con  poderofa  Ar- 
mata nella  Prouehza  , pretendendo  di 
vendicarli  con  Y vlrimo  sforzo  del  Rè 
Francefco  : ma  quello  Imperadore  alle 
prime  lagrime  del  Baumc  rilpofe  , Mon~ 
fignore  la  mia  Cafa  d' Aujìria  ha  molto  piti 
perfo  nella  Sniffa  , di  quel  che  voi  perdete 
in  Genetta  > e pure  conuiene  batter  patien- 
Xa.  Non  piacquero  quelle  confolacioni 
al  poiiero  Prelato  , onde  con  il  douuto 
rifpetco  foggi u li fe  3 fe  la  Cafa  dì  ^Aujìria 
ha  perduto  vn  palmo  di  T erra  in  vn  luogo , 
ha  ancora  guadagnato  tanti  Regni  in  vn  al- 
tro % ma  to  con  la  perdita  di  Geneua  perdo 
tutto  > e la  Chtefa  "Romana  molto . Cario 
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à cui  i momenti  erano  preriofi  io  riman- 
dò in  dietro  con  certe  fperanze  ridicole 
dicendoli,  Quando  h avremo  prefo  la  Tran- 
cia per  noi > pigltarerno  Genetta  per  voi . 

Ne’  medefimi  giorni , cioè  nel  princi- 
pio di  Settembre  del  15 36.  Giouanni  Cal- 
umo era  entrato  in  Geneua , doue  accop- 
piatoli con  Farei  fi  diedero  à llabilire  in- 
fierne  gli  ordini  Eclefiaftici  per  la  Chiefa* 
& vn  Collcggio  per  1*  inftrutione  della 
Giouentù , & il  medefimo  Caluino  co- 
minciò il  primo  à leggere Filofofia  j cofa 
che  afflilFe  mollo  il  pouero  Pietro  della 
Baume  , che  non  mancò  di  tentare  tutti  i 
mezzi  imaginabili  contro  la  vira  di  que- 
lli due  Predicatori,  e vedendo  riufeire  inu- 
tili i rimedii  citeriori  dell’  Armi , procu- 
rò d’  ottener  l’iutento  con  qualche  ingan- 
no di  dentro  , hauendo  fubornato  diuer- 
fì  con  varie  promefle  per  obligarli  ad  au- 
uelenare  Calumo»  e Farei,  anzi  alcuni  che 
vollero  tentar  1*  imprefa/coperti  pagaro- 
no la  pena  con  la  corda. 

Nel  principio  dell’  anno  1538.  (trac- 
co già  il  Signordella  Baume  di  tanti  in- 
trighi , e rompimenti  di  reità  che  giornal- 
mente 
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mente  li  cau&uano  i Geneurini,  prefe  e(- 
pediente  di  trasferii fi  in  Roma  > con  la 
fperanza  , ò di  tentar  fortuna  maggiore, 
ò di  fare  entrare  il  Pontefice  à parte  delle 
fue  moleftie.  Il  Papa  lo  riceuè  con  affet- 
to,edouendo  partire  per  la  volta  di  Nizza 
luogo  fcelto  per  l’abboccamento  tuo  con 
r Imperadore , c Re  di  Francia  lo  conduf- 
fe  feco  come  primo  tra  Prelati  della  Cor- 
te , e ritornato  poi  in  Roma  lo  creò  nel 
principio  di  Gennaro  del  1535).  Prete  Car- 
dinale di  Santi  Giouanni , e Paolo. 

llmotiuo  principale  chefpinfe  Paolo 
III.  à crear  Cardinale  Pietro  della  Baume 
fu  , che  credeua  per  certo  che  la  Porpo- 
ra haurebbe  facilitato  maggiormente  il 
fuo  ritorno  in  Gcneua , c che  i Geneurini 
nel  vedere  il  loro  Vefcouo  aliato  ad  vna 
fi  eminente  dignità  li  farebbono  mofli  al- 
la rifolutione  di  richiamarlo, e quando  ciò 
non  folFe  feguito  fe  gli  farebbe  facilitata 
la  Strada  del  Soccorfo  con  altri  Prencipi 
Carolici.  Pochi  mefi  dopo  riccuuto  il 
Capello  parti  per  Lione  in  Francia  doué 
fecondo  l’ intentione  del  Pontefice  doue- 
ua  trouarfi  il  Cardinal  di  Tournon,il  Cai> 
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dinal  Sadoleto , il  Vefcouo  di  Lufanna 
pure  fùggùiuo , e qualche  altro  Prelato 
per  consultare  inficine  del  ripiego  da 
prenderli  per  rimettere  i Geneurini  , e 
quelli  di  Lufana  all’  vbbidienza  della 
Chiefa  Romana,  ma  quelli  Prelati  dopo 
varie  conferenze  altro  non  conchiufero 
le  non  che  , la  rifolutione  di  far  fcrinere 
a' Geneurini  vna  Lettera  dal  CardinalSa- 
doleto , per  rapprefcntarli  il  loro  doue- 
re  , & obligo  verfo  la  Ghiefa  , & il  Ve- 
fcòuo  , ma  quella  lettera  ferul  più  tollo 
di  rifo  che  di  frutto. 

Fece  poi  vii*  altto  viaggio  in  Roma  > 
doue  interrogato  dal  Pontefice  come  atv* 
dauano  le  colè  del  fuo  Vefcouado  rilpo- 
fe , Santi  fimo  Padre  t Geneurini  hanno 
fatto  il  Callo  nell' * oft in at ione  , io  nella 
ferfecutione  : rrouò  però  il  Papa  à pro- 
polito ch’egli  non  fi  difeoftartè  molto 
dalla  Città  di  Geneua , perche  poteuano 
arriuare  in  vn  punto  di  mutationi,  e la  fua 
prelènza  farebbe  (lata  nicefiaria  > onde 
con  la  benedicione  Pontificia  prefe  il  ca- 
mino verfo  Borgogna,  e dopo  hauer  vi- 
fitaco  la  fua  Dioccfc  3 fe  ne  morì  in  Ar- 

bois 


Digilized  bjrGoogle-  ' 

• » - .di 


FRANCESI.  455» 
bois  li  4.  Maggio  del  1 5 44.  in  vn  età  di 
j anni  j e fu  fepolto  nella  Chicfa  di  San 
Giufto,nella  medefiraa  fepolturadi  Clau- 
dio Tuo  fratello. 

ANconio  Sanguin  di  Meudon  oltre 
alla  Nobiltà  della  Nafcita  haueua 
talenti , e doni  particolari  co’  quali  haue- 
ua  guadagnato  tutto  intiero  1 affetto  del 
Rè  Franccfco  primo  j particolarmente 
nella  fua  competenza  nell’  Imperio  con 
Carlo  V.  hauendo  ii  detto  Antonio  San- 
guin che  fi  trouaua  con  1*  Ambafciatore 
nel  luogo  dell’  Eledone  lauorato  molto 
* per  far  riufeire  ogni  cofa  à fauore  del  fuo 
Rc>  e non  meno  s’affaticò  ancora  nel  tem- 
po della  prigionia  follecitando  diuerfi 
Prcneipi  ad  abbracciare  il  partito  di  det- 
to fuo  Rè  che  con  ragione  l’amaua>e  con- 
fidauainlui  i più  reconditi  affari  del  Ga- 
binetto} e Copra  tutto  in  quello  che  riguar- 
daua  la  Sede  Apoftolica  > hauendolo  à 
quefto  fine  fpedito  diuerfe  volte  in  Ro- 
ma ; e non  contento  di  hauerio  fatto  Ve- 
feouo  d*  Orleans  c ptimo  Capellino  ò 
Grande  Elemoliniero>  lo  fece  creare  da 
Paolo  III.  nell*  anno  153$,  il  Mefe  di  Gen- 
ti 4. 
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naro  Prete  Cardinale  di  Santa  Msria  iu 
Portico  , e poi  di  Santo  Crifogono.  Ne 
i Conclaui  non  Fu  mai  de*  più  lenti  nel 
mantenere  il  Partito  Francefe.  Pafsò  al- 
cuni dPgufti  con  i grandi  della  Corte  iu 
Parigi , onde  fi  ritirò  nella  fuaChiefadcH 
ue  morì  li  22.  Decembre  15J9. 

Giorgio  d’ Armagnae  fu  cofi  illuftrc  ■ 
di  Sangue  » che  bafta  dire  eh’  egli 
eia  Zio diHenrico  il  Grande.  Padàti  i pri- 
mi anni  della giouentu  in  varii  ftudii,  & 
in  diuerfe  virtù  morali,  e politiche , heb- 
be  la  fortuna  d*  haucr  per  guida , e per  di- 
rettore de  fuoi  primi  ltimoii  ai  bene  il  * 
Caidinal  d Amboife,  che  fu  quello  ap- 
punto,.che»  o con  1*  efempio  della  vita, 
o con  lo  fplendor  della  Porpora  , lo  fece 
rifolucre  ad  abbracciare  lo  (lato  Clerica- 
le, ancor  che  per  altro  nel  principio  po- 
co vi  inclinallc  ; ma  però  le  follecitatio- 
ni  di  detto  Amboife  furono  coli  grandi, 
che  dopo  alcune  ripulfe  vi  acconièntì  con 
fornaio  giubilo , e Zelo , fperandodi  po- 
ter foftenere  gli  Altari  di  Roma  minaccia- 
ti da*  Proteftanti. 

P1'  tratto  fu prouifto  del  Vefco- 
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uado  eli  Roiicrgue,  poi  dell’  Arciucfco- 
uado  di  Toiola  , come  Chiefapiu  confi- 
derabilc,  nominato  dal  Re  j c di  là  à qual- 
che tempo  conoscendo  il  Pontefice  iti 
che  pericolo  fi  crouaua  la  Dioccfe  d1  Aui- 
gnone  per  il  numero  de’  Protettami  che 
vi  fi  andauano  introducendo  , pensò  di 
prouederc  quel  Vefcouado  d’  vn  Prelato 
Zelante  > e di  autro.  irà  onde  con  il  beae- 
placito  del  Rè  lo  creò  Veicouo  d’ Aui- 
gnone  , doue  cfercitò  la  Tua  carità  a fauo- 
re  di  quei  Popoli  con  fodisfatione  incre- 
dibile della  Corte  Romana  y ma  il  Rè 
Francelco  che  T amauacome  fe  ideilo  per 
la  Tua  gran  prudenza,  e virtù  pensò  di  lèr- 
uirfene  in  cole  di  maggiore  importanza 
per  la  fila  Corona  , hauendolo  impedito 
, Ambalciatore  in  Vcnetia,  e poi  in  Ro- 
ma doue  con  la  Sua  maniera  di  trattare 
guadagnò  tuteo  intiero  i*  aftecto  de*  Ve- 
netiani,  e del  Papa  , lenza  uiitornarfimai 
dall’  intendo  ni  del  filo  Re  , il  quale  lo  Fe- 
ce creare  da  Paolo  III.  nel  1544.  Prece 
Cardinale  di  Santi  Gioii  anni , e Paolo. 
Dicono  che  il  Pontefice  nel  metterli  in 
tetta  la  Berretta  rotta  nel  Concittoro  fi 
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folle  remico  di  quelle  parole  riuolto  ver- 
io  i Cardinali , lo  fplendore  diejjtitjìa  Por - 
por  a [cacanti  dalla  Francia  le  tenebre  dell' 
Hcrefia . Vogliono  che  il  Re  Franccfco 
F a malie  particolarmente  per  il  Tuo  gran 
Zelo  che  moftiaua  d’  introdurre  nella 
Francia  le  feienze , e le  lettere  , hauendo- 
fi  affaticato  molto  in  tanto  che  fu  in  Ica- 
lia,  e non  meno  ìitoi nato  in  Francia  fat- 
to Cardinale  , chiamato  dal  Rè  per  adì- 
ftcre  al  Colloquio  di  Poiify.  Che  fece 
aliai  in  feruitio  della  Religione  Catoli- 
ca  , ma  non  tanto  quanto  (peraua. 

Venne  in  tanto  pregato  dal  Cardinal 
Carlo  di  Borbone  Arciuefcouo  di  Roa- 
no, c Legato  d’ Auignone,  di  pigliar  par- 
te al  goucrno  di  quitta  Lcgatione  , àche 
vi  acconfentì  con  il  beneplacito  del  Pon- 
tefice , con  il  titolo  di  Cardinal  Colle- 
gato i Se  in  fatti  non  è ftato  picciolo  ho- 
nore  per  quetta  Città  d’ haucr’  hauuto  per 
Legati  quattro Prencipi  del  Sangue  Reale, 
due  di  Borbone  , vno  de  Foix  , e l5  altro. 
d'Armagnac,  e fin  come  i Papi  fi  fono 
contentati  di  rimettere  i loro  Suditi',  an- 
zi di  fiotto  metterli  al'  comando  di  Pien- 
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cip  i Pian  cefi  > della  della  maniera  i Re 
di  Francia  naturalizzarono  gli  Auigno- 
nefi<>.  concedendoli  i medefimi  priuileg- 
gide’  naturali  fudditi.  Fondò  quello  Car- 
dinale in  Auignone  vn  Conuento  de’  Pa- 
dri Minimi  de’  quali  volle  efic  particola- 
Protettore  > & augumenrò  la  rendita 
de’  Padri  Celeftini  , e mentre  cfercitaua 
la  Tua  Legationc  > con  gran  fodisfationc 
de’  Popoli , dopo  hauere  introdotto  in 
Auignone  il  Tribunale  della  Rota  come 
in  Roma, Tene  morì  nella  medefima  Cir- 
tàd’ Auignone  l’anno  1585.  in  vna  età  <ji 
$5.  anni , c fu  (epolto  con  gran  concorfo, 
c lagrime  del  Popolo  nella  Chiefa  Ca- 
thedrale  in  vn  tumulo  di  marmo* 

Giacomo  d’  Annebaud  fu  figliuolo  di 
Giouanni  d’ Annebaud , e di  Margar 
rita  di  Bloflèt.  Claudio  d’  Annebaud  uio 
fratello  Caualiere  di  San  Michicle  , fu 
Ammiraglio  di  Francia  nel  tempo  di 
Francefilo  primo  » e d’ Henrico  1 1 .col  fuo 
valore  prefe  nel  1545.  1*  lfola  di  Wich 
contro  rutta  la  forza  , Se  difefa  degli  In- 
glefi.  Claudia  Caterina  di  Clcrmont  mo- 
glie d’Alberto  Gondi  haueua  Spaiato  in 
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piime  Nozze  Giouanwi  <T  Anncbaud  Ni- 
pote del  ncftro  Giacomo  , il  quale  s’era 
fatto  Eclclìaftico  alleperlualìoni  del  Car- 
dinal d’ Amboife  , in  vn’  età  di  io.  Anni, 
e pian  piano  s’andò  auanzaudo  in  alcuni 
gradi  Eclefìaftici.  Viaggiò  due  volte  in 
Italia  per  affali  publici  della  Corona,  e lì 
tuouaua  appunto  in  Lombardia  quan- 
do Francefco  primo  fu  fatto  prigioniero 
in  Pauia , e non  fu  degli  vltimi  à portar 
la  nuouain  Parigi,  Succede  nel  Vefco- 
uado  di  Liiìcux  al  Nipote  del  Cardinal 
di  Vcncur , e poi  all’  inftanza  di  France- 
feo  primo  Paolo  111.  lo  creò  nel  Mcfe  di 
Gennaro  1344.  Prete  Cardinale  diSanta 
Suianna.  Si  trattenne  quali  Tempre  nella 
Corte  di  Francia  , lenza  però  poterli 
auanzare  in  topremi  honori , e coman- 
di, fuori  quelli  della  Porpora,  non  Polo 
perche  i Tuoi  talenti  erano  ordinarli , ma 
di  più  à caufa  del  gran  numero  de’  Car- 
dinali potenti , c di  valore  che  regnaua- 
no  in  Francia  nel  luo  tempo , quali  alfor- 
biuano  tutta  l’autrorità,  e tutte  le  Abba- 
ric,  come  per  efempio  i Cardinali  Bor- 
bon>  Lorena,  Giuri,  Amboife, Bcliay, 

Vcncur, 


Digitized  by  G 002 le 

—1 


FRANCESI.  445 

Vcneur,  Langvin  * Lcnoncourt , Touc- 
non,  Armagnac,  & alni,  tutti  di  Som- 
ma auctorità,  de’  quali  L’Annebaud  andana 
dipendendo.  Moti  in  Roano  nel  Mefe 
di  Giugno  del  1 5 57. 

Giorgio  d’ AmboifePronipotc  di  quell’ 
altro  Giorgio  d’Amboile  Cardinale 
di  tanto  grido , & al  quale  cffetiiuamen- 
te  deuono  la  propria  fortuna  tutti  quelli  * 
di  quella  Cala  , ancorché  Nobiliftìma,  óc  « 
antichiUìma.  Con  la  cura  dunque  » e buo- 
ni configli  di  quello  gran  zio  li  auanzò- 
il  nollro  accennato  Giorgio  nelle  letrere, 
anzi  gioun’notto  lo  condulle  fccoin  alcu- 
ne Legarioni  per  infamilo  maggiormen- 
re  di  buon  hora  negli  affari  di  grande  irn^ 
portanza,  anzi  alcuni  vogliono  che  gli 
vellilTe  l’abito  Eclefiaftico  con  le  fue  pro- 
prie mani.  Afcefo  poi  alla  Corona  del 
Regno  Francefco primo,  lo  chiamo  ap- 
preso di  fe  , c lodiòfauo  de’  Tuoi  fcruiggi 
lo  nominò  all’  Arciuefcouado , di  Ro- 
han,  egli  diede  diue» fi  impieghi , & Am- 
bafeiate  in  Italia , & altri  luoghi , e final- 
mente lo  fece  creare  da  Paolo  III.  nell* 
anno  1545.  in  compagnia  di  dne  alici 
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Fiaticeli  Picce  Cardinale  di  Santi  Marcel- 
lino, e Pietro  li.  2t.  Gennaro.  Prima  di 
receuer  la  Porpora  haueua  tra  gli  alcriOf- 
fìcii  goduto  ia  dignità  di  Primato  di  Nor- 
mandia, che  conlcruò  qualche  tempo 
anche  fatto  Cardinale. Si  fermò  quali  Tem- 
pre ò in  Roma,©  nella  Corte,  ò in  Lega- 
tioni  per  feruitio  del  Rè.  Col  Cardinal  di 
Gitila  palsò  gran  corrilpondenza  , e poi 
*•  geloiia  , particolarmente  nel  Conelauc 
nel  quale  fu  creato  Giulio  III.  Morì  nella 
Città  di  Roano  il  Mefe  d’Agolto  del 
» 1550.  cioè  1*  anno  Santo  , &c  è lepolto 
ncllaCathedrale. 

CArlo  di  Guifa  di  Lorena  merita  fen- 
za  alcun  dubio  il  primo  ordine  tra  li 
Porporati  più  eminenti  >.&  illuftri  della 
Fiacia  nella  Chiefa  Catolica,e  nella  men- 
te dglla  pofterirà  viueià  fempre  eterno  , e 
fenza  vguali  il  fuo  nome.  Si  può  dire  con 
tutta giuftitia,  chegti  auantaggi , eproT- 
perita  che  raccolfe  la  Francia  nel  luo  tem- 
po , nacquero  dalla  virtù  , c prudenza  di 
quello  grand’  huomo , hauendo  effettiua- 
inente  refo  à quello  Regno  in  tanti  hono- 
fcyoli  Impieghi  feruiggi  eoli  fegnalati, 
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che  con  ogni  ragione  gli  fautori,  &c 
Auttori  Linifici  del  fuo  tempo  dopo  ha- 
uerlo  chiamato  il  Cardinal  diGuifa  prima, 
e poi  di  Loiena  , gli  diedero  il  titolo  di 
Cardinal  della  Francia,  perche  tutti  fa- 
peuanochegli  intendi  più  confiderabili 
del  Regno,  tanto  politici  eh’  Eeleiiaftici 
fe  ne  italiano  appogiati  (opra  le  (palle  di 
quello  gran  Perlonaggio. 

Vnfi  alto  grado  di  merito  , e d’honore 
haueua  hauuto  i principii  d’ vn  fangue  ge- 
nero fo  , cllèndo  nato  dalla  parte  Mater- 
na della  Reai  Cafa  di  Borbone  , e dal 
Ceppo  paterno  dell’  antica  , & illuftie 
Cala  di  Lorena  , che  comandò  con  tanta 
gloria  nella  Palellina.  L’accurata  diligen- 
za dell’  educatione , e li  vùiacilfimi  fplen- 
dori  del  tuo  (pirico  contribuirono  molto, 
à perfetionare  le  ricche  difpofitioni  della 
Natura.  Nell’  età  di  fei  anni  fu  applicato 
agli  ftudii  nel  Colleggio  Reale  di  Nauar- 
ra  doue  fece  in  pochi  Meli  per  coli  dire 
rifplendere  nell*  efercitio  delle  lettere  fiu- 
mane vna  (ottigliezza  cofi  grande  d’inge- 
gno , vna  capacità  tanto  viua  di  giudici©, 
& vna  grada  fi  eminente  d’efplicarc  i Tuoi 
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concetti,  che  con  ainmiratione  incredi- 
bile de’Madhi  lormontò  in  breue  di  gran 
lunga,  tutti  quelli  della  Tua  ClalTe.  Era 
egli  naturalmente  eloquente,  onde  non 
gli  fu  difficile  di  coliiuar  vn  lì  bel  natu- 
rale, arricchito  dalla  natura  di  tutti  quei 
fauori  che  lì  poilono  compartire  ad  vn 
Corpo  & ad  vno  1 pirico  per  renderli  in- 
comparabili al  Mondo.  Il  tuono  della 
fua  voce  non  potea  milurarfi  con  più 
giufto  liuello.  Qu  indo  lì  cratraua  d’ eler- 
citarlì  in  qualche  argomento  dolce  , e 
piaceuole  , lalua  parola  era  cofiaggradc- 
uole,  piena  di  dolcezza,  allegra,  e be- 
nigna, che  patena  dalla  fua  bocca  , fca- 
turiire  più  collo  zuccaro  , e Manna,  che 
parole  e concetti.  Al  contrario  quando 
poi  il  logccto  della  maceria  ricercaua  ar- 
dore , c vchemenzadifpirico  , battcuale 
orecchie  degli  Audicoricon  vna  parola  fi 
viua  , & arguta  , che  lo  (limolo  rcftaua 
talmente  imprefio  nell’  anima  , che  ad 
ogni  vno  parerla  vlcir  dalla  fua  bocca 
folgori , e dardi.  E quello  appunto  come 
credo  fu  il  motiuo  principale,  che  molle 
gli  Auctori  , e Poeti  del  fuo  tempo  ad 
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aflbmigliarlo  à Mercurio  & alli  piimi  Q-. 
ratori  di  Roma , e della  Grecia  ; de  il  Si* 
gnor  Oliuier  gran  Cancelliere  di  Francia» 
hauendo  ben  compartito  fin  dagli  Anni 
giouenili  quello  grande  (pirico,  io  chia- 
mò poi  vn  prodigio  di  natura vnMofi » 
tro  di  prodtgti. 

Pcrfettionò  quella  fi  bella  maniera  d* 
Orare,  con  lacognitione  delle  Scienze 
più  eleuate,  nelle  quali  fi  portò  con  vn* 
ardore  incredibile,  c con  tal* affetto  eh* 
efièndo  vfeito  dal  Colleggio,  & entrato 
nella  conuerfacionc  delia  Corte  , douc 
per  lo  più  con  le  tenere  habitudini  fi  fo- 
gliono  corrompere  tutte  le  virtù  dcH’ani- 
mo  , egli  Teppe  cofi  bene  diftornarfi  ,da 
certi  giouanili  defiderii,  colf  impiegare 
la  maggior  parte  dei  tempo  ad  vdire  li  più 
Eccellenti  Filofofi,  Legifti,  e Teologi, 
che  pareua  nato  appunto  per  il  publico 
beneficio,  e come  vii*  altro  Samuele  for- 
mato per  il  Tabernacolo  » e per  gli 
Altari. 

Nell’  anno  decimo  quarto  della  Tua  erà 
prefe  l’abito  Eclefiaflico,  e nello  (ledo 
tempo  gli  venne  affigliato  il  Vefcouado 
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- di  Mets  in  Lorena  ; e non  molco  dopo  ri- 
nunciata quella  Chiefa  fu  promolfo  all* 
Arciuefcouado  di  Rhcims.  In  tanto  il  Re 
Francefco  primo  conofcendo  la  neceflacà 
che  haueuail  fuo  Regno  , e la  fua  Coro- 
na d’  hauer  la  Porpora  fopra  le  fpallc 
d’ vn  tal  Perfonaggio  lo  racomandò  à 
Paolo  III  il  quale  non  hauendo  altra  am- 
bitione  , che  d’ illuftrarc  il  Colleggio  lo 
creò  alle  prime  inftanze,  nel  primo  gior- 
no d’Agofto  del  1 5 47.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  , ritenendo  però  Tempre  V 
Arciucfcotiado  di  Reims  , doue  poi  di 
propria  mano  , in  qualità  d’Arciuefcouo 
confegròtre  Re  cioèHenrico  II.Francc- 
feo  II.  e Carlo  IX. 

Morto  il  Re  Francefco,  c peruenuto 
alla  Corona Henrico  II.  fuo  figliuolo  , 1* 
affetto  che  quello  gli  portaua  eilendo 
Delfino  non  folo  non  fi  diminuì , ma  di 
più  fi  accrebbe  in  modo  che  lo  conftituì 
di  primo,  tratto  Capo  del  fuo  Configlio, 
ripofandofi  intieramente  fopradi  lui,colT 
appoggiarli  tutti  gli  affari  del  Regno.  Lo 
fpedì  quafi  fubito  conlegrato  Rè  ad  vna 
folennc  Ambafciata  in  Roma,  per  rende- 
re 
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re  da  Tua  parte  come  nuouo  Rè  vbbidien- 
za  adPoncelice  Paolo  111.  nel  qual  viag- 
gio negotiò  affari  di  grande  importanza 
per  la  Corona  hauendo  conchiufo  vna 
ftrecta  confederarione  fegreta  traHenri- 
co,  il  Papa , e li  Venetiani;  e per  merce- 
de di  Ci  proficteuole  negotiatione  ne  hcb- 
be  la  ricchiflìma  Abatia  di  San  Dioni- 
{ io , vacata  poco  prima  per  la  morte  del 
Cardinal  Luigi  di  Borbone  Tuo  Z'o  ma- 
terno. 

Maneggiò , e conchiufe  (ubico  ritor- 
nato in  Francia  il  matrimonio  tra  il  Del- 
fino che  fu  poi  Francefco  fecondo,  e Ma- 
ria Stuard  Regina  di  Scotia  figliuola  di 
Maria  di  Lorena  fua  Sorella , Nozze  che 
farebbono  riufcitegloriofe  alla  Cala  del 
Cardinale,  & auancaggiole  alla  Francia, 
fe  nc  follerò  nati  heredi.  Spinto  dal  gran 
Zelo  che  haueua  perla  fua  Religione , e 
per  acquiftard  maggior  credito  in  Roma, 
obligò  Henrico  alla  publicationedi  que- 
gli Editti  contro  i Riformati  , rigorod 
in  eccedo  , e che  furono  caufa  poi  di  va- 
rii  torbidi.  *. 

Alzato  al  Ponrcficato  Paolo  quarto  ri- 
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tornò  egli  di  nuouo  in  Roma  per  render- 
gli in  nome  del  Tuo  Rè  la  Colica  vbbidien- 
za,  promettendo  al  Papa  tutti  quei  Coc- 
coli! che  defideraua  dalla  Francia, per  op- 
porli alle  minaccie  degli  Spagnoli,e  fece 
ciò  con  vn  Panegirico  recitato  nel  Conrt- 
ftoro , con  tanta  ammiratione  de’ Cardi- 
nali , che  non  poteuano  imagi  nar  lì , co- 
me potelTe  regnar  tanca  Eloquenza  in  vno 
fpiriro  humano. 

Hebbc  la  Plenipotenza  di  tutti  Tratta- 
ti folenni  di  Pace  tra  la  Francia  , e Pren- 
cipi  Stranieri  cioè  con  l’  Imperador  Car- 
lo V.  tra  Cales  , e Grauelines  douc  il 
Granuella  aCfiftì  à nome  di  Celare  , & il 
Cardinal  Polo  della  Regina  d’ Inghilter-  * 
ra  } e poi  due  volte  col  Re  di  Spagna  nel 
Cartello  di  Cambrelìs  accompagnato  dal 
Contcrtabilc  di  Montmorancy  , dal  Ma- 
reCciallo  di  Sant’ Andrea,  e da  Monlìgnor 
di  Mcruilliers  Velcouo  di  Orleans. 

Il  luo  Zelo  inuiolabile  per  il  bene  , c 
mantenimento  dello  Stato  , li  conobbe 
particolarmente  dopo  quella  inCaufta  , e 
runefta  giornata  di  San  Cruentiti  CuccelTà 
il  giorno  di  San  Lorenzo  nel  1556.  con 
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la  perdita  de’  principali  Signori,  e di  tutto 
rÉfercito  desiaticeli,  cola  in  vero  che 
pole  la  Francia  in  vna  confternatione  co- 
fi  grande  , che  quali  tutti  crcdeuano  di 
vedere  in  breue  làcheggiato  quefto  fio- 
ritiffimo  Regno  , ma  il  noftro  Cardinale 
fenzafeuotere  il  Tuo  cuore,  con  gran  con- 
ftanza  d’ animo  , e con  vna  intrepidezza 
di  petto  conuocare  le  Raunanze  genera- 
li degli  Stati , parlò  à tutti  con  li  gran  ve- 
hemenza  di  fpirito , e con  vna  eloquenza 
fi  vigorofa  , che  rinuigoriti  i deboli , ac- 
cefe  nel  petto  a ogni  vno  , la  difefa  del- 
la Patria,  la  vendetta  dell’ affronto , e la 
rilolutione  di  riparar  colfangue,  e con  le 
facoltà  le  perdite  5 & in  lomma  fece  cam- 
peggiarc  cofi  à propolito  la  fua  lingua,  la 
fila  mano  , la  fua  autrorità  , e la  tua  de- 
ftrezza  in  fauor  della  Patria , che  la  vitto- 
ria coli  grande  degli  inimici , non  hebbe 
alcun  (uccello  pcricolofo  à danni  della 
Francia. 

In  tanto  fucccflà  la  morte  d’  Hcnrico 
II.  che  gli  punfe  il  cuore  d’  vn  pungentif- 
fìmo  dardo  di  dolore  , Scentrato  al  po- 
fello  della  Corona  Francefco  1 1.  come 
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quello  eh’  era  informata  della  capacità  -< 
del  Cardinale  , lo  lalciò  nel  medefimo 
grado  , d’  honore  , e d’  auteorità  , in  che 
1'  haueua  tenuto  il  Padre , anzi  gli  augu- 
menrò  l’ affetto , con  impieghi  maggiori; 
e perche  il  Rè  fi  crouaua  in  vn’  età  di  fo- 
li ledici  anni , fi  cometfero  al  Cardinale 
tutti  gli  affari  della  Toga  ; al  Duca  fratel- 
lo di  detto  Cardinale  Talloluta  cura  dell* 
Armi,  & à Caterina  di  Medici  Reina 
Madre  la  fopraintendenza  vniuerfale  del 
gouerno  ; con  gran  crepacuore  del  Pren- 
eipe  di  Condè,  e dei  Rè  di  Nauarra  che 
come  Prencipi  del  Sangue  Reale  preten- 
deuano  à loro  decaduti  quelli  Carichi, 
onde  da  tali  gclofic  ne  nacquero  tante 
riuolte  , e tante  congiure  contra  la  per- 
fidia in  particolare  del  Cardinale,  come 
huomo  di  maggiore  intendimento  per 
. mantenere  il  proprio  partito  , che  ogni 
altro  farebbe  caduco  vittima  de’ nemici, 
ma  egli  con  la  deftrczza  dei  trattare  teppe 
liberai  fi  dalle  trame  oi  ditegli. 

Tra  quelle  guerre  ciuili,  & odii  inre- 
ftini  le  ne  mori  il  Re  Francefco  li.  dopo 
Vii  Regno  di  dieciotto  Meli , e preio  il 
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pofellb  della  Corona  Carlo  iX.  fratello 
di  Francefco  mantenne  il  Cardinale  nel 
medelimo  pollo  ; continuandoli  in  que- 
llo modo  le  gelolìe  , c le  guerre  ciuili. 

S’ era  Tempre  affaticato  il  Lorena  con 
troppo  feuerirà  alla  depredìone  de’  Ri- 
formati della  Francia  , tanto  per  dimi-  ■ 
nuire  le  forze  del  Rè  di  Nauarra  » e dei  » 
Condè  che  n*  erano  capi , come  ancora 
per  augumentare  il  fuo  credito  in  Roma}  , 
ma  deliderando  detto  Condè  , e Nauarra 
di  far  vedere  eh’  elli  erano  ben  fondati 
nell’ opinione  che  feguiuano  > ottennero 
dal  Rè  che  li  facelfe  vna  Conferenza  ge- 
nerale nella  fua  prelenza, e di  tutta  la  Cor- 
te , tra  i Teologi  dell’  vna  , c F altra  Re- 
ligione. 

S’oppofe  à quello  grandemente  il  Car-  . 
dinal di Tournon  , e non  meno  ancorali  - 
oppofero  i Cardinali  d’Ai magnaceli  Bor- 
bon  , e di  Guifa  , ma  il  Lorena  ò molfo  # 
dalla  fperanza  di  vincere  , ò dal  delide- 
rio  di  far  pompa  della  fua  eloquenza , ti- 
rò tutti  i Carolici  ad  acconlcntirui,  e coli 
fcelto  il  luogo  di  PoylTi  li  cominciò  quel 
tanto  famolo  Colloquio  , nell’  Agolto 
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dei  1561.  Di'quelta  Conferenza  fc  ne  fo- 
no fcricti  tanti  volami  clic  la  lettura  con- 
fonde lo  f pirico  , cerco  è che  il  Cardinale 
nonne  tirò  alcun’ auantaggio  > ancorché 
di  (pii  rade  più  volte  con  Teodoro  di  Be- 
ze Miniftro  di  Genetta,  e Capo  de’ Teo- 
logi de’  Proceftanci , huomo  docto,&  elo- 
quente. Vi  tono  itati  di  quelli  che  fi  han- 
no lafciaco  dire  , che  il  Cardinale  veden- 
doli in  precinto  di  perdere  la  difputa,  fin- 
gendo (degno  contro  il  Beze  per  il  poco 
rilpetto  eh’  egli  diceua  che  quello  porta- 
ua  alla  porpora  gli  dalle  vno  Schiatto 
col  dirgli  fic  rejpondes  Pontifici , à che  vo- 
gliono che  replicali  il  Beze  , fi  male  lo - 
CHttu  funi  tcftirnonium perhtbe  domalo  , fi 
autem  bene  cur  me  cedv.  Sia  come  fi  vo- 
glia , quello  Colloquio  riufeì  fauoreuo- 
le  alla  Religion  di  Caluino  , hauendo  da 
quel  tempo  in  poi  predicato  publicamen- 
tein  Francia. 

La  forza  dello  (pirico  , e la  capacita 
dell’  ingegno  pompeggiarono  vii  poco 
più  nel  Configlio  di  Trento  , di  quello 
fatto  haueano  in  PoilTy.  Hauendo  con  la 
fua  dottrina  pollo  fine  à quella  gran  di- 
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fputa  eh*  era  regnata  per  tanti  mefi  nel 
Concilio  della  T{efidcnz.a , e della  giuri- 
dettone  de  Vefcoui  , di  che  ne  venne  loda- 
to dal  Papa  nel  pieno  confiftoro. 

Durante  il  Concilio  fi  trasferì  da  Tren- 
to in  Roma,  doue  Pio  IV.  1*  accollò  con 
honori  particolari , & i Cardinali  gli  die- 
dero gran  fperanza  di  farlo  fuccelfore  al 
Ponteficato,  in  riguardo  dell’  diligano- 
ne che  gli  confelTaua  la  Chiefa  Romana. 
Da  Roma  pafsò  alla  Corre  dell’  Impera- 
dorc  per  affari  di  grande  importanza  , e 
poi  ritornato  nel  Concilio  in  Trento  do- 
ue era  afpetrato  come  vn  Media , difputò 
la  precedenza  del  Re  di  Francia  , (opra 
quello  di  Spagna,  allegando  tante  ragio- 
ni che  gli  ftcflì  Spagnoli  non  feppero  che 
dirui.  Ritornato  in  Francia  vi  introdnffe 
con  la  fua  auttorità  i Geluiti  fondando  à 
fue  fpefe  varii  Colleggi , e facendoli  con- 
cedere dal  Rè  diuerfl  priuileggi.  Prefe 
gran  cura  per  la  riforma  della  lua  Dioce- 
ic.  Inftituì  ma  con  poco  progreffo  i Ca- 
ualieri  della  Paflìone  di  Noftro  Signore. 
Riformò  1’  Vniuerfità  di  Parigi  delia  qua- 
le egli  era  il  Conferitore  , c con  la  lin- 
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gua  , e con  la  penna  li  sforzò  di  riparare 
quelle  breccie  cheandaua  pian  piano  ri- 
ccuendo  il  Clero  di  Francia. 

Non  fi  può  negare  veramente  che  quello 
illuftrc  Porporato , non  habbia  hauuto 
qualità  e doni  eminenti  dall’  Arte,  c dal- 
la natura,  delli  quali  lo  fplendorcfacebbe 
(lato  maggiore,  quando  lambirlo  ne  di 
folleuar  la  fua  Cafa , fopra  quella  del  fan- 
gue  Reale  di  Borbone  , non  FhauelTe 
Ipinto  à partiti,  & efpcdicnti  troppo  ri- 
gorofì,  efanguigni.  Fu  Tempre  fuo  con- 
iglio d’efterminar  con  editti  > con  Bandi, 
con  carceri,  e con  ftraggi  i Proteftami 
della  Francia  ond’  è che  conofcendo  que- 
lli lamal’inrenrione  contro  d’efli  del  Car- 
dinale , battcrno  di  continuo  fopra  il 
punto  di  perderlo  , e non  cllcndoglì  ri- 
ufeito  di  farlo  con  fegrete  confpirationi, 
lì  procurò  con  viue  rimonftranze  di  far 
vedere  al  Rè,  che  il  ripofo  della  fua  Co- 
rona, dipendala  dalla  fua  giuftitia  , che 
all’  hora  farebbe  (lata  grande  , quando  li 
folle  rifoluto  di  mandar  fuori  della  Fran- 
cia il  Cardinal  di  Lorena,  c il  Duca  fuo 
fratello  > ma  la  deprezza  di  quelli  era 
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troppo  accolta  , per  trouar  preferuariui 
à tempo  debito  contro  il  male.  l’Ammi- 
raglio di  fciattiglione  in  particolare  come 
vno  de’  Capi  principali  degli  Vgonotti 
(coli  chiamati  in  Francia  i Calunnili  ) fe- 
ce il  fuo  vltimo  sforzo  contro  il  Lorena* 
fecuro  che  fenza  i luoi  configli  rigorofi, 
fi  farebbero  mitigati  gli  animi  del  Re  , e 
della  Regina. 

Si  crede  ehe  quella  grande  ftragge  di 
San  Bartolomio  dell’  anno  1571.  in  vn 
giorno  delle  felle  Nudali  del  Rè  fofife  (la- 
ta configliata  , & ordita  dal  Cardinale,  e 
dal  fratèllo  ; anzi  il  Cardinale  dopo  con- 
figliati con  la  Regina  tutti  i mezzi  piti 
propri  all*  efecutione,  partì  per  la  volta 
di  Roma  , fingendo  che  il  Re  per  fodis- 
fare  alla  domanda  de’  Capi  del  partito 
Vgonotto,  lì  riloluellc  di  farlo  vlcirc  di 
Francia  , appunto  come  fe  folle  (lato 
(tracco  del  (uo  configlio  , ma  tutto  ciò 
hivna  finta  per  gettar  maggiormente  nel 
letargo  i milcri  Vgonotti,  che  furono  con 
tanta  crudeltà  trucidati  in  vn  giorno  tan- 
to folenne. 

Seguita  la  llragge  connata , & indebo- 
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lito  il  Partito  auucrfario  con  la  morte  di 
tante  migliaia  d’Anime,  il  Lorena  fé  ne 
ritornò  in  Francia  nel  Tuo  prillino  pollo. 

Il  filo  ritorno  in  Parigi  feruì  d’efea  mag- 
giore alle  gelofie  , e turbolenze  del  Re- 
gno tra  le  quali  fc  ne  morì  Carlo  IX. 
in  vii’ età  di  venticinque  anni,  hauendo 
voluto  il  medefimo  Cardinale  che  l' ha- 
ueua  coronato  Rè  recitare  Foratone  fu- 
nebre nelle  fue  efequie. 

Di  làà  pochi  Meli  pafsò  in  Auignone 
con  fuperbidìmo  cortegio,  perriceuere 
il  Rè  Henrico  III.  che  veniua  di  Polonia, 
alla  fucccflìone  della  Corona  di  Francia, 
ricadutali  con  la  morte  del  Rè  fuo  fratel- 
lo , e mentre  vdiua  la  predica  nella  vigi- 
lia della  Concettione  fi  Tenti  all*  impro- 
uifo  aflalito  di  acerbifllmi  dolori  di  teda, 
cF  vn  grand’  abbagliamento  di  villa , e d’ 
vna  debolezza  coli  grande  di  natura , che 
fi  videro  obligati  i tuoi  feruidoriche  gli 
erano  all’ intorno  d’abbracciarlo  per  non 
cadere  à terra , c con  gran  prellezza  por- 
tarlo tra  le  braccia  in  Cafa,  douc  pollo 
su  il  letto  il  Rè  , e la  Regina  madre  ricc- 
liuto  T auifo  pattarono  ambidue  al  mede-  i 
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I fimo  Palazzo , per  vifitarlo  , con  parti- 
« ciparli  tutte  quelle  confolationi  d’affetto 
t che  gli  fu  poflibile  , de  egli  benché  con 
\ voce  languida  gli  efortò  , al  zelo  della 

> fede , e pregò  il  Rè  di  non  defiftere  della 
k pecfecutione  de’  Nemici  della  Chiefa 
l Romana.  Volle  riceuere  il  Viatico,  e 1’ 

eftreraa  vntione  col  far  diuerfe  protette, 

• e confezioni  di  fede  ad  vn  Crocifitto  che 
tenne  abbracciato  fino  che  fpirò  l’anima. 

1 Morì  nel  Deccmbre  del  j 574-  nell*  crà 
: di  49.  Anni.  Fece  teftamenco  , e lalciò 

diuerfi  Legati  pii,  particolarmente  nella 
Cathcdrale  di  Ioinuille  in  Champagna 
eh*  era  il  luogo  della  fua  nafeita.  Quefta 

> morte  rallegrò  molto  il  Partito  degli  V- 

> gonotti , vedendoli  efenti  della  peifecu- 
1 tionc  d’vn’  huomo  che  poco  fi  curaua  di 

mettere  tutto  il  Regno  in  riuolta , ( come 
1 tifi  diceuano  ) pure  che  egli  haucttc  la 
gloria  di  farli  conofcere  alpro  perlècu- 
tore  di  quelli  Pouerelli.  La  violenza  del 

* male  , e la  rapidità  della  morte  diedero 
che  parlare  à molti , quali  che  vi  folle 

‘ fiato  artificio , che  per  me  non  credo  ; 
ma  fia  come  fi  vuole  egli  morì  con  dif- 

x } 
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piacere  degli  Amici,  e fopra  tutto  della 
Corre  Romana  , ma  con  fommo  gufta 
degli  Auuerfarii , hauendo  effettiuamento 
il  Rè  con  la  morte  di  quello  Cardinale 
cambiari  varii  dilegui. 

Ecco  tutto  il  riftretto  della  vita  di  quel 
gran  Cardinal  di  Lorena,  che  diede  ma- 
teria à tanti  differenti  Scrittori  di  molti- 
pi  icar’  il  numero  de’  loro  volumi.  Io 
puffo  dire  con  fincerirà  che  tra  vn*  infi- 
nità d’Auttori  che  hanno  Icritto  di  quello 
Cardinale , e che  io  teneua  innanzi  i miei 
occhi  nella  raccolta  di  quello  compendio 
della  Tua  vita,  non  ne  ho  trouatonèpur 
vno  chefcriuellè  le  cole  con  difinrereilè, 
effnzapaffione.  I Carolici  moltiplicano 
nelle  lodi  il  cento  per  vno  & i Protettami 
non  ne  fanno  mentione  d’ vn  folo  tra 
cento  ; & al  contrario  douc  fi  tratta  dell* 
imperfettioni,  quanto  più  le  fepelifcono 
gli  vni,  tanto  maggiormente refalrano 
gli  altri  : e pure  la  Chiefa  di  Chrillo  fi 
gloria  di  publicar  le  colpe  , altre  tanto 
chele  virtù  del  RèDauide. 

Non  vi  c dubbio  , alcuno , che  quello 
Porporato,  non  foffe  (lato  dotato  di  do- 

* ' « ni  Angelici 
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ni  Angelici  per  coli  dire,  e d’vno  fpirito 
fopra  Rumano,  ila  nell*  abbondanza  delle 
feienze  come  s’c  detto,  fi  a nella  virtù 
del  pcrfuadcre  , fia  nella  grana  dell*  ora- 
re ; ma  e certo  ancora  che  non  fi  era  vi- 
tto huomo  nel  Mondo,  che  più  di  quello 
elèrciraiTe  la  pafiìonc  del  proprio  animo  : 
vn  folo  intereilè  della  fuaCafa,  farebbe 
flato  baftantc  à fargli  abandonare  rutti 
gli  interefii  della  Chriftianità , eco-filo 
fece  conofcere  nel  Configlio  di  Trento, 
come  lo  fa  vedere  il  Padre  Paolo  nella  fua 
Hiftoria.  Perche  conofceua  beniffimo 
l’impollibiltà  di  poter  folleuarc  la  fila 
Càfa,  à quel  fommo  di  gloria  che  s*era 
propofto,  fenza  l’abballamento  degli  V- 
gonotti  , fi  feruì  per  quella  opera  d’  vn 
gran  zelo  verfo  la  Religione  Romana , e 
pure  è chiaro  eh’  egli  era  (lato,  lungo 
tempo  nella  credenza  della  Confezione 
d’Aufbourgo.  Mi  vado  invaginando  che 
àqucfto  grand’ huomo  hebbe  l’occhio  il. 
Signor  Balzac  , quando  fcrifie  nel  filo 
Ariftipo  , che  fi  fono  trottati  Miniflri  in 
Francia , che  hattrehhóno  lafctato  naufra- 
gar tutto  il  Regno , per  faluare  in  vno  Schi - 
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fo  i propri  Parenti.  In  fiomma  chi  vorrà 
vi/i rare  tutti  gli  andamenti  del  Tuo  Mini- 
fteiio»  crouerà  che  gli  interelfi  della  lua 
Cala,  furono  Tempre  lo  fcopo  principale 
delle  file  operationi. 

CArlo  IL  di  Vandomo  figliuolo  di 
Carlo  di  Borbone  Duca  diVando- 
ino  , e di  Francefca  Alen^on  Duchefla  di 
Bclmontc  ; nacque  nel  Cartello  della  Fer- 
ie Ioarre  li  n.  Decembre  del  1515.  &c  il 
medefimo  giorno  fu  prefentato  nel  fonte 
battefimale  d’Antonio  di  Borbone  fuo 
fratello  Primogenito  che  mori  vccifio 
nell’  airedio  di  Roano  nel  1561.  ellcndo 
Rè  di  Nauarra.  Studiò  i primi  rudimen- 
ti dell’  humanità  nel  Cartello  de  la  Fere 
in  Picardia  , e dilà  poi  Tene  pafsò  in  Pa- 
rigi per  ftudiare  infieme  con  Carlo  di  Lo- 
rena ( che  fu  pure  Cardinale  ) nel  Col- 
leggio  di  Nauarra  fiotto  la  dificiplina  di 
Giouanni  Hannoger.  Morto  Giacomo 
d’Albret  Veficouo  di  Neuers  egli  fufiofti- 
tuito  in fiuo  luogo  in  vn*  età  di  lèdici  An- 
ni j ma  di  là  à quattro  anni  pafisò  nei  Vefi- 
couado  di  Saintes  come  piu  confiderà  - 
bile  3 e finalmente  pallàio  all’  altra  Vita 
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il  Cardinal  d’Amboifa  Arciuefcouo  di 
Roano  , venne  egli  (libico  prouiflo  di 
quello  Arciucfcouado  nel  1550.  clfcndo 
ftaco  già  piima  creato  nel  1547.  da  Paolo 
111.  Cardinal  Diacono  di  San  Siilo  in- 
ficine col  Cardinal  di  Lorena.  Dopo  la 
morte  del  Cardinal  di  Tournon  hebbcl* 
Abbatia  di  San  Germano  fondata  da 
Childeberco  figliolo  del  gran  Clodoueo. 

Si  portò  in  Roma  con  molto  fallo  nel 
1555.  per  ricrouarfi  nel  Conelauc  , e fi  af- 
faticò con  vn*  ardore  incredibile  pei'far 
riufeire  Teletione  nella  perfona  del  Car- 
dinal CarafFa  , come  in  fatti  riufeì  che  fa  ‘ 
Paolo  l V.  hauendone  il  Pontefice  refe 
infinite  gratie  al  nollro  Cardinale. 

Fu  primo  Cardinal  Prete  col  titolo  di 
San  Crifogono  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal diMcudon.  Accompagnò  linone* 
confini  del  Regno  Elifabetta  di  Fran- 
cia che  fe  ne  andaua  in  Spagna  per  ellcr 
Moglie  di  Filippo  1 1.  efiendo  all*  hora  il 
Vàndomo  Goncrnator  di  Parigi.  Non 
volle  mai  acconfentire  alfAlFemblea  del 
Colloquio  di  Poyllì  fe  non  all*  hora  che* 
vide iLCardinaldi  Lorena  difpollo  avo-: 

* 5 
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ledo,  nè  mancò  egli  di  proteggere  il  par- 
tito Catolico  trattando  con  paiole  aliai 
ahierc  Theodoro  di  Beze  principal  Ca- 
po de5  Teologi  PLOtcftanti.  Ellendo  ve- 
nuto à morte  il  Cardinal  di  Borbone  fuo 
zio  , egli  latciò  lubito  il  titolo  di  Car- 
dinal di  Vandomo  , feruendolì  di  quello 
di  Cardinal  di  Botbone.  Pio  V.  l’amaua 
molto  allo  Ipetlo  gli  fcriueua  perra- 
comandargli  l’ intercflìde’  Carolici , che 
però  conuocò  nella  fua  Diocele  diuerfì 
Sinodi  Piouioeiali  , e particolarmente 
vno  in  Roano  , tutti  contro  i Prote- 
•'  (tanti  ; il  meddimo  Pontefice  lo  creò  Le- 
gato di  Viterbo  , & anche  d'Auignone  ; e 
«eli*  anno  1588.  fu  fatto  Decano  de*  Car- 
dinali. Non  amaua  molto  il  Cardinal  di 
Lorena  per  la  foprema  auttorità  che  que- 
llo voleua  per  fe  folo,  ad  ogni  modo  paf- 
so  tempre  vna  mediocre  corriipondenza, 
per  non  rompere  i Tuoi  intereffi. 

Henrico  LI  I.  dopo  hauer  coman- 
dato la  morte  del  Duca  di  Guifa,  e del 
Cardinal  fuo  fratello , comandò  anche  la 
Prigionia  del  Cardinal  di  Borbone  che 
iegul  nella  Città  di  Blois,  per  ia  quale 

Siilo 
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Siilo  V.  in  particolare  li  moire  à (comu- 
nicare il  detto  Rè  , ellcndone  (uccelli  tan- 
ti nuoto  torbidi  in  quel  Regno,  & an- 
corché il  Rè  Henrico  redatte  vccilo,  non 
per  quello  il  Borbone  potè  ottenncre  la 
libertà. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  con  altri  del 
Partito  Catolico  non  volendo  riconofce- 
re  per  Rè  Henrico  di  Nauarra  , elelTero 
il  Cardinal  di  Borbone , col  nome  di  Car- 
lo X.  e per  tale  lo  fecero  riclamarc  per 
le  ftrade  di  Parigi  > anzi  erano  pattati  più 
oltre  a far  coniare  monete  col  fuo  nome 
di  Cailo  X.  Ré  di  Francia.  Ma  il  Rè  di 
Nauanaàcui  effettiuamentc  appartenerla 
la  Corona , intefa  la  dcliberatione  de* 
Carolici  di  Parigi»  nell’  accettare  per  lo- 
ro Rè  il  Cardinal  fuo  zio,  fpedì  il  fignor 
di  Pleflìs  Mernè  fuo  confidente  à Chi  tie- 
ne oue  fi  ritrouaua  il  Cardinale  prigio- 
niero , commettendoli  di  condurlo  con 
piùfttette  guardie,  con  maggior  diligen- 
za nel  luogo  di  Fontanè,  faccendolo  iui 
callo  di  re  da  buon  numero  di  Protettami; 

Finalmente  quello  poucro  Cardinale 
aggtanato  dagli  Anni  > e contornato  dal 

x 6 
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tedio  della  Tua  prigionia  Te  ne  polso  di 
quella  al*  altra  vita  nel  principio  di  Mag- 
gio del  1590.  la  qual  morte  fece  eonofccre 
à rutti  ch’egli  haucua  ieruiro  di  velame  per 
ricoprire  le  padioni  de’ più  ambinoli  , c 
potenti  j perche  nel  partito  della  Lega 
non  produllc  la  fua  morte  alcuna  vada- 
none. Conftruffè  la  Cafa  profeda  de’Gc- 
fuiti  nel  Borgo  di  Santo  Antonio,  do- 
tandola digroflìdìme  Rendite  > mala  fua 
munifeccnza  apparue  molto  più  nel 
Conuento  de  Certofini  di  Gallone  doue 
volle  edere  fcpolto.  Fuori  di  Parigi  edi- 
ficò ancora  vn  Palazzo  fuperbidìmo,  c 
quiuilafciò  il  fuo  Capello  Cardinalitio. 
In  Roma  fu  pianta  dal  Colleggio  la  fua 
morte  molto  più  che  in  Parigi , e fe  ne 
celebrarono  efequie  con  Orationi  Fune- 
bri da’  più  cfpetti  Oratori. 

G 1 V L I o III. 

1 5 5 3*  , 

LOdouico  primo  di  quello  nome  Car- 
dinal di  Guifa , fu  fratello  fecondo 
genito  del  gran  Cardinal  Carlo  di  Lore- 
na del  quale  habbiamo  parlato  ampia- 
mente di  fopra  , e figliuolo  di  Claudio 
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primo  Duca  di  Guifa  , c d’  Antonia  di 
Borbone.  Nacque  nel  15*1.  e con  quella 
cura  che  fi  doueua  ad  vn  Bambino  di  que- 
lla forte  al leuato  , e nodriro  negli  Studii 
d’humanità,  e poi  nella  fpeculatiua  Non 
inclinaua  molto  allo  Stato  Cleticale,  ma 
le  perfuafioni  del  fratello  lo  fece  rifolue- 
re ricercandolo  così  il  bifogno  della  fua 
Cafa  abbondante  in  fratelli. 

Pairaro  all’  altra  vita  OdoardoHennc- 
quin  Velcouo  di  Trcguier  egli  venne  de- 
chiarato  Vclcouo  di  quella  Città  nel  154J- 
e dopo  la  morte  del  Catdinal  Giouanni 
di  Lorena  fuo  Zio  pafsò  al  Vefcouado  d’ 
Alby.  Che  pure  ìinonciò  poi  à Lorenzo 
Strozzi.  Hebbe  ancora  altre  Chicle  » e 
1*  Abatia  di  San  Vittorio  di  Parigi.  Giu- 
lio ili.  volendo  rinforzare  il  partito  del 
Cardinal  di  Lorena  acciò  meglio  fi  op- 
ponete agli  Vgonotti  creò  quello  fuofra- 
tello-Diacono  Cardinale  li  20.  Febiaro 
155  5.  Morto  poi  l’anno  feguente  quello 
Pontefice  egli  fe  ne  andò  in  Roma  infic- 
ine col  fratello,  e gli  altri  Cardinali  Fran- 
cefi  per  ritrouarfi  nel  Conclauc,hauendo 
follecicato  la  fua.  parte  la  aeatione  <tf 
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Paolo  I V.  che  gli  diede  Libito  il  titolo 
di  Cardinal  Prete  di  San  Tomaio  in  Pa- 
rione.  Si  trouò  ancora  nel  Conclauc  di 
Pio  iV. 

Conlcgrò  Henrico  III.  nella  Citta  di 
Rheims  , e Ileo  do  in  quello  Vefcouado 
Sede  vacante  nell’  anno  1575*  Morì  nella 
Città  di  Parigi  li  11.  Marzo  1578.  e fu  fe- 
polro  nel  Co.o  di  San  Vittorio.  Mentre 
ville  il  Cardinal  (uo  fratello  dipendeua 
da’  Tuoi  cenni , tutta  via  li  moftrò  verro 
gli  Vgonòtti  meno  crudele  , e fu  intefo 
bialìmar  la  Srragge  di  San  Bartolomeo» 
- come  cola  empia. 

Paolo  IV. 

M5f-  • 

Glouanni  Doux  ò fia  Soauio  fecondo 

la  fignificatione  nella  noftra  lingua^ 
Nacque  nel  Gattello  di  Rieumes  da  Pa* 
retiti  di  mediocre  ftato.  Negli  ftudij  Le- 
gali riufeì  così  ammirabile  » che  pallata* 
in  Roma  dopo  riceuuto  il  dottorato  in 
Francia  » fu  (limato  degno  d’etfère  am- 
metto nel  numero  de*  Dodici  Prelati  del-; 
la  Rota , non  fenza  però  le  racomanda^ 
tieni  del  Cardinal  di  Lorena  che  lo  prò-. 

pofe 
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po(c  al  Pontefice  , c col  fauoredel  mede- 
fimo  poi  ottenne  il  Vefcouado  di  Mirc- 
peaux.  Paolo  IV.  nella  Tua  Seconda  Pro- 
motione  del  155,5.  crc®  ^ Fcbraro 
Prece  Cardinale  di  San  Giovanni  in  Porta 
latina,  e Pio  IV.  gli  diede  il  titolo  di  San- 
taPrilca.  Fu  primo  Prelato,  e poi  Car- 
dinale del  Tribunale  che  chiamano  del 
Santo  Officio  , &c  vno  anco,  a de’  Cardi- 
nali deputati  per  la  Canonizatione  de* 
Santi  » anzi  era  coli  grande  il  fuo  con- 
cetto che  nelle  caule  più  fcab.rofe  veni- 
ua  chiamato  per  larifolutione.  Hebbe  la 
Prefettura  della  Signatura  di  Giuftitia  , e 
fu  ancora  deputato  con  altri  per  larifor- 
matione  Ecleliaftica.  Fu  dotato  d’altre 
tanta  virtù  che  di  bontà  di  vita.  Mori  in 
Roma  li  9.  Settembre  1566.  di  grandilfimi 
dolori  di  grauella. 

Glouanni  Bertrando  nacque  di  Paren- 
ti Nobililfimi  in  Tolofa  > e che  da 
lungo  tempo  s’eranoifuoi  Antenati  con- 
feruati  nel  Reggio  fauore  , col  mezzo 
della  Toga , e con  la  Spada.  Studio  in 
Parigi , doue  hebbe  per  compagno  negli 
Studii  Giacomp  Fabri  Abbate  di  gran  gei-. 
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do  per  la  Tua  letteratura , e Sacerdotio, ot- 
tenne il  Vefcouado  di  San  Bertrando  nel 
1551.  Ma  nell’anno  1557.  pafsò  all*  Arci- 
uefeouado  di  Sens  dopo  la  morte  del 
Cardinal  Ludouico  di  Borbone , che  non 
haueua  mai  veduto  quella  Tua  Chiefa>on- 
dei  Tuoi  Diocefani  diceuano  che  Benefi- 
cium  detur  propter  ojficium  .*  ben’  è vero 
che  il  noftro  Bertrando  hebbe  tanti  cari- 
chi che  non  potè  nè  anche  lui  vfare  lun- 
ga refidenza  nel  la  Diocefe.  Nel  medefi- 
mo  tempo  fu  dechiarato  Primate  di  Gau- 
les,  e poi  fpedito  Ambafciatore  in  Ger- 
mania verfo  l’ Imperador  Ferdinando , & 
altri  Prencipn  Erar  molto  amato  dalla 
Ducheflà  Vautinefe  che  fu  quella  appun- 
to che  lo  racomandò  à Francefco  pri- 
mo j alle  di  cui  grane  Teppe  benilfimo 
conferuariì. 

Henrico  fecondo  che  non  l’amaua  me- 
no del  Rè  Francefco  gli  diede  1*  officio  di 
Vicecancelfiere,  e con  lui  confidaua  mol- 
to. Pacato  in  Italia  nell*  anno  1556.  il 
Duca  di  Guife  per  feruire  Paolo  IV.  nella 
Guerra  contro  Filippo  Rè  di  Spagna , ra- 
comandò e dalla  parte  del  Rè  > e Tua  il 

Ber- 
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Bertrando  , alle  di  cui  inftanze  Paolo  lo 
creò  nel  Mcfe  di  Marzo  del  1 557-  Prete 
Cardinale.  Si  trouò  preferite  nel  Parla- 
mento generale  tenuto  in  Parigi  prefen- 
te  Henrico  II.  contro  gli  Vgonotti , &C 
orò  come  Vicecancelliere  in  nome  del 
Rè  dopo  il  Cardinal  di  Lorena.  Affidi 
ancora  nelle  Nozze  del  Delfino  con  Ma- 
ria Stuarda.  Morto  Paolo  IV.  s’inuiò 
con  «li  altri  Cardinali  Francefi  alla  volta 

D _ 

d’Italia  > per  affiftere  all’  Eledone  del 
nuouo  Papa  che  fu  Pio  IV.  il  quale  gli 
diede  il  titolo  diSanta  Prifca  ; e lo  depu- 
tò Giudice  con  fei  altri  Cardinali  della 
caufa  del  Cardinal,  Caraffa  , che  fu  poi 
dopo  noue  Mefl  di  prigionia  condannato 
ad  efl'ere  ftrangolato.  Da  Roma  pafsò  in 
Venetia  con  Carico  d’ Ambafciator  Eftra- 
ordinario,  del  Rè  Chvidianiffimo,  c quiui 
ammalatoli  fe  ne  morì  nel  principio  del 
1560.  e fu  fepolto  in  Santo  Stefano* 

Pio  IV. 

1561. 

Filiberto  Bibou  della  Bourdcfiere  , fi- 
gliuolo d’vn  Signore  d’alta  nafcita, 
cheportauail  mcdefìmo  nomerebbe  do- 
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ni  particolari  nelle  fcienzc  , particolar- 
mente nelle  lingue  Latina , e Greca  $ che 
fu  appunto  la  caufa  principale  che  lo 
mollerò  ad  abbracciare  lo  (lato  Clerica- 
le ; Cubito  morto  Giacomo  della  Bourdc- 
lìerc  fuo  Zio  Vefcouo  d’ Angolefme  egli 
venne  conftiruito  in  ftio  luogo  nell’anno 
1531.  non  hauendo  che  19.  Anni,  e da  que- 
lla Chiefa  pafsò  poi  à quella  d’Auxerre 
eh’  era  Hata  tenuta  da  Filippo  di  Lenon- 
courr  che  fu  Cardinale  , alle  inftanze  del 
Cardinal  di  Lorena,  conofccndoilbifo- 
gno  chehaueua  vna  Diocefe  d’ vn’  Huo- 
mo  fi  dotto  per  opporli  all’  ardore  degli 
Vgonotti  che  fi  auanzauano  molto  tra 
quelli  Diocefani,  e veramente  vsò  gran 
Zelo  in  fauore  della  Tua  Romana  Chiefa, 
ma  per  voler  leguire  le  mallime  del  Lo- 
rena diede  in  alcuni  eccedi  troppo  vio- 
lenti controgli  Vgonotti  da’ quali  hebbe 
difficoltà  vna  volta  di  faluarli rifoluti 
già  di  liberarli  delle  Tue  pcrfccutioni  coi 
fuo  l'angue.  Onde,  per  rimediare  à tali 
inconuenicnti  fu  fpedito  Ambafciatere 
in  Roma  , tanto  più  che  il  grido  del  fuo 
valore , obligaua  la  Corona  à Ipedire  vn* 

Jjuomo 
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huomo  limile  in  tempi  tanto  calamitofi 
vedo  la  Sede  APo  llolica.  Carlo  IX.  in- 
formato de’  feruiggi  eh’  egli  haueua  refo 
alia  Francia  nel  tempo  d’Henrico  II.  e di 
Francefco  li.  fubito  adonto  alla  Corona 
( coli  perfuafo  dai  Lorena  ancora  ).  lo  ra- 
eomandò  à Pio  IV.  qual  Pontefice  con- 
dcfccndendo  alle  inftanze  del  detto  Rè 
lo  creò  nel  Mefe  di  Marzo  del  1561.  Prete 
Cardinale  di  San  Siilo  > poi  di  San  Mar- 
tino à Monti , e finalmente  di  Santa  Ana- 
ftafia.  Morì  in  Roma  di  morte  fubitania 
con  qualche  folpctto  di  veleno  li  15. 
Gennaro  del  1570.  Il  Cardinal  di  Lore- 
na che  con  lui  comunicarla  gli  inrereifi 
più  reconditi , c fopra  turto  douc  fi  rratta- 
ua  la  deftrutione  degli  Vgonotti  intefa  la 
fua  morte  efclamò  lo  ho  per/o  vn  gran 
Confidente  > e gli  Ugonotti  vn  gran  Per - 
fecutore . 

ANronio  Perenotto  nacque  nel  Ca- 
rtello d’  Ornao  nella  Diocefe  di 
Biianzone  in  Borgogna  l’ anno  1517.  nel 
Mefe  di  Settembre.  Chiarmuafi  il  Pa- 
dre Nicolò  Perenotto  Signor  di  Granue- 
l.a  , che  con  molta  (lima  *.  e per  lungo 
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tempo  haueua  cfercirato  il  Carico  di  Se- 
gretario in  ferendo  dell’ Imperador  Car- 
lo V.  appiedo  ii  quale  face  elle  poi  il  fi- 
gliuolo nel  fauore.  La  Madie  detta  N i- 
colea  Bonualora  era  Dama  di  gran  (enno* 
Cc  non  di  rare  bellezze , & accompagna- 
ua  la  nobiltà  della  nafeita  con  altri  Doni 
dell  Arte  , ma  particolarmcntein  quello 
dell  adetto  veriòli  faoi  figliuoli. 

Nella  Schuola  di  genitori  fi  cfperti 
prefe  i primi  elementi  della  fua  feienza, 
c con  la  loro  accurata  educatione  fiauan- 
zòalla  perfettione  d’vn’ ottimo  Ipirito; 
e perche  fapeua  benidìmo  il  Padre  che 
i viaggi infegnano  lagiouentù  molto  più 
che  la  Theorica  de’  Maeftri  in  Cafa  volle 
che  il  (uo  Antonio  cominciadèà  viaggia- 
recon  la  compagnia  d’vn  prudcndilimo 
Aio  Tedefco  nell’  età  di  15.  Anni , e ritor- 
nato poi  carico  di  fauidìme  inftiutioni 
del  viaggio  di  Germania  , di  Fiandra , e 
di  Francia,  Io  confagrò  allo  dato  Cle- 
ricale > e nello  (patio  di  tre  Anni  fu 
Canonico  , c Cantore  di  Bifanzone* 
Abbate  , Proronotario  , e poi  prima  di 
finir  11,  Anni . confegrato  Vcfcouo  d* 
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, Arras  difpefando  il  Tuo  merito  il  tempo 
f ordinario  delle  Leggi. 

Appena  haueua  cominciato  à far  go- 
dere a’  Tuoi  Diocefani  i frutti  della  fila 
virtù  Paftorale , che  venne  chiamato  alla 
Cotte  dell’  Imperador  Carlo  V.  per  lo 
feruitio  dello  Stato , c per  la  ncceflkà  pu- 
blicha  della  Chiefa.  Non  fi  toflo  diede 
principio  à fpiegare  in  quella  Corte  i Tuoi 
doni  particolari  della  natura , c dell’ arte 
che  tirò  à fc  gli  occhi,  e Pammirationc  di 
tutti  i Corteggiati!'.  La  bellezza, e la  Mae- 
ftà  del  fuo  Corpo  j il  vigore  , e la  poli- 
tezza del  fuo  Ipirito  , il  fuo  humorc  dol- 
ce , affabile  , c comunicatiùo  gli  apriro- 
no vn  largo  camino  a*  più  gran  fauori  del 
Prencipe,  & a’ più  glandi  Impieghi  che 
poreuano  efiere  defidcrati  da  vn  huomo 
della  fua  perfetione.  * 

PolLedcua  perfettamente  fette  Lingue 
cioè  la  Greca  , la  Latina,  la  Francete»  la 
Tedèfca,  la  Spagnola  , 1'  Italiana  , e la 
Fiamenga  > de  haueua  vn  giuditio  coli 
folido  , de  vna  memoria  cofi  feconda, 
che  nel  medefimo  tempo  dittaua  à tre 
Segretari  Lettere  di  differenti  materie,  c 
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di  digerenti  Lingue  , onde  non  è da  ma- 
\ rauigliaifi  (e  vn’  huomo  limile  veniflè  co- 

fi  ben  riccuuto  nella  Corte , & impiega- 
to in  maneggi  di  grandi  affari  ; in  che  fcr- 
uì  ancora  il  credito  che  polfedeua  il  Pa- 
dre di  Segretario  > eConfigliero  diStato, 
& al  quale  fu  in  breue  alfociato  ne’  Ne- 
gotiati  più  importanti  che  trattò  tanto 
per  la  pace,  che  per  la  guerra.  Anzidc- 
chiarato  il  Padre  Ambafciator  Ccfarco 
nel  Concilio  di  Trento  , comandò  lTm- 
peradore  che  conduceffe  feco  quello  fuo 
figliuolo  per  configliare  con  lui  gli  Ar- 
cani più  importanti , e particolarmente 
in  quelli  che  riguardauano  la  Chiefà,  do- 
ue  orò  elcgantillimamente  come  lo  lift*-, 
rifee  Paolo  Giouio  , e quello  fu  nell*  an- 
no 1545.  PafTauano  pochi  affari  graui 
nell*  imperio  che  non  veniflèro  confi- 
dati al  fuo  Sauio  configlio.  Fece  fpic- 
care  il  fuo  valore  nell’  Ambafciaca  verfo 
Francefco  primo  Rè  di  Francia,  & Henri- 
co  Vili.  Red’  Inghilterra  nogotiando  la 
pace  con  deprezza,  e prudenza. 
Nell’anno  1555.  fu  fpediro  Plenipoten- 
- iario  in  quel  celebre  congreflo  tra  Cales 
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c Grauèllina  à nome  di  Celare  douc,  vi  af- 
liftctrcro  inìiome  del  Rè  di  Francia  il  Car- 
dinal di  Lorena , e della  Regina  d’Inghil- 
terra il  Cardinal  Polo,  contrapelando  il 
Granuella  eh’  era  femplice  Velcouo  due 
Cardinali  i più  autrorcuolidel  Mondo. 

Tra  tanti  Arcani  di  (lato  , in  vna  Cor- 
te, e con  l’aura  d’vn’  Imperadorc  li 
grande  haueua  il  Granuella  imparata  l’ar- 
te molto  più  dell’  alfoluto  , che  del  limi- 
tato comando  j e dal  feruitio  di  Carlo 
•pattato  poi  à quello  di  Filippo  fecondo 
in  vgual  maneggio,  e potere  fe  gli  ac- 
crebbe in  guifa  l’auttorità,  che  quali  non 
gli  mancaua  di  Coprano  che  la  Corona. 

Partito  Filippo  di  Fiandra  per  ritornar- 
cene in  Spagna  , lafciò  appretto  la  Du- 
chcttà  di  Parma  Goucrnatriqc  de’  Paett 
Baffi  il  Granuella  come  arbirre , e mode- 
ratore del  gouerno,  e quello  vuol  dire 
. eh’ egli  haueua  gli  effetti , e laDuchetta 
il  nome  del  comando , mentre  tutti  i Mi- 
nistri lì  gettauano  dalla  fua  parte  che  fa- 
peuano  ìiatier’  il  legreto  della  Corte,  <S C 
acciò  la  fua  auttorità  pompeggiali^  mag- 
giormente lo  fece  il  Re  creare  Archici- 

c> 
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colio  di  Malincs  » e di  là  à due  anni  cioè  | 
nel  Mele  di  Marzo  del  1561.  Prece  Car- 
dinale di  San  Bartoloraio  nell’  Lola,  nel- 
la feconda  promotione  di  Pio  I V.  ma 
pofsò  poi  ad  altri  Titoli  haciende  poffe- 
duto  quello  di  San  Silueftro,  e di  Santa 
Anaftafia  , e di  San  Pietro  in  vincola  nel 
tempo  di  Pio  V.  e da  GregoricxJC  1 1 1» 
hebbe  il  titolo  di  Vefcouo  di  Sabina. 

Scftenne  in  quelle  riuolre  de*  Paefi 
Balli  con  intrepido  animo  il  Partito  Ca- 
rotico , obligando  la  DuchelTa  Regcntc 
à publiear  rigorofì  Editti  contro  i Prote- 
ttami, Malcontenti , nè  volfc  mai  retro- 
cedere d’ vn  palfo  ancorché  richiedo  dal- 
la Regente  medefima,  per  la  quiete  co- 
mune , rifpondendo  Tempre,  che  non  bi- 
fognaua  far  callo  al  male  5 anzi  lì  motti  ò 
coli  Seuero  nella  perfeciirione  di  tutti 
quelli  che  non  dipendeuano  diretta- 
mente dalli  fenfi  della  Catolica  Religio- 
ne , che  i Protettami  lo  ftimauano  in  Fi- 
andra peggiore  del  Lorena  in  Francia , 
nè  io  qualificauano  con  altro  titolo  che 
di  Capo  di  Papifli  L’Orange,rAgamonte, 
el'Hoino  che  non  poreuano  loffi  ire  la 
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fmifurata  auttoricà  del  Grantiella  , per  ef- 
fer  Signori  d’alto  grido  , e di  gran  fe- 
gato > feri  fiero  al  Rè  vna  lettera  trai 
quali  lenii  viagiunfero  quelli.  Lafcio  V. 

M.  in  fiuo  luogo  al  gouerno  di  quefle  Pro - 
uincic  Ai  adama  di  Parma  Prencipefia  di 
tal  virtù  y che  ha  corrifpofio  molto  bene 
all  applaufo  di  fi  degna  El elione.  Apprefi- 
fi  di  Iti  fa  creduto  che  refiafie  il  Vcfcouo 
à Arras , bora  Cardinale  per  far  le  parti 
di  Aiiniflro  in  Configlio  , e non  d'arbitro 
nel  mareggio  Ma  egli  arrogando  fi  l'ajfo - 
luta  difipofitione  d'  ogni  co/a  , V di  Reggen- 
te non  l afic tardo  a Madama  altro  che  il 
filo  notne  , fa  di  quefie  Prouincie , quel 
che  farebbe  della  pnuata  fitta  Cafia.  Ordina  * 
il  tutto  kfiua  voglia  -,  tratta , e rifiolue  i piu 
graui  negotii  fienza  il  Configlio  di  fiato  s e 
ciò  fa  fi  imperiofiamente  , e con  tal  difipn  z.- 
'Q  della  N obi  Ita  che  il  termine  c piu  odio  fio 
ancor  del/effetto  medefimo  eh' è infinito . 

Quanto  piu  refi  era  in  Fiandra  il  Gran- 
utila  y tanto  maggiormente  crefccranno 
nelle  Prouincie  i di  fior  dini  cominciati  & 
tugumentati  per  fina  colpa. 

Non  vie  dubbio  che  quelli  Signori 
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non  haueffero  li  loro  particolari  interdir# 
che  vedeuano  impoffibile  d’  auanzarlr 
lenza  fpogliare  la  Reggente  di  quefto 
gran  Configliere  , ma  però  c certo  che 
il  Granuclla  difficilmente  poteua  ridurli  j 
à temperar  quell’  auttorità  che  in  fommo 
grado  gli  daua  in  Fiandra  il  Calor  Reg- 
gio di  Spagna  : anzi  come  huomo  di  fpi- 
nti  ardenti,  d’humor  colerico,  di  natu- 
ra imperiofa  , che  fentiua  bene  Ipeiio 
molto  più  del  profano  che r dell*  Eclefia- 
ftico,  amaua  d’oftentare  il  fuo  credito 
apprettò  il  Re  , invece  di  ricoprirlo  i c 
godeua  di  ferii  conofcere  fuperiorc  ad 
ogni  vno  fra  il  contrailo  e l’inuidia,  con 
maniere  imperiofe  più  t odo  che  modera- 
te i ch’era  rutto  quello  che  fi  poteua  dir 
di  difetto  in  lui  ; perche  per  altro  non  fi 
trouauagran  Miniftrodi  fiato  che  1 Vgua- 
o li afi'c  nella  notitia,  e nell*  efperienz* 
2’ ogni  colai.  Non  potè  ad  ogni  modo 
difendei  dall’  odio  de’  fuoi  Auuerfarii 
che  lo  beffeggiauano  con  fcherni , c pa- 
role pungenti  in  diuerle  Raunanze , fino 
à tanto  di  propoucre  la  fua  morte  , già 
che  il  Re  non  volata  torlo  di  Fiandra, 
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onde  il  Granuella  vedendo  di  non  poter, 
ferirne  il  Rè  in  quelle  parti  con  frutto  , fi 
dilpole  finalmente  à chieder  licenza  egli 
ftclfo  à fua  Maeftà. 

Seguì  la  fua  partenza  di  Fiandra  nel 
Mele  di  Marzo  del  1564.  fingendo  di 
trasferirfi  in  Borgogna  per  domeftici  af- 
fari della  fua  Cala  , ancorché  rutti  co- 
nofceUero  beniffimo  il  dileguo.  Si  fermò 
poco  più  d’vn’  anno  in  Borgogna  , non 
ìafeiando  di  feruir  la  Corona  Catolica 
con  i fuoi  buoni  configli  per  tutto,  ma 
però  fentiua  roderli  le  vifeeredi  difpetto, 
per  il  gufto  che  i lìioi  Nemici  haueuano 
in  Fiandra  divederlo  fuori,  e lenza  il  pia- 
cere d’haucr  1*  intento  di  poter  ftabilire 
per  tutte  quelle  Prouincie  i Gefuiti  con- 
forme alU’  efortationi  di  Fio  IV-,  Moi-ro 
poi  quello  Pontefice  egli  li  trasferì  in  Ro- 
ma per  allìltere  al  Conclaue  con  il  Reg- 
gio fegrcto  , c vi  ccmparue  con  medio- 
cre ma  fattolo  corteggio,  vfando  infinite 
magnificenze  e liberalità  per  clfer  la  pri- 
ma volta  che  Roma  lo  vide  Porporato. 
AlTonto  alla  Sede  Pio  V.  riceuè  dal  Rè 
di  Spagna  la  Plenipotenza  di  trattarceli 
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quello  Papa  vna  Lega  Catolica  contro  il 
Turco,  checonchiufeconfommo  auan- 
taggio  della  Chriftianirà  j e quali  nel  mc- 
defimo  tempo  venne  dechiarato  con  e- 
ftràordinaria  facoltà  Vifccrè  di  Napoli, 
douc  fi  trasferì  non  folo  come  Reggio 
Gouernatore , ma  come  Legato  Apofto- 
lico , per  metter  tra  le  mani  di  Don  Gio- 
uanni  d’Auftria  la  Bandiera  Generalitta 
dell’  Armata  Catolica , e per  dargli  la  be- 
neditioue  dalla  parte  del  Papa. 

Quella  Cerimonia  fi  fece  in  Napoli 
nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  sù  il  princi- 
pio di  Settembre  del  1571.  con  vncon- 
corfo  incredibile  di  Popolo  , etfcndofi 
Don  Giouanni  inginocchiato  innanzi  1’ 
Altare,  e con  fomma  humiltà  riceuè  dal- 
le mani  del  Cardinal  Viceré,  e Legato 
Apoftolico  labeneditionefolenne.  Tutti 
i maneggi  grandi  d’ Italia  che  riguarda- 
uano  la  Corona  Catolica  erano  dal  Rè 
Filippo  racomandati  al  Granuclla , & a* 
fuoi  configli  erano  obligati  di  ricorrere 
i Vicerèdi  Sicilia , c di  Sardegna  5 il  Go- 
ucrnator  di  Milano  , e gli  Ambafciatori 
di  Roma  e di  Veneti». 
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D’Italia  venne  poi  dal  Re  chiamato  in 
Spagna,  per  edere  adoperato  uè’  piùgra- 
ui  négotii  della  Coronai  e nel  1584.111 
dal  Rè  dechiarato  (opremo  PrcfidCnte  de* 
Configli  di  flato  di  Napoli , & di  Sicilia, 
e l’anno  feguente  celebrò  nella  Città  dì 
Barcellonail  matrimonio  tra  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia,  e Caterina  Primo- 
genita di  Filippo  Secondo.  Per  fodisfare 
a Tuoi  Compatrioti  haueua  già  prima  ri- 
nonciato  l’Arciuefcouado  di  Malines , Se 
adonto  quello  di  Bifanzone  , doue  haue- 
ua  ancora  deliberato  di  trasferirli  per  fi- 
nire i Cuoi  giorni  in  miglior  ripofo  di 
conferenza  > ma  le  fue  radoppiate  in- 
flanze  non  furono  mai  accette  dal  Rè, 
tenendolo  in  continui  impieghi  , nelli 
1 quali  non  pareua  mai  efFettiuamente 
braccar  fi , anzi  i Segretaii  che  fcriueuano 
fotto  di  lui  non  poteuano  refiftere  al  vo- 
lo del  fuo  fpirito , Se  alla  facilità  delle 
fueefpredioni.  In  tante  fpeditioni  d’Ar- 
f niate , in  tanti  AlFcdi  di  Piazze , in  tante 
t Diete , in  tante  Raunanze  di  flati , in  tante 
j pratiche  di  Confederationi , non  mofliò 
filai  legni  di  Noia,  o fastidio,  e pareua 
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che  tenelTe  a fila  difpofitione  la  fortuna. 
Fu  gran  proiettore  di  Letterati  , e d’ 
Huomini  habili  in  qual/i  fi  a Meftiere,  co- 
me Pittori  > Scultori , Architetti  & altri. 

» Non  mancò  mai  d’atti  di  carità  , & era  al- 
tre tanto  Tenero  nelle  cofe  di  (lato , quan- 
to dolce,  e benigno  negli  offici  domefii- 
ci.  Finalmente  aggrauatofi  di  Malaria  in 
Madrid  languì  fetee  meli  continui  tra  le 
mani  de’  Medici , burlandofidi  loro  con 
dirgli  allo  fpello  che  fi  trauagliauano  in 
vano  di  voler  cercare  la  caufa  della  fua 
infermità,  mentre  egli  che  s’ era  leuato 
troppo  matino  , bilognaua  già  che  ali- 
dade à dormire.  Spirò  l’anima  li  za.  di 
Settembre  del  1586.  della  fua  età  7*.  e 
fu  fepolto  negli  Eremitani  di  Santo  Ago- 
ftino  di  Madrid. 

ANtonio  de  Grequi.  figliuolo  fecon- 
do genito  di  Giouanni  Bianche  forc 
Signore  di  Crequy , e diCanaples,  Con- 
te de  Mantes  , e di  Meulan  , Preneipe 
* di  Poix  , e di  Maria  d’ Acignc  j vedi  fabb- 
ro Eclefiaftico  alle  perfuafioni  del  Cardi- 
nal di  Lorena,  che  non  haueua  comes’è 
«letto  altroue  maggiore  feopo  quanto 

quello 
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quello  di  veder  pieno  il  clero  di  Francia 
di  fogctti  illuftri  ò di  nafcita  s ò di  lette- 
re per  opporli  con  maggiore  ardore  alla 
nafcente  Riforma  di  Caluino.  Di  primo 
tratto  fu  fatto  Abbate  di  San  Giuliano  di 
Tours  , e di  San  Pietro  di  Selincourr,  poi 
Cancelliere  dell’  Ordine  di  San  Michele. 
Pafsòà  diuerfe  Chiefc  Vefcouali,  e final- 
mente ottenne  il  Vefcoundo  Ambianen- 
fe,  douefece  qualche  Refìdenza  confo!» 
disfatione  de’  Diocefani.  Carlo  IX.  che 
rhaucua  amato  con  fommo  afferro  fubiio 
afeefo  alla  Coronalo  chiamò  nella  Cor- 
te, per  configliare  con  elfo  lui  gli  inte- 
rrii più  reconditi  del  Cabinetto  , nè  tar- 
dò molto  che  lo  racomandò  à Pio  IV. 
qual  Pontefice  lo  creò  nel  1 565.  nel  Mefe 
di  Marzo  Prete  Cardinale  di  San  Trifo- 
ne. Per  la  morte  di  Lodouico  di  Cana- 
ples  vccifo  nella  Battaglia  di  San  Quin- 
tino , ò fia  di  San  Lorenzo  ottenne  vn’ 
heredità  di  più  di  venti  mila  feudi  l’anno. 
Il  colpo  d’ imprefa  de’  Signori  di  Crequy 
e,  ejnc  fluì  ne  sy  frote  ciò  che  niffun  fi  gi- 
uochi. ma  quello  di  qucfto  Cardinale  iti 
particolare  era  vna  Colonna  piantata  in 
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vn  cefpuglio  , fiammeggiante  di  fopra 
col  motto , Prifca  Lux  dux  certa  falutis, 
Diede  il  Tuo  voto  in  Conclaue  nell*  ele- 
done di  Pio  V.  e dal  medefimo  Ponte- 
fice venne  fcelro  per  la  Riforma  de’  cos- 
tumi del  clero.  Fu  vno  de’ Promotori  di 
quella  grande  ftragge  di  San  Bartoiomio, 
iniall’  efempio  del  Lorena  amò  meglio 
trouatfi  in  Roma  che  in  Francia  > doue 
ritornato  dopo  la  ftragge  » con  fermo 
penile  re-  d’attendere  alla  cura  de’  fuoi 
Dioccfani , $ immalò  nella  Metropoli 
della  fua  Diocefe,  per  ecccffiui  dolori  di 
Grauella , e fatta  vna  confulta  di  Medici 
le  ne  crollarono  che  dillèro  ellèr  nicefia- 
rio  per  la  fanità  la  copula  con  qualche 
Donna  alle  cui  propofte  rutto  fdegnato 
rifpofe,  Abfit  ve  iacturam  Aternam  ani- 
ma faciam  prò  fanitate  temporanea  cada- 
ueris.  che  vùgol  dire  nel  noftro  Idioma. 
Dio  non  voglia  che  io  facci  vna  breccia  t- 
terna  nell ’ anima , per  dare  vn  momento  di 
fanità  ad  vn  Cadauero.  Finalmente  dopo 
alcuni  Meli  di  penofa  Malaria  pafsò  ali* 
altra  vita  Ji  io.  Giugno  del  1574.  e fu  fe- 
polto  nella  (uà  Cathedrale  con  gran  pom- 
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pa.  Lafciò  molte  richezze  alla  fua  Cala, 
ma  peto  con  obligo  di  molti  Legati  » 
hauendo  dotato  diuerfe  Chiefe,  e Capei*- 
^particolarmente  lafciò  vn’  anno  cenfo 
per  l’Elemofina  del  Predicatore  della 
Quaresima  nella  Tua  Cathedrale.  Fupo-' 
co  generofo  ancorché  ricco  in  eccello. 
Pio  V. 

1568.  ..  / v 

GEronimo  Socicr  nacque  nella  Pro- 
uincia  Aruernefe  l’anno  1508.  da 
parenti  di  mediocre  fortuna  , ma  d’vno 
{pirico  clcuato , e Cottile.  Vn  fuo  Zio  lo 
conduife  Ceco  vn  giorno  dopo  diedi  in- 
formato della  lua  difpoficione  agli  Itudii 
nel  Conuento  di  Monte  Petrolo  de’  Pa- 
dri Ciftercienfi , & iui  lo  vedi  Monaco 
di  queli’Ordine  , doue  con  grande  am- 
mirationc  fi  diede  à ftudiare  con  le  Lette- 
re la  Pierà.  In  Parigi  fi  adottorò  in  Teo- 
logia, hanendo  hauuto  diuerfi  doctilfimi 
Huomini  per  Compagni.  Il  Cardinal 
Carlo  di  Lorena  lo  volle  feco  in  diuerfi 
Negociaci  come  fuo’Teologo  , e con  lui 
coirtigliaua  curri  gli  inrerelli  che  riguardai 
uano  ia  Religione  , e lo  conobbe  tanto 
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Zelante  , eliclo  racomandò  al  Rè  Hen- 
rico  11.  po.  à Frane  eleo  il.&  à Carlo  iX. 
che  cucci  itili  ine  (iicccffiuameDcc  Fama- 
rono  con  ogni  atfecco. 

Nel  Configlio  di  Trento  doue  s’era 
trasferito  alle  perfuafioni  del  Cardinale  di 
Lorena  difputòcon  fomma  lode  3 &ap- 
p lauto  , e con  grande  auantaggio  della 
Religione  Carotica  Ritornato  in  Fran- 

O # # 

eia  venne  decaiarato  con  piena  todisfa- 
cionc  dc^li  Biet tori  Generale  del  fuo  Or- 
dine  , e mentre  cfercicaua  con  viuo  Zelo 
tjuefto  Oiiìcio  Pio  V.  informatiflimo  del 
luo  melico  lo  dechiaiò  di  proprio  moto 
li  io.  MiggioijóS.  Prete  Cardinale  di  San 
Matteo  in  Mondana. 

Rfccuura  la  nuoua  di  qtiefta  Promo- 
tionè  lì  diede  àlagrimare  , e più  con  la- 
grime che  con  inchioderò  fcrille  al  Pon- 
tefice con  l'enfi  di  molta  humilrà  rigran- 
tiandolo  dell’ eledone,  e pregandolo  in— 
fieme  nello  dello  rempo  di  voler  accet- 
tare la  fua  rinoncia  allegando  la  Tua  inca- 
pacità ; onde  fu  forza  al  Papa  di  coman- 
darli ad  accettare  il  Capello  in  virtù  di 
Santa  Vbbidienza.  Alfredo  da  tal  co- 
mando 
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mando  accettò  la  Porpora,  e s’inuiò  nel 
principio  del  1570.  alla  volta  di  Roma, 
doue  venne  accolto  con  affetto  , & am- 
metto in  diuerfe  Congregationi  , parti- 
colarmente in  quella  della  Riforma  Ecle- 
fìaftica.  Ma  non  confacendoli  queifaria 
s’ammalò,  6c  il  Nouembre  del  1571.  fe 
ne  movi  con  dilpiacere  della  Corte.  Fu 
dolce,  e mite  , c benigno  , e diuerfe 
volte  procurò  di  diftornar’  il  Cardinal 
di  Lorena  di  quei  Tuoi  pendevi  (angui gui 
contro  gli  Vgonotti  , dicendo  eh’  era 
meglio  guadagnarli  con  la  lingua  che 
col  ferro. 

Nicolò  di  Pelleuc  nacque  nel  Cartel- 
lo di  Iouy  nella  Diocefe  di  Rodai 
nel  Mele  di  Nouembre  del  1518.  da  Car- 
lo di  Pelleuc* , Signore  di  Iouy  &:  Hclcna 
di  Fay,.ambidue  di  fangue  illuftre  ; Car- 
lo (no  fratello  Piimogenito  fu  vccilo  nel- 
la Battaglia  di  San  Dionilìo  inrteme  con 
Anna  di  Momoranzi.  Fu  fatto  Nicolò' 
molto  wiouine  Gondoliere  nel  Parlameli- 

*j  io 

to  di  Parigi  , ma  dal  Cardinal  Lorena 
venne  peiitiafo  allo  Stato  Clericale,  eco- 
fi  dopo  la  rinoncia  del  Cardinal  Lodoui- 
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co  di  GhiG  ottenne  1’  Abbacia-di  San  Re- 
migio Da  Henrico  il.  fu  poi  nominato 
al  Vefcouaao  d’ Ambiano  nel  155$.  e nell’ 
anno  . 56  j.  il  Cardinal  di  Lorena  gli  ri- 
nonciò  f Arciuefcouato  di  Sens.  Paolo 
IV-  lo  ( pedi  Nuncio  Apoftolico  in  Sco- 
ria per  quel  li  tumulti  di  Religione  e per 
il  matrimonio  d.-  Ha  Regina  Maria  con 
Francefco  II.  Delfino  di  Francia.  Da  Car- 
lo IX.  vitine  dechiarato  Goiternatorc»  o 
ila  Aio  dei  Duca  d’AIencon  fratello  d’edo 

J -'v 

Carlo.  Il  C ardirai  di  Lorena  che  Pha- 
ucua  Tempre  amato  , 6c  accarezzato  come 
fuo  parto  locondulL  feco  nt  IConfiglio  di 
Trento  , e finalmente  dal  medelimo  Car- 
lo 1 X.  lo  fece  nominare  al  Cardinalato 
alle  cui  inftanze  Pio  V.  lo  creò  nel  Mefc 
di  Giugno  del  1570.  Prere  Caidinale  di 
San  Giouanni , e Paolo.  Ma  non  riceuè 
il  Capello  che  due  Anni  dopo,  rifpettoà 
quei  rumulci  di  Francia  , e lo  riceuè  ap- 
punto pochi  giorni  prima  delia  Stragge 
di  San  B irtolomio  nella  quale  contribuì 
egli  molto  > come  quello  che  haueua  il 
fegrero  del  Cardinal  di  Lorena.  Hcbbe 
la  protetione  de’  Regni  di  Scoda  , e d* 

Hiber- 
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Hibernia  , e deli5  Ordine  di  San  Geroni- 
mo. Con  la  morte  del  Cardinal  di  Guifa 
vccifo  à Blois  heredùò  egli  1*  Arciuefco- 
uado  di  Rheims  conferitogli  da  Grego- 
rio XIV.  Il  Cardinal  di  Lorena  1’  ha^eua 
talmente  imbeiiuto  delle  fue  maffime,che 
non  ilimaua  à gloria  altra  cofa  che  la  (ola 
perfecutionc  degli  Hugonotti,onde  quan- 
do gli  parlauano  della  Stragge  di  San 
Bartolomio  egli  Cubito  rifpondcua  j Non 
parliamo  di  quelli  che  fon  morti , parliamo 
di  quelli  che  fi  dourebbono  far  morire.  Era 
oltre  modo  attacaticcio  alla  dife'a  della 
Lega  contro  Hcnrico  IV.  nè  quefto  Re 
hebbe  nemico  piufcopcrto.  Anzi  elle  li- 
do entrato  dopo  tante  difpute  vitcoriofo 
in  Parigi  > il  Cardinal  di  PeReué  che  li 
trouaua  moribondo  nel  Letto  > hauendo 
intefo  V entrata  d’Henrico  in  quella  Cit- 
tà efclamò , Jpero  che  le  Armi  degli  Spa- 
gnoli , e de  buoni  Catolici  {caccieranno 
q ne  fio  Ugonotto  di  Parigi  » c di  la  à poche 
hore  fe  nc  morì  li  i 6.  Maìzo  155)4. 

CArlo  d’  Ange'nnes  di  Rambouillctfu 
figliuolo  di  Giacomo  d’  Angennes 

Siguoce  di  Ramboiiiilcc  Luogotenente 
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Generale  del  Re  Chriftianifiimo  in  Italia, 
e d’ifabella  di  Cocci  caci*  Signora  di  Main- 
tenon.  In  quello  Cartello  drRambouil- 
lec  moiì  di  febre  maligna  Francefco  pri- 
mo, ite  nelmcdcfimo  Luogo  nacque  Car- 
lo verfo  r vltimodi  Nouerabre  del  15  50. 
e benché  figliuolo  terzo  genito  ad  ogni 
modo  il  Padre  s’  erarifoluto  di  fargli  ab- 
bracciare l’arte  della  Militia  dopo  però 
ifoliti  Srudii  d'  human  irà.  Ma  il  Cardi- 
nal di  Lorena  all’  hora  Arciuefcouo  di 
Rheims  , e primo  Miniftro  di  Stato  che 
faceua  profelfione  di  vi/itar  tutti  gli  (piri- 
ti della  Francia  , per  veder  quali  follerò 
più  conformi  al  fuo  humore  , che  vuol 
dire  più  atti  > e più  ardenti  alla  perfecu- 
tione  degli  Vgonocti , hauendo  olferua- 
to  in  quello  Giouine  qualità  limile  l’obli- 
gò  allo  Stato  Clericale  impiegandolo  in 
alcuni  maneggi  publici , e della  fua  Cor- 
te. Nell’ anno  poi  1559.  lo  fece  dal  Rè 
nominare  alVefcouado  di  Mans , doue 
non  reftò  che  pochi  mefi  dopo  il  pofelFo* 
chiamato  nella  Corte  per  il  feruiggio 
Reggio.  Fu  fpedito  fucccfiìuamente  à più 
di  vinci  Arabafciarie  tanto  ordinarie  che 
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cftraordinarie  à diuerfi  Prcncipi  dell’Eu- 
ropa j e filialmente  crefccndo  fcmpre  piu 
le  miferie  del  Regno , in  quelle  calamità, 
e congiunture  finirti  e , venne  egli  fcelto 
dal  Rè  Carlo  , c da  Caterina  di  Medici 
Regina  Madre,  per  l’ Ambafciara  di  Ro- 
ma , doue  refe  feruiggi  molto  rileuanti al- 
la Corona,  che  però  fu  racomandato  à 
Pio  V.  perii  Capello  , nè  quello  mancò 
di  crearlo  nel  Mele  di  Giugno  del  i j 70. 
Prete  Cardinale  di  Sant’  Eufemia.  Nel 
Conciane  del  ^71.  doue  fu  eletto  Grego- 
rio Xlil.  non  vi  allillì  altro  Cardinale 
Francefe  eh’  egli  folo  , elfendo  partito  il 
Lorena  con  gli  altri  poche  Settimanein- 
nanzi  per  ricornarfcne  in  Francia  , doue 
ancor  lui  io  ne  ritornò  di  là  à qualche 
tempo  defiderofo  di  farli  vedere  da’ Tuoi 
Diocefani  , ma  però  vedendoli  obligato 
di  alliftere  alla  Coite,  c non  potendo  efer- 
citar  1’  officio  Pallorale  come  fuo  debi- 
to , rinonciò  con  la  licenza  del  Rè,  cdel 
Pontefice  quello  fuo  Vcfcouado  diMans 
à Monfignor  Claudio  Rambouillet  fuo 
fratello , huomo  di  gran  letteratura , & e- 
loquenza , che  fu  quello  appunto  fpedi^ 
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co  in  Roma  da  Hcnrico  III.  per  ottener® 
come  filo  Procuratole  1’  allolucione  da 
Siilo  V.  dopo  1*  homicidio  del  Cardi- 
nal di  Gii  ila,  vincamente  col  Pifani,e  col 
Gondi. 

Morto  Gregorio  XIII.  il  noftro  Card£ 
naie  partì  per  la  volta  di  Roma , per  rw 
crollarli  nel  Conclaue,  doue  follécitò  la 
Tua  parte  1*  eletione  di  Siilo  , col  dir  que- 
lle Parole  à quei  Cardinali  che  li  mollra- 
uano  piu  ardenti , fi  voi  volete  vrì  Afirto , 
& to  ancora,  : rutta  via  gli  vni , e gli  altri 
s ingannarono.  Volendo  poi  rito rnarfe- 
ne  in  Francia  s’ammalò  per  Strada, & ag- 
grauato  dallaFcbre  inCorneto  luogo  del- 
la Tofcana  le  ne  morì  nel  Mcfe  d’ Aprile 
del  1587.  e fu  fepcllito  nella  Chiefa  de’ 
Padri  Ftancefcani  Ollèruanti. 

Gregorio  XIII. 

.57s.  • 

CLaudio  della  Baume  di  Borgogna 
Nipote  di  fratello  di  Pietro  della 
Baume  vltimo  Vcfcouo  diGcneua  II  fuo 
Padre  li  chiamaua  Claudio  della  Baume 
Signore  di  San  Lorlin  Cauaiiere  di  gran 
merito  , fratello  fecondo  genito  di  Mar- 
co 
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i co  Conte  di  Montreuel , e del  fopra  ac- 
cennato Pierro  eh’  eia  il  terzo  de’  fratelli 
di  quella  Caia  ; e la  fua  Madre  Claudia  di 
Tolongeon  Dama  N obiliflima.  Il  fu©  Zio 
cioè  il  Vefcouo  di  Geneua  lo  tenne  qual- 
che tempo  appretfo  di  fé  , e lo  fecejfri- 
diarecon  vaiii  Macftri , hauendo  rilolu- 
to  di  confegrarlo  alla  Chiefa  , come  nc 
feguì  l’ effetto  , nè  prefe  li  totfo  i’  abito 
Clericale,  che  venne  fatto  Abbate  di  Ca-  . 

roluogo  , e poi  nel  1545.  Arciuefcouo 
di  Bifanzone , doue  redo  40.  Anni  &:  heb- 
be  per  fucccifore  il  Cardinal  Granuella 
Falsò  in  Roma  infume  con  Antonio 
Lullo  fuo  Vicaiio  per  vifitare  Lttntna  A - 
poftolorum  fanno  1566.  doue  venne  accol- 
to da  Pio  V.  Pontefice  con  molto  affet- 
to , rirornandofene  poi  nella  Patria  nel  - • 
1571.  per  far  promulgare  nella  tua  Dioce- 
fe  i Decreti  del  Concilio  Tridentino.  Si 
j oppofe  con  gran  coftanza  a’  Protettami 
l che  s*  erano  introdotti  à Bifanzone  nel 
l 1575.  vnendo  le  tue  forze  à quelle  del  Si- 
j gnor  di  Vcrg  Goucrnator  di  Borgogna, 
j di  che  edificato  Gregorio  Xill.  1©  creò 
ì nel  1578.  nel  Mete  di  Marzo  Prete  Car- 
li . . 
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dinaie  di  Santa  Pudentiana.  Morì  in  Ar- 
bois  in  Borgogna,  e non  già  in  altro  luo- 
go come  fcriue  Perrameliario  , 11011584. 
il  fine  di  Giugno , e fu  fepolto  inficme  col 
Cardinal  Pietro  della  BaumefuoZio. 

CArlo  di  Lorena  figliuolo  del  Duca 
Mercurio  , Conte  di  Vaudemonc , e 
di  Giouanna  di  Sauoia  figliuola  del  Duca 
di  Nemeurs,  Nacque  li  due  Aprile  del 
1561.  Se  in  breue  lì  auanzò  in  fommo 
grado  nelle  lettere,  e particolarmente 
nella  Teologia.  Gregorio  XIII.  lo  creò 
nell’  età  di  Tedici  Anni  il  Mele  di  Marzo 
del  1578.  Diacono  Cardinale  di  Santa  Ma- 
ria in  Dominica,  e nel  1580.  dedicò  al 
medefimo  Pontefice  alcune  Thefc  di 
Teologia,  e nel  medefimo  anno  venne 
promodo  alVefcouado  diTulles,  e poi 
in  quello  di  Verdun  nel  1584.  Sifto  V. 
gli  diede  il  Titolo  di  Cardinal  Prete  del- 
la Trinità  di  monte  pincio.  Morì  à 
Toul  in  Lorena  nel  Noucmbre  1588.  fc 
hauellè  vtUuto  haurebbe  tormentato  la 
fua  parte  la  Francia  col  Partito  Gui- 
dano. 

Ludo- 
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LVdouico  IL  diGuifa  nacque  nel  1555. 

da  Francefco  DucàdiGuila,  ed  An- 
na d’Efte.  Studiò  ne’  primi  anni  della 
giouentù  con  qualche  frutto  , ina  la  vi- 
uacirà  del  fuo  Ipitito  l’inclinaua  più  torto 
allafpada,  che  alla  Toga;  con  tutto  ciò 
gli  interellì  della  tua  Cala,  & il  deside- 
rio del  Cardinal  fuo  zio  che  volcua  ve- 
derlo Prete  l’obligarono  alla  vita  Clcri- 
1 cale,  & in  breue  diuenne  Abbate  comcnr 
. datario  di  San  Dionigio  , poi  diFclcan, 
inNormandia,  e diSan  Remi.  Nè  tardò 
molto  à riceuere  l’Areiuefcouado  di 
Rheims  rinonciatoli  dal  Cardinal  Carlo 
di  Lorena  fuo  zio  nel  1574.  A lui  appar- 
j teneua  V Officio  di  confegrare  Henrico 
. Il  I.  dopo  la  morte  di  Carlo  IX.  come 
Arciuefcouo  di  quella  Citta  , ma  perche 
non  eraconfegraro  ancora  facerdote,  fe- 
ce quella  funtione  il  Cardinal  di  Guifa 
fuo  zio  Vefcouo  di  Mets  Gregorio  XIII. 
lo  creò  Cardinale  Diacono  li  noue  di 
Marzo  1578.  Giacomo  Doublet  gli  dà  il 
Titolo  di  San  Tomafo  , ma  $ inganna 
perche  quello  Cardinale  non  hebbe  mai 
nè  titolo  > nè  Capello  , non  hauendo 
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volutoli  Pontefice  mandarglielo  in  Fran- 
cia, nè  elio  mai  rifoluere  d’andare  in 
Roma  , contentandoli  della  Berctta. 

Conuocò nel  1585.  vn Sinodo  Prouin- 
ciale  nella  Città  di  Rheims , anche  pri- 
ma di  riceuere  il  Pallio  Auciuelcouale, 
& ottenuta  la  difpenfadel  Pontefice  cele- 
brò in  quella  fua  Cathedrale  la  prima 
Mella.  Siilo  V.  lo  creò  Legato  d’Auigno- 
nc,  ma  vi  fece  poca  refidenza.  I Sacer- 
doti Ingleli  difcacciati  d’ Inghilterra  fu- 
rono daluiaccolri  con  fommo  zelo  nel- 
la fua  Diocefedi  Rheims.  lnftituìdiuerfe 
Pi6ccdìoni,che  dr'izzaua  hora  in  vna,  òc 
hora  in  vn  altra  diuotione.  Ma  quelli  fe- 
gni  apparenti  di  pietà  non  lo  dillornaua- 
no  dal  pcnlìere  d’abballar  la  potenza  del 
Rè,  per  tirare  tutto  il  comando  nella  fua 
perdona,  & in  quella  del  DucaHenrico 
fuo  fratello  , de  ambiduc  haueuano  cfFet- 
tiuamente,  fatto  vn  partito  cofi  forre  in 
Francia,  che  fenza  la  conftante  rifolu- 
tionedej  RèHetyico  III.  di  fargli  vcci- 
dcre  ambiduc,  haurebbono  forfè,  in  bre-  . 
ue  ridocta  la  Maellà  della  Corona  in  vno 
llato  feruile.  Datoli  dunque  quello  Rè 

d’ani- 
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d’animo,  dopo  hauer  fatto  conuocare gli 
(lati  à Blois  , non  haucndo  voluto  che  li 
conuocafiero  in  Parigi  , per  eficr  quali 
tutta  quella  Città  alla  ditiotione  del  Duca 
di  Guifa,  ordinò  la  morte  di  quello  con 
tanta  legretezza  che  venne  colto  alla  Re- 
te prima  di  penetrare  la  congiura  , ancor- 
ché il  giorno  innanzi  haucndo  prelèntito 
non  lo  che  auifo  il  Cardinale  pregò  il 
fratello  di  ritirarli  in  Parigi , perche  quel 
luogo  non  era  lìcuro  nè  per  l’vno,  nè 
per  l’altro,  c ch’era  meglio  peccare  in 
troppo  credere  che  in  troppo  fidarli  ; in 
fomma  l’efortò  alla  partenza  colicalda- 
mente , che  il  Duca  li  rifoluc  di  partire 
il  giorno  feguente  ; ma  l’Arciuefcouo  di 
Lione  oppugnò  quella  ri fplutionc  dicen- 
do che  non  bifognaua  credere  ad  vna  dil- 
feminatione  della  lama  , non  fondata  lo- 
pra  alcuno  inditio , e che  quello  poteua 
e fiere  vn’  artificio  del  Rè  per  qbligarlo  à 
partirli,  6c  abandonare  gli  Ilari  ; c coli  fu 
differitala  partenza, onde  ilRè  hcbbetenfc 
>0  di  far’ amazzarc  il  Duca  , & impri- 
me nell’horamcdcfìmail  Cardinale, 
ciuefcouo  di  Lione  ambi  due  in  vna 
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Poco  dopo  il  Re  mandò  à chiamare 
il  Cardinal  Moroliui  Legato  del  Papa, 
col  quale  cominciò  à dilcorrere  Copra 
quello  che  1*  haueua  obligato  advn’efe- 
cutione  coli  grande  come  quella  di  fare 
vccidere  il  Duca  di  Ghifa,  & imprigio- 
nare il  Cardinale  luo  fratello,  con  1*  Ar- 
ciucfcouo  di  Lione  , e vedendo  che  il 
Moro/ini  non  molilo  alcuno  rifentimenr 
tò  della  prigionia  di  quelli  due  gran  Pre- 
lati pensò  di  pallai*  più  oltre,  e fare  am- 
mazzare ancora ilCardinale  non  meno  fe- 
roce , nè  meno  terribile  del  fratello  fe 
folfe  iellato  capo  della  Lega  Ghifiana. 
Quaranta  cinque  ricufarono  d’ imbrattar- 
ci le  mani  nel  (angue  del  Cardinale  ; final- 
mente ne  diede  la  cura  al  Capitano  Gas 
Vgonotto  , il  quale  la  marina  di  buon’ 
hora  giorno  24.  di  Decembre  Veglia  di 
Natale  del  1588.  ch’era  il  Ccguente  à 
quello  della  morte  del  Duca,  entrato  nel- 
la ftanza  doue  era  il  Cardinale  ritenuto 
con  l’Arciuefcouo , c nella  quale  haue- 
uano  pallata  tutta  la  notte  in  continue 
orationi  confdlandolì  V vn l’altro  , dille 
all’  Arciaelcouo  che  lo  Ceguille  perche 

il 
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il  Rè  lo  dimandaua,  ciò  che  fece  crede- 
re al  Cardinale  che  fi  conducete  alla  mor- 
te, onde  gli  gridò  Monfignorc  ricorda- 
tela di  Dio  ; anzi  ricordacela  voi  rifpofe 
rArciuefcouo  che  penfaua  lo  dello  del 
Cardinale.  Lafciato  quello  in  vnadan- 
za  vicina , ritornò  il  Gas  dal  Cardinale* 
e con  breui  parole  gli  dille  che  haueua 
ordine  dal  Rè  d’ ammazzarlo  ; a che  riC* 
pofe  il  Cardinale,  che  gli  dalle  tempo  di 
racomandarla  Tua  Anima à Dio,  e por- 
toli inginocchioni  dopobreueoratione  li 
coperle  il  Capo  con  1’  eftrem|  parti  della 
vede,  e dille  condanremcnte,  il ite  quanto 
vi  e flato  ordinato.  All’  hora  il  Gas  ordi- 
nò à quattro  foldati  di  fcaricarii  adolTo 
le  lor  Partigiane  , con  molti  colpi  de 
quali  Tvccilèro  > & il  Cadauero  fu  por- 
tato doue  era  quello  del  Duca  che  furo- 
no ambiduc  lotrerati  nella  calce  viua* 
reftando  in  poche  horc  confumaci  non 
volendo  il  Rè  che  i Corpi  follerò  vidi  dal 
Popolo  , dubitando  di  qualche  tumulto. 
In  quella  maniera  morì  il  Cardinal  Lu- 
douieo  di  Guifa  , huomo  d’ingegno  vi- 
vace, di  fpirito  pronto,  d’animo con- 
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ftante , e di  magnanimità  pari  al  Tuo  nas- 
cimento j ma  la  toibidezzade’ penfieri, 
c la  precipitofa  audacia  della  nanna, 
feemò  in  gran  parte  la  buona  opinione 
che  da  principio  s’  haueua  prela  di  lui  ; 
non  accomodandoli  bene  iniìeme  il  de- 
coro, dell’  abito  Eclc fallico , e l’hu- 
mìltà  della  vita  Spirituale  , con  la  troppa 
viuacità , con  lo  (prezzo  de’  pericoli,  col 
dclìderio  di  cole  nuoue  , c con  l’inquie- 
tezza dell’  animo  , che  hanno  non  fo  che 
di  brillante  nella  profeflione  Militare.  In 
fomraa  gli  Eclelìaftici  ò deuono  confor- 
mare l’hnmore  all’  abito,  òlalciar  diri- 
ceuer  l’abito  le  non  hanno  humore  con- 
forme. Giulio  II.  che  turbò  tutta  la 
Chriflianità  foleua  dire  , che  nelle  mani 
dell ’ Jmperador  Mafiimtltano  farebbe  fia- 
ta meglio  la  Croce  , che  la  fpada , e nelle 
fue  meglio  la  fpada  che  la  Croce » Ecco 
quello  che  arriua  quando  s’abbraccia  il 
Paftorale  lenza  vilìtar  la  fua  Natura. 

REnato  diBirago  dourebbe  batter  luo- 
go tra  i Cardinali  Italiani , ma  per- 
che i Pian  cefi  l’ includono  fra  i Porpora- 
ti della  Francia,  ancor  io  Seguirò  quello 

Camino , 
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camino  , rancò  più  eh’  egli  non  hebbe 
nell*  Iralia  chela  fola  n a (cita , elTendofi 
trasferirò  giouinotto  in  Francia  doue  vif- 
fe  , e morì.  Nacque  dunque  il  Birago  in 
Milano  nel  1506.  nel  principio  di  No- 
uembre , in  vn  tempo  appunto  che  quali 
tutti  quelli  della  Famiglia  di  Birago, e par- 
ticolarmente il  Padre  fi  trouauano  al  fer- 
uitio  di  Luigi  XII.  Rè  Chiiftianiffimo, 
•mentre  quello  fc  ne  pallaua  in  Genoa, per 
quietare  quei  Popoli  folleuati. 

Fu  chiamato  nel  battefimo  Renato  in 
memoria  del  fuo  Auo , che  fi  chiamaua  di 
quello  nome  , come  quello  eh’  era  fiato 
figliozzo  di  Renato  Rè  di  Sicilia.  Il  fuo 
Padre  prefe  cura  particolare  per  alleuarlo 
negli  Studii,  e dopo  le  prime  lettere  dell* 
humanità  lo  mandò  in  Auignone  , doue 
ftudiò  con  gran  profitto  alcuni  anni , fi- 
no à tanto  che  la  morte  del  Padre  1*  obli- 
gò  à ritornarfene  in  Milano  per  dare  gli 
ordini  all’ Economia  della  fua  Cafa.  Rc- 
gnaua  all*  hora  in  Milano  Lodouico 
Sforza , c perch’  era  informatiffimo  dell* 
inclinatione  hereditaria  della  Cafa  di 
Birago  verfo  la  Francia  , c dell*  humorc 
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fuegliato  , & accorto  di  Renato  > entrò 
ih  fi  gran  diffidenza , che  lo  coftrinfe  di 
fuggire  in  Francia  , per  cercar  la  fua  /leu- 
rezza  apprello Francefco  Primo , Rèdi  fi 
gran  talento  , che  pareua  dato  dal  Cielo 
al  Mondo  , per  darpreggio  agliHuomini 
eminenti , e per  far  fcruir  la  fortuna  al  me- 
rito della  virtù. 

Gli  auantaggi  che  la  Natura , e gli  Stu- 
dii  haucuano  dato  a Renato  lo  fecero  Cu- 
bito conofccre,  & ammirare  da  tutti  Cor- 
teggiani  i il  Rè  mifurata  la  capacita  di 
quefto  fpirito  lo  giudicò  di  primo  tratto 
capace  , c proprio  à condurre  affari  di 
grande  importanza  , e però  prefe  efpc- 
diente  di  impiegarlo  fenza  perditadi  tem- 
po. I difegni  del  Rè  erano  all*  hora  Co- 
pra T Italia , pretendendo  non  Colo  di 
conCeruar  le  fue  pretentioni , ma  di  più 
di  far  qualche  i n ri  apre Ca  Copra  il  Piemon- 
te , e la  Sauoia , onde  vi  Cpedì  diucrCe  vol- 
te Renato  come  huomo  pratico  degli 
intrighi  di  quel  PaeCe , e riuCcì  cofi  bene 
a’  Cuoi  Maneggi , che  nell*  vltimo  viag- 
gio fu  ricompenfato  dell'  Officio  di  Con- 
figliele nel  Parlamento  di  Parigi,nel  qual 
, Carico 
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Carico  redo  poco  , perche  veduto  il  Rè 
che  quello  minillero  era  troppo  picciolo 
per  occuppare  vno  fpirito  col]  grande,  lo 
dechiarò  poi  Maeflro  delle  Richiede, 
molto  più  confiderabile  all’  hora  che  al 
prefcnce  , à caufa  che  non  ve  iterano  più  * I 
che  quattro  , e lo  mandò  nel  medelìmo 
tempo  in  Piemonte  , per  efercitarquefto  ^ \ 

officio  fiotto  T Ammiraglio  d’ Anebaud,  , r 
il  quale  haueua  ordine  di  non  far  colà  al- 
cuna lenza  il  fuo  Configlio, 

Caduto  in  quello  mentre  la  Sauoia , Se 
il  Piemonte  nelle  mani  del  Chriftianiffi- 
mo  , hebbe  egli  il  Carico  di  Primo  Prefi- 
dente nel  Parlamento  di  Torino , con  li  s 

Sigilli  del  Piemonte , e poco  dopo  il  co- 
mando generale  di  tutte  le  Anni  di  fua 
Maeftà  in  Italia,  hauendo  con  la  penna, 
c con  la  Spada  auanzato  molto  gli  intc- 
reflì  de’Francefi  in  quelle  parti.  L’opi- 
nione della  forza  del  fuo  genio  era  coll 
grande  nel  genio  del  Rè , e del  Cardinal 
di  Lorena  che  reggeua  il  tutto  , che  fu  J 

fcclco  per  pallàre  in  qualità  d’ Ambafcia- 
torc  nel  Concilio  di  Trento  , per  infor- 
mar quei  Padri  delle  ragioni  che  haueua- 

? * . 
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no  moflo  il  Rè , al  primo  editto  di  pace 
con  gli  Vgonotti,  e veramente  non  man- 
cò al  Tuo  douere  facendo  vedere  con  gra- 
uità  , e con  vigore  , in  prefenza  di  tanti 
huomini  eminenti , la  (Inceriti  deH’inten- 
tioni  del  fuo  Rè  , che  redo  fodisfattiflì- 
mo  de’  Tuoi  negotiati. 

Da  Trento  fc  ne  pafsò  poi  più  dentro 
la  Germania , doue  trattò  d’ vn  matrimo- 
nio , con  Malfimiliano  figliuolo  dell’lm- 
perador  Ferdinando  , e da  qui  fe  ne  ritor- 
nò in  Torino  per  dare  ordine  ad  alcuni 
accidenti  arriuati  in  quello  Stato  nella  Tua 
afTenza  , hauendo  difllpate  alcune  con- 
giure nemiche , con  intiera  riputatione 
del  nome  Francefe.  Auanzandolì  in  tan- 
to nella  Prouincia,  e Territorio  di  Lione, 
anzi  nella  Città  ideila  il  numero  de’  Ri- 
formati, ò liano. Calunniti,  il  Cardinal 
di  Lorena  che  vegliaua  per  Tuoi  intereffi 
particolari  alla  deftrutione  di  quelli,  pen- 
sò come  fopremo  Mim’dro  che  farebbe 
bene  di  mandarci  qualche  fogetto  capace 
a regolar  le  cofe  con  la  forza  della  mano, 
e del  giuditio  , e però  vi  fece  fpedire  col 
titolo  di  Gouernator  di  Lione  il  Birago, 
X il 
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il  quale  per  dar  nell’  humore  del  Cardina- 
le , efercitò  contro  quelli  poucrelli» 
tutti  quegli  atti  di  rigore-che  fi  pollone  i- 
maginare , anzi  quello  buon  Porporato 
per  incalorirlo  maggiormente  alla  feue- 
rità  , l’adulaua  in  tutte  le  Lettere  che  gli 
fcriueua,  mettendoui  per  titolo  in  luogo 
di  Monjìeur  cioè  Signore  , Marteau  des 
Hercttquts , Defcnfeur  de  la  Fey. 

Fu  poi  chiamato  nella  Corte,  per  ren- 
dere maggiori feruitii  di  quella  forte,  ap- 
prello  la  perfona  del  Rè  medefimo  Carlo 
IX.  all’  hora  regnante , & in  fatti  ne  refe 
vn’infinità  conforme  all’  humore  del  Car- 
dinal di  Lorena  contro  l’ Ammiraglio  di 
Caftiglione , in  rimuneratione  di  che  il 
Lorena  gli  procurò  li  Sigilli  di  Francia» 
che  vuol  dire  li  Caratteri  di  maggior  con- 
fidenza. Egli  fu  vno  di  quelli  che  confi- 
gliò quell’  inhumana  Stragge  di  San  Bar- 
tolomio,  ma  quel  che  piti  importa,  non 
già  che  la  fua  ir.clinatione  pendette  al  ri- 
gore , ma  (®lo  per  obligar’  il  Cardinal  di 
Lorena  , che  non  flimaua  Chriftiano,  chi 
non  s’  incrudcliuacon  intentioni  rigide» 
Scempie coltro  gli  Vgonotti  di  Francia, 
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che  con  tanta  fede  eercauano  di  feruire  il 
loro  Prencipe  naturale,  ancorché  per  al- 
tro irritati  dalle  continue  perfecutioni,  s* 
irritatt'ero  per  la  propria  difefa  contro 
quei  Miniftri , che  foffiauano  nella  Reg- 
gia niente , in  luogo  della roiferieordiala 
crudeltà. 

Pattato  di  quella  all’  altra  vitail  Cardi- 
nal di  Lorena,  cominciò  il  Birago  à pen- 
fare  ad  vna  ritirata  gencrofa  , non  volen- 
do impegnarli  con  altri , per  far  quello 
che  haueua  già  fatto  alle  perfuafioni  del 
Lorena.  Stracco  dunque  per  non  dire  al- 
tro degli  intrighi  del  Mondo , e di  tante 
confusioni  di  gouerno  che  regnauano  in 
Francia,  doue  non  li  ftudiaua  altro  che 
la  perfecutione  degli  Vgonotti , e Parte 
di  fcauallar  da’  publici  maneggi  il  Com- 
pagno , pregò  fua  Macftàdi  volergli  per- 
mettere , che  dopo  hauer  fpefo  tanti  an- 
ni al  feruiggio  Reggio  , che  potette  im- 
piegare quel  poco  di  vita  che  li  rellaua 
per  prepararli  con  maggior  tranquillità 
allamorte. 

Il  Rè  hebbe  difficoltà  di  priuarli  d*vn* 
huomo  di  quella  forte  > ma  (limando  che 

ciò 


francesi;  jiì 

ciS  farebbe  vn  far  torto  ad  vna  li  Santa 
vocatione  , eondefcefefinalmentcal  fuo 
defiderio  concedendoli  con  la  rinuncia  ’ 
degli Oi?ici>quanto  gli  richiedeua>  c coli 
vedendoli  il  Birago  libero  d’ ogni  impe- 
dimento deliberò  di  fallì  Eclelìaftico  , e 
nel  medelìmo  tempo  Sacerdote  , per  po- 
ter più  ftrettamcntc  ligai  fi  come  egli  di- 
ceria con  Dio  , & allontanarli  dalle  mife- 
rie  della  Terra. 

Non  volle  però  fua  Maeftà  lafciarein 
otio  vn  Sogetto  di  quella  forte  , (liman- 
dolo coli  nicelTario  alla  Chicfa  che  allo 
Stato  , onde  lo  nominò  al  Vefcouado  di  , 
Lauaur  , e poco  dopo  lo  racomandò  al 
Pontefice  per  il  Capello.  Gregorio  XIII. 
all*  hora  regnante  in  format  illimo  delle 
farighe  del  Birago  in  fauorc  della  Reli- 
gione Romana  contro  gli  Vgonotti  alle 
prime  inftanze  di  Henrico  III.  lo  creò  nel 
Mcfe  di  Marzo  del  1578.  Cardinale 3 ma 
però  non  hebbe  mai  ne  titolo  , nè  Cap- 
) pcllo , elTcndo  morto  fenza  andare  in  Ro- 
ma, nella  Città  di  Parigi  l’anno  1583.1*11 
vn’  età  di  77.  anni* 
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Rancefco  de  Ioyeufe  nacque  in  Nir-  1 
bona  1’  anno  1 555?.  da  Guglielmo  .Vla- 
refciallo  di  Francia  , e Gouernatorc  del- 
la ProuinciaNaibonefe , ò fia  Laigue- 
doc  , al  qual  goucnio  reftò  35.  anni  3 e 
da  Maria  di  Baternayl  figliuola  & herede 
del  Conre  di  Bufagy.  Nella  fua  Infauria 
non  fece  mai  altro  che  fcherzar  con  gli 
Altari,  e con  i’Imagini  formando  Cap- 
pellerie, e Croci  di  Carta  > e di  Legno, 
onde  il  Padre  conofcendo  poi  beniflùno 
la  fua  inclinatone  alle  funtioni  della 
Chiefa  , lo  confagrò  à quella  nell’  età  di 
14.  Anni  y hauendolo prima inuiatoà  Pa- 
rigi perftudiare  nel  Colleggio  diNauar- 
ra  , doue  prefe  il  grado  del  Dottorato 
nelle  Leggi  Canoniche,  con  la  fperanza 
che  potrebbe  vn  giorno  meritare  quelle 
Prelature  pofledure  altre  volte  da’  Tuoi 
Antenati  3 tanto  più  che  hauendo  diuerfi 
figliuoli,  bifognaua incaminarli  pcrftra- 
de  differenti. 

Nell’età  di  13.  anni  fu  prouifto  deli* 
Arciuefcouado  di  Narbona , tanto  perla 
bontà  de’  Tuoi  co/lumi , e per  Io  (plendo- 
re  della  fua  dottrina , come  ancora 


per  ri- 
fletto 
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fpetto  del  merito  del  Tuo  Padre,  e de*  Tuoi 
Fratelli  che  tutti  inficine  $’  erano  Tempre 
moftratifedeliflìmi  à feguire  il  Partito  di 
Henrico  IH.  in  tutte  quelle  gran  turbo- 
lenze di  Leghe , e di  Partiti , onde  ficuro 
il  detto  Rè  di  trouare  nella  perfona  di 
quello  Prelato  la  mede  lima  fedeltà  lo 
chiamò  nella  Corte , dandoli  luogo  nel 
Configlio  fegreto,  lo  creò  Caualiere  dell* 
Ordine  dei  Santo  Spirito  ; Se  e (Tendo  poi 
morto  Paolo  di  Foix  Arciuefcouo  di  To- 
iofa,  lo  nominò  à quefta  Chiefa  come 
più  ricca  , e più  honoreuole  ; nè  conten- 
to di  ciò  io  racomandò  à Gregorio  XIII. 
per  il  Cappello , qual  Pontefice  informa- 
tilììino  del  merito  del  Sogettoalle  prime 
istanze  lo  creò  Prete  Cardinale  di  San 
Silueftro  , li  15.  Decembre  1585.1113  fuc- 
eeflmamcnte  palsò  poi  ad  altri  titoli , co- 
me della  Trinità  à monte  Pincio  , di  San 
Pietro  in  vincola,  Cardinal  Vefcouo  di 
Sabina , e finalmente  Decano  del  Sagro 
Colkggio,  c Vefcouo  d’Oftia. 

Vedo  il  fine  del  1587.  volfe  il  Rè  eh* 
egli  pattile  per  la  volta  dt  Roma, non  fo- 
le per  riceuere  il  Cappello , ma  per  ac- 
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coftumarfi  alP*vfo  di  quella  Corte  con  le 
Tue  proprie  efperienze,  per  poter  tanto 
meglio  (ottenere  i*  honore  della  Francia, 
la  qualità  di  Prencipe  della  Chiefa , & il 
Minifterio  dello  Stato  ; e per  incalorirlo 
maggiormente , à rendere  i feruiggi  che 
afpettaua  dalla  Tua  fedeltà,  e prudenza, 
lo  dechiaro  Protettore  della  Francia. 
Giunfc  in  Roma  à tempo  oportuno,  nel- 
le Cerimonie  di  San  Diego  d’  Alcali, nel- 
le quali  P Ambafciator  di  Spagna  preten- 
derla la  precedenza  (opra  quello  di  Fran- 
cia , ma  il  Ioyeufe  s’ oppolc  con  tanto 
vigore  , che  guadagnò  il  punto  à fauore 
delirio  Rè.  Non  cofi  gli  linfa  di  fare  I* 
anno  Tegnente  , rifoluto  Sifto  V.  di  ful- 
minar (comunica  contro  Henrico  per  P 
homicidio  del  Cardinal  Guifa  ; non  po- 
tendo in  modo  alcuno  rimuoiiere  quello 
Pontefice  da  tale  rifolutione,  che  però 
fi  vide  egli  forzato  di  vfeir  di  Roma  , e 
ritirarli  in  Venetia  3 di  douc  partì  dopo 
alcuni  meli  perii  fuo  ritorno  in  Francia; 
cflendo  già  morto  in  quello  mezzo  il  Rè 
Henrico.  Per  non  ridonarli  in  quelle 
turbolenze  di  Parigi  fopra  F derione  del 
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IIHOLIO  Rè  fi  trasferì  egli  in  Tolofa  clone 
congregò  vn  Sinodo  Prouinciale  per  la 
riforma  Eclefiaftica , e fi  affaticò  molto  à 
diacciargli  Vgonotti  contro  i quali  fu 
fempre  feuero  , ma  non  crudele.  lucro- 
dulie  nella  medefima  Città  i Padri  Cap- 
puccini , & i Padri  Gefuiti , c fcriflc  a* 
Generali  di  quelli  Ordini  di  mandare  in 
quel  principio  Sogctti  di  gran  dottrina, 
per  far  meglio  cella  agli  Vgonotti. 

Mentre  applicaua  ii  fuo  zelo  al  Gouer- 
no  Paftoralc  della  fua  Diocefe  riceuè  la 
nuoua  della  morte  di  Siilo  V.equafiin  vn’ 
ideilo  tempo  l’auifo  della  eresio  ne,  e del- 
la morte  d’Vrbano  VII. e la  nuoua  creatio- 
«e  di  Gregorio  XI V.  fuo  confidente,  onde 
prete  ritohitione  di  partir  per  Roma  con 
la  Iperanza  di  cercar  qualche  mezzo'  da 
quietare  quelle  fmifur ace  guerre  ciuili  che  - 
tor%»tauano  la  Francia in  farri  operò 
tutto  quello  cheli  poteuafereda  vaSo- 
getto  fi  capace , e tanto  affetrionato  alla 
Patria..  Parti  dopo  pochi  meli  di  lua  di- 
mora in  Roma  per  rirornarfene  in  Tolo- 
fa,ma  per  firada  riceuuri  nuoui  ordini  dal 
Pontefice  ritornò  in  Roma  doue  n on  rdlò 

z 6 
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molro  che  fa  forzati’  entrare  in  Concla- 
uc,  nel  quale  venne  creato  Ponccfiee  Cle- 
' mente  Vili,  e di  là  à pochi  giorni  fe  ne 
palio  in  Francia,  chiamato  dal  Ducafuo 
fratcllo  nellaLinguadocaacciò  con  la  fua 
lingua  combattdfe  quegli  Vgonotti  eh* 
egli  tormcntaua  con  la  fpada  ; ma  in 
quella  perfecutione  moil  il  Duca  nel 
, palfar  d’vn  Fiume  con  gran  difpiacere  del 
Cardinale*.  Haueua  egli  ottenuto  da  Gre- 
gorio XIV.  15.  mila  feudi  ii  Mele  in  fa- 
uor  della  LegaCatolica  contro  leprccen- 
tioni  del  Rè  di  Nauarta , e benché  la  fua 
Gala  folle  Hata  nemiciflìmasù  il  principio 
all’  eiaitatione  del  Nauarra,  tutta  via  il 
Ioycufe  vedendo  le  dilgratie  de’  luoi , c la 
giuìlitia  di  quello  da  Nemico  diuenne 
Promotore  facilitando, e la  fua  conuet  (io- 
ne al  Catolichifmo  e la  fua  afeefa  all^jCo- 
rona  j onde  il  Nauarra  divenuto  IVnrico 
IV.  Re  di  Francia  hebbe  in  fommo  grado 
di  (lima  quello  Cardinale  , ancorché  fa- 
pelle  bcnilfimo  eh’  era  (laro  inuiato  in 
Roma  dal  Duca  di  Mena  per  domandar 
foccorfo  al  Pontefice  in  fauor  della  Lega  / 
Catolica  contro  elfo  Henrico  , il  quale 
' * ' non 


* * • 
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non  volfc  haucr  più  alcuna  memoria  del 
pallàto,  anzi  la  prima  volta  che  vide  il 
Giyeufe  gli  dille  Monfignore  reccdunt  ve- 
teranouajtnt  emnia. 

Pcrucnuto  ad  Henrico  1*  auifo  dell’  in- 
difpoficione  di  Clemente  Vili,  con  la  cer- 
tezza che  farebbe  (laro  imponibile  à tue* 
te  le  diligenze  humane  di  liberarlo  di 
quella  malaria  determinò  dimandare  iii 
Roma  tutti  i Cardinali  Francefi  , e parti- 
colarmente il  Gioiofa  à cui  racomandò 
con  parricolar  premura  Teletione  del 
Cardinal  Medici,  che  (ucceire  conforme 
al  dcfiderio  del  Re , a difpctco  del  partito 
contrario  ; e quello  fu  Leone  XI.  che  non 
ville  che  pochi  giorni , fuccelTogli  al  Pa- 
pato Paolo  V.  qual  Pontefice  lo  dechia;è> 
poi  fuo  Legato , e Procuratore , per  pre- 
(cncare  al  battefimo  il  Delfino  con  Eleo- 
nora Duchclla  di  Mantoa  che  fefuì  di  Ma- 
drina. Fu  ancora  egli  Padrino  del  fratello  . • 
del  Rè.  Dal  medefimo  Henrico  IV.  venne 
fpedito  con  diligenza  in  Roma  per  pacifi- 
car la  Republica  con  il  Papa  Paolo  V1.. 

\ dopo  1*  interdetto  , & in  quella  negocia- 
tione  li  portò  con  lomma  dcftrcxza  > ^ . 


*+ 


Digitized  by  Google 


5 iS  . CARDINALI  ^ 
con  gufto  d’ambe  le  Parti.  Hebbe  la  pro- 
tettone degli  Ordini  di  Sant*  Antonio#  c 
de’  Capuccinii  prefentòalla  Madonna  di 
Loreto  4.  mila  laidi  : hauendo  già  prima 
il  Duca  Tuo  fratello  fondato  nel  medefimo 
luogo  vn’Hofpitale  per  li  poucri  Preti 
Franccfi  che  andauano  in  Pelegrinaggio. 

Ritornato  in  Francia  coronò  con  le 
fuc  proprie  mani  folcnncmente  la  Regi- 
na Maria  di  Medici  5 qual  trionfo  fi  cam- 
biò in  breue  in  lutto,  e (uccellò  al  Regno 
Luigi  XIII.  egli  vi  affidi  alla  cerimonia 
della  Confe granone.  Fu  prouifto  dell’ 
Arciucfcouado  di  Roano , & hebbe  di- 
uerfi  altri  ricchiffimi  Benefìcii.  Per  voto 
fatto  alla  Vergine  fe  ne  pafsò  in  Montr 
ferrato  in  Spagna  vfando  varii  atti  di  li- 
beralità, a quella  Chiefa*  nel  ritorno  poi 
afialito  dalla  febre  non  potendo  pallàr 
più  oltre  rcftò  in  Auignone,  douc  fe  ne 
morìnel  Palazzo  Pontcficio  li  13.  Agofto 
1615.. nell’  età  di  5 6.  Anni.  Lafciòheiedc 
il  fratello  , ma  fece  più  di  due  centomila 
feudi  di  Legati  pii. 

M Atteo  Cointerel  nacque  nel  Caf- 
tello  di Morati»  Tanno  ij  15».  nella 

Pro- 
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ProuinciadrAngeuin  daHilario  Cointc- 
relc  Guyona  Viuan.  Giouinotto  fu  fpedi^ 
to  in  Bologna  per  auanzarli  negli  fludii» 
fotto  la  cura  di  Hugone  Buoncompagno 
fuo  Cogino,  che  ne  haueuafollecicatoil 
Padre  à quello  effetto , defiderando  d’ ha- 
uerlo  feco  in  Bologna , e poi  in  Roma 
douepafsò  nel  15  59.  & in  brcue  venne 
creato  Referendario  dell*  vna,  e 1*  altra 
fognatura.  Douendo  paflare  in  Francia  il 
Cardinal  d’ Elle  come  Legato  Apoftoii- 
co , Pio  IV.  ordinò  che  conducete  feco 
come  Prelato  il  Colmerei  ; eoli  ricercato 
dal  Buoncompagno  che  gli  andana  gior- 
nalmente procurando  tutti  gli  auanraggi 
poffibili.  Ritornato  di  Francia  fu  mandar 
to  in  Spagna , & in  Portogallo  col  Carr 
dinal  Bonello  ò fìa  Alefandrino  Nipote 
di  Pio  V.  fpedito  Legato  Apoftolico  in 
quelli  Regni.  Afcefo  poi  il  Buoncompa- 
gno al  Papato  col  nome  di  Gregorio 
creò  quello  fuo  Difccpolo,  e Pa- 
tente > Datario»  e nel  158 3 . verfo  il  fine 
di  Dccembre  Prete  Cardinale  di  Santo 
Stefano  in  Celio  monte  \ e 1*  introduce  in 
varie.  Congrcgatiom  y anzi  motto.  Auto- 
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nio  Mafteo  Prefetto  delia  figliatura  de* 
Breui , gli  affigliò  quello  Officio.  Ma 
non  potè  godere  lungo  tempo  di  quelli 
auantaggi , effindo  morto  in  Roma  nel 
Deccmbredel  1385.  pochi  Meli  dopo  la 
morte  di  Gregorio  Tuo  Benefattore.  V olfe 
cllèr  fepeliiro  nella  Chiefa  Francete  di 
San  Ludouico,  in  vnaCapella  eretta  già 
in  fuavita. 

Allo  III.  Borbone  di  Vandomo  nac- 


que Gemello  con  Ludouico  che  mo- 
rì 1 anno  feguenre,  benché  Leonora  di 
Roya  Conteflà  di  Roilfy  fua  madre  folle 
Dania  di  debil  complcffionc.  Il  Cardinal 
Carlo  di  Borbone  Zio  del  nollro  Carlo 
volfe  incaricarli  della  cura  particolare  di 
quello  fuo  Nipote,  e dopo  hauerlo  fatto 
auanzarc  negli  lludii  Cotto  la  difciplinad* 
efperti  Maellri  gli  velli  con  le  lue  proprie 
mani  I*  abito  Clericale , e lo  dechiarò  fuo 
Coadiutore  nell’  Arciuefcouado  di  Roan. 
Henrico  Ili.  à cui  fu  Tempre  cariffimo  lo 
racomandò  per  il  Cappello  à Gregorio 
X 1 1 1.  qual  Poniefìce  volendo  fodisfare 
leinllanze  del  Rè,  e del  Cardinal  di  Bor- 
bone (uo  Zio  lo  creò  nel  Dccembre  158$*. 
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Cardinal  Diacono.  Impiegò  gran  diligen- 
za nella  conftrutione  d’vna  libraria,  e 
fpedì  in  tutte  le  parti  del  Mondo  per  ha- 
uer  libri  rari»  e di  crediro.  Non  fi  difeoftò 
mai  dal  partito  d’Henrico  III.  e d Henrico 
IV.  in  tutte  quelle  turbolenze  del  Regno, 
da’quali  veniua  chiamato  ne’  configli  più 
fegreti.  Elortò  Henrico  IV.  ad  abbracciar 
la  Religione  Carolica  , pertorfi  dinnanzi 
tuffigli  oftacoli.  Morì  in  Parigi  nel  Mele 
di  Luglio  del  1594.  di  Tua  età  31.  dicendo 
che  moriua  contento  , perche  haueua  ve- 
duto Henrico  fatto  Catolico.  Si  faceua 
chiamare  Cardinale  di  Vandomo  , e poi 
morto  il  Zio  Cardinale  di  Borbone. 

Si  sto  V. 

1 

Filippo  di  Lenoncourt  Cafa  Nobiliffi- 
ma che  piglia  il  nome  d’vn  Cartello  . 
detto  Lenoncourt  porto  nella  Lorena,, 
nacque  in  vn  Cartello  appartenente  à 
detta fua  Cafa , chiamato  Copenray  poco 
difeofto  di  Parigi,  l’anno  IJ17.  Henrico 
Conte  di  Nouantolafu  fuo  Padre,  e Mar- 

f * vi 

• garita  di  Broyc  fua  Madre.  Roberto  Car- 
; dinaie  di  Lenoncourt  fuo  zio  lo  chiamò, 
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giouinotto  appretto  di  Te,  per  indolirlo 
negli  affari  policici,  e perinfinuarli  nello 
fpiriralo  darò  Eclefiaftico , in  che  l’ap- 
plicò dopo  i (olici  dndii*  & auanzatolo 
in  vn  Carico  di  Conigliere  gli  ridondò 
poi  il  VefcouatodiChalonsnelfjjé.  ma 
da  queda  Chiefa  pafsò  à quella  d*  Auxer- 
re.  Era  bclliflimo  di  Corpo,  e di  faccia,  & 
i Romani  l’ammirarono , con  marauiglia 
quando  giouinotto  andò  in  Roma  con  il 
Cardinal  fuo  Zio, 

Henrico  III.  lo  (pedi  fuo  Legato  ad 
Henrico  Rè  di  Navarra  nel  1585.  per  cfor- 
tarlo  ad  abbracciare  la  Catolica  Reli- 
gione, ma  non  potè  ottenere  cofa  alcuna 
con  tuttoché  gli  ponelfc  innanzi  gli  oc- 
chi dalla  parte  del  Rè  di  Francia  tutte  le 
difficoltà  che  fi  farebbono  ritrouate, 
nell’  heredità  del  Regno à lui  douuta , affì- 
curandolo  che  l’ vnico  mezzo  d’ afficurar 
la  Corona  nella  fua  perfona  era  quello  di 
dechiararfi  di  buon’  hora  Catolicoj  in 
fomma  da  Henrico  non  hebbe  mai  altra 
rifpoda  che  queda.  Quello  che  non  farà  la 
TtfHgione  lo  farà  la fpada , e con  tale  rif- 
poftafe  ne  tornò  in  Francia. 

Nel 


Digitized  by  Gc 


FR  ANCES  I.  51* 
i Nel  primo  anno,  del  Ponteficato  di 
Si/lo  V.iì  portò  in  Roma  per  affari  publi- 
ci  della  Corona,  nc  fi  torto  Sifto  conobbe 
il  fuo  merito  che  lo  deputò  fopra  V Indi- 
ce de’  libri  prohibiti , e nel  principio  di 
Gennaro  del  1586.  lo  creò  all’ inftanze  del 
RcHenrico  III.  Prete  Cardinale  di  Santo 
Onofrio,  e con  lui  pigliarla  gran  piacere 
, di  difeorrere  degli  intereffi  della  Francia. 
Dal  Re  venne  poi  chiamato  in  Francia 
doue  adirti  agli  Stati  di  Blois  ratinati  per 
rimediare  à quegli  infiniti  difpareri  del 
Regno,  moftrandofi  come  era  il  douere 
Partigiano  del  Rè , eccetto  in  quel  punto 
dell’introdutione  del  Configlio  di  Tren- 
to, che  diede  il  fuo  voto  in  fauore  con 
. certi  articoli  difFcrcnti della  propofitione 
Reggia.  Il  Cardinal  Morofini  Legato 
Pontificio  lo  pregò  dalla  parte  del  Papa 
ad  impiegarli  per  la  liberatione  del  Cardi- 
nal di  Borbone,  cbenche  in  apparenzas* 
cfibitfe  di  farlo,  ad  ogni  modo  in  effetto 
andaua  fedamente  per  particolari  gelofie 
che  hau eua  Tempre  pattato  con  detti  Si- 
gnoritantopiù  che  no»  voleua  difeoftarfi 
dall’  animo  e volontà  reggia.  Sirto  V.però 
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per  incalorirlo  maggiormente  lo  creò  con 
il  confeufo  dei  Rè  Arciuefcouo  di 
Rheimsdoue  fi  trasferì  nel  fine  del  1 $89. 
per  pigliarne  il  pofello  , che  feguì  appun- 
to dopo  la  fulminatone  della  fcomuni- 
ca contro  Henrico  ,.e  fuccelfiuamente  la 
morte  del  medefimo  Rè  che  cagionò  tan- 
te nuoue  riuoite  nella  Francia.  Defide- 
rauacon  ardente  defiderio  la  promotio- 
ne  alla  Corona  d’ Henrico  Re  di  Nauar- 
ra  i onde  fubico  chiamar o à tale  heredi- 
ràandò  à ritrouarlo,  per  rinouargli  quel- 
le medefime  propofte  che  gli  haueua  fat- 
to , quando  era  fiato  fpedito  d’  Henrico 
III.  Veramente  non  poteua  elFerequefio 
Cardinale  più  dipendente  di  quel  che  era 
della  Cafa  di  Nauarra  , onde  fubito  che 
fentiua  qualche  cofa  contraria  al  Rè  di 
Nauarra,  e pregiuditiofa  alla  fuaelalra- 
tione  per  la  Corona  di  Francia  andaua  à 
dargliene  auifo  , che  però  Henrico  ha** 
uendo  fatto  il  ilio  Parlamento  à Tours  lo 
volle  come  principal  membro  di  quello 
Configlio  j ma  non  vi  refiò  molto  riti- 
randoli con  varii  pretefti  nella  fua  Chic- 
fa  di  Rheims,  per  liberarli  di  tante  mife- 

rie, 
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rie , e calamità  che  regnauano  tra  tanti 
difpareri  di  Leghe.  S’ammalò  di  fcbre 
acutiffima  , cagionata  forfè  d’ vii*  arden- 
te Zelo  di  veder  coli  afflitto  quel  Regno* 
della  qual  malatia  fe  ne  morì  nel  Mele  di 
Decembre  del  1591.  nel  maggior  femore 
delle  guerre  Ciuili , e fu  fcpoito  nella  fua 
Chiefa  Arciuefcouale. 

Pietro  Gondi , fu  figliuolo  d’Antonio 
Gondi  Caualiere  d’  ottime  qualità. 
Nobile  Fiorentino  , e di  Maria  Caterina 
Petrauiua  , Signora  di  fangue  illuftre,  na- 
ta nella  Città  di  Chicli  in  Piemonte.  Cle- 
mente VII.  Zio  di  Caterina  di  Medici 
1 Regina  di  Francia , che  haucua  con  tan- 
to fuo  guflo  conchiufo  quello  matrimo- 
nio, volendo  far  campeggiare  tra  Fran- 
: cefi  quella  fua  Nipote  con  quel  grado  d’ 

1 honore  douuto  ad  ambe  le  parti  , ria  gli 
1 altri  Caualieri  che  fcelle  per  accompa- 
1 gnarla  il  maggiore  fu  Antonio  Gondi, 
Padre  del  noftro  Cardinal  Pietro,  che 
1 nacque  in  Lione  1’  anno  1533  - e d’Alber- 
to Gondi  fratello  primogenito  di  Pie- 
• tro  , che  feppe  guadagnar  col  ienno , 
e col  valore  la  grada  di  molti  Rè  , e i 
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primi  gradi  d’ honore  della  Francia. 

Dauila  nella  fua  Hiftoria  delle  Guerre 
Ciuili  di  quello  Regno , parlando  nel  filo 
V.  Libro  della  prolperirà  , e merito  in- 
comparabile di  detto  Alberto  dice  , Da 
picciola  fortuna  ejfaltato  à fiato  riguardi- 
nole , e grande  y onde  diuerlì  lì  fono  dati 
à credere  che  i Gondi  in  Fiorenza  non 
erano  in  altra  (lima,  che  di  Cittadini  or- 
dinarti j in  che  s’  ingannano  perche  la 
Famiglia  Gondi  s’ era  conferuata  per  più 
di  tre  cento  anni  in  fommo  grado  di  fli- 
ma  , e di  Nobiltà  non  folo  in  Fiorenza, 
e nella  Tofcana  , ma  nell’  Italia  tutta. 
Della  Famiglia  Gondi  la  Republica  Fio- 
rentina ne  cacio  in  varii  tempi  per  il  pu- 
blico  beneficio  più  di  trenta  Ambafcia- 
tori  fpediti  à Prencipi,  c Tette  Coronatei 
otto  Generali  d’Eferciti  ; molti  Proucdi- 
tori , e Configlieri  * buon  numero  di  Pre- 
lati Mitriati  in  Roma  , e particolarmen- 
te vndeci  Confalonieri  eh’  era  la  foprema 
dignità  in  Fiorenza , limile  al  conlolato 
di  Roma , con  quella  differenza  che  i Ro- 
mani dauano  il  Confolato  anche  à Ple- 
bei, mai  Fiorentini  non  elegeuano  che 

iglò 
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fblo  Nobili  per  fodenere  il  carico  di  Con- 
falonierc.  Pafiata  poi  la  Città  di  Fioren- 
za dallo  dato  di  Republica  à quello  di 
Prcncipato  la  Cafa  Gondi  con  molto  ze- 
lo , e fedeltà  li  diede  à feruire  i nuoui 
Prcncipi  della  Serenidìma  Cafa  Medici» 
e come  è data  Tempre  proprietà  di  quedi 
Prcncipi  di  rimunerar  la  fede > & i feruig- 
gi  degli  Amici , e de’  fudditi  con  auantag- 
gi  honoreuoli , douendopaflare  Caterina 
di  Mèdici  per  collocarli  in  matrimonio 
con  Hcnrico  II{.  il  Gondi  venne  fccl- 
to  per  accompagnarla  , acciò  con  que- 
do  mezzo  s’ acquidatfc  la  gratia  d’  vn  fi 
gran  Re.  fcr 

In  Francia  feppero  poi  i Gondi  coli 
ben  conferuarfi  > e cofi  ben  comportarli 
in  quel  lungo  Inferno  di  guerre  Ciudi  * e 
con  tanta  dedrczza  maneggiar  gli  intc-  ... 
redi  della  Corona,  che  fi  videro  oblia- 
tila Regina  Caterina , e tre  altri  Rè  fuc-  - * 
cedìuamente  1*  vno  dell*  altro  di  follc- 
uarli  a*  più  alti  gradi  d*  honorc  di  quei 
Regno  , e cofi  grandi  che  Dauila  ha  ra- 
gione di  chiamar  la  Fortuna  primaticcia 
d’  Alberto  Gondi  > picciola  in  riguardo 
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di  li  Co prcm^  Carichi  conferitigli  in 

Francia. 

Quando  Alberto  fu  fatto  Caualiere 
Commendatore  del  Reale  Ordine  di  San- 
to Spirito } Duca  e Pari  di  Francia  , d prc- 
fero  didimamente  le  infoimacioni  dell’ 
antichità  di  queda  Cala  > la  quale  haueua 
pofledute  , oltre  le  Dignità  fopracenna- 
te  , Feudi  , e Palazzi  tanto  in  Fiorenza, 
che  in  altri  luoghi  delia  T ofeana.  Ma  Al- 
berto col  valore  del  fuo  ingegno>median- 
tc  tanti  buoni , e fani configli,  nel  grado 
di  primo  Gonfiglicre  di  Stato, e con  quel- 
lo del  fuo  braccio  in  tante  Battaglie  , & 
Adedii  di  Piazze  vinte  , e guadagnate  in 
fauor  della  Francia , s’ hauen a guadagna- 
to non  folo  quedi  fommi  gradi  d’ honore, 
ma  latotale  bencuolenza  Reggia  ; cheà 
dire  il  vero  non  fu  poco  per  vn*  Italiano 
in  Francia  di  faperd  con  Tentare,  e di  gior- 
no in  giorno  auanzarc  di  podo , nell’hu- 
morc  differente  di  tantfRè,e  tra  le  diuido- 
ni di  tanti  Grandi,  che  cercauano  di  di- 
druggerd  l’vn’el’altra.  v 

Pervenire  hora  al  nodro  Pietro  dirò, 
che  dopo  hauer  dudiato  in  Parigi , c ricc- 
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1 unto  il  grado  dolorale,  prefc  per  proprio 
inftinto  , e con  molto  affetto  il  Prc  fbite- 
1 rio  ordine  , c quali  nel  medefimo  tempo 
venne  dechiarato  Cappellano  , ò fia  Eie- 
mofìnicre  della  Regina  Elifabetta  , figli- 
uola deli’  lmperador  Maffimiliano  , c 
Moglie  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  8c  ac- 
ciò poteUc  efercitarc  quello  Officio  con 
i maggior  decoro  gli  fu  conferito  il  Vc- 
' feouado  di  Langres  : Ma  crefccndo  il  me- 
1 rito  d’Alberto  Gondifuo  fratello  , che 
con  tanta  gloria  folteneua  per  coll  aire 
col  talento  del  (uo  ceruello  , e col  valo- 
re della  Ina  mano  la  Francia diuifa  in  Pez- 
zi , anche  la  fua  virtù  s’andaua  auanzan— 
i do  con  palli  d*  immortalità  ad  honori 
1 maggiori  , onde  da  quella  Chiefa  pafso 
i al  Reai  Ve/couado  di  Parigi  di  doue  prefe 
i il ‘po  fedo  li  rp.  Marzo  1370. 

In  quella  Chiefa  efcrcitò  atti  d’ottimo, 
ezelante  Prelato.  Sepellì nel  1374.  nel 
• Conuento  de’  Padii  Celellini  di  Parigi  il 
cuore  dì  Carlo  IX.  e fu  incelo  dire  nell’at- 
to della  funtione  , con  quejìo  cuore  fi  do- 
vrebbe fiepellire  anche  il  noflro.  Non  (i  mo- 
ftrò  mai  incereffato  con  niffuno-,  che  li 
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può  dir  quali  miracolo  in  vn  Prete}  e non 
folo  non  volfc  mai  accettar  preferiti  dal 
fuo  Clero,  ma  di  più  fouenne  piu  volte 
alle  neceflìtà  del  fuo  Gregge  col  fuo  pro- 
prio danaro  , Anzi  ricercando  ilbifogno 
del  Regno  che  lì  poneflero  alcune  Deci- 
me fopra  i Beni  Eclefiaftici  nel  tempo  d’ 
Henrico  Ìli.  e.d!Henrico  IV.  egli  per  non 
aggrauarc  la  fua.Diocefe.»  e le  lue  Abba- 
tie  che  pure  ne  polfedeua  buon  numero» 
contribuì  di  fuo  proprio  cinquanta  mila 
feudi.  Caterina  di  Medici  Regina  Reg- 
gente lo  dechiarò  Prefideme  del  tuo  Con- 
iglio. Gouernò  per  due  Anni  nell  amen- 
za del  Duca  di  Raiz  fuo  fratello  la  Pro- 
uincia  della Proucnza , con  intiera  fodis- 
fatione  di  quei  Popoli.  Da  Carlo  lX.  fu 
fpedito  Ambafciatore  in  Roma  nel  Pon- 
tcficato  di  Pio  V.  che  volcua  crearlo  Car- 
dinale fenza  la  nomina  del  Re  , ciò  eh 
egli  ricusò  con  i douuti  termini  ; non  vo- 
lendo alcun  honore  che  non  dipcndelTc 
da'  Gigli  d’  oro. 

Affittì  negli  Stati  Generali  di  Parigi 
del  1577.  & in  quelli  di  Blois  del  1588. 

Venne  creato  da  Henrico  HI.  nel  ij79* 
, ' Ca, 
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Caualiere  dell’  Or-dine  di  Santo  Spirito, 
dei  quale  diuenne  poi  Decano.  Il  mede- 
fimo  Rè  lo  mandò  in  Roma  per  affiftere 
in  quella  Corte  come  fuo  Ambafciatore, 
che  continuò  dai  Pomeficato  di  Grego- 
rio X1IL  fino  à quello  di  Siilo  V.  qual 
Ponteficelocreò  all’  inftanza  dell*  accen- 
nato Hcnrico  nel  Gennaro  del  1587.  Pre- 
te Cardinale  di  San  Silueltro  , titolo  che 
cambiò  poi  con  quello  della  Trinità  dc‘ 
Monti  diuenuto  primo  Cardinal  Prete* 
Henrico  IV.  vedendolo  interefato  al  fuo 
partito  lo  (pedi  fuo  Ambafciatore  ellra- 
ordinario  in  Roma  , per  procurare  da  Cle- 
mente Vili,  la  lua  alfolutione.;  confidan- 
do alla  capacità  del  Sogetto  , che  fapeua 
i giri , e raggiri  di  quella  Corte , per  elfer- 
fi  fermato  lungo  tempo  , oltre  che  s’an- 
daua  imaginando  che  il  Pontefice  ha- 
urebbe  meglio  aperto  il  luo  cuore  con 
vn  Cardinale  diNatione  , Italiana,  e fuo 
Compatriotojtutta  via  la  forza  degli  Spa- 
gnoli fu  troppo  grande  , dandoli  à tra- 
uerfare  il  tutto  , e procurando  d’ impedi- 
re Pingreflo  fuo  in  Roma  in  qualità  d’Am- 
bafciacore , onde  fu  forza  di  fermarfi  qual- 
• aa  2, 
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che  tempo  in  Fiorenza;  di  doue  venne 
poi  chiamato  nella  Corte  , ma  con  ordi- 
ne di  non  trattare  de’  negotii  di  Francia, 
c però  gli  fu  nicelTario  di  comparire  co- 
me Cardinale  ordinario  , fenza  alcun 
Carattere  publico  ; ad  ogni  modo  nego- 
tiò  in  fegreto  più  volte  col  Pontefice  > à 
difpetto  degli  Spagnoli , e l’indufiè  à pre- 
dar le  orecchie  alla  ragione  ; e vedendo 
poi  che  non  fi  potena  far  nulla  in  Roma, 
prima  d’ abboccarli  col  Rè  in  Francia, 
deliberò  di  ritornarfene  per  informare  fua 
Maeftà  delle  Prerentioni  del  Pontefice,  e 
per  cercar  con  detta  Maeftà  quei  mezzi 
più  conuenienti  per  contentarlo. 

Peruenuto  dunque  al  Campo  fotto  à 
Laon  doue  il  Re  fi  tratteneua,  ftette  con 
elio  lui  due  giorni  in  ftretta  conferenza,  e 
ripalfaco  à Parigi , bandì  via  tutte  le  dif- 
colrà,  e con  gran  conftanza  d’animo  or- 
dinò al  fuo  Clero  di  ripigliare  ne’fagrifi- 
cii  publici , le  orationi  lolite  à farli  per  i 
Re  Chriftianiflìmi e comandò  ad  ogni 
vno  diriconofcere  Henrico  IV.  per  legi- 
timo  , e vero  Signore  del  Regno  ; c per- 
che alcuni  Religiofi  che  per  voler  fare  i 
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Zelatori  con  Roma  , fi  moftrarono repu- 
gnami ad  vbbidire,  li  difcacciò  dalla  fua 
prefenza  , e li  minacciò  di  caftigo  , ogni 
volta  che  ardilFcio  opponerfi  à tal  deli- 
berarionc  pattato  quel  giorno.  Efempio 
veramente  ottimo  , che  motte  diucrtt  al- 
tri Prelati  à far  lo  ftelTo  nelle  loro  Diocc- 
fe  > credendo  impoflìbile  che  potette  er- 
rare vn  Cardinale  > coli  zelante  ottèruato- 
re  della  giuji.diiione  Eclehaftica.  t 

A Ila  nuoua  di  ral  procedit.ura  ftrepitò 
grandemente  in  Roma  ii  Pontefice,  c ne 
pailò  in  Cpnttft.oio  con  .termini  di  gtan 
{degno  veitò  il  fiondi , c non  contento 
di  ciò  ne  fcriflè  al  medefìmo  Cardinale 
tacciandolo  di  poco  buon5  Eclettaftico, 
è meno  Chriftianp , minacciandolo  che 
col  tempo,  c con  l’ accattone  l’haurcbbc  , 
caligaro  del  Tuo  errore  5 aggiungendo 
che  quella  deliberatone  non  tcruiua  ad 
altro  , che  à diminuire  Pauttorità  della 
Sede  Apoftolica  j &ad  accendere  mate- 
ria di  nuouo  fuoco  in  Francia  ; àche  con 
gran  rifperro  rifpofe  il  Gondi  quietando- 
lo con  quei  concetti  che  giudicò  più  à 
proposto,  ma  peto  non  volle  m conto 
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alcuno  de/ìftcre  dell’  intraprefa,  con  tut- 
to il  comando  che  gliene  faceua  il  Pon- 
tefice. Dal  medesimo  Henrico  fulpedi- 
to  à negotiare  col  Duca  Carlo  Emanuele 
di  Sauoia  , verfo  di  cui  trouò  pure  diffi- 
coltà di  ridurlo  alla  ragione  , ma  però 
non  parti  fenza  ottenere  l’intento  in  fauo- 
re  del  Re. 

Fu  cariffimo  ad  Henrico  II.  Francefco 
1 1.  Carlo  IX.  Henrico  I I I.  & Henrico 
IV.  e con  tutti  Ci  mantenne  in  buon  con- 
cetto , deftreggiando  con  fomma  pruden- 
za in  quelle  riuolce  di  Pattiti.  Battezzò 
in  Fontanablò  Ludouico  XIII. nel  1606.I1 
14.  di  Settembre, efTen  io  ftato  prefentato 
al  Fonte  battefimale  dal  Cardinal  Gioiofa 
in  Nome  di  Paolo  V.*Non  volfc  mai  ven- 
dere alcuni  offici  coftumati  à venderli  da 
altri  Vefcoui  , per  non  tenere  in  dietro  i 
meriteuoli  che  non  poteuano  auanzarl» 
col  danaro.  Mori  nella  Città  di  Parigi  il 
primo  Marzo  del  1 6(6.  e fu  fèpolto  nella 
Cathedrale.  Lafciò  herede  Filippo  Gon- 
di  fuo  Nipote  , che  fu  quello  che  diede 
poi  il  nome  alla  Congrcgatione  de’  Preti 
dell’  Oratorio  di  Gicsù.  jTragli  altri  Le-f 

* 1 k gati 
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gati  làfciò  ottanta  mila  lire  Tome  fi  a*  Pa- 
dri Domenicani  dèi  Borgo  di  Sant’Hono- 
rato , & a’  Cappuccini  di  San  Giacomo 
per  fabricare  vn  Monaftero.  Fuggì  col 
liio  Capitolo  ogni  forte  di  lite  > & in  tren- 
ta anni  non  hebbe  mai  difputa  alcuna  che 
fu  cofa  notabile , onde  i Canonici  gh  Fe- 
cero particolari  efièquic  > con  grancoii- 
corfo  di  Popolo.  Nel  dare  vdienzanon 
poteua  efière  più  paticnte>  e non  fgridaua 
mai  ni  fili  no  per  fuo  intereire  , fe  non  fof- 
fe  per  qualche  zelo  publico  della  Coro- 
nai ò della  Chiefa.  In  Comma  fi  può  di- 
re eh*  egli  fu  vno  de*  buoni  Prelati  del- 
la Francia  , ben*  è vero  che  à gùifa  del 
Rochefoucault  eccedeua  più  nell*  intel- 
ligenza delle  cofe  Eclcfiaftichc  che  po- 
litiche. 

FRa  Vgo  de  Loubens  , di  Vcrdala  tirò 
la  fua  forfada  Parenti  Nobiliflìmi  , e 
nacque  Tanno  1531.  in  Guafcogna  nel  Ca- 
rtello di  Loubens  feudo  antichifiimo  del- 
la Cafif  di  Verdala.  Fu  dedicato  giouf- 
nottaalla  Religione  di  Malta»  c nell*  età 
di  19.  Anni  pafsò  in  Malta  per  far  la  Ca- 
toanacomc  dicano  > & hebbe  luogo  fo- 
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pia  la  Galera. Generalitia , inoltrando  in 
diuerrt  aliale i contro  i Turchi  gran  cuore, 
e gran  valore  j Ma  maggiore  lo  mortrò 
nell’  alfedio  della  Città  di  Zara  nel  1552. 
trouandofi  e^li  fotto  la  condotta  di  Lio- 

u 

ne  Strozzi  Prior  di  Capoa , doue  benché 
la  Religione  folle  (lata  obligata  di  leiiar 
r aflèdio  con  Tua  perdita , ad  ogni  modo 
egli  riparò  vna  parte  del  danno,  ò dell’ 
honore,  con  faluarelo  Stendardoà  nuo- 
to, con  gran  rifehio  della  Tua  vita. 

Al  valore  andaua  congiunta  la  pruden- 
- za,  onde  in  breue  venne  (limato  capace 
di  molti  impieghi.  Fu  fatto  Camcndato- 
re  di  Grenier , poi  Generale  dell’  Artiglie- 
ria, e non  molto  dopo  fpedito  Anjbalcia- 
tore  in  Roma  nel  Pontcficato  di  Grego- 
rio XIII.  che  conofciutolo  fogetto  di 
gran  Capacità  gli  procurò  la  Gran  Co- 
mendaria  di  Pefena.  In  tanto  (uccella 
quella  riuolutionc  in  Malta  contro  il  Gran 
Macftto  della  Cartiera  , che  morì  come 
Prigioniero  nel  Cartello  di  Santo  Ange- 
lo in  Roma  , benché  dopo  la  fu  a morte 
venilfe  dechiarato  innocente , dal  comu- 
ne confenfo  de’  Caualieri  fu  eletto  Gran 

Mae- 
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Maellro  il  Verdala  , nel  1582.  c fu  il  pri- 
mo che  cominciò  à portare  la  Corona  di 
Prencipe  su  lo  Scudo  dell5  Arma. 

Siilo  V.  eh5  era  fucceiTo  nel  Pontefica- 
ro  à Gregorio  defiderolo  di  fare  vna  Lega 
di P^encipi.Ghrilliani  contro  j|  Turco, 
fenile  lettere  moJco  afretionate  al  Gran 
Maeftro  pregandolo  di  trasferirli  in  Ro- 
ma , per  conlìgliarc  con  elfo  lui  interrili 
di  lì  grande  importanza  ; nè  quello  man- 
cò d’vbidire  trafportandofi  in  quella Cit- 
tà con  vna  comitiua  di  otto  Gran  Croci, 
e tre  cento  Caualieri  feelti  , ammirando 
rutta  la  Corte  vn  Corteggio  fi  bello.  So- 
disfauo  il  Pontefice  de’  iuoi  buoni  Conli- 
iìgli  , e delle  lue  gentililfimc  attioni  lo 
creò  nel  Mele  di  Deccmbre  del  1587. 
Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico , c nel  dargli  la  Peretta  in  Copfiilo- 
ro  riuolto  il  Papa  a’  Cardinali  dille  \ nel- 
la Perfora  del  GranMaeftro  Verdala  fan- 
rio  molto  bene  infieme  la  Spadai  & t inceri - 
fiere  ) f Elmo  i e la  Porpora. 

V anno  feguenrc  fc  ne  ritornò  in  Mal- 
ta , doue  giunto  fi  diede  ì riilabilire  in 
miglior  forma  di  Statuti  dell5  Ordine,  fk- 
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ce  fabricarc  vn  magnifico  Conuetito  di 
Cappuccini  > renne  la  mano  nella  com- 
pofitione  dell’  Hiffcoria  della  Religione 
medefìma.  Fu  molto  defiderofo  di  accu- 
mular Tefoii  tanto  per  il  publico , come 
per  il  fuo  particolare  , mancando  per 
quello  diuerfe  volte  àguegli  atti  di  gene- 
rofità  domiti  ad  vn  fi  gran  Petfonaggio, 
onde  ò à ragione  , ò à torto  j ò per  Zelo, 
ò per  mdidia  , venne  accufato  à Clemen- 
te Vili,  verfo  di  cui  (pedi  il  Verdala  il  Tuo 
Nipote  , per  veder  d’efpurgarlo  dell'ac- 
cufe  ; e menrre  il  Pontefice  pigliaua  le 
informarioni  conforme  all*  inftanze  fe  ne 
moli  egli  in  Malta  nel  Maggio  del  1595. 
lafciando  molti  contanti. 

Allo  111.  di  Lorena  nacque  in  Narici . 


nel  15Ó7.  fu  fratello  d’Hcnrico  Duca 
di  Lorena , e di  Francefco  Conte  di  Vau- 
dcmonr:«hcbbe  ancora  cinque  forelle  due 
delle  quali  furono  maritate  à Ferdinan- 
do , e Cofmo  I.  di  Medici  G ati  Duchi 
di  Tofcana.  Studiò  con  gran  profitto  in 
Parigi , e fatto  dottor  nelle  Leggi  Cano- 
niche diuenne  Canonico  di  Treueri , d* 
Argentina , c di  Magonza  , poi  fucceflì- 


uamentc 


FRANCESI.  539 
mente  Vefcouo  di  Metz  del  qual  Vefeo- 
uado  ne  prefe  il  polcllo  1*  anno  1578.  Nel 
1589.  venne  promoriTo  da  Siilo  V.  alla 
Porpora  il  Mele  di  Febraro  > col  titolo 
di  Cardinal  Diacono  ; e dal  medellmo  Si- 
ilo , il  medellmo  Anno  venne  ancora  de*» 
chiarate  Legato  Apollolico  di  tutto  il 
Ducato  di  Lorena > & altre  Dioccfe  all* 
intorno. 

Da  Clemente  Vili,  fu  promolfo  nei 
1591.  al  Vefcouado  d’  Argentina  con  il 
voto  de’  Canonici  \ ma  li  Luterani  elello  , 
irò  nel  medellmo  tempo  vn*  altro  Vefco- 
uo Luterano,  onde  fuccelTero  grani  ro- 
mori  » e fu  nicelTario  ricorrere  più  volte 
alle  Armi  fenza  alcun  frutto,  protegen- 
do  i Camoni  Protettami  la  parte  de’  Lu- 
terani. Ottenne  1*  Abatia  di  San  Vittore 
di  Parigi.-  Morto  poi  il  Cardinal  delia 
«Gì otofa  egli  venne  loftituito  in  fuo  Luo- 
go^  nell*  Areiucfcouado  di  Roano  , ha- 
ucndo  hauuto  quella  Chicfa  due  Cardina- 
li di  gran  Nóme  fucceffiuamentc  1*  vno 
deli*  altro.  Dopo  la  morte  di  Siilo  andò 
ha  Roma*,  c li  trouò  nel  Conclaue  , & in 
quello  di  Vrbano  VII.  e Gregorio  XiV. 
.*.•*»*  a-a 
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gli  diede  poi  il  titolo  di  Santa  Agata.  In- 
tiodufl'e  nella  Città  di  Metz  i Padri  Cap- 
puccini» & i Padri  Minimi.  Fu  verameu- 
te  Prencipe  di  gran  configlio  , prudenza, 
fauu zza,  giuftitia,  egenerofità  , e Pre- 
libo di  grand’  efempio , bontà  , grauità  di 
coftumi  » e benché  zelante  della  fua  Reli- 
gione , non  hebbe  ad  ogni  modo  mai 
quei  penfieri  inclinati  al  (angue  contro  i 
protettami  della  Francia,  come  haueua- 
no  hauuto  altri  Cardinali  di  quella  Cafa. 
Vsò  de ft rezza  in  quelle  riuoite  di  Francia, 
ma  non  tanto  quanto  bifognaua.  Coti 
He  lirico  IV.  pabò  alcuni  dilpareri , per 
materie  beneficiali.  Mentre  li  crouaua  à 
Nancy  fc  gli  aggrauò  1’  Hidropifia  clip 
da  qualche  tempo  Fhaucua  mulcfhto, 
onde  (e  ne  pafsò  all’  altra  vita  nell’età  di  -• 
40.  anni  con  lenii  di  molta  pietà.  Spirò 
Laminali  t+.  di  Novembre  del  1607.  e 
fu  fcpolto  nella  Chiesa  Cachedrale  con 
grandifiima  pompa  funebre. 

Clemente  Vili. 

ANna  d’  Efcars  di  Giury  merita  il 
luogo  trai  principali  Porporati,  ef- 
c a o fendo 
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fendo  nato  dall’  antichiflama  Famiglia  d’ 
Elcais  de’  Comi  di  Limoges , e dalla  par- 
te materna deli’iliuftre  Caladi  Longeuic, 
e di  Giury  apparentata  per  diicta  linea  di 
fangiie  a’  Prencipi  d’  Orleans.  Vfcì  alla 
luce  del  Mondo  nel  Mefe  d’ Aprile  del 
1546.  in  Dy nafte.  Abbandonò  le  delitie 
del  Secolo  ne’ primi  fioii  della  Ina  gio- 
uenru  , ritirandoli  in  Digiuno  doue  prede 
l’Abito  di  San  Benedetto  , dopo  hauer 
già  ftudiaro  in  Parigi , rinfeendo  molto 
bene  nella  vita  Monadica  , in  modo  che 
fu  crollato  degno  dell’  Abatia  del  medeft- 
mo  luogo,  e del  Carico  di  Vifitatorc  per- 
petuo di  diuerfi  Monafted.  Dal  Vefcouo 
di  Langres  Ino  Zio  venne  chiamato  in 
Parigi , e quiui  hauendo  intefo  la  crca- 
tione  di  Pio  V.  da  lui  molto  ben  cono- 
feiuto  li  rifoluc  à fare  vn  viaggio  in  Ro- 
ma , doue  venne  dal  Pontefice  accolto 
con  dìmoftrationi  di  fornico  affetto  , ne 
poteua  riccuere  maggiore  honore  fuori 
quello  del  Cappello,  che  volfc  Pio rilèrv 
.uar  quella  grana  ad  vn’  altro  tempo,  & ad 
yn’  altro  Pontefice. 

L’ anno  fu  promoftò  al  Vefcoua- 
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do  di  Liheux , ma  non  hebbc  alerò  che  il 
polèllò  , e la  faciga  della  cura  , perche 
gli  vennero  folpefc  da  quelle  calamitàdel 
Regno  tutte  l’entrate  , tuttavia  con  gran 
Zelo,  e patienzaefercitò  la  Tua  cura  Pa- 
ftorale,  in  tanto  che  godeua  le  fue  rendi- 
te il  Conte  di  Fcruac.  Mantenne  lempre 
in  tutte  quelle  riuoludoni  ciuili  di  Francia 
la  giuriditione  della  Sede  Apoltolica  , e 
nella  (ua  Diocefe  fece  publicareil  primo 
la  fcomunica  fulminata  da  Sifto  V,  con- 
tro Hemico  III.  Perfcguitò  quanto  gli 
fu  potàbile  gli  Vgonotti , e giornalmen- 
te dauaauifo  in  Roma  di  quello  lì  faceua 
in  Francia  configliando  i mezzi  più  opor- 
tuni  per  diflrruggere  tutti  quelli  che  mo- 
ftrauano  ripugnanza  d’  vbbidire  agli  or- 
dini Papali.  Sollecitò  Siilo  V.  ancora 
acciò  publicalle  la  cenfura  Ecleftaftica 
Contro  Henrico  Rè  di  Nauarra,&  il  Pren- 
cipe  di  Condc.  Si  inoltrò  ardencitàmo 
in  fauorire  la  Lega  Catolica  follecitan- 
dola  à ftar  conftante , nell’  impedire  1’  e- 
faltationc  d’Henrico  d*i  Nauarra  alla  Co- 
rona di  Francia.  In  fomma  Henrico  non 
•hebbe  tra  li  Prelati  Francai  maggior  ne- 
mico 
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mico  di  quello  , follccirando  con  lettere 
Roma,  e con  la  voce  la  Lega  acciò  fi 
crcafie  vii’  alrro  Rè , e fi  toglicfie  dal  filo 
capo  la  Corona.  * ' f 

Clemente  Vllijnformatilfimo  de*  fer- 
piggi  che  quello  Prelato  haireua  refo  alla 
Sede  Apollolica  , pensò  per  inanimire 
gli  altri  à far  lo  dello  nell*  altre  occor- 
renze  che  conueniua  crearlo  Cardinale,  là 
qual  cofa penetrata  nell’ orecchie  d’Hen- 
rico  IV.  già  riconofciuto  da  tutti  per  Rè 
légitimo  -di  Francia  dopo  1’  elFerfi  farro 
Gatolico  , ferì  Afe  al  Signord’  Oliar  fuo  *. 
Ambafciatore  in  Roma , acciò  impedire 
p efàltatione  alla  Porpora  di  quello  Pre- 
i lato  , ma  con  tutte  le  inftanze  dell*  Am- 
f bafeiatore  non  lafciò  Clemente  di  crear- 
; lo  nel  principio  di  Giugno  del  if$6.  Pre- 
5 te  Cardinale  di  Santa  Suflanna.  Sopra 
t quella  Promotione  ne  icrifle  l’Ollàr  al  Rè 
f Jpèrgiullificar  fe  fteflo , e per  fargli  fape^ 
t 're  come  la  cofa  andaua , e cofi  fi  può  ve- 
) dere  in  vna  fua  lettera,  delli  cinque  Giu- 
i gnoij^é.  Dispiacque  veramente  tal  prò- 
j motione  ad  Henrico,ma  non  era  tempo  di 

ì «noftr  arile  quei  rifemimeiiii  che  ricercai» 
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l'of&fa.»  vedendoli  à luo  dilpctto  creato 
Ca  dinalc  vn  Francefe  Tuo  nemico. 

In  tanto  riccuuta  quello  Prelato  la  Ber- 
retta per  renderla  più  riguardcuole  lafciò 
il  nome  d’Efcais  > e prefe  quello  della  Ma- 
dre come  piu  illullre  facendoli  chiamare 
il  Cardinal  di  Giuri , cola  che  intefa  d* 
Hcnrico  dille  ad  alcuni  Tuoi  domellici. 
Io  ho  fempre  creduto  /’  Efcars  pieno  d'vn 
pazzo  Zelo , ma  bora  veggo  cti  egli  'e  pienp 
d'  vna  pazza  ambitione.  Alcuni  anni  do? 
po  lì  trasferì  in  Roma  per  ringratiare  di 
fi  gran  fauore  il  fuo  benefattore  , da  cui 
gli  venne  dato  il  titolo  di  Santa  Sufanna, 
e la  P»otetionc  dell’  Ordine  Ciltercienfc 
in  luogo  del  Cardinal  Rufticucci.  Ritor- 
nato in  Francia  andò  cofi  configliato  dal 
Pontefice  à far  ìiuerenza  al  Rè  Henrico, 
parlandogli  delle  colè  pallate  con  ardore, 
e con  affetto  9 di  che  lòdisfatto  il  Rè  gli 
dille  , Io  vi  accetto  per  mio  amico}  e cugir 
no , perche  mi  aflicuro  che  altre  tanto  zelp 
Voi  mojlrarcte  nel  ftruire  Henrico  IV.  Rp  - 
di  Francia , e Catolico , quanto  odio  batter 
te  mojlrato  nel  nuocere  ad  Henrico  R}  di 
H anatra  & Vgonotto , à cuifoggiunfe  U 

Giurì,. 
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Giuri  , j4(pctto  le  occafìoni  per  far  cono • 
Atr*  4 vojira  Aiaefà  qual  fa  il  mio  z*e- 
lo  > & la  mia  ditto  t ione  vcrfo  il  /ito  feriti*- 
fio  Reale. 

Licentiatofi  dal  Re  fi  trasferì  nella  fua 
Diocefe  alla  cura  delle  fue  Pecorelle,  ma 
Henrico  che  haueua  alleggiato  l’humore 
del  Giuri , c che  haueua  riceuuto  fodisfa- 
tione  del  Tuo  difeorfo  difintercllàto , lo 
/pedi  in  Roma  per  affiftere  in  quella  Cor- 
te come  Viceprotertore  della  Francia,  ha- 
ucndo  inoltrato  vn’  incredibile  zelo  nel 
fauorire  gli  intereffi  della  Corona  , e 
ilei  mantener  la  pace  al  Regno  , fenza 
di igu (tare  la  Sede  Apolìolica,  dell’ho- 
nor  della  quale  era  (lato  Tempre  Zelantif- 
fìmo.  Si  trouò  nelli  Conclaui  di  Leone 
Xi.  e di  Paolo  V.  ma  nell’interdetto  non 
feruì  la  Republica  con  quell’  ardore  cl  e 
haurebbe  deaerato  il  Rè.  Morto  il  Car- 
dinal C arlo  di  Lorena  entrò  egli  in  Tuo 
luogo  nel  Vcfcouado  di  Metz  , vcrfo  do- 
ue  fi  trasferì  al  polellò  , riformando  di 
molto  quefta  Diocefe,  non  lenza  incon- 
trare varii  oftacoli.  Henrico  IV.  folcita 
dire  > che  non  era  pcfibile  di  vincere  £ a- 
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- turno  intrepido  del  Cardinal  di  Giuri , 
quando  fcntiua  dalla  fua  parte  la  ragione. 
Nel  principio  del  Mefe  d’Aprile  le  ne 
pafsò  in  vn  Tuo  Podere  detto  Vie  ne’ con- 
fini della  Germania  , e quiui  aflalito  da 
febre  fe  ne  morì  li  iy.  del  medelìmo  Me- 
fe nel  1611.  di  Tua  età  74.  ma  il  Tuo  Cor- 
po fu  trasferito  nella  Cathedrale  di  Mecs. 
Paolo  V.  intefa  la  fua  mortè  etclamò  la 
Sède  Apojlolica  ha  per/o  vw  huomo  , cti 
ira  Prelato  di  cuore > e di  feto  » non  di  abi- 
ti, e d' apparenza. 

A~  Rnaldo  d’Oflat  Sogetro  eminente 
jljL  nelle  virtù  > le  non  nella  nafeita  » li 
folleuò  ad  vn  li  alto  grado  d’honorecomè 
quello  della  Porpora > anzi  ad  vn  li  alto 
preggio  di  gloria,  come  quello  di  pro- 
teggere , e foftencre  nella  prima  Corte 
dell’  Vniuerfo  le  ragioni  del  maggior  Rè 
della  Terra»  c quel  che  più  importa  con 
fi  gran  lodec  riputatione , fénza  altri  in- 
ftromenti  che  della  fua  virtù  > e del  fuo 
fpirico.  Nacque  Contadino  tra  Contadi- 
ni in  vna  Viliotta  della  Guycnna  detta 
Calfanaberi  il  1557.  nel  Mefe  di  Mar- 
zp»  in  quell*  anno  appunto  che  la  Francia 
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fi  liberò  con  filo  vantaggio  degli  aflalci  di 
Carlo  V.  il  quale  credeua  d’ alforbirla  in 
vn  Tratto.  Alcuni  Gentil*  huomini  che 
habirauano  ne’  contorni  di  quel  luogo 
doue  era  nato  OlTat  conofciuta  la  Tua  di- 
fpolìtione  agli  ftudii , e la  viuacirà  del  Tuo 
(pirico  fecero  infieme  vna  Colletta  che 
accoppiarono  con  quel  poco  che  gliha- 
ueuano  lafciato  il  Padre,  c la  Madre,mor- 
tiambidue  mentre  Arnaldo  haueua  appe- 
na leianni,  e con  quelli  emolumenti  lo 
mandarono  àlludiare  in  Parigi  doue  con 
Taflìdua  inclinatione  fi  auanzò  in  breue 
nelle  feienze  , particolarmente  nelle  ma- 
terie Legali,  hauendo  ftudiato  ancora  à 
Bourges  lotto  la  Difciplina  di  quel  gran 
Giurilconiulto  Giacomo  Cujacio,  e ricor- 
nalo à Parigi  riceuè  il  grado  dottorale,  c 
cominciò  ad  efercitar  l’officio  d’Auuoca- 
to  > con  intiera  fodisfationc  del  Parla- 
mento , e de’  Clienti  che  à lui  concorre- 
uano  da  tutte  le  Parti. 

In  quello  mentre  ritrouandofi  in  Parigi 
Monfignorde  Foix  Arciuelcouo  di  Tolo- 
fa  , per  intereflì  publici  della  Corona  , fe 
gli  preferito  la  congiuntura  d’vna lice  par- 
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ticolare  deila  iua  Caia  > onde  fu  configlia- 
to di  pigliar  per  Auuocaro  COlCar  come 
fece , òc  ancorché  fi  teiminafle  in  breuc 
il  procedo  in  fauor  dell’  Arciuefcouo  , ad 
ogni  modo  retto  talmente  imbeuuro  d’af- 
fetto verfo  rOiFat,  per  haucrlo  conoCciu- 
to  pieno  d’vn  fàuio  coniglio , d’vna  gran 
maturirà  di  giudicio , d’vna  dottrina  pro- 
fonda, e Colica,  d’vnofpirito  netto,  & 
cleuato,  e d’vn  mdcuglio  d’Hittarie  > e 
politica,  che  diuerle  volte  lo  m andana  à 
inuitare  per  venir  feco  à pranfe,  non  con 
altro  diiegno,  che  per  diftornaiio  di  qceli' 
officio  cianciolo  , & odioso  d’Auuocato, 
facendogli  vedere  che  il  Tuo  talento,  mc- 
ìicaua  qualche  impiego  roaggioic  ; e Cep- 
pe coli  ben  pervaderlo,  che  l’Oflàr  final- 
mence Ce  rimette  alla  diferetione  di  quello 
Prelato  , il  quale  lo  tenne  Ceco , comu- 
nicau  fogli  tutti  i Cuoi  fludii,  col  Cernirli 
di  lui  comed’vn  Confidente  Coniiglicre. 

Dechiarato  poid’Hcnrico  111.  Amba- 
Cciatore  in  Roma,  il  detto  ArciueCcouo 
Cupplicò  lubito  Cua  maeftà  a volergli  per- 
mettere di  condur  Ceco  per  Segretario 
dell’ AmbaCciata  il  Signor  d Ottàt  , atti- 

curaudola 
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curandola  che  non  fi  farebbe  pollino  tro- 
uac*  in  Francia  logetto  che  meglio  di  que- 
llo potelTc  mantenere  tal  carico  , ciò  che 
gli  venne  accordato  , & giunto  in  Roma 
nel  Ponteficato  di  Gregorio  XIII.  fi  diede 
à maneggiargli  interclfi  dellaCoronacon 
gran  piacere  per  vederfi  nel  fianco  vn  Se- 
gretario di  fi  gran  talento.  La  principal 
cura  dell’  Oliar  (libito  entrato  in  Roma  fa 
di  (Indiare  il  naturale  del  Papa,  del  Nipo- 
potifmo  , e degli  Stranieri  } le  loro  ma- 
niere di  negotiare , la  loro  capacità,  c le 
mafiìme  delle  Fattioni  , in  che  diuenne 
tanto  efperto  , e pratico  eh5  e fidi  do  morto 
l’Ambalciator’  Arciuefcouo,  nella  mede- 
fima  Ambafciatail  Configlio  Reale  di  Pa- 
rigi giudicò  l’Ortàt  degno  , e capace  di 
rientrare  nello  Hello  pollo,  afiicurando 
fua  maeltà  elicgli  interertì  della  Francia 
in  Roma  non  poteuano  appoggiarli  (opra 
fpalle  più  proprie  , e coli  gli  venne  data 
la  facoltàdal  Configlio  di  poter  negotia- 
re come  le  folle  fiato  Ambafciacorc.  Ha- 
ueua  queftoperfonaggio  vn  dono  partico- 
lare nel  negotiare  , sJ  humiliaua  con  de- 
ftrezza  verfo  quelli  che  voleua  tirare  al 
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partito  del  Tuo  Re  j non  rompeua  mai  il 
ilio  de’ Trattati  per  capricci  » b puntigli j 
quando  vedeua  oftinatione  nel  ccruello 
del  Pontefice  , s afteneua  con  belli  modi 
di  mole  ftarlo,  introduccndofi  in  cole  non 
odiolc  lino  à tanto  che  conofceua  il  ven- 
to fauoreuole  à nauigare  , intraprendeua 
ogni  cofa  con  zelo  , ma  non  efeguina 
niente  che  con  prudenza.  La  fama  del 
fuo  valore  politico  crebbe  in  fi  gran  con- 
cetto nella  Corte  di  Francia  , chea  tutti 
gli  Ambafciarori  fpediti  in  Roma  tanto 
ordinar»  eh’  efbaordinarii  fi  dauano  ordi- 
ni particolari  di  negotiare  congiunta- 
mente con  l’OiTat , e di  non  trattar  cof3 
alcuna  lenza  il  luo  parere  > & auuilo. 
Non  fi  moftro  mai  intereflato,  ò ambino- 
lo d’accumular  Beneficii  benché  follcuato 
ai  Presbiterio  , anzi  ricusò  l’offerta  di  va- 
rie Abatie  in  Francia , & il  Carico  mede  fi- 
mo diSegretirio  di  Stato  offertogli  d’Hen- 
rico  III.  officio  veramente  d’honore , c 
diproueccio,  col  dire  che  non  coueniua 
ad  vii’  huomo  fagro  vn  officio  profano. 
Fu  (pedito  Ambafciatore  in  Fiorenza  per 
negotiare  affari  di  grande  importanza  con 
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il  Gran  Duca  Ferdinando,  e poi  in  Vene- 
tiaper  lignificare  alia  Republica  la  Face 
di  Veruins.  Si  può  dire  in  effetto  che  con 
la  Tua  fauia  condotra , affittito  del  Signor 
del  Perron  pure  Ambafciatore  diede  , ò 
diedero  per  meglio  dire  ambidue  fine  à. 
quella  tempctta  che  minacciaua  tutta  la 
Francia , hauendo  vinto  l’animo  del  Pon- 
tefice , e tolto  via  dalle  mani  de’  Nemici 
d’Hcnrico  IV.  tutti  i difegni  che  haueua- 
uq  d’impedirgli  l’ingreffo  alla  Corona. 
Quefti  due  Ambafciatori  cioè  Offiit  c 
Perron  furono  quelli  che  s’inginocchia- 
tono  innanzi  i piedi  del  Papa , nella  Piaz- 
za di  San  Pietro  prefenti  tutti  i Cardinali» 
e Miniftri  de’  Prencipi  per  riccuerc  in  no- 
me del  Rè  la  penitenza  falurare , e l’affo- 
lutione  della  fcomunica  con  tanta  Tom- 
miflione  che  fu  trouata  vn  poco  eccedcn- 
tc  j ma  la  congiuntura  de  tempi  lo  vo- 
leua  cofi. 

Batta  eh’  Henrico  IV.  generofìffimo,  e 
prudentiflìmo  Prencipc  , fodisfatto  pie- 
namente di  tanti  feruiggi  preftati  dall’  Qt- 
fatalla  Francia , & alla  Tua  perfona  in  par- 
ticolare lo  racomandò  à Clemente  Vili. 
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qual  Pontefice  ellèndo  informaciffimo  del 
merito  di  quello  Togato  con  poche  in- 
ltanzc  lo  creò  li  3.  Maggio  1599.  Prete 
Cardinale  di  Santi  Eufebio  , eiìendo  all* 
hot  a Ve  (colio  di  Renes , già  nominato  à 
tàl  Vefcouado  pochi  meli  prima,  ma  nell* 
anno  1600.  pafsò  poi  al  Vefcouado  di 
Bayeux,  & al  pofelfo  d’alcunc  A bade  coli 
volendo  il  Rè  per  meglio  mantenere  il 
dèdoro  della  Porpora  come  Cardinal 
Francefe , e Vice  protettore  della  Francia 
in  alFenza  del  Cardinal  Giojofa. 

Ma  per  direi!  vero  le  Tue  Rendite  erano 
coli  parche , e deboli  che  non  era  potàbi- 
le di  poterli  mantenere  in  vna  Città  come 
Roma,  con  quel  decoro  che  ricercaua  il 
Tuo  Carico , onde  più  volte  ne  fcrifTe  al 
Signor  Ville- Roy  Segretario  di  Stato,  ac- 
ciò informalle  Tua  Maeftà  della  Tua  pouer- 
tà  > pregandolo  ò di  volergli  permettere 
di  ritirarli  nel  Tuo  Vefcouado  dòue  non 
haurebbe  hauuro  bifogno  d’altra  Rendita, 
perviuere  d’honorato  Prelato  che  quella 
della  Tua  Chiefa,  ò di  accrefcergli  l’en- 
trata perche  in  Roma,  non  era  potàbile 
di  mantenerli  con  la  nuelU  di  Cardi- 
nal 
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nal  Viceprotcttore.  Il  Rè  l’haueua  affi- 
gliato il.  mila  Lire  Torncfi  di  Pincione» 
Se  altre  tante  tiraua  dal  fuo  Vefcouado  e 
tre  ò quattro  picciole  Abbatic  t poca  cofa 
in  vero  per  la  magnanimità  d’vn  Rè  cofi 
grande , verfo  vn  Cardinale  che  haueua. 
cofi  ben  feruito  la  Francia  > c che  fi  co^ 
nofccua  nicefiario  di  lafciarlo  in  Roma 
per  meglio  feruirla  j tanto  più  che  rapen- 
do ogni  vno  beniffimo  eh*  egli  era  quello 
che  haueua  appianate  tutte  le  difficoltà 
per  Laflolutionc,  crefceua  la  marauiglia 
nel  petto  di  tutti,  nel  vedere  il  Rè  cofi 
parco  verfo  di  quefto,  c tanto  liberale  con 
altri  che  non  l’haueuano  cofi  ben  feruito. 

Le  lettere  (lampare  dell’  Oifat  p odono 
far  vedere  qual  confidenza  egli  teneua 
col  Rè.  I Francefi  quando  andauano  in 
Rpma  diceuano  che  andauano  per  vede- 
re il  Cardinal  d’Ofiàt , quali  che  non  vi 
folle  in  Roma  cofa  più  preciofa.  Cele- 
braua  laMeflà  ogni  giorno  , per  lo  più 
in  prefenza  di  gran  numero  di  Francefi. 
Finalmente  dopo  hauer  vilifico  con  tanta 
riputatione  6y.  anni,  trenta  vno  de’  quali 
(lanciarne  in  Roma,  morì  in  quella  Città 
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li  15.  di  Marzo  del  1604.  lafciò  hcrcdi  al- 
cuni Cuoi  domeftici,  c diucric  Chiefe , c 
poueri , & efccutori  del  teftamento  il 
Cardinal  di  Gio/ofa , & il  Signor  di  Bet- 
tunc  Ambafciacorc  di  Francia.  In  fom- 
ma  era  nato  cofi  pouero  che  non  ii  trouò 
mai  alcun  Parente  » benché  folleuato  ad 
vn  grado  fi  alto,  c con  tutte  le  diligenze 
vfate.  I Gefuiti  l’hanno  grand’obligo  per- 
che s’affaticò  molto  per  il  loro  ritorno 
in  Francia. 

FRanccfco  Cardinal  deSourdis,  figlio- 
lo di  Francefco  d’Efcoubleau(ch’era  il 
nome  della  Famiglia  ) Signore  di  Sour- 
dis , e di  Iouy  ; e d’IfabellaBabon  della 
Bourdefiere,  ambiduc  Nobiliffimi.  Studiò 
in  Parigi , e di  proprio  moto  poi  abbrac- 
ciò l’abito  Eclefiaftico,  & ottenne  l’Aba- 
tia  diPruliaco,  e poi  l’Arciuefcouado  di 
Bourdeaux  nel  1591.  Fu  di  natura  dolce, 
piaceuole,  & mite  j in  quelle  riuolutioni 
di  Leghe  & di  Fattioni  fi  mantenne  fenza 
dare  ad  alcuno  io  (petto  di  gelofia,  Henri- 
co  I V.  Cubito  fatto  Catolico  lo  chiamò 
nella  fua  Corte , perreftimoniarli  l’incli- 
uatione  che  haueua  à fauorirlo,per  hauer- 

lo 
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10  conofciuto  defintercfato  di  Partiti , c 
coli  lo  tenne  appiedo  di  fé,  non  ed'endo 
ancora  Sacerdote  per  pigliar  il  polFcdb 
della  Tua  Chiefa,  anzi  fodisfatto  delle  fue 
maniere  lo  racomandòà  Clemente  Vili, 
che  lo  creò  nel  1599. li  tre  Marzo  infienrc 
con  FOdar, Diacono  Cardinale,  ma  predi 

11  Sacerdotio  hebbe  il  titolo  di  Prete  Car- 

dinale di  Santi  Apoftok,  dal  quale  pafsò 
à quello  di  San  Mareello,&:  di  Santa  Praf- 
fede  $ la  Berretta  gli  fu  portata  dal  Conte 
dell*  Anguifciola  Camariere  del  Papa.  E- 
dificò  nel  Borgo  di  Sant’  Honorato  di  Pa- 
rigi vnCóucntoper  li  Padri  Fuglienti,  & 
in  Bourdeaux  vn’  altro  di  Padri  Ccrrofini 
molto  nobile  & bello,dotandolo  di  mille 
Doppie  Tanno.  Padò  in  Roma  più  volte, 
e fi  tratenne  qualche  tempo  per  feruitio 
della  Francia  , ancorché  non  eccedede 
nelle  pratiche  politiche  ; particolarmen- 
te fi  trouò  ne’  Conciarli  di  Leone  X I.  di 
Paolo  V.  di  Gregorio  XV.  e d’Vrbano 
Vili.  F11  ammelfo  in  diuerfe  Congrcga- 
tioni.  Celebrò  in  Bourdeaux  il  Matrimo- 
nio tra  Ludouico  XIII.  & Anna  d’Au- 
ftria , e fu  Tempre  al  medefimo  Rè  molto 
-,  bb  1 
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caro.  Conuocò  vn  Concilio  Prouinciate 
per  riformar  la  fua  Dioccfe,  all*  eilcmpio 
di  San  Carlo  Borromeo.  Morì  in  Bour- 
dcaux  nel  1628.  e fufepolto  nel  Conuen- 
to  de' Certofini. 

Giacomo  Dauy  da  Perron  nacque  in 
Geneua  Tanno  1555.  nel  Mele  di  Set- 
tembre in  vna  Contrada  che  chiamano 
hoggidi  del  Perron.  La  fua  famiglia  era 
delle  piu  nobili  dell*  inferiore  Norman- 
dia,e quella  della  Madre  ancor  Nobiliffi- 
ma  ch'era  Langueruille  ; ambidue  hauc- 
uano  abbraciato  sù  il  bel  principio  la 
Religion  Caluinifta  , ma  per  euitare  gli 
ordini rigorofi  che  fi  praticauano  in  Fran- 
cia alle  perfuaiioni  del  Cardinal  di  Lore- 
na furono  coltre  ti  i Genitori  di  ritirarli  in 
Geneua,  come  in  Luogo  di  licurtà,  e qui- 
ui  partorirono  quello  fanciullo  che  nac- 
que beHiiEmo , & che  conferuò  poi  fem- 
ore vii’  eftraordinaria  bellezza  di  volto. 
Studiò  i primi  rudimenti  nei  Collegio  di 
Geneua, ma  profittò  molto  piu  nella  fcuo- 
la  del  Padre , huomo  verfatillimo  nelle 
Lettere  humane,non  mancando  mai  di 
dargli  priuatc  Icttionh  Quietate  al  quan- 


FRANCESI.  $ 57 

to  le  perfecutioni , e publicata  la  pace  in 
fauore  degli  Vgonotti  i Tuoi  Genitori  prc- 
fcro  rifolutionc  di  1 itornarfenc  in  Francia, 
} e mentre  il  trouauano  di  padàggioin  Ro- 
ano , Carlo  IX.  allediata  c prefa  quella 
Città,  tra  gli  altri  Prigionieri  vi  furon 
compresi  il  Perron , e la  moglie , con  va* 
altro  bambino,  eirendoiìfaluato  con  par- 
. ticolarc  induftria  il  noftro  Giacomo  , e 
fuggito  dalle  Reggie  mani  fe  ne  andò  nel- 
: la  Normandia  inferiore , doue  liberati  i 

| Genitori , e fratello  andarono  à crollarlo  : 
ma  qui  reftarono  poco  in  ripofo  fufeiran- 
dofi  nuoue  perfecutioni  onde  fi  videro 
conftrctti  di  fuggire  nell*  Ifola  di  Ierfc 
appartenente  al  Rè  d’Inghilterra.  Quiui 
, s’auanzò  negli  ftudii  della  lingua  Latina, 
c della  Matematica,  e con  maiauiglia  d’o- 
gni  vno  cominciò  à (ludiar  da  fc  folo  la 
'lingua  Greca  , c la  Filofoiìa  infìerne. 

Rillabilicafi  almeno  in  apparenza  nuo- 
uamente  la  pace  fe  ne  tornarono  i Gcnito- 
i ri  in  Francia,  & egli  con  loro , e ciò  nel 
principio  del  Regno  d’Henrico  III.  In 
tanto  vn  Gentil’  huomo  della  Corte  di 
quello  Rè  elfendo  paiTato  in  Normandia 
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per  feruirii  della  Corona , hebbe  occa- 
sione di  vificar  più  volte  lo  fpirito  di  que- 
llo Giouine  » e ne  reitò  talmente  allettato 
che  pregò  i Genitori > di  lafciarlo  andar 
con  elfo  lui  nella  Corte  , & ottenuta  la  li- 
cenza lo  condude  Ceco  a Blois  douc  fi  ri- 
trouaua  il  Rè  in  quella  celebre  raunanzft 
degli  Stati > e doue  cominciò  à far  cono- 
feere  in  publico  i Tuoi  gran  talenti  della 
natura,  e dell’  Arte.  Difputaua  ogni 
giorno  con  huomini  dotti , e quello  che 
daua  più  merauiglia , era  che  lenza  efiec 
Teologo  difendeua  con  incredibile  zelo 
la  fua  Religione  contro  i primi  Teologi 
della Chiefa  Romana,  con  granftuporc 
d’Henrico  III.  nella  di  cui  prefenza  ha- 
ueua  più  volte  difputaco  di  materie  di  Re- 
ligione , e letterarie  nonhauendo  più  che 
27.  anni  in  circa. 

L’Abbate  di  Tiron  Sogetto  eminente 
in  varie  feienze  che  l’haueua  conofciuco 
Anni  prima,  rifoluto  di  lafciar  la  Corte 
per  ricirarfi  in  fua  Caia  propofe  ai  Rè  il 
Perron  per  entrare  in  Tuo  luogo , aflicu- 
rando  detta  MaeiU  che  haurebbe  hauuto 
ibmmo  gufto  de’  difeorfi  di  quello  log  ec- 
co 
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; to  ornato  , e pieno  di  belle  lettere  ; Hepr 
rico  che  già  conolceua  la  perfona  1 accet- 
i tò  col  dite , fon  piu  che  contento  d batter 
vn  letterato  Vgonottoipropoftomi  davn  Ab- 
bate Catolico  : e coli  venne  dechiarato 
Lettore  della  Camera  del  Rè  , tanto  pi^ 
che  con  affidua  applicatione  s’era  dato  à 
ftudiar  Teologia,  per  poter  tanto  meglio 
difeorrere  di  materie  di  Religione  i ma  i 
Carolici  che  non  dormiuano , conofcen- 
do  di  quanto  profitto  gli  farebbe  ftato 
rhauer  dalla  lor  banda  vn  tal  (ogetto  im- 
piegarono tutte  le  maxime,  & aitificiihu- 
mani  per  rimuouerlo , ond’  egli  conoL- 
eendo  l’impoflìbiltàd’auanzarli  ne  _fruo- 
ri  Reali  abbandonò  la  fua  Religione  &C 
i abbracciò  la  Catolica  : poco  tempo  do- 
- po  li  trouò  in  iftato  di  perdere  infieme 
con  vn  braccio  la  vita , per  1 indilcrctcz- 
za  d’vn  Chirurgo  che  V haucua  puntp 
: l’Arteria  nel  cauarii  fangue  > e doue  la  pia- 

, ga  s'era  già  incancherita  , riftabilitofi  di 
tal  male  quali  per  miracolo.  Pigliauano 
gran  piacere  i Carolici  di  farlo  difputat 
con  Miniftri  Protettami  dopo  il  fuo  cam- 
biamento di  Religione.  Fece  nella  mor- 
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re  di  quel  gran  Poeta  Ronfard  rOrarione 
funebre  con  applaufo  vniuerfale.  Quan- 
do arriuò  la  morte  del  Rè  Henrico  III. 
egli  Ci  trouaua  in  Tours  col  Cardinal  di 
Borbone , che  haueua  la  condotta  di  tut- 
ti gli  affari , e col  quale  fi  trasferipoiall’ 
alfedio  di  Roan  , doue  fe  gli  prefentò 
Toccatone  di  far  riuerenza  ad  Henrico 
Rè  di  Nauarra , chiamato  al  Regno  di 
Francia , ancorché  quefto  fdegnaflè  su 
il  principio  di  vederlo  > non  volendo  en- 
trare in  difeorfo  con  vno  che  haueua  gii 
cambiato  di  Religione  j ma  pure  lo  vide 
di  buon’occhio  , a trattenne  con  elfo  lui 
in  varie  conferenze  di  Religioneje  volfè 
che  foffe  prefeute  in  tutte  quelle  raunanze 
di  Predicatori  £atolici>  e Protettami  per 
rifoluere  fopra  vna  materia  di  fi  grande 
importanza  ; Se  acciò  il  Perron  hauellc 
luogo  di  maggior  credito  > lo  fece  pro- 
moucre  al  Vcfcouado  d’ Eureuxj  c coli 
poi  fitrouò  tra  gli  altri  Prelati  nell’  aflcm- 
blea  di  San  Dionifio , doue  fu  data  l’vlti- 
ma  mano  alla  rifolutione  d’abbraciar  la 
Religione  Catolica,  hauendo  Henrico 
medefimo  confettato  , che  niffuno  l’ha- 
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ueua  toccato  più  il  cuore*  del  Pcrron. 

Da  quel  giorno  in  poi  lo  volle  Henri- 
co  Tempre  lèco  nella  Corte,  trattenendo- 
li con  elio  lui  (opra  i principali  interefli 
della  Francia , e de’ mezzi  da  tenerli  per 
la  fua  alFolutione , particolarmente  con- 
figliaua  feco  i punti  degli  Vgonotti , c la 
maniera  come  bifognaua  fare  per  tratte- 
nerli con  quella  Gente  fenza  metterla  in 
difperarionc,  c chiamar  nel  Regno  nuo- 
ui  tumulti , à che  vn  giorno  ch’erano  fo- 
ipia  quella  materia  coli  riTpofe  , ò parlò 
il  Perron  : Sire  contro  gli  Ugonotti  s'e  ado - 
prato  pur  troppo  il  ferro  fienzjt  frutto , hora 
4 tempo  di  ferninar  con  frutto  le  parole // 
/angue  che  fi  fa  fpargtre  ad  vno  , irrita  il 
fitto  dt  molti , onde  fard  fieno  configlio  di 
leuarli  dal  fango , con  laforzjt  delle  perfiua- 
fioni.  Ver  guadagnarli  il  cuore  cornitene 
tormentarli  V intelletto.  Non  hauranno 
forfè  gli  Ugonotti  nemico  piu  fiero , del  tuo- 
no della  mia  lingua , e tanto  piu  quando  fa- 
rà foftenut  a qtiefta  dalla  protettone  di  vofir a 
Jiiaeflà . Detti  non  vult  rnortem  peccato- 
rie fied  vt  magis  conuertatur  & viuat.  AI 
di  cui  d ile  orlo  foggiunlc  Henrico  ; Non 
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bifogna  ejjtr  noi  peggiori  degli  Animali >che 
abbandonano , ma  non  rompono  il  Nido  do- 
tte fon  nati . 

Per  il  mezo  di  Monfignor  d*  Oliar , c 
di  Monfignor  Serafino  fi  andaua  incanto 
difponendo  la  Corte  di  Roma,  ritorna- 
to già  in  Francia  fenza  alcun  frutto  il 
Gondi , onde  vedendo  I’Olfat  le  cofegià 
mature  fcriflc  al  Rè, che  mandandofi  nuo- 
ui  Miniftii  à trattare , fi  farebbe  fenza  al- 
cun dubbio  conclufa  1*  aflblutione.  Pen- 
sò il  Rè  di  mandare  vn  Prencipe  de' piu 
qualificati  della  Fi  ancia  per  far  meglio 
pompeggiar  i*  Ambafcieria  , .defidcrofi> 
di  riconciliarli  alla  Chiefa  con  quella 
pompa  domita  i ma  informato  dcil’in- 
cemione  del  Papa,  che  ddìderaua  che  le 
eofe  paiallero  contermini  di  (ommiflio- 
ne  j c panatamente  deliberò  di  nr andar- 
li i Monfignor  Giacomo  Dauy  , ò fi  a del 
Perron  j auertendo  che  Perron  era  ,vn 
Caftellotto  della  Normandia  balla , po£* 
feduto  all'  hora  dalla  Famiglia  Dauy  , e 
perche  ordinariamente  i Francefi  fi  feriio- 
no  del  nome  di  qualche  Signoria  fia  pic- 
cola fia  grande? per  quello  Giacomo  Da- 
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j uy  fi  fece  Tempre  chiamare  il  Signor  del 
ì Perron. 

Arriuato  in  Roma  quello  Prelato  col 
jtitolo  d’  Ambalciacore  , fi  accoppiò  con 
Moniìgtiore  Oilàt  che  portaua  pure  il 
medefimo  titolo  , e che  doueuano  con- 
giuntamente operare  i c feppero  cofiben 
guidare  il  negotio  , che  fuperarono  tutte 
4e  difficoltà  che  vi  reilauano  à fuperare, 
t hauendo  efFettiuamente  quelli  Signori 
i per  la  fperanza  del  Cappello , ò per  libe-  v 
rare  il  Rè  di  tanti  intrighi , accordata  al 
Papa  maggior  fommilfione  che  ricercaua 
la  Mae  (là  Reale. 

Conci ufe , & aggiullate  tutte  le  cofe  li 
ledici  di  Settembre  del  1595.  due  hore 
dopo  io  (puntar  del  Sole  fi  trasferì  il  Pon- 
tefice Clemente  Vili.  Poutificalmente 
vellito  con  tutti  i Cardinali  innanzi  il 
Portico  di  San  Pietro  , oue  pollofià  fe- 
dere in  vn  Trono  altilfimo  fuperbamente 
adorno,  & à quello  fine  apparecchiato, 
con  tutti  i Cardinali , c Mijiiftri  di  Pren- 
cipi  deli’ vna,>  e l’altra  parte,  compa- 
, ruero  Giacomo  Dauy  , & Arnaldo  d’Of- 
; fa t vcftiti  da  poderi  Sacerdoti , chgjpare- 
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nano  più  tofto  Mendici , che  Ambafcia- 
tori  di  fi  gran  Rè  , c tenendo  la  Procura  ' 
del  Rè  neiie  mani  s*  inginocchiarono  à 
terra  fenza  alcun  Cofcino  , nè  TapetOt 
prefentando  detta  fcrictura  al  Segretario 
del  Sant’  Officio  che  la  Ielle  ad  alta  voce» 
Se  il  medefimo  poi  pronunciò  il  Decreto 
del  Pontefice , il  quale  contenendo  lanar- 
catiua  di  tutto  il  fatto  » con  lefomrniflìo- 
ni  del  Rè  verfo  la  Sede  Apoftolica,  ftatui- 
ua  > Se  ordiuaua  che  Hcnrico  di  Borbo- 
ne Rè  di  Francia , e di  Nauarra  douefle  . 
elle  re  afiolto  dalle  Cenfure  , Se  accettato- 
ne! grembo  della  Chiefa,  douendo  al  pre- 
fente  adiurare  tutte  1’  herefie  da  lui  tenute 
pei  ii  palfato,  accettare  la  pubiica  peni- 
tenza che  gli  farebbe  impofta , & oller- 
uare  le  co  nditioiirda  fua  Santità  ordinate» 
che  furono  le  leguenti.  Primo»  Che  s’in- 
troduci  ile  nel  Prcncipato  di  Bierna  la 
Religione  Catolica,  e quattro  Monaftc- 
ri  di  Frati, c di  Monache.  Sceondo.Che  fi. 
riccucHe  per  tutta  la  Francia  il  Concilio 
di  Trento»  eccetto  in  alcuni  Capitoli  di- 
.fpenfatidalPontcfice.  Terzo.  Chcin  ter- 
mine. d’ vn  anno  fi  dafiè  ii  Prencipe  di 
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Condèad  alienare  in  mano  di  Catolici. 
Quarto.  Che  nella  diipenfa  de’  Bendi- 
cii,  e nell’ altre  cole  egli  ollèruallè  quel- 
lo s’ era  accordato  altre  volte  tra  la  Sede 
Apoftolica , & i Tuoi  Anrccdlbri,  col  di- 
fcacciare  tutti  gli  abufi  introdotti.  Quin- 
to. Che  alle  Prelature  douelle  nominar 
perfonc  Catoliche  , e di  vitaelèmplare. 
Sello.  Che  fenza  alcuna  replica  , olite 
douelFe  reftituir  tutti  i Beni  colti  alle  Chie- 
fe>&  a’  Luoghi  Pii.  Settimo.  Che  a’  Ma- 
giftrati  douelTe  cleger  pedone  non  punto 
fofpette  d’Herefia.  Ottauo.  Che  non  fa- 
uorille  gli  Heretici  nè  direttamente,  nè 
indirettamente,  e non  gli  toltralle  fe  non 
in  quanto  folle  imponìbile  di  poterlo  fa- 
re fenza  tumulto , e fenza  guerra.  Efinal- 
tiiente  che  dalle  conto  della  fua  conuer- 
lìonc  , Se  adiuratione  à tutti  Pfencipi 
Chrifti  a ni. 

Le  Penitenze  fpirituali  impoftegli  fu- 
rono j Che  ogni  Domenica  , e Giorno 
di  fella  vdille  MclTa  Conuentuale  cioè 
Solenne  > nella  Cappella  Reggia  ò in  al- 
tra Chiefa.  Che  fecondo  l’vfo  de’  Re  di 
Francia  ydillè  Mcllà  ogni  giorno.  Che 
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dicelle  alcuni  giorni  della  Settimana  cer- 
te Granoni.  Che  digiunale  il  Vennerdi, 
& il  Sabbato  \ e che  li  comunicarte  pu- 
bicamente quattro  volte  1*  anno. 

Buona  parte  di  quelle  Penitenze  furo- 
no trouare  ridicole  trattandoli  della  per- 
dona d’ vn  gran  Soldato.  In  tanto  che  lì 
leggeuano  ad  alta  voce  come  s’  è detto 
tutte  quelle  core  » il  Perron , e POlLat  fla- 
uano  inginocchioni  con  le  mani  giunte 
in  mezzo  à quella  gran  caterua  di  Porpo- 
rati,di  Prelatizi  Miniflrt,e  di  PopoÌo,ap- 
punto  come  le  alpcttallèro  il  fupplicio: 
Dopo  la  lettura  lì  dechiararono  altamen- 
te di  accettare  tutte  le  coudirioni  fopra- 
cennare  , e ne  fu  farro  lubito  l’Inflro- 
mento.  Poi  dal  Maellio  di  Cerimonie 
furono  detti  Ambalciatori  accompagnati 
innanzi  la  Porta  di  San  Pietro  , e quiui 
s’inginocchiarono  ne’ piedi  del  Sommo 
Pcnitentiere.adiurandoad  alta  voce  i’He- 
relìe contenute  in  vna  lcrirtura,  finitala 
quale  adiuratione  furono  ambidue  colpi- 
ti dal  Penitentiere  con  vna  verga  dan- 
dogli ralfolutione , al  quale  atto  li  apri- 
rono le  Porte  di  San  Pietro  > cantandoli  il 
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TeDeumcon  folenniffime  M.ufichcjtiran- 
do  in  tanto  il  Cartello  inccnfanti  Tiri  d’ 
Artiglieria.  Si  vcftiiono  poi  il  Perron, 
c l’Ofiat  i loro  abiti  di  Prelatura  > &aflì- 
ftettcro  nella  Meda  folenne  ne*  luoghi  Io- 
liti  degli  Ambafciatori  di  Francia.  C^uai 
Cerimonia  di  San  Pietro  eflèndo  finita 
accompagnarono  il  Pontefice  nelle  lue 
Stanze  > e poi  con  gran  comiciua  di  Fran- 
teli fi  trasferirono  nella  Chiefa  di  San 
Luigi  j & iui  (biennemente  fi  cantò  an* 
cora  il  Te  Deum  Laudami , con  gran 
concorfo  di  Popolo  Nationale. 

- Si  trattenne  alcuni  Meli  dopo  quefto  il 
Perron  accarezzato  da  curta  la  Corre,  Co- 
pra tutto  dal  Pontefice , che  più  volte  par- 
' landò  deidetto  Petroli  con  altri  fu  intefo 
dire , Inticni  hominem  Jecundum  cor  menni. 
Il  Cardinal  Toleto  che  teneua  luogo  tra 
i primi , e ch’era  il  p:imo  tra  tutti  quelli 
del  Colleggio  nella  ftima  , e nella  dottri- 
na , fu  talmente  ferito  della  virtù  del  Pe*- 
ron  che  non  potcua  fatiarfi  d’abbracciar- 
lo  > e da  quel  tempo  in  poi  , cioè  Pubico 
che  conobbe  quefto  Miniftro  , fi  moftro 
pactialiflimo  negli  incercftl  d^Ùa  Francia. 
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Dai  Cardinal  Gioiofa  venne  confegrato 
Vefcouo>&  il  Papa  con  le  Tue  proprie  ma- 
ni glimcflc  nei  dico  1*  Anello  Vcfcouale. 

Ricornato  in  Parigi , e riceuuto  con 
fornaio  applaufo  dal  Rè  , e dalla  Coree, 
fi  diede  con  vn*  incredibile  ardore  à pro- 
curar la  conuerfionc  degli  Vgonottij  pre- 
dicaua  delle  controuerfie  di  Religione 
qua  fi  cucci  i giorni  di  feda , e non  cefiàua 
mai  di  difputare  hora  con  vno  , & hora 
con  vn’  alerò  Predicatore  de’Caluinifti, 
non  fapendo  come  meglio  guadagnar  1* 
aura  in  Francia,  e la  foprema  ftima  in  Ro- 
ma per  facilitar  con  quello  mezo  la  ftra- 
da  al  Cappello.  Pleffis  Mornoy  Goucr- 
nator  di  Salmour  Vgonotto  diede  in  tan- 
to alta  luce  Yn  trattato  d*  Eucariftia  che 
chiamò  Myfltrium  intquttdtù , che  aprì 
la  porta  à quella  Conferenza  generale  di 
Fo-ntainebleau  nella  prefenza  del  Rè,  e di 
tutti  Prencipi , e Grandi  della  Corte,  e do- 
ue  il  Pcrron  disputò  con  molti  Miniftri 
Caluinifti , e particolarmente  col  Signor 
Pleflìs  Mornoy  fopra  la  materia  del  fuo 
Libro.  Tutti  i Catolici  fcriuono  che  Per- 
ron conuinfe  altamente  il  Pleifis  , ma  i 
afs  Calui- 
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Caluinifti  dicono  il  contrai  io.Quefto  fuc- 
ctife  nel  primo  Anno  di  quella  le  colo, 
onde  fi  tcouano  pochi  fani  giudieii  che 
polFono  far  fede  d’ vdito , nè  io  me  ne  cu- 
ro di  faperlo.  Bada  che  dopo  quella  con- 
ferenza il  Rè  dechiarò  il  Perron  Grande 
Elemofiniere  5 egli  allignò  1* Arciuefco- 
uado  diSens  fubito  che  verrebbe  à man- 
care il  viiiente  : nè  contento  di  fi  fatte  li- 
beralità lo  nominò  ancora  al  Pontefice, 
chcinformatiilimo  del  inerito  del  Perron, 
c defiderofo  di  rimunerar  le  fuc  fatiche 
in  fauor  della  Chiefa  Romana  contro  gli 
Vgonotti  io  creò  li  9.  di  Giugno  del  1604. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Agnete  in  Ago- 
ne j c fpedi  la  Berretta  ai  Rè  che  fu  quel- 
lo che  gliela  mandò  fino  à cala. 

JDi  là  à pochi  Mefi  fua  Maellà  volfc 
che  s' incaminafic  al  viaggio  di  Roma  fo- 
pra  le  nuoue  capitate  deU’indifpofitionc 
pcricoiofiflìma  del  Pontefice  acciò  fi  tro- 
ualfc  nel  Conclauc.  Appena  arriuò  nella 
Corte , che  dal  Papa  venne  ammdfo  nel- 
le principali  Congregationi  , e partico- 
larmente in  quella  di  Stato.  Morto  poi 
Clemente  egli  fi  affaticò  la  fua  parte  per 
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far  riufcirc  Leone  XI.  e portò  la  medcfi* 
ma  diligenza  poi  in  fauore  di  Paolo  V* 
che  fu  quello  che  fcomunicò  i Venetiani, 
per  la  di  cui  aflólutionc  crauagliò  molto 
coli  follccicaco  dal  Re,  ma  però  lì  tenne 
su  il  punto  che  gli  Ambafciatori  Veneti 
vfalTero  li  foliti  atti  di  fommiflìone  vedo 
la  Sede  Apoftolica , portando  a’  Veneziani 
ilfuoefempio,  edeirOlfat.  j 

Non  poteua  dTer  maggiore  il  còncee- 
ro  che  haueua  Paolo  V.  del  valore  di  que- 
llo Cardinale  , onde  quando  entraua  ali* 
vdienza  per  ncgotiar  gli  inrcreifi  del  ino 
Rè  , foleuadire  Preghiamo  Dio  dot  i* jpì- 
ri  gualche  cofa  di  buono  al  P ertone , perdo? 
-altramente  ci  infpirerà  tutto  fucilo  4ke  vo- 
rrà. Egli  fu  caufa  che  s’ imponeiTe  Olen- 
do à quel  gran  contrailo  della  grafia  vni- 
uerfale  Òc  efficace , che  per  il  lungo  tem- 
po s’era  difputato  in  Spagna,  & in  Roma 
tra  Domenicani,  e Gelimi.  Hen^ico  iV. 
in  tanto  ilimando  nicellàrio  haucrlo  ap- 
preiTo  di  fc  , per  fcruirfi  de*  Cuoi  buoni 
Configli  lo  chiamò  in  Parigi  vcrfo  douc 
il  Peiron  s*  incamiuò  defiderofo  ancora 
d'entrare  aipofeilò  deli* Arciuefcouado 

di 
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di  Sens  > effondo  gii  morto  Reginaldo  di 
Beaume  che  n’era  Arciuefcouo  nel  1606* 
ma  il  Tuo  ritorno  fu  ben  tofto  accompa- 
gnato della  morte  del  Rè  Henrico  che  1* 
affilile  grandemente , tutta  via  la  Regina 
Maria  gli  teflimoniò  il  fuo  affetto  , e lo 
pregò  di  continuare  il  fuo  zelo  verfo  il 
bene  della  Corona.  Sollecitò  poi  Lodo- 
uico  XIII.  alla  fondanone  di  quel  grati 
Colleggio  Reale  di  Parigi  , e fi  diede  à 
fcriuere  il  fine  della  rifpofta  del  Libro  del 
Rè  d’Inghilterrra , che  già  haueua  comin- 
ciato tempo  prima.  Difefe  con  molto  ar- 
dore T auttorità  della  Sede  Apoftolica  la- 
cerata da  alcuni  Teologi  di  Parigi,  e fe- 
ce conuocare  vn  Sinodo  Prouinciale,  per 
poterlo  meglio  fare  alla  vifta  di  rutti. 

L’vltiraa  fua  attionepublica  fu  quella 
della  Raunanza  che  fi  tenne  nella  Città  di 
Roano  , doue  egli  venne  chiamato  dal 
Re,  c dal  fuo  Configlio  per  affifterui , e 
doue  fi  refe  immortale  con  varii  dìfeorfi^ 
e panegirici  particolarmente  nel  chiude- 
te , e nell’  aprire  il  Congrego.  Di  Roa- 
no fi  crasferìpoi in  vna  fua  Villotta , che 
i%aueua  fcelto  come  l’ vkimaftanza , c la 
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ritirata  finale  delle  Tue  Mufe  ; e mentre  la- 
uoraua  qui  alla  compofirione  di  varie  a- 
perette  fu  atfàlito  da  certe  nuoue  incom- 
modità , oltre  le  vecchie  che  da  lungo 
tempo  haucua  pollèdutc , onde  le  ne  an- 
dò in  Parigi  per  poter*  elFer  meglio  tratta- 
to 5 ma  i Medici  dopo  varie  confultc  difi* 
fero  apertamente  che  il  male  era  lenza  ri- 
medio ; non  ccflauano  però  di  portami 
tutte  le  diligenze  poffibili  > col  far  dinerfi 
tagli , da  lui  fofferte  con  patienza , coli 
grande  haueua  il  defiderio  di  viuerc.  Il 
Rè  mandò  più  volte  per  farlo  visitare  > e 
comandò  al  fuo  Medico  ordinario  d*  alfi- 
fterlo  > e di  fargli  rapporto  della  qualità 
del  fuo  male.  Poche  horc  prima  di  mo- 
rire dille  ad  alcuni  Prelati  che  l’aflìfteua- 
no,  cofi  va  Monjìgnori  miti > io  fon  nato  ira 
piaghe  , e tra  piaghe  mi  contitene  morire . 
Quando  gli  applicauano  qualche  rime- 
dio violente  fi  feruiua  di  quefte  parole» 
Hit  i tre  , hit  foca , modo  in  attrnnm  par- 
ta* , e fpellb  fpclTo  vi aggiungeua  ancora 
quelle  parole  di  Sant*  Agoftino.  Ignofct 
<fuod  menni  e/ì,  Agnofce  quod  tanni  e/i . Co- 
fi  mori  quell*  huomo  ch’era  nato,  e yììIu- 

to 
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to  più  di  15.  Anni  tra  Protettami  ^ tra  li 
quali  non  s’  era  mai  crollato  alcuno  che 
con  maggior’ ardore  difputallc  contro 
Carolici , e lo  Hello  fece  poi  contro  Pro^ 
tettanti  diuenuto  Catolico.  Morì  il  ter- 
zo giorno  di  Settembre  del  1618.  nell’  an- 
no 6$.  della  fua  età  ; & il  fuo  Corpo  fu  , 
trasferito  poi  da  Parigi  nella  fua  Chiefa 
Cathedralc  di  Sens.  In  Comma  non  fu 
parco  verfo  le  Donne  » quanto  lì  conue- 
niua  ad  vn  Prelato  della  fua  forte  , ma  la 
fragilità  della  carne  non  gli  impedì  mai  la 
folidità  dello  (pirico. 

S Erafino  Oliuario  nacque  in  Lione 
Città  celebre  nella  Francia  da  Padre, 
e Madre  Nobili  che  tirauano  la  loro  ori- 
gine dall*  Italia.  Giacomo  Oliuario  Si- 
gnore di  Leuuillc  Auo  del  noftro  Serafino 
era  fiato  nel  tempo  di  Ludouico  XII. 
Cancelliere  in  Milano,  & di  la  poi  pafsò 
ia  Parigi  nel  Carico  di  Configliele  del 
Parlamento;  e Francefco  fuo  figliuolo  di- 
uenne  ancor  lui  Caqcelliere  non  in  Mila- 
no, ma  in  Francia.  Innanzi  che  nafeefle 
Serafino  alla  luce  morì  il  Padre,  onde  re- 
tto Cotto  la  tutela,  c goucrno  della  Madre, 
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che  prefe  molta  cura  per  alleuarlobene*  e 

per  farlo  auanzare  nelle  Lettere. 

Alle  perfuafioni  d'alcuni  Tuoi  Parenti, 
pafso  nell’  età  di  15.  anni  in  Bologna,  do- 
ue  in  pochi  anni  fi  refe  coli  dotto  nelle 
Leggi  Ciudi,  e Canoniche,  chea  pieni 
roti  gli  fu  data  vna  Cathedra  nell’  Vni- 
uerfità,manon  la  tenne  che  due  (oli  anni, 
cllendo  ftato  chiamato  in  Roma  da  Pio 

IV.  quali  fubiro  adonto  al  Ponteficato, 
haucndolo  conolciuto  quello  Pontefice 
Ini  Bologna,  non  effóndo  che  Cardinale 

O 

in  vn  palfagio  che  faccua  per  Milano  fua 
Patria. 

Non  mancò  egli  di  portarci  in  Roma 
al  primo  cenno , c quiui  villo  dal  Papa  lo 
fece  Auditor  di  Rota  5 Carico  che  al  pre- 
mute fi  vende  per  vfo  introdotto  da  Siilo 

V.  più  di  venti  mila  Doppie.  In  quello 
tanto  celebre  Tribunal  di  Rota  egli  vi  re- 
do 40.  Anni  in  officio,  e piu  di  fei  vi  affi- 
di come  Decano , dopo  la  morte  di  Gio: 
Battilla  Rolli.  Non  yi  fu  Pontefice  alc*- 
no  che  nello  fpatio  di  quefti-40.  Anni 
non  Pimpiegalfe  negli  affini  più  impor- 
tanti della  Sede  Apoilolica  tanto  dentro 

che 
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che  fuori  di  Roma.  Gregorio  XI  II.  lo  ^ 
fpedi  Nuntio  ad  Henrico  1 1 1.  per  ralle- 
grarli con  eflo  lui  da  fua  parte  per  la  fiu 
eledone  al  Regno  di  Polonia.  Siilo  V, 
informatiflimo  del  mcriro , c della  capa- 
cità del  Sogctto  deliberò  di  marinarlo  col 
medelimo  tirolo  in  Francia , per  quietare 
li  tumulti  fucccfli  in  quello  Regno  dopo 
la  morte  del  Rè  Henrico  111.  giudicando- 
lo proprio  à portami  con  i Cuoi  deliri 
maneggi  la  pace;  ma  fuccellapoi  nell* 
iftelFo  tempo  la  morte  del  Papa , da’  Suc- 
Ceflbri  li  prefero  altri  efpedienti. 

Clemente  Vili,  che  pure  ara  (lato 
coetaneo  con  lui  nel  Tribunal  della  Ro- 
ta, e che  conofceua  molto  bene  il  fuo  ta- 
lento, godeua  molto  di  trattenerli  Ceco  in 
difeorfo  , & in  conferenza  l’hore  intiere, 
non  folofopra  quei  punti  che  riguardaua- 
no  il  gouerno  di  Roma,  ma  di  più  Copra 
quei  tumulti  della  Francia  , tanto  più  che 
dal  Re  Henrico  I V.  era  flato  pregato  con 
particolare  lettere  di  voler  dare  vnito  con 
rOlTat,per  ottenere  dal  Pontefice  Fattòlu- 
rione  fua.  E veramente  poterono  aliai 
nell’  animo  del  Papale  parole  del  Scrafì- 
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no,  il  quale  Trattando  come  s’è  detto  fpcf- 
fo  con  lui,  e mefcolaudo  con  la  (olita  li- 
bertà dell’  humor  Francefe  le  cofe  ferie 
con  le  ridicole,  interrogatovi!  giorno 
dal  Pontefice  di  quello  diceile  la  Corte* 
della  fua*ripugnanza  di  non  voler’  am- 
mettere all*  alfoiutione  il  RèHenrico  IV. 
lifpofe  le  formate  parole  j Santtflimo  Pa- 
dre la  voce  e comune , che  Clemente  VII, 
per  vn  zelo  troppo  capriciofo  perde  l' Inghil- 
terra, efr  bora  Clemente  VI  l I.  per  vn  ca- 
priccio troppo  zelante  perderà  la  Francia, 
Alle  quali  parole  reftò  tutto  fofpefo  , c 
confuto  l’animo  del  Pontefice,  di  che 
accortoli  il  Serafino  fi  licentiò , c fe  ne 
andò  immediatamente  à rirrouarc  l’ Oliar» 
laguagliandoli  il  fatto  , onde  conchiufe- 
ro  che  fenza  dubbio  vn  tal  difeorfo  haue- 
ua  fatto  qualche  breccia  nel  petto  del  Pa- 
pa , c però  prefero  efpcdiente  di  manda- 
re il  giorno  feguente  gli  Ambafciatori  di 
Venetia,  e di  Tofcana  all’vdienza , per 
feoprire  Paefe  ; & in  fatti  trouarono  mol- 
to addolcito  , e piegato  l’animo  del  Pon- 
tefice il  quale  mandato  à chiamare  all* 
rdienza  il  Duca  di  Seda  gli  dille,  non 

fit*- 
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fi  patena  piti  differir t di  prender  partitoni - 
le  cofe  di  Francia , e che  però  egli  era  rifo - 
luto  di  deliberare  eoi  parere  de*  Cardinali 
al  piu  toflo . 4 : 

Nell*  anno  1601  Clemente  volendo 
gratificare  in  parte  il  merito  del  Serafino 
lo  fece  Patriarca  d*  Alelandria,e  non  con- 
tento di  ciò  fi  dechiarò  con  1*  Ambafcia- 
tor  Franecle  che  gli  farebbe  fiato  à ca- 
ro che  il  Re  nominale  nella  prima  Pro- 
motione  per  il  Cappello  Monfigwoi  Se- 
rafino y à che  condclcendendo  volentic- 
riil  Rè  » ne  mandò  la  nomina , e coli  il 
Pontefice  lo  creò  li  none  Luglio  *604. 
Prete  Cardinale  di  San  Saluadore  in  La- 
uro. L*  Anno  feguente  venne  poi  pro- 
mofio  al  Vefcouado  di  Rene*.  Corniole 
diuerle  Opere  Legali  nel  ius  Canonico, 
particolarmente  Decifiones  T^ota,  che  fu- 
rono Rampate  dopo  la  fua  morte.  Mo- 
rì li  noue  di  Marzo  in  Roma  nel  1 609. 
e fu  fepolto  nella  Chiek  de’  Padri  Mi- 
nimi in  Monte  Pincio. 

* t * - f . ' 
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Paolo  V. 

1607. 

• . — 

FRancefco  della  Rouchefbucaud  nac- 
que in  Parigi  gli  otto  Dccembrc  del 
Ì558.  Anno  conlidcrabilc  per  i Franccfi 
£ cauta  dclFacquifto  di  Calais  del  quale 
gli  inglefi  erano  ftatidue  cento  e più  An- 
ni Padroni.  Della  chiarezza  della  iua  ge- 
ologia ne  fon  piene  T H>ftorie  » onde  io 
mi  contenterò  di  dire  » eh  egli  fu  figliuo- 
lo di  Carlo  della  Rochefoucaud  Conte 
di  Rendati , il  di  cui  valore  effendofi  fat- 
to ammirare  nell*  aflèdio  di  Metz  attac- 
cato inutilmente  da  Carlo  V.  gli  acqui- 
lo il  carico  di  Colonello  Generale  deli 
Infanteria  Francete  ; c di  Fuluia  figliuola 
di  Galeazzo  Pico  Duca  della  Mirandola, 
c d’Hippolita  Gonzaga  Dama  di  gran 
▼irtù  > evalore.  Quella  Fuluia  Madre  del 
noftro  Francelco  ch'era  reftata  Vcdoua  di 
2l.  Anni  fu  vna  delle  più  fauorire  Dame 
della  Regina  Maria  di  Medici»  amata  coti 
fegni  di  particolare  affetto.  Franccfco 
Conte  della  Rochefoucaud  fratello  pri- 
mo genito  di  Carlo,e  Zio  del  noftro  Fran- 
tele© 
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Ccfco  eh*  eia  Caluiniflà  fece  tutto  il  fuo 
podìbile  per  tirare  quello  fuo  Nipote  à 
ìeguire  il  partito  della  fua  Religione,  ma 
là  diligenza  della  Madre  fu  troppo  gran- 
de per  impedirlo , hauendogli  allignato' 
ih  Cafa  vtrAio  * & vn  Madiro  di  gran 
Dottrina^  é di  gran  Zelo,  e poi  venne 
fpedito  à (ludiare  nel  Collcggio  de*  Padri 
Gcfuiti  di  Clermont  in  Auetgna.  Nel 
tempo  mede  fimo  che  andana  nobilitan- 
do il  fuo  fpirito1  cbn  lo  ftudio  delle  lette- 
re i Ludouico  Cardinal  di  Guila,  benché 
conofeede  in  lui  grande  inclthationc  allo 
dato  Clericale  , tutta  via  per  obligarlo 
maggiormente  alla  rilolutione  gli  rinon- 
tiò  con  molto  affetto  1’  A bacia  di  Tour- 
nus  in  Borgogna  » doue  vi  i filabili  l’Ho- 
fpedale  diftrutto  dagli  Vgonotti , e la  ri- 
mede  in  vn'1  ottimo  flato.  Hcnrico  lif. 
hauendo  intefo  parlar  del  luo  Zdoverfo 
quella  Abatia,  non  hebbe  uitfkolrà  di 
crearlo  fuo  Maeftro  di  Cappella  ancor- 
ché giouinotto  di  1 6.  Anni.  La  Madie 
trouò  poi  a proposto  di  farli  Fare  vn  vi  \g* 
gioin  Roma  , per  riccuet  nella  giouemù 
i primi  lumi  di  quella  Corte  , verta  do- 

cc  i 
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uè  s*  imiiò  con  vn  fuo  fratello  più  gioui- 
nc  nomato  Alcfandro  con  la  domita  co- 
mitiua  , c palsò  per  Milano , doue  riceuè 
labencdirione  dei  Cardinal  Carlo  Borro- 
meo che  fu  poi  Santo. 

Imparò  in  Roma  non  i vitii  che  pure 
▼e  ne  regnavi!  buon  numero,  ma  gli  efer- 
citii  di  pietà,  c di  varie  virtù  morali,  e fo- 
pra  tutto  l’edificationc  Eclcfiaftica  ; evi 
fece  celebrare  in  diuerfi  Altari  alcune 
Meflc  per  l’anima  del  fuo  Padre  già  mor* 
to  d’vna  ferita  in  Bourges  nel  1561.  quan- 
do fu  aflèdiata  quella  Città  dal  Duca  di 
Ghifa.Ritorhato  in  Francia  deliberò  d’in- 
catenarfi  del  tutto  conia  Chicfa,  e però 
paf$ò  alli  Ordini  Sagri,  & al  Sacerdotio 
in  particolare  , di  che  edificato  Hcnrico 
III.  volle  che  folle  prouifto  del  Vefcoua- 
do  di  Clermont  in  Auergna  non  hauendo 
che  16.  anni  ; & non  fi  tofto  venne  confc- 
grato  che  fi  portò  alla  fua  Rcfidenza , per 
impedire  che  gli  Vgonotti  non  faceflero 
maggiori  progredì.  I primi  effetti  della 
fua  Prelatura  furono  di  mettere  in  credito 
la  dignità  Velcouale,  che  la  corrutione 
del  tempo  haucua  pollo  in  qualche  dif- 

prezzoj 
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prc2zo  ; c li  fecondi  di  procurare,  non  fo- 
lo  nella  fua  Dioceie  , ma  per  tutta  la 
Francia , che  gli  Ordini  Sagri  non  fi  con- 
feritteroad  Ignoranti,  ma  a perloneatteà 
far tetta agli Vgonotti.  Henrico III. len- 
tendo  i’cttìcacia  della  fua  Economia  Sa- 
gra,pensò  che  non  riufeirebbemeno  nella 
profana,  e però  lo  mandò  à chiamare  nel- 
la Corte  in  Parigi , e lo  dechiarò  Confi- 
gliere  diStato  ; ma  difpiacendoli  d’ab- 
bandonare il  Ilio  Gregge  fupplieò  il  Rè 
di  permetterli  il  ritorno  nella  fuaChiefa, 
che  ottenne  con  gran  ripugnanza  , e co- 
fi  fe  ne  ritornò  alla  fua  Cura , dopo  ha- 
uer  facilitatola  fondanone  d’vn  Confi- 
glio particolare  per  la  confcruatione  de’ 
Santi  luoghi  di  Gierufalemme  del  quale 
egli  fu  dcchiarato  il  Capo. 

Succcllb  poi  il  parricidio  del  Re  cor- 
fc  il  primo  al  partito  della  Lega  per  im- 
pedire che  la  Corona  non  cadette  nelle 
mani  d*  Henrico  il  Grande  , di  cui  vera- 
mente fi  mofttò  acerbo  nemico.  Ma  Ri- 
mando poi  la  conuerfionc  di  qucfto  Pren- 
cipc  vn  miracolo  , cominciò  il  primo  à 
publicarlo  per  il  figliuolo  Primogenito 
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della  Chiefa  , ik  alfefempio  di  quell’ha- 
uca  fiero  il  Cardinal  Gondi  in  Parigi,co- 
xnandò  a*  Tuoi  Diocelani  di  riconofcerlo 
per  legirimo  Rè  } e publicatofì  poi  per 
nitro  l’ aifolutione  egli  le  ne  andò  per  ri- 
uc  rirlo  in  l^aiigi,  da  cui  venne  accolto  con 
fegni  d’  eltraoi  dinario  affetto  j nè  lafciò 
tralcorrere  lungo  tempo  fenza  dargliene 
più  veri  effetti  che  di  parole  s confìgnan- 
doli  il  Bicue  di  Commendator  di  Santo 
Spirito  ; honore  che  non  s*  era  mai  con- 
celfo  che  à tre  ò quattro  Prelati  de’  più 
confìderabili  del  Regno  ; ne  concento  di 
ciò  fetide  poi  per  la  Ina  nomina  al  Car- 
dinalato à Paolo  V.  da  cui  venne  creato 
li  io.  Decembre  del  1 607.  Prete  Cardina- 
le di  San  Califto } e nello  fpedirgli  della 
Berretta  fcrilfe  il  Pontefice  al  Rè  > che  mai 
fi farebbe  egli  pentito  d' batter  nominato > ne 
Itti  d’ batter  creato  Cardinale  vn  tal  Prela • 
$ 0 . Per  hauerlo  poi  più  vicino  V obligò 
fua  Maeftà  à mutare  il  filo  Vefcouado  di 
Ciermont  con  quello  di  Senli$,e  nel  prin- 
cipio del  160?.  lo  mandò  per  benefìcio 
dello  Stato  in  Roma , doue  venne  rice- 
UUto  dal  Papa , e dal  Colleggio  con  eftra- 
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ordinaria  contentezza  > & arriub  à tem- 
po per  dare  il  Tuo  voto  > e lollecitare  la 
Canonizzinone  di  San  Carlo  Borromeo.^ 
Doppo  T infelice  morte  del  Rè  Henri1 
co  IV.  Mai  ia  di  Medici  Reggente  lo  chia- 
mò in  Francia,  per  ailìfterla  al  gouerno, 
ma  il  Pontefice  la  lupplicò  di  volerlo  an- 
cor lafciare  per  vn  poco  , & in  quello 
mentre  venne  dechiarato  Comprotettore 
di  Francia  , e Protettore  dell  Ordine  de 
Cillelli  ; elle  lido  (lato  già  deputato  nelle 
Congregationi  del  Santo  Ofticio  > c de 
Vefcoui  , e Regolari  , doue  fu  ftretto 
Collega  del  Cardiual  Bellarmino.  Sodis- 
fatta quella  prima  inftanza  del  Pontefice 
fu  di  nuouo  richiamato  in  Francia, per  afi 
fiftere  al  Congrello  generale  degli  Stati 
in  Parigi  che  lì  tenne  nel  1614.  e poi  l’an- 
no feguente  li  trouò  ancora  nell  AlFem- 
blea  Generale  del  Clero  di  Francia , ha- 
ucndo  per  tutto  inoltrato  gran  Zelo  pei  il 
bene  della  Corona  , c della  fua  Chicfa. 
Trouandofi  in  tal  tempo  la  Corte  tutta 
imbrogliata,  c follopra,  per  la  mal  fo- 
disfam’onc  che  moftrauano  i Prencipi 
deli’  amminiflrationc  del  Marefciallo  d 
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A nere  , fi  ritirò  in  Senlis  per  non  imbro- 
gliarli tra  partiti , e per  viuer  meglio  in 
lipofo.  Il  Rè  andaua  cercando  tutti  i 
mezzi  per  obligarlo  à ritornar  nella  Cor- 
te , tanto  lo  conofceua  nicefiàrio  , onde 
(uccella  in  quello  mezzo  la  morte  del 
Cardinal  del  Pcrrone  , lo  dechiarò  in  Tuo 
luogo  grand’  Elemofiniero  di  Francia , e 
con  quello  ritornò  in  Corte , ma  perche 
cominciauaà  regnare  con  auttorità  il  Ri- 
chelieu  nello  Spirito  del  Rè,  fi  melcola- 
ua  quanto  meno  gli  era  pollìbilc  degli  in- 
teFcdi  politici , attendendo  foio  all*  Of- 
ficio di  Grand*  Elemofiniere,  cioè  à ce- 
lebrarla Mcflà  innanzi  le  loro  Maeftà,  à 
far  cantare  gii  offici  diurni , ad  hauer  cu- 
ra degli  Oratori , e degli  Ornamenti  , 1 
difpenfare  1*  elemofine  Reggie , à regola- 
re gri  Holpitali , e cofc  firoiii.  Allonta- 
nò della  Corte  tutti  i Preti  feandalofi , le- 
uò  la  facoltà  di  confellare  à quelli  che 
non  erano  ben  capaci  } mandò  via  rutti 
quei  Religiofi , e Preti  che  fiotto  titolo  di 
Cappellani  del  Rè  ò di  qualche  Grande 
viueano  fcandalofamcnte  , &infomma 
faccua  à marauiglia  il  Tuo  Carico. 
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» Vfcita  la  Regina  Madre  del  Cartello  di 
Blois  per  difgufti  nati  tra  lei , & il  Rè  Tuo 
figliuolo  mediante  i configli  del  Riche- 
licu  > quello  dopo  diuerfe  diligenze  per 
farla  ritornare y vedendo  tiufeir  tutto  itiu- 
tilc  , vi  fece  dal  Rè  Ipedire  il  Rochefou- 
caud  in  Angoleme  doue  s’era  ritirata  , e 
tanto  operò  che  pacificò  il  tutto  con  fo- 
disfatione  del  Richclicu  che  dali’hora  in 
poi  l’hcbbe  in  maggior  concetto  , e fu  di 
tal*  impiego  rimunerato  con  1*  Abatia  di 
San  Genéuiefue  di  Parigi , eh’  era  tutta  in 
difordint  >ma  egli  la  riparò  in  modo,  che 
il  Pontefice  Gregorio  X V.  gli  mandò 
Brcue  particolare  , Se  ampia  facoltà  di 
poter  riformare  li  MonafteridiSan  Bene- 
detto , di  San  Bernardo , e di  Sane*  Ago- 
ftino  i di  cui  Monaci  viueano  con  poca 
cdificationc , in  modo  che  ne  bandi  mol- 
ti di  Francia.  Si  fcaricò  poi  del  Vefcoua- 
do  diSenlis  fiotto  pretcfto  ch’elTendo  vec- 
chio > nell’età  di  66.  Anni  haucua  bifio- 
gno  di  ripofio  per  penfiare  alla  fiua  con- 
fidenza , tanto  più  che  vedeua  il  Riche- 
lieu  già  fatto  Cardinale,  e folleuato  all* 
aflòliito  Miniftcro  > ma  quello  Minierò 
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che  giudicarla  fuo  intcreflc  i’nauer'  vn  ri- 
mile Porporato  nella. Corte  , per  coprir 
meglio  1*  ambinone  che  lo  portaua  all* 
aflbluto  dominio,  lo  fecedechiarac  Capo, 
- c Prendente  del  Cordigli  Reale.' 

In  quello  Carico  retto  due  Anni  più 
tolto  in  apparenza,  che  in  dietro  , onde 
.(tracco  di  leruir.più  d*  Antemurale  a*  col- 
pi altrui  pregò  il  Rè  di  permetterli  il  ri- 
pofo  , ciò  che  gli  fu  concettò  di  poterli 
(caricare  deli’  Officio  di  Grand* Elemofi- 
nierc , come  fec^  nella  pedona  d’ Alfon- 
fo  fratello  del  Richelieu  , ma  però  qup^ 
Ito  non  gli  permeile  mai  di  rinunciar  1* 
Officio  di  Lapo  di  Coniglio , anzi  acciò 
non  credere  il  Mondo  qualche  co  fa  che 
forle  vi  era  , volfe  che  il  fratello  gli  daf- 
fe  per  contro  i'  Abatia  di  Mouftier  nel  Du- 
cato di  Borgogna  } e coli  andauadi  quan- 
do in  quando  nel  Conliglio  , più  collo 
per  vbbidiie  al  gran  Minierò  Riche lieu 
che  per  altro  ; & ih  fatti  egli  fu  nella 
Francia  vna  buoniffima  ombra  a detto 
Richelieu  , il  quale  copriua  bene  fpef- 
Co  le  fue  operationi  mal'  incelò  folto  que- 
llo Velo. 
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La  fortuna  non  poteua  folleuarlo  à 
maggior  grado  , nè  dargli  cariche  mag- 
giori nello  Staro  e nella  Chiefa  , c fe  fi 
fofTc  rincontrato  in  Francia  in  altri  tem- 
pi , che  in  quelli  del  Richelieu , haurcb- 
be  fatto  rifpleuderc  molto  meglio  il  fuo 
gran  talento  ; ma  qugfto  gran  Minierò 
voleua  tutta  la  gloria  per  feflcfIo>Ìafcian- 
do  agli  altri  la  fatiga  » e l’apparenza , per 
non  parer  di  voler  rutto.  Dopo  la  morte 
di  Paolo  V.  egli  hebbe  molti  voti  nel 
Conclauc, benché  Cardinale  degli  virimi» 
tanto  era  il  grido  della  fua  bontà.  Vera- 
mente egli  fu  grand’  huomo  dabene,  e di 
grand’  elèmplarità  di  vità,  fiunellaTauo- 
k,  fia  ne*  configli , fia  negli  Altari , fia 
verfo  i poueri , fia  con  tutti  5 de  è certo 
che  farebbe  flato  canonizzato  in  breue, 
quando  folle  vi  liuto,  c morto  in  Roma» 
e non  in  Francia.  Biafimò  Tempre  nella 
perfona  del  Richelieu  l’animo  vendicati- 
uo  , e diuerfe  volte  l’efortò  al  pcrdonoyf' 
Se  in  fatti  non  fi  trouò  mai  Prelato  che  piu 
di  quello  odiaflè  la  vendetta.  Fece  fradi- 
care  dai  muro  della  Chiefa  di  Clermonc 
va  infcriuione  infame  polla  dalla  giu- 
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ftitia  córro  alcuni  che  haucuano  afiaffinato 
il  Baron  di  Laguet  Tuo  diletto  fratello  di- 
cendo , che  non  era  bene  di  macchiar  tutta 
vna  Famiglia  per  vn  delitto  commejfo  d’vn 
particolare.  Liberò  dalla  Forche  vn  fuo 
domeftico  che  lliaueua  rotto  il  fuo  (eri- 
gilo , e rubbatè  - mólte  cofe  pretiofe. 
Saluò  dalle  Prigioni  alcuni  Vgonotti  che 
l’haueuano  minacciato  d’ammazzarlo  j in 
fomma  era  coli  nemico  del  rifentimento 
dell’  ingiurie , che  molti  fi  dauano  à cre- 
dere , eh’  egli  defidcraua  che  gli  huomi- 
ni  l’oltraggiallcro , per  poter  poi  eferci- 
tare  con  tifi  la  virtù  della  mifericordia,  c 
. del  perdono.  Bafta  che  fi  refe  ancora  im- 
mortale nel'  fapcr  cofi  bene , e per  fi  lun- 
go tempo  fottomettere  il  fuo  fpirito , fen- 
za  offendere  la  fua  bontà  all*  humore  del 
Richelieu.  Scrillè  diuerfe  Operette  con- 
ira fchifmaticos  > de  Statu  Eclefiaflico  , de 
MHihoritate  Eclcfit.  Sposò  nella  Cathc- 
draledi  Parigi  l’anno  1625.  Carlo  I.  d’In- 
ghilterra con  H.niietta  (òrella  del  Rè 
Luigi.  Morì  in  Parigi  li  14.  di  Febraro 
del  1645.  non  d’altro  male  che  di  vec- 
,ucre  nchiaia,  mentre  haueiu  ottanta  otto  anni. 
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e mcfi.  Fa  (èpolc©  nella  Chiela  di  San 
Gcneuiefue  ; ma  il  Tuo  cuore  nel  Colleg- 
gio  de  Gcfuiti. 

LOdouico  III.  di  Guifa  fu  figliuolo 
del  Duca  Henrico  di  Guifa  » che  fu 
vccifo  a Blois  per  ordine  Reggio  > e nac- 
que rerzo  genico  gli  vndeci  Agofto  del 
1581.  Non  pareua  qucfto Signore  molto 
inclinato  allo  Srato  Clericale , ma  pacifi- 
catoli il  Regno  dopo  tanti  tumulti,  fi  fro- 
llò à proposito  da  Guifiani  di  metterli  la 
Toga  sù  il  dodo  per  tirar  nella  Cafa  Gui4 
fia  la  Rendita  di  fi  opulenti  Beneficii , 8C 
Henrico  l V.  ne  (ollecitò  l’efccutione  per 
torre  ogni  ombra.  Fu  di  primo  tratto 
dechiarato  Abbate  Commendatario  di 
San  Dionifio , poi  di  Clugny  ,,  di  Sau 
Reiny  diRbcims,diCoibeil,d*Oichamp> 
di  Deruy  » di  Sant’  Vtbano  , e finalmen- 
te nominato  al  Vefcouado  di  Rheims.  Fe- 
ce fabricare  nella  fna  Abatia  di  San  Dio- 
nifio in  Par'gi  grò  didima  Campana  che 
intitulò  le  gros  THourdon . Fondò  nella 
Città  di  Rheims  vn  famofo  Colleggio 
per  i Gefuiti.  In  quella  medefima  Città 
il  Cardinal  Gioiola  confegrò  Ludouico 


Digitized  by  Googl< 


5*©  CARDINALI:  ' 

XjII.  qual’  officio  appartencua  al  troftre .• 
Lodouico  eh*  era  Arciucfcouo , ma  non 
potè  far  la  funtione , perche  non  era  an- 
cor con fegraco , onde  fi  fece  poi  fubito 
confettare,  non  elfendo  quando  fi  fece 
‘quella  funtione  che  fu  nell*  anno  1610. 
che  Diacono.  Paolo  V.  lo  creò  Prete; 
Cardinale  li  n.  Decembre  1615.  Fu  dc- 
chiarato  Protettore  di  Francia  fenza  andar 
mai  in  Roma  $ verfo  doue  hebbe  poca 
i%linatione  cFinuiarfi  à prendere  il  Cap- 
pello. L’Arciduca  Alberto»  e l’infanta 
Ifabella  hauendo  ottenuta  la  Tranflatio- 
nc  del  Corpo  di  Sant*  Alberto , che  fi  ri- 
pofaua  nella  Cathedrale  di  Rheims  » Lo- 
Joiiico  con  fontina  follenità  lo  leuò  di 
quella  fua  Chiefa  e lo  confignò  agli  A m- 
bafeiatori  dell’  Arciduca.  Morì  à Xantes* 
li.21.  Luglio  del  1611.  e fu  fepcllito  nella 
Cathedrale  di  Rheims.  N 011  hebbe  efira- 
prdinarii  talenti. 

H£nrico  di  Gondi,  hebbe  la  Fortuna 
d’efler  figliuolo  di  quel  grand*  Al- 
berto diGoncU,  e di  Claudia  Caterina  di 
£lermpnt  Dama  di  gran  (àngue  , e fape- 
tc  t ehc  baueuagia  ipolato  in  prime  Noz- 
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ze  Claudio  d’Annebcaud  Grand’  Ammi- 
raglio di  mare.  Di  quello  Alberto  s’è 
fatta  qualche  menrione  nella  vita  del  Car- 
dinal Pietro  di  Gondi  Zio  del  notti  o Hen- 
rico  , onde  non  mi  occorre  replicar  piu 
altro,  dirò  folo  eh’  egli  fu  fpedito  Amba- 
feiatore  in, Inghilterra  per  negotii  di  mol- 
to rilieuo;  da  Carlo  JX.  dechiararo  Go^ 
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iiernacore  della  Prouincia , e Città  di 
Mcts , da  Henrico  IH.  Viceré  di  Prouen- 
za>  Generale  delle  Galere,  Luogotencn-  - 
fc  Generale  del  Marchesato  di  Salutio, 
che  Sotto  melTc  nello  Spatio  di  tre  meSiall’ 
ubbidienza  del  Rè  > oltre  14.  Città,  e Ca- 
jfteili  che  vinSc  per  il  ,m:»delimo  Rè  in  po- 
co più  d’vn’  anno  j che  però  fi  può  dire, 
che  à forza  di  merito  fi  guadagnò  il  Tito- 
lodiDuca*  ePari  di  Francia  nel  1381.  il 
ÌGouerno  di  diuerSe  Prouincie , e Città, 
il  Sopremo  Comando  dell’  Armi.  In  Spm- 
maegli  fi  può  dir’  vnico  nel  mondo,  che 
con  raro  eSempio  habbia  Saputo  coll  ben 
conSeruarfi  in  grada  Sotto  tanti  Cambia- 
menti, etantiRè,  e deftreggia;q^pfi be- 
ne in  tante  riuolte  procurando  Seippre  con 
quello  del  Rè  il  Suo  proprio  profitto* 
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Fu  dunque  Henrico  Tuo  figliuolo  Ca- 
nonico , e poi  Vefcouo  di  Parigi,  di  doue 
ne  prele  il  pofelfo  li  29.  Marzo  del  iéo8. 
per  rinuncia  fattagli  dal  Cardinal  Pietro 
Gondi  fuo  Zio > con  vna  riferva  di  25.  mi- 
la Lire  Tornefidi  Pintione.  Paolo  V.  Io 
creò  all*  inftanza  del  Rè  Ludouico  XIII. 
Prete  Cardinale  nella  Promotionc  dclli 
26  Marzo  1618.  infieinc  col  Cardinal  San- 
doual  creato  all*  inftanza  di  Spagnai  e fu- 
rono foli  in  quefta  promotione.  Nel  1619, 
venne  poi  creato  Caualicre  Commenda- 
tore dell’  Ordine  di  San  Spirito.  Venne 
impiegato  in  diuerfi  maneggi  publici , e 
folo , & in  compagnia  del  Cardinal  Ro- 
chefoucaud  > fapcndo  beniflìmo  pendere 
verfo  la  parte  della  fortuna  nafeente  del 
gran  Miniftro  Richelieu.  Anzi  per  poter 
meglio  feruire  nelle  cofe  politiche  il  Re- 
gno, l’efortò  il  Richelieu  à rinonciarcil 
fuo  Vefcouado  di  Parigi  à Gio  : Francefco 
Gondi  fuo  fratello  ; ch’era  Decano,ma  do- 
poquefta  rinoncia  non  ville  molto  ellen- 
do  morto  à Bcfiers  li  due  Agofto  162.1. 
mentre  $’  àffaticaua  alla  perfecutione  de- 
gli Vgonocti.  Perdonò  volentieri  1*  in- 
giurie 
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giurìe  che  fu  vna  delle  maggiori  fuc  virtù 
morali. 

LOdouico  della  Valetra  fu  figliuolo  di 
quel  gran  Giouanoi  Lodouicodi  No 
garets  Duca  d’efpernon , Goucrnator  di 
Guienne,  del  di  cui  valore  ne  parlano  am- 
piamente l’Hiftorie  Francefi  , e di  Marga- 
rita di  Foix  Conteira  di  Caudale , figliuo- 
la di  Francefco  di  Foix, e di  Maria  di  Mom- 
morancy.  Hebbe  due  fratelli  il  primo 
genito  detto  Henrico  prefe  il  cognome 
della  madre,  & il  Titolo  di  Duca  dì  Can- 
dale , conforme  il  patto  che  sera  fiabiiico 
nel  contratto  matrimoniale  j,  l’altro  fra- 
tello à lui  minore  fu  Bernardo  Duca  della 
Valetta,  che  Ci  fposb  con  Gabriela  figli- 
uola naturale  d’Henric©  il  Grande , e d* 
Hcnvierta  di  Balfac  Marchefa  di  Vcrnueil. 

Si  ftaua  in  dubbio  da’  Genitori  qual  fof- 
fe  più  proprio  per  applicare  allo  fiato  Cle- 
ricale y mentre  i due  Primogeniti  moftra- 
uano  inclinationc  vguale , non  già  per 
zelo  puro  di  Religione , feguendo  ambi- 
due  con  pari  efcrcitio  il  mefiiere  dell’  ar- 
mi ma  per  la  fperaza  di  folieuarfi  vn  gior- 
no alla  Porpora  ; finalmente  fu  cenchiu- 
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fo  da’  Parenti  in  fauoredi  Lodouico,  c di 
primo  tratto  velli  con  l’abito  Eclefiaftico 
rinueftitura  dell’  Abbatia  di  Gian  le  Inai 
c poi  di  San  Vittorio  di  Marlcglia  di  San 
Melain  di  RenneSj  e di  San  Sernin  J Pa£ 
so  all’  Arciuefconado  diTolofa,  & all* 
inftanza  di  Luigi  XlU.e  della  Regina  Ma- 
dre venne  creato  gli  vndeci  Gennaro  i6n.. 
Prete  Cardinale.  Stette  in  dubbio  Paolo 
V.  le  dotieua  crearlo  Catdinal  Prete  in 
qualità  d’  Arciuel'couo  , ò Cardinal  Dia- 
cono per  non  elfcre  ancora  alcelo  al  Sa- 
cerdotio,  ina  pure  lo  dechiarò  Cardinal 
Prete  , tutta  via  hebbe  il  Titolo  poi  di 
Sant’  Adriano  Polito  darli  à Cardinali 
Diaconi.  Due  Anni  dopo  lì  trasferì  in 
Roma  per  riceuerc.il  Cappello , doue  re- 
ftò  due  Anni  compiti , c dal  Cardinal  di 
» Richelieu  afeefo  al  fopremo  grado  di 
Miniftro  venne  chiamato  in  Francia  nel 
1611. 

Entrò  in  grani  difpute , e differenze  col 
Capitolo  diTolofa  , per  cauta  che  que- 
llo non  voleua  haucre  vn’  Arciuefcouo 
fenza  il  Sacerdotio  , proteftando  che  s’c- 
gli  non  s’ordinauahauiebbonoi  Canonici 
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gouernara  la  Chiefa  come  Sede  vacante; 
ma  le  cofe  furono  alfopite  con  l’auttorirà 
del  Richelieu  , alla  di  cui  dipendenza  S* 
era  del  tutto  cooiegrato  il  Valetta  ; ado- 
rando quello  Miniitro  come  il  luo  loprc» 
Dio  Signore  , già  clie  vedeua  non  poterli 
nè  mantenere , nè  lalirc  fenza  la  di  lui  ma- 
430  > e T intefe  molto  bene  » perche  il  Ri- 
Qhelieuconofcendolo  alla  fua  diuotione, 
n feruiuadi  lui  come  d'vna  crcatura,auan- 
zandolo  à molti  oifich,  col  farlo  dechia- 
rar  nel  1633.  Commendatore  dell’ Ordi- 
ne di  Santo  Spirito»  pofeia  Generale  dell* 
Armata  del  Re  Chriftianiflìmo  in  Germa- 
nia > e da  qui  poi  in  Italia  , infleme  col 
Duca  di  Candalc  fuo  fratello,  àcui  s’era 
dato  in  apparenza  il  comando  dell'  Èter- 
cito  > ma  in  effetto  il  Cardinale  haueua 
1*  alfoluro  dominio  fopra  tutto  , e per  la 
dignità  Cardinalitia , e per  la  confidenza 
che  in  lui  reneuail  Richelieu  ; perche 
quello  Duca  non  era  in  concetto  di  gran 
Soldato , e tal  comando  gli  era  flato  dato 
all*  inflanza  del  Valetta  fuo  fratello  mino- 
re > ch’era  quello  che  haueua  rifpollo  del- 
la fua  perfona  al  Re  > & al  Gran  Miniflro. 
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Mal’vno  , c 1*  altro  morirono  m Itali* 
con  quefto  comando,  lenza  portare  al- 
cun beneficio  alla  Coronai  non  già  che 
mancale  il  Cardinale  di  cuore,  e di  buo- 
na volontà,  ettendo  Prendpc  di  grande 
(pirico,  c d’aggiuftata prudenza,  pratico 
degli  affari  di  Stato , pieno  d’ottimo  Con- 
iglio, amico  della  buona  fama,  dittatu- 
ra auantaggiofa  , e non  mediocremente 
generofa  } tutta  via  vi  era  di  male  in  lui, 
la  fmifurata  parienza,c  l’inclinacione  trop- 
po grande  di  voler  fodisfare  à qual  cotto 
« lìa  tutti  quelli  che  con  elfo  trattauanoj 
cole  invero  che  lo  rendeuano  lento.  Se 
irrefoluto  in  tutte  le  attioni  militari , ef- 
fendo  vero  che  bene  fpelfo  la  circonfpc- 
tione  fuor  di  mifura , fa  piu  cotto  danno 
che  vtilc. 

Morì  dunque  qucfto  Cardinale  nel  Ca- 
ttalo di  Riuoli  pieno  di  difgulti,  acco- 
rato d*  animo  per  1*  infelicità  de * fuccelli 
fotto  il  fuo  Generalato , li  vj.  di  Settem- 
bre del  i é 39.  e perche  1*  infermità  fu  bre- 
uc,  non  mancò  chi  fofpettattc  di  Veleno. 
Veramente  non  prouò  il  Re  Miniftro  più 
fùtteerato , hauendo  profittò  in  fcruiggio 
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, «Iella  Corona > le  proprie  ricchezze , à le- 
gno cale,  che  li  crociarono  rileuantiflkni 
debiti  dopo  la  fua  morte. 
il.  Ghecorio  XV. 

, 1 6ll» 

ARmando  Giouanni  di  Pleflis  di  Ri- 
chclicu  nacque  in  Parigi  nel  15S5. 
in  quei  medefimi  giorni  eh’  era  flato  prò* 
molfo  ai  Triregno  Siilo  V.  Pontefice  di 
gran  cella , ma  rigido  in  fopremo  grado. 
1 Genitori  d’ Arenando  furono  Francefco 
di  Pleflis , Signore  di  Richelicu,Gran  Prc- 
uofto  di  Francia,  Caualierc  deli*  Órdine 
di  San  Spirito , promolTo  d’ Henrico  ili. 
nella  fua  prima  Promotione  , qual  Ré 
y.olfc  che  fi  facellero  prone  rigorofiflìme 
di  Nobiltà  y e di  Sufanna  della  Porta  Da- 
ma d’ iilullre  fangue  , c di  gran  fapcre. 
Hebbc  due  fratelli  ( oltre  due  lorelle  ) Pri- 
mogeniti , Henrico  , & Alfonfo  j il  pri*. 
no  de*  quali  fu  vccifo  in  duello  dal  Mar- 
chefe  di  Themines , con  che  rellò  ellinca 
la  Razza  di  Richelieu , hauendo  già  in  tal 
tempo  palTati  all’  ordine  Sagro  gli  altri 
due  fratelli.  Alfonfo  ( che  poi  fu  Cardi- 
nale ) non  so  per  qual’  influito  , ò ca- 


Digitized  by  Google 


*9»  C ARDI  N A lì 

piiccio  abbandonato  il  Vcfcòuado  diLtt» 
xon  fi  fi  Certofino  j Ai  mando  Giouanni 
ch’attendeua  al  finlticre  dell*  Armi , vo- 
lendo ciouar  la  gloria  tra  gli  eicrcicii  di 
Marte  > per  non  lanciar*  viene  di  Cafa  Tua 
la  Chiefa  di  Luzon  vedi  1*  abito  Éclcfc- 
ftico  , & abbandonate  le  Armi  fi  diede 
•gli  Scudii , procurando  di  guarnire  l’a;* 
«imo  di  tutte  quelle  virtù  che  tender  de- 
gno lo  pòtellèro  di  quel  Carico  Veico- 
lale, (Indiando  orco  hdre  il  giorno  di 
CohtiVitio  ; onde  dinenuro  buon  Filòlofo* 
buon  Ideologo , e verlatiffimo  nelle  Sagre 
Ciafte  , lottò  elpcrci  Lettori  de*  CcHeggi 
di  Nauana  e di  Lifieux  ; s’applicò  alle 
cOntroUerfie  con  vn*  incredibile  àlfiduirà; 
PalFito  in  Roma  fece  conolcere  in  quelli! 
Cinà  con  grand*  amrniratio.ne  i talenti 
della  l'uà  virtù , che  però  PaolcrV.  lo  pró- 
mollècon  lomnrid  gufto  al  Vefcouado  di 
Luzon , che  fin’  all*  hora  era  (lato  vacante 
per  lui)  benché  non  pallàile  l’età  di  15. 
Anni.  Anzi  molti  fcriuono  ch’egli  non 
hauefie  che  Ioli  ri;  Anno  , c pochi  Meli, 
ingannando  il  Pontefice  col  dirgli  rj.  on* 
4c  fatto  poi  Vcicouo  gliene  domandò  P 
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affollinone  > di  che  Paolo  ne  tirò  argo- 
mento che  riufeirebbe  vn  hnomo  di  gran 
(pirico  > e non  s’ingannò.  Ritornato  in 
Francia,  fi  diede  à predicare  nella  Città, 
di  Parigi , doue  prete  il  Tuo  Soggiorno, per 
far  tanto  meglio  conofcere  da  tutti  il  liio  • 
talento  ; c predicò  in  quella  gran  Città 
due  Quarcnmali  , con  tanto  applaufo  » e 
concorfo  di  Popolo , che  bilognaua com- 
prar i Luoghi  del  Tempio  à caro  Collo,  • 
lubricandoli  molti  Palchi , alle  Mura. 

Con  quello  Mezo  lì  comprò  la  grati» 
della  Regina  Madre  , Maria  di  Medici,  - 
che  cominciò  ad  amare  i luoi  talenti , e la 
fua  eloquenza  in  publico  ; ma  perche  po£> 
fedeua  il  totale  affetto  della  Regina  Con- 
cino Marefciallo  d’Ancré  , Armando  per 
introdurli  meglio  nella  gratia  di  quella 
cominciò  con  indefella  applicarionc  à 
feruire,&  incenlare  il  gran  Fauorito  Con- 
cino j ritrahendo  da  quelli  ollequii  la  ri- 
compenfa  di  Grande  Elemolìuiere  della 
Regina  Anna  Maria  Moglie  del  Rè  Lui- 
gi. Il  Concino  Squadrato  meglio  il  fuo 
▼alore,  per  haucilo  di  continuo  appref* 
fo  di  le  gli  ottenne  la  facoltà  di  poter  ven- 
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dere  il  Carico  di  Elemofiniere,  come  fe- 
ce nella  perfona  di  Monfignor  Zamet  Vc- 
feouo  di  Langics,  folleuando  col  danaro 
la  iua  Cala  opprdlà  damolti  debici. 

Sciolto  dall’ intrighi  di  quella  Econo- 
mia Sacerdotale  detonò  tutti  i Tuoi  pen- 
sieri al  fcruitio  del  fuo  Benefattore  da  cui 
veniua accarezzato  , Se  honorato dell’in- 
tiera confidenza  , reggendolo  guarnito 
d’  vn’  ifquifita , Se  «latta  noti  tia  degli  hu- 
mori , inrereilì , pretentioni,  intelligen- 
ze , e Forze  di  tutti  i Prencipi  , e Stati  d’ 
Europa.  Succedi  in  tanto  varii  difparcri 
nella  Corte  , perla  baldanza  del  Fauori- 
to  Ancrc  , il  Richelieu  configliò  la  pri- 
gionia dei  Prencipe  di  Condè  > 1 a quale 
icguira  , venne  egli  dechiarato  Segreta-, 
riodi  Stato  in  luogo  del  Villeroy , c ciò 
fece  la  Regina  per  appoggiar  meglio  coli* 
aflìftenza  d’ vn  huomo  fi  attuto  la  fortuna 
dell*  Anci  è,  ma  non  potendo  più  il  Re 
tolerare  la  fmifurata  auttorirà  della  Regi- 
na Madre  che  cadcua  rutta  à danno  della 
Madia  Reale  , pensò  di  fminuirla  con  la 
prigionia  del  Fanatico,  ma  non  potendo 
ettèr  preio  viuo  fu  ammazzato  nell*  en- 
trar 
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trar del  Reggio  Palazzo  , reftando  priui 
degli  Offici  tutti  i Confidenti , partico- 
larmente il  Richelieu  i di  cui  Configli 
preualeuano  molto  nella  mente  della  Re- 
gina, e del  Concino;  nè  contento  il  Rè 
d’hauer  diminuito  l’auttoiità  delia  Ma- 
dre con  la  morte  dell’  Anci  c , dopo  hauer 
ptiuato  il  Richelieu  dell’  Officio  di  Se- 
gretario lo  bandì  del  Regno,  ritirandoli 
per  vbbidire  al  Regio  comando  in  Aui- 
gnonc  , doue  compofe  molti  Trattati , e 
(opra  tutto  vn  Libro  intitolato  ì* Introdu- 
ttori e del  Cbnftiano . . 

Non  lafciaua  tra  quelli  ftudii  morali 
di  cercar  cabale  , c ftraragemme  per  ab- 
battere la  fortuna  di  quelli  che  haueuano 
abbattutala  dia,  onde  ertendo  già  fuggi- 
tala Regina  Madre  del  Cartello  di  Blois, 
e rimatoli  in  Angoulefme  , andò  procu- 
rando il  ritorno  di  quella  nella  Corte , 
preuedendo  beniffimo  elfer  ciò  niceffario 
alla  fua  efaltatione.  Pollèdcua  in  tanto 
1*  affetto  del  Rè  tutto  intiero  il  Contefta- 
bilc  di  Luines , che  haueua  caufato  la  fu- 
ga della  Regina  , la  morte  del  Concino, 
& il  bando  del  Richelieu , ma  vedendo 
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( poi  che  le  differenze  tra  la  madre , & il  fi- 
gliuolo caufauano  gran  (bandaio  nell* Eu- 
ropa , s’ ingegnò  di  farla  ritornare  nella 
Corte  > per  cternizar  tanto  meglio  la  fua 
Priuanza  con  la  beneuolenza  di  quella; 
fiuta  via  opinata  la  Regina  non  fi  lalciò 
mai  muouerc  ; forleperche  coli  la  perfua- 
deua  il  Richelieu  « intento  ad  acquiftaf 
egli  folo  la  gratia  del  Rè  , e del  Priuaco 
con  tal  ritorno. 

Fece  dunque  col  mezzo  del  Pontccur- 
lè  fuo  Cognato  intendere  al  Luines  , eh* 
«gli  fi  farebbe  volentieri  impiegato  per 
fraftornare  tutti  quei  rumori , non  hauen- 
do  altri  penfieri  nel  fuo  animo  , che  U 
quiete  del  Regno  , il  feruitio  del  Rè , & il 
gufto  del  Fauorito  : efpreflioni  che  incon- 
trarono lubfto  fubiro  l’intiero  aggradime- 
lo del  Rè, e del  Luines,  filmando  ch’egli 
effer  potette  inftromento  validiflìmo  per 
condurre  la  Regina  all*  aggiuftamento  , 
onde  gli  inuiarono  Pattàporto  fegreto  per 
entrare  in  Francia  5 c coli  partirò  fegreta- 
mente  d’ Auignone  fi  portò  in  Lione,  c di 
là  nella  Corte  della  Regina,  doue  nel  cor- 
fo  di  pochi  giorni  fcaualcò  tutti  quelli  che 
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Kaueuano  qualche  parte  nell*  animo  di 
fila  Maeftà , reftando  egli  folo  il  diretto- 
re » e 1 arbitro  degli  affari  » col  regolare 
in  maniera  i configli  della  fila  padrona,  ai 
partito  de  propri  intereffi , che  per  con» 
feruarfi  la  confidenza  della  Corte  Rcale^ 
e per  portar  vgualmente  le  file  fortune  i 
più  eminente  conditione  , i'indufTe  alla 
ticonciliarione  col  Rè  fuo  figliuolo , im- 
piegandoli allo  fteflò  officio  il  Rouchc- 
foucaud  j ma  però  reftò  conchiufo  ch'ella 
non  ritornarebbe  coli  pretto  in  Parigi.  J 
Drizzò  con  gli  artificii  del  fuo  ccrucl- 
lo  in  qucfto  mentre  il  Richelieu  occultal- 
mence  vna  potente  Fatcione  di  Malcon- 
tenti contro  il  Fauorico  Lu ihes, u ella  qua- 
le fi  trouarono  àrrollaci  moiri  Prencipi, 

& officiali  della  Corte,  & il  Di  ica  itti  ilo 
di  Rodano  con  gli  Vgonotd  , fecuro  che 
fcauallato  quefto  farebbe  egli  entrato  nei 
fauore  col  mezzo  della  Regina  ; Fardo-  ' 
ne  in  vero  che  cagionò  varie  guerre  , e 
maggiori  diferepanze  tra  il  Rè,  e la  Ma- 
dre , ma  il  Richelieu  dopo  acccfo  il  fuo-  - 
co  corfe  con  l’acqua,  e maneggiò  cofi 
bene  gli  affari,  che  dinuouo  pacificò  con 
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la  Madre  il  figliuolo , nel  quale  accordo 
fu  detto  , che  fubito  fubito  il  Rè  fpedireb- 
be  Corriere  in  Roma  per  la  nomina  al 
Cappello  del  Richelieu  , come  fu  fatto, 
anzi  la  medefima  Regina  ne  fcrilfe  al  Pon- 
tefice Paolo  V.  ma  perche  la  nomina  fu 
fatta  nel  medefimo  tempo  per  due  Soget- 
ti,  il  Valettachc  fu  il  primo  ne  ottenne 
folo  il  Cappello  ; ma  morto  Paolo  , e 
creato  Pontefice  Gregorio  XV.  furono 
reiterate  viuamente  le  inftanze  , e coll 
Gregorio  creò  il  Richelieu  nel  Mefe  di 
Settembre  del  i6li.  Prete  Cardinale,  ma 
non  hebbe  mai  titolo , perche  mai  andò 
in  Roma  per  riccuerlo. 

Dal  Re  mentre  fi  trouaua  la  Corte  in 
Lione  gli  venne  pofta  la  Berretta  fui  Ca- 
po , fpeditagli  con  vn  Camariere  Ponti- 
fìcio , volandofcne  efiò  fubito  nelle  dan- 
ze della  Regina  per  deporla  a fuoi  piedi> 
riconofcendola  da'  fuoi  fauori  con  pro- 
tefte  di  perpetua  fedeltà.  Ornato  della 
Porpora , inalzò  fubito  le  fue  fperanze  à 
fortune  maggiori  , refo  fouranno  diret- 
tore della  Corte  della  Regina  Madre  , co- 
me appunto  era  il  Luincs  di  quella  del  Rè; 

ond’ 


Digitized  by  Googlc 


FRANCESI.  *05 

ond*  elTendo  morto  il  Cardinal  di  Rets 
Capo  del  Configlio , & impotente  il  Ro- 
chefoucaud  d’efercitarla  per  la  vecchiaia, 
s’infiammò  egli  nel  defiderio  di  falire  à 
quel  porto  , ma  tutte  le  inftanze  della  Re- 
gina riufcirono  vane  , e non  raffredando- 
fi  la  Tua  ambinone  pensò  ad  vn’  alti© 
mezzo , che  fu  di  metter  nuoue  dilcrepan- 
ze , tra  il  Rè  , e la  Regina,  in  fegreto  pe- 
rò, procurando  poi  egli  in  publico  la  ri- 
conciliatione  con  grand’ ardore  , conia 
conditione  che  il  Rè  fodisfarebbe  la  do- 
mandadclla Regina , e cofi  venne  dechia- 
raro  Capo  del  Configlio , con  la  riferua 
ad  ogni  modo  che  non  fimeicolarebbè  à 
negoriare  in  Cafa  fua  con  Ambafciatori,e 
Miniftri  diPrencipi. 

Sopra  intendente  delle  Finanze  , e fa- 
uorito  del  Rè  era  in  tal  tempo  il  Marchcfe 
della  Vieuil le  (morto  già  prima  il  Luincs) 
da  cui  riconofceua  il  Cardinale  i più  fieri 
contralti  nelle  fue  pretentioni;  e temendo 
che  quello  per  regnar  folo , non  lo  volefi- 
fe  .ò  Icauallare  dal  porto  , ò impedire  d’a- 
uanzarfi , drizzò  egli  il  primo  le  più  fie- 
re Batterie  de’  Tuoi  giri , c raggiri  per  rui- 
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narlo  , feminando  nella  mente  del  Rè 
mille  fofpetci  contro  di  lui  , onde  non 
hcbbe  difficoltà  di  prillarlo  de’  fauori , e 
farlo  condurre  prigioniero  in  Ambuofa. 
Dopo  quitta  prigionia  entro  al  pofello 
del  fauore  Reale  il  Richelieu  , più  dur- 
euole,  e più  violente  per  ilfoftegno  vali- 
diiliino  della  Regina  Madre , alla  cuiaut- 
torità  difFeriua  molto  in  quel  tempo  il  Re, 
per  qualche  auucrttone  che  haueua  verfo 
la  Moglie. 

' Rifolutoin  tanto  il  Richelieu  di  regnar 
folo,cercò  di  leuarfi  dinnàzi  gli  occhi  tut- 
ti quegli  oftacoli  che  poteuano  portarle 
impedimento.  Fece  bandir  dalla  Corte  il 
Conteftabile  della  Ediguiera,  & il  Signor 
di  Buglione,  fotto  preteftoche  haucuano 
maneggiata  poco  fedelmente  la  guerra 
contro  i Genuefi , & arridendo  Tempre 
più  à Tuoi  difegni  la  fortuna,  leuò  non  di- 
rò della  Corre  , ma  dal  mondo  dentro 
breui  fettimane  tutti  i vecchi  Miniftri, 
onde  quel  negotiare  con  Ambafciatori  in 
Cafa  che  gli  era  Rato  vietato  , venne  à 
cadere  attblutamente  nelle  fue  mani  : anzi 
per  comporre  vw  Coniglio  àiuo  modo 
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fece  leuare  i fìgilli  al  Cancelliere  Aligre* 
che  lolo  reftaua  de*  vecchi  Miniftri,  e dar- 
gli al  Signor  di  Marillae,  diftribtsendo  tut- 
te le  Cariche  à creature  d’intiera  Tua  , 
confidenza.  ' ' 

Enuòin  aperti  difpareri  col  Cardinal 
Barberino  Legato  Apoflolico,  e Nipote 
regnante  d’  Vrbano  Vili,  ellcndofcne  ri- 
tornato in  Roma  lenza  alcun  fratto  de 
Tuoi  Negotiatiper  gli  interefli  della  Val- 
tellina, la  qual  cola  diede  motiuo  à mol- 
te penne  di  formar  trenta  volumi  di  Sati- 
re ik  Inuettiue  contro  il  Richelieu  > chia- 
mandolo il  Cardinale  della  Roccella , il 
Patriarca  degli  Atheifti , il  Pontefice  de 
Caluinifti , il  fpergiuro  de’  Chriftiani,  il 
Nerone  di  Francia , & altri  ingiufli  epi- 
teti: In  Roma  s’era  male  intefo  il  Tratta- 
to eh’  egli  haueua  conchiulo  tra  la  Fran- 
cia, e gli  Olande!!  , & il  Matrimonio 
con  lTnghilterra  j ma  il  luo  Icopo  fu  per 
venir  maggiormente  al  fine  del  Tuo  dile- 
guo, cioè  di  torre  dalle  mani  degli  Vgo- 
notti  la  Roccella , volendo  in  quella  ma- 
niera torli  il  calore  dell’  Olandia  » & 
Inghilterra. 
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piu  volte  procurarono  i Malcontenti 
di  dar  reiplicace  fcofie  alla  Tua  autorità 
con  Tinfidiarli  fino  la  vita,  ma  Tempre  iì 
liberò  con  Tuo  auantaggio.  Fece  impri- 
gionare i fratelli  Vandomi.  -Sconcertò 
tutti  i dilegui  di  Monfieur  fratello  del  Rè, 
c lo  ridulle  à dipendere  quafi  da’  Tuoi  cen- 
ni à difpetto  di  quei  Grandi  che  loftimo- 
ìauano  à riuolte  contro  il  Regno , per  mi- 
nar tanto  meglio  la  fortuna  d’eflo  Richc- 
lieu.  Abbafsò  l’auttorità  della  Regina 
Madre  Tua  Benefattrice , con  la  quale  en- 
trò in  amarezze,  e difpareri  grandiffimi, 
che  per  opera  del  Rè  furono  pacificati  in- 
fieme  j ma  poi  entrati  in  nuoui  difgufti  fi 
vnì  la  Regina  con  Monfieur  Tuo  figliuolo, 
e feppero  cofi  bene  perfuadere  il  Rè,  che 
prete  efpediente  di  bandir  dalla  Corte  il 
Cardinale  , c dare  nel  medefimo  tempo  il 
Miniftero  al  Marilliac,  ma  quefta  con- 
tentezza non  durò  molto  nel  petto  de’  due 
auucrfiuii  , perche  il  Cardinale  di  là  à 
pochi  giorni  Teppe  cofi  bène  ordir  la  Tua 
tela,  che  dal  Rè  venne  richiamato  alla 
eotltinuatione  del  Tuo  carico , c gli  altri 
cioè  la  Regina , e Monfieur  filo  figlio 
X dopo 
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doppo  varie  fofFcrenze  nel  Regno  furono 
conllretti  di  fuggirfene  in  Fiandra  per 
opera  del  Cardinale  che  non  lafciaua  len- 
za vendetta  le  fue  ofiefe , doue  fe  ne  mo- 
rì l’vna,  e l’altro  per  ritornare  nel  Regi\o, 
fu  forza  di  trattar  del  pari  col  Cardinale, 

& ottenere  il  ritorno  per  clemenza. 

Pretcfe  di  maritar  la  vedoua  Combalet  . 
fua  Nipote  coi  Conte  di  Soillons  Prenci- 
pe  grande , e perche  quello  gli  ricusò  con 
lclegno  il  Partito  ne  giurò  la  vendetta  j c 
feoperta  vna  macchina  ordita  da  detto 
Conte  contro  la  fua  vita > l’obligò  ad  vici- 
re  à gran  paflj  del  Regno , & inlieme  col 
Duca  di  Ghifa  cercar  fcampo  tra  Nemici 
della  Corona}  ma  però  il  Cardinale  non 
ccfsò  la  fua  colera  fino  che  vide  morto  da” 
vn  Colpo  di  Pillola  il  Conte.  Ridullè  - 
Torto  vna  Mannaia  rn  Lione  i Colli  de* 
Signori  di  Thoù,  e di  Sin  Mars , nè  mai  li 
volfe  piegare  ad  alcuna  grada,  particolar- 
mente verfo  quello  vltimo  , il  quale  do- 
po efiere  flato  fauorito  , & inalzato  à 
primi  fauori  della  Corte  dai  medelimo 
Cardinale,  rincrefcendoli  che  la  fua  gran- 
dezza non  caminaiTe  con  la  velocità  dei 
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fuo  defidcrio , stradato  à combattere  fa 
potenza  del  Cardinale,  per  renderti  eiTo 
folo Potente  , Se  allatterà  maffima  s’era 
lafciato  tranfpoitare  il  Signor  di  Thoù  j 
ma  l’vno , c Taltro  s’ingannarono miTcra- 
mente  , per  non  mifurare  la  natura  del 
ceruello  auuerforio.  Tutti  i manipoli, 
tutte  le  cabale,  e tutti  gli  accidenti  orditi 
da’  malcontenti , Se  arriuati  al  Cardinale 
ficonuertirono  Tempre  in  bejieper  lui. 

Depreflè,  e Tpogliò  d’ogni  Torte  d’aut- 
torità  gli  Vgonotti.  ETpugnb  contro 
raTpettatiua  dibatti  la  Rocella.  Eccitò 
infinite  riuolte  in  diuerfi  Stati , e con  pru- 
denza quietò  nel  principio  quelle  che  gli 
altri  eccitarono  niella  Francia.  Abbafsò 
' le  forze  deila  Spagna  con  grandi  auantag- 
‘ gi  del  Rè  Chriftianiffimo,  Se  ottenne  mol- 
te vittorie  contro  gli  Spagnoli,  contro 
gli  Ingleti,  Se  altri  Prencipi.  PaTsò  cojn 
fiorito  efercito  in  Italia,  doue  Torto  gli 
aufpicii  del  Rè  Luigi,  preTe  Sufo,  e Pigna- 
* rolo  negli  occhi  del  Duca  di  Sauoia  , e 
•adel  MarcheTe  Spinola  j ToccorTe  Calale,  e 
rift abili  il  Duca  di  Niuers  al  Ducato  di 
Mantoa,  à difetto  degli  oracoli,  por- 
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tati  dall’  Imperialifti , c Spagnoli,  ritor- 
nandocene in  Francia  carico  di  Lauri , e 
Trionfi.  Tenne  in  continua  apprenfione 
la  Corte  di  Roma,  non  concedendo  mal 
cofa  alcuna  a’  Pontefici  che  potette  portar 
pregiudicio  a’priuileggi  del  Regnp , obli- 
gandola  in  tanto  à fodisfarfemprc  alle  do-’ 
mande  del  Re,  c volCe  che  fottero  pro- 
mottì  alla  Porpora  il  Mazzarino  & Alfou- 
fo  fuo  fratello  contro  tutte  le  rcpulfe , Se 
ottacoli  fatti  dagli  Spagnoli , e dal  Papa. 
In  Comma  la  Francia  che  per  le  guerre  in- 
terine appena  foflìftcua  contro  le  proprie 
forze , Cottola Cua  directione apparue  for- 
midabile , agli  Srati  anche  piu  lontani , c 
riuei  ita  come  arbitra  degli  affari  d’Euro- 
pa, non  Cenza  ftupore  vniuerCale  , che 
Labbia  polfuto  vn  huomo  Colo  trouar  tan- 
to oro  per  tanti  cCerciti,  & abbatter  tanti 
nemici  con  tanta  gloria  di  dérro,e  di  fuori. 

Per  non  moftrarfi  à tanti  feruiggiil  Rè 
ingrato  dopo  hauer  rimetto  Ce  fletto , c 
tutti  gli  interettì  della  Coronaallefue  ma- 
ni lo  creò  nel  meCe  di  Settembre  del  léji. 
Duca,  e Pari  di  Francia,  poi  Gouerna- 
tore  diBercagna,  Commendatore  dell* 
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Ordine  di  San  Spirito , Gran  Maeftro  Ca- 
po, e fopra  intendente  Generale  della  Na- 
uigatione,  e comercio  del  Regno,  difpen- 
(ado  egli  il  refto  degli  Offici  à fuo  piacere, 
non  jfHSrtando  altro  le  Patenti  che  il  folo 
nome  del  Rè , mentre  dei  refto  egli  daua  le 
cariche  , e difponeua  ogni  cofa  come  Tuo 

- patrimonio  con  crepacuore  de*  Malcon- 
tenti, c del  fratello ifteffio  del  Rè,  che 
bifognaua  foffrir  tutto. 

* Era  il  Cardinale  d’afpetto  grato,  di 
corpo  gratiofo , macilente  però  e magro, 

- con  vna  complcffione  delicatiftìma  j ven- 
dicatiuo  quanto  far  fi  poteftV,  non  poten- 
do fopportave  paticnza'alcuna  di  toierare 
vna  minima  ingiuria,  benché  il  fuo  fpi- 
riro  folle  gentiliffimo , e tematico  in  cer- 
te cofe.  Haucua  l’intcietto  perfpicace, 
l’ingegno  acuto  , e quello  , che  di  rado  ft 
trouain  altri,  viuacità  di  (pirico,  e fo- 
dezza  d i gi u d ic io.  N e*  difeoi  fi  p iaccuol e, 
arguto  ne’ motti , eloquente  oltre  modo, 
dottiffimo  nelle  belle  lettere  , gran  Filo- 
fofo , gran  Teologo  , inftrutiffimo  della 
fagra  Scrittura  , e delle  Controucrfie  j 
Politico  fenza  pari , perfettiflimo  nelle 
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lingue  Greca  , Latina  , Italiana , e Spa- 
gnola i di  gran  cuore,  di  gran  conftanza, 
intrepido  nelle  Borafche  , fuperbo  nelle 
felicità,  & iracondo  nelle  difgratie.  Go- 
lena d’efière  adulato  , e lodato  etiandio 
con  hiperbole  , onde  proteggala  àque- 
fto  fine  per  tutto  i Letterati.  Efponeua 
a ' rifehi  tutte  le  fortune  publiche , e par- 
ticolarijcomc  fe  folTe  flato  fìcuro  di  vince- 
re. Egli  folo  era  direttore  della  pace  , e 
della  guerra  , arbitro  delle  deliberationi, 
padrone  delle  Finanze  , difpofitorc  dell* 
Armi , e da  cui  dipendemmo  le  Fortezze, 
i Carichi,  e le  fortune  di  tutti.  Il  Rè  nel 
principio  T amò  con  tenerezza  ,-ma  verfo 
ivlcimo  vedendo  che  le  pretenrioni  di 
qucfto  fauorito  erano  auanzate  ad  vn  gra- 
do fmifurato  , & impertinente , s’ andò 
rafredando  nel  fauore,  eonofeendo  be- 
niflimo  che  non  gli  reftaua  di  Rè  altro  che 
il  nome.Et  in  fatti  il  Cardinale  haueua  fat- 
to incedere  al  Rè  che  nell*  andarlo  à vede- 
re,voleua  che  le  proprie  fue  guardie  folle- 
rò introdotte, e fi  mefcolaflèro  co  le  Reali 
vno,ladvno  , e millealtrefimiliimper- 
tinenze*  tutta  via  lua  Mae  Uà  con  pruden- 
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tiffimafofferenzatolcraua  il  tutto,  (liman- 
do impoflibile  poterli  disfare  d*vq* 
huomo  limile , lenza  mettere  à rifehiò 
' tutte  le  pj ofperità  della  Corona.  Si  acr 
corte  però  egli  della  tiepidezza  del  Rè, 
onde  più  volte  gli  fece  intendere  che  de- 
lideraua  fcaricarfi  degli  affari  per  viuerc  in 
ripofo  , cofa  che  non  potcua  cflere  intefa 
dafua  Maeftà  » tanto  vedeua  niceflariala 
perfana  di  quello  huomo  al  fuo  Regno, 
onde  moltiplicando  la  fua  prudenza  au- 
gumentaua  verfo  di  lui  il  fuo  affetto , per 
maggiormente  incalorirlo. 

Gli  ogetti  più  fidi  del  Cardinale  ver  far 
rono  intenderli  riicelfario  al  Rè,  à non 
permettere  ad  alcuno  che  s’introduca  nel- 
la fua  grana,  ad  acqui  dar  fama,  e credito 
appretto  il  mondo , e lafciare  dopo  di  fé 
vna  gloriofa  rimembranza.  Profeguiua 
volentieri  il  corfo  dell’  Armi , già  che 
prouauala  fortuna  tanto  felice.  Si  diede 
à credere  di  non  poter  con  più  gloriofo 
mezzo  immortalare  il  fuo  nome, che  colf 
atterrare  la  più  pofTentc  Cafadell  Vniuer- 
fo , e però  deflino  i fuoi  fludii  ad  infiam- 
mare gli  humori  difpofti  nelle  yifcerc  del- 
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la  Spagna.  Vcggendo  il  pericolo  immi- 
nente alla  Francia  dall’  hauefe  Parigi  ver- 
fo  la  Fiandra  fi  poca  frontiera,  fece  tutto 
lo  sforzo  per  ampliare  il  Regno  da  quefta 
parte,  facendolo  padrone  della  Mola, 
col  tenere  aperta  la  via  dì  palfare  con  fa-  • 
ciltà  in  Alemagna , & in  Italia  coi  mezo 
di  Pillatolo. 

Ma  perche  conofeena  molto  bene  l’in- 
conllanza  della  fortuna , temendo  che 
quefta  non  Pabbandonafle  vii  giorno,  co- 
me haueua  abbandonato  tanti  altri , o che 
con  la  morte  del  Rè  fi  mutallè  il  fuo  ftate, 
non  fu  negligente  in  armarli  di  ficurezze, 
per  prouedere  alla  propria  ficurezza  , e 
fottrarfi  dalli  pericoli.  Per  primo  fi  fece 
far  Nobile  Vcnetiano  , & aferiuerfi  in 
quell’  illuftre  Corpo  di  Senatori  j In  Ha- 
ure  di  grada  confcruaua  vna  grofia  fomma 
di  denari,  ottimo  mobile  per  chi  cade  in 
difgratia  j s’haueua  procurato  vna  fopra- 
nitàsù  la  Mofa  di  cinque  luoghi  col  po- 
felTo  de*  quali  in  cafo  fitiiftto  fperaua  di 
renderli  riguardeuole  à tutti  Prencipi,fen- 
aa  timore  alcuno  della  Francia. 

Fra  le  fue  lodi  non  inferiore  ad  alcun* 
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altra  reputar  fideue  quella  d’  hauer  coo- 
perato col  Tuo  configlio  in  rendere  il  Re 
àfloluto  padrone  ne'  Tuoi  Stati,  togliendo 
iion  Colo  la  perpetuità  di  gouerni,  ma  pu- 
nendo di  feueri  calighi  le  fellonie , col 
fradicare  quel  perniciofo  abufo  della 
Francia , doue  auezzi  i Franccfi  per  ogni 
cola  alle  riuolte , deponeuano  poi  l’Ar- 
mi  col  dar  leggi  al  Soprano.  Huomo  de- 
gno in  vero  per  tante  fue  gloriofiffimc  at- 
tieni dell*  immortalità,  e meriteuole de- 
gli Encomii  dell’  Vniuerfo  , mentre  non 
fe  gli  potrebbe  torre  il  titolo  d’incompa- 
ràbile fenza  fare  vna  grande  ingiuftitia  ; 
già  che  inuolto  per  fi  lungo  corfo  di  tem- 
po tra  tante  procelle , che  refero  fluttuan- 
te la  fua  Priuanza , feppe  con  la  feorra 
•della virtù  vfeirne  con  honore,  e conuer- 
tire  felicemente  le  tempefte  in  vna  ficura 
calma;  anzi  co’  fulmini  dell’  inuidia  fi 
drizzò  maggiormente  il  col  olio  della 
fua  fama. 

Aflalito  finalmente  da  graue  infermità 
dopo  acutiflìmi  e lunghi  dolori  di  colta,  fi 
voile  munire  de’  foliti  fagramenti  affittito 
da  molti  Prelati  > c Religiofi , vno  de* 
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quali  interrogandolo  fé  perdonarla  a*  ne- 
mici, con  vn  gran  fofpiro  rifpofe  , oh 
Diti  Jiì  & e tempo  di  far  lo.  Auilato  il  Re  del 
fuo  pericololo  fiato  pafsò  àvifitarlo  nel 
letto  e non  fi  parti  lenza  lagrime.  Spirò 
l'anima  li  4.  di  Decembre  in  Parigi  nei 
1641.  Anno  notabile  per  vai  ii  accidenti 
occorfi  nell*  Europa.  Gran  portento  in 
Vero  della  diuinaprouidenzafu  il  rimirare 
vn'huomo  coli  bene  inuiluppato  fra  intri- 
ghi del  mondo,  à capo  di  cinquanta  otto 
' anni  della  Tua  Età,  dicciotto  di  Minifte- 
ro , ò fia  Priuanza,  none  Meli  di  Malatia, 
c Tei  di  Febre  , faperfi  coli  ben  fuilupparfi 
nell*  Vltimo  periodo  , tranquillamente 
fpirando  fopra  il  fuo  letto, in  gratin  del  fuo 
Prcncipe  e nel  folftitio  delle  ine  glorie. 
FeceTeftamcnto,  e lafciò  vn  milione,  e 
mezo  al  Re  con  altri  mobili  pretiofi  ; del 
reftò  lafciò  heredi  i Tuoi  Nipoti  di  forella, 
con  l’obligo  ad  vno  di  portare  il  nome  di 
Richelieu.  Rimunerò  i Tuoi  domeftici,ma 
molto  più  i Letterati.Protefie  i Frati  della 
Carità, riformò  i Religiofi  di  Clugni , e di 
Ciftclli,  e fece  fabricare  il  Portico  della 
Chiefa  de’  Gefuiti,  ancor  che  non  J’amafie 
molto. 
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Vmano  VI  1 1. 

1616. 

Dionifio  Simone  diMarquemont  heb* 
be  pei  Genitori  Dionifio  di  Marque- 
monc  Segretario  di  Stato  > e Prefetto  del- 
la Cala  di  Luxembourg  , e Maria  Rouil- 
lard  ambidue  di  Famiglia  celebre  tra  Cit- 
tadini di  Parigi , doue  il  noftro  Dionifio 
nacque»  c s’auanzò  coli  bene  negli  flu- 
dii , che  prefe  col  comune  contcnlo  del 
Collcggio,  affai  giouine  il  grado  dotto- 
rale deir  vna  , e l'altra  Legge.  Dal  Rè 
Hentico  IV.  fu  fpedito  in  Roma  per  ac- 
compagnare il  Signor  del  Penon  Reg- 
gio Ambalciatoie  , & ellcndo  poi  quello 
ritornato  in  Francia,  egli  vi  rtftò  pure 
per  ordine  Reggio , acciò  feruilTe  di  C011- 
liglio  , e d’ogni  altro  aiuto  politico  il 
Duca  di  Luxembourg  Ambalciatoie  d’vb- 
bidienza,  hauendo  già  ottenuto  prima  l* 
officio  di  Camariere  Pontificio  ; Creato 
intanto  Cardinale  Serafino  Oliuario  nel 
1604  egli  venne  loftkuii©  fubito  in  iuo 
luogo  nella  Carica  d' Auditor  della  Rota, 
fecondo  1*  vfo  ordinario  » mentre  in  que- 
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fio  celebre  Tribunale  vi  fono  Tempre  in 
Officio  due  Prelati  Spagnoli,  vn  Tedcfco, 
Se  vn  Francete  , e gli  altri  fino  al  nume- 
ro di  li.  fon  tutti  Italiani,  onde  quando 
nc  manca  vno  , fe  ne  conftituifce  vn’  al- 
tro della  medefima  Natione.  In  tanto 
eh*  eTerciraua  con  Comma  dima  qut  fto  of- 
ficio in  Roma  , venne  Tpedito  d’  Hcn- 
rico  I V.  in  Fiorenza  per  dar  principio  a* 
primi  trattati  del  Tuo  Matrimonio  con 
Maria  di  Medici , che  felicemente  fu  con- 
chfufo. 

Qucfta  medefima  Maria  diuenuta  Re- 
gina Reggente  dopo T infelice  morte  d* 
Henrico  il  Grande  Tuo  marito  memori 
degli  offici  refi  dal  Marquemont  alla  Tua 
perfona  con  i negotiati  del  Matrimonio» 
c de*  feruiggi  predati  al  Regno  nel  fuo 
«Audicoracoin  Roma , lo  fece  creare  Arci- 
uefeouo , e Primate  di  Lione  » di  douc  ne 
entrò  al  pofcfto  li  noue  di  Marzo  del  1613. 
In  qucfta  Città  nello  fpatio  di  iz.  Anni 
procurò  T introdutione  di  dodeci  Mona- 
. fieri  di  Monaci , e di  Monache  » cioè  le 
Vrfolinc  ,ii  Nouitiato  de’  Gefuiti,le  Mo- 
nache della  Vifitationc,  1*  Ho  (pitale  del- 
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la  Carità , la  Certofa , i Carmelitani  fcal- 
zi,  la  Congregatione  dell*  Angelo  Cu- 
itode , i Padri  dell’  Oratorio  , i Carmeli- 
tani Riformati,  i Padri  Fuglienti , i Re- 
coletti , e gli  Eremitani  di  Sant’  Agoftino. 
Nel  1614.  Ci  trono  nell*  Allcmblea  degli 
Stati  Generali  del  Regno , doue  parlò  in 
nome  del  Clero  con  grand’  eloquenza.  Fu 
fpedirodue  volte  Ambafciarore  in  Roma 
di  Lodouico  XIII.  nel  1617. e poi  nel  1611. 
Hebbe  Tempre  la  mira  al  Cappello,  che 
però  fi  diede  ad  incenfare  la  Fortuna  del 
Gran  Miniftro  Richelieu , con  atti  di  gran 
fommiffione  verlo  di  quello  , e dei  Re 
onde  ne  ottenne  la  Nomina  al  Cardinala- 
to nel  1616.  li  15.  Gennaro , creato  da  Vr- 
bano  Vili,  col  titolo  di  Prete  Cardinale 
della  Trinità  in  Monte  Pincio.  Non  vide 
nella  Porpora  che  otto  meli , e morì  in 
Roma  nel  medelìmoanno  li  16.  Settem- 
bre , e fu  fepolto  nella  Chiefa  del  fuo 
titolo. 

Pietro  di  Berillio  fondatore  dell’  Ora- 
torio di  Giesù  nacque  in  Parigi  nel 
i)7 j*  da  Claudio  di  Bcrulle  Configliere 
nel  Parlamento  di  Parigi  , che  tiraua  la 
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fua  forlà  d’ vna  famiglia  NobililTìma  nel-  - 
laProuincia  di  Campagna , e da  Ludoui-/' 
c;a  Seguier  forella  di  moiri  huomini  Ulu- 
lai , la  quale  eflèndo  rcftaca  vedoua , ab- 
bandonò del  tutto  il  Mondo , e confegrò 
ilrefto  de’  Tuoi  giorni  al  Monaftero  del- 
le Monache  di  Santa  Tcrelia  di  Parigi, 
douc  viire  li.  Anni  in  continui  efcrcitii 
di  pietà. 

..  Dall’  efempio  della  Madre  (limolato 
Pietro,  prefe  cfpediente  ancor  lui  d’ab- 
bandonare il  Secolo  , e confcgcarfi  allo  , 
Stato  Sacerdotale  , à che  spugnarono  i 
Tuoi  Tutori , e Parenti  à caufa  della  Pri- 
mogenitura eh’  egli  godeua  j ma  pure  fu 
niceilàrio  accordarli  la  domanda  ; onde 
dopo  diuerli  clcrcitii  pii  nello  Stato  Cle- 
ricale pafsò  al  Sacerdotìo  nel  1599.  e ce- 
lebrò la  prima  Melfa  nel  Conucnto  de’Pa- 
dri  Cappuccini.  1 Gefuitiche  amoreg- 
giano le  virtù  morali , c fpeculatiue  di 
quello  Sogetto , temendo  di  perderlo, per 
la  di  lui  frequenza  che  vedeuano  troppo  , 
grande  co*  Cappuccini  s’indullriarono  di 
torlo  dalle  mani  di  quelli  Padri , vei fo  do- 
tte parca  inclinato  il  fuo  humore , per  ar- 
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ricbirne  il  loro  Chioltro  , ma  la  Tua  vo- 
catione  non  fu  per  quello  Ordine  » con 
tutte  le  diligenze  Geiuitefche  , reftanda 
nel  primo  llato  di  Sacerdote  hi  Cala, con- 
tro V alpettatiua  del  Padre  Magio  Prouin- 
cialede’  Gefuiti  in  Verdun.  Nella  difpu- 
ta  che  hebbe  il  Signor  du  Perron  in  pre- 
fénza  d’  Henrico  l V.  col  Signor  Pleflis 
Mornoy  egli  fu  il  fecondo  hauendolo  il 
Signor  Perron  feelto  per  fuo  Compa- 
gno , & iui  cominciò  à far  conofcere  il 
fuo  talento  , dandoli  da  quel  tempo  in  poi 
alle  difpute  co’ Calunniti  dalla  qual  Re- 
ligione tirò  nella  Catolica  con  le  file  per- 
fuafiue  in  breue  tempo  , il  Signor  du 
Mont , il  Signor  di  Seligny  , il  Conce  di 
Laual , il  Signor  di  Sechellc  , Madama 
di  Mazencourt  > il  Baron  de  Vignols , il 
Signor  Benger  Configliele  nel  Parlamen- 
to in  Parigi , il  Signor  Belili , & altri  Gen- 
tirhuomini  di  maggior  grido. 

Henrico  IV.  gfi  ofFeriè  vn  Vcfcouado, 
c non  fo  che  Abatie  , ma  non  voi  fé  ac- 
cettar nulla  hauendo  tutto  il  fuo  penfic- 
ro  inuolto  , ad  acquillar  fama  col  render- 
li fondatore  di  qualche  Congregarione 
' parti- 
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particolare , & à quello  fine  palsò  in  Spa- 
gna due  volte  per  parlare  con  la  Madre 
Terefa , che  fu  poi  Santa , e che  pure  an- 
daua  girando  per  fondar  i Carmeliti  fcal- 
ti  ; nel  ritorno  di  quello  Regno  Henrico 
IV.  lo  feelfe  per  elfer  Precettore  dei  Del- 
fino fuo  figliuolo  , ma  tutte  le  perfiiafio-- 
ni  del  Rè  > & i configli  degli  Amici  non 
ballarono  à farlo  riloluere  ad  abbracciar 
quello  carico  > attendendo  alla  fondano- 
ne del  fuo  Oratorio , cercando  di  tirar  da 
per  tutto  Preti  per  popolarlo,  hauendo  ri- 
ecuuto  dal  Cardinal  di  Gioiola  , e d’  altri 
infiniti  ollacoli , &c  incredibili  periecu- 
tioni  , che  pure  fuperò  con  la  patienza, 
e con  1*  aflìllenza , e configlio  di  France- 
feo  di  Sales  che  fi  faceua  chiamar  Veico- 
lo di  Geneua  hora  canonizzato  , e di 
quello  medefimo  Oratorio  egli  venne  de- 
chiarato  Superiore. 

Palsò  in  Roma  per  procurare  ladifpen- 
fa  tra  il  figliuolo  del  Rè  d’ Inghilterra  > 8>C 
Maria  Henrietra  di  Francia , con  la  quale 
palsò  poi  in  Inghilterra  con  u.  Sacerdo- 
ti del  fuo  Oratorio  , checaufaiono  varie 
dilpute  di  gel  olle  tra  il  Re , e il  Parlarne» 
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to  ; e cofi  ritornato  in  Francia  co*  Tuo! 
Preti.  Vrbano  Vili,  alle  indanze  del  Rè 
lo  creò  nel  Mefe  di  Settembre  del  1617. 
Cardinale  » ma  non  ville  lungo  tempo» 
eden  do  morto  in  Parigi  mentre  celebraua 
la  Meda  neffine  di  Settembre  del  1625. 
Scrille  diucrii^Libri  di  controucrfia. 

Nicolò  Francefco  di  Lorena  fratello 
del  Duca  Carlo  di  Lorena  , figliuo- 
lo di  Francefco  Conte  di  Vaudemonr , e 
di  Chridina  di  Solme  vnica  figliuola  di 
Paolo  Conte  di  Solme.  Da’  luoi  primi 
anni  fi  diede  negli  Studii  di  Filofofia,e  poi 
in  quelli  della  Teologia  » per  la  riiolutio- 
ne.già  prefa  da’  fuoi  di  applicarlo  allo  da- 
to Eclefiadico , acciò  non  vfcidèro  dalla 
fua  Cafa  diuerfi  Bcneficii,  & Abbatie,  So- 
ftenne  in  publico  alcune  Thefi  ò fiano 
Conclufionid*  Pcenitentta  in  luogo  pu- 
blico che  dedicò  ad  Vrbano  Vili.  Fu 
poi  giouinotto  promodò  al  Vefcouado 
di  Toul  fenza  però  obligarfi  mai  ad  al- 
cun* ordine  Sagro  badandoli  il  titolo , e la 
Rendita  , Tenendo  da  fua  parte  à far  le 
fu ntio ni  Vefc'ouali  vnfuo  Vicario.  Di 
piu  hebbe  le  Abatie  di  San  Molin,  di  San 

Mandceco» 


FRANCESI.  6 15 

Manfteeco  , c di  San  Pietro  della  Scnone 
in  Vauge.  Vibano  Vili,  in  riguardo  del 
merito  della  Cafa  di  Lorena , e per  ia  me- 
moria della  Dedicatoria  fattale  delle  lue 
Conclufioni  lo  creò  ii  13.  Agofto  ì6ij. 
Diacono  Cardinale.  Fece  diuerfi  viaggi 
verlo  Ludouico  XIII.  Rè  di  Francia  , ò 
più  follo  verfo  il  gran  Miniftro  Riche- 
lieu  » per  negociare  gli  incereflì  del  Duca 
Carlo  Tuo  fratello , ma  non  potè  mai  con- 
chiudere cofa  (labile  in  fauor  della  Lore- 
na , ancor  che  molti  Trattati  fi  fcriucllè- 
ro  , e lotto  fcriuelTero  > parte  per  l’incon- 
ftanza  del  Duca , e parte  per  le  lltacagem- 
me  del  Richclieu  , che  haueua  V occhio 
troppo  fidò  fopra  quella  Prouincia,  c co- 
nolceua  meglio  l’huraore  del  Duca  Carlo* 
che  quello  il  Tuo. 

Finalmente  vedendo  il  Cardinale  le  co- 
fe  della  fua  Gala  troppo  imbrogliare,  & il 
Duca  fuo  fratello  risoluto  nell’  irrcfolu- 
tioni,  con  la  fperanza  d*  auanzar  meglio 
la  fortuna  della  Cala  di  Lorena  , circa  agli 
intcreffi  di  quella  loro  Prouincia,  che  i 
Francefi  amoreggiano  con  troppo  fini- 
furato  amore  abbandonò  con  breuc  Pan- 
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teficionel  i6j4.Vefcouado,Abatic,c  Cap- 
pello 9 per  maritarli  co»  Claudia  di  Lo- 
rena > Tua  Cogina  Germana  , Sorella  di 
Nicola  di  Lorena  » figliuola  del  Duca 
Henrico  di  Lorena  » di  cui  redo  herede 
del  Ducato  la  detta  Nicoli  » Sorella  di 
Claudia  li  che  quelli  due  fratelli  cioè  il 
Duca  Carlo  » & il  Cardinale  fpofarono 
•due  Sorelle  loro  Germane.  Si  crede  che 
non  li  farebbe  inoliò  à rinonciar  la  Por- 
pora » le  prima  non  gli  hauelle  il  Duca 
Carlo  filo  fratello  rinunciato  il  Ducato 
di  Lorena  > & eflfettiuaracnte  ne  fegui  il 
Trattato  della  rinoncia  li  19.  Gennaro 
lé  54.  piu  tolto  come  fcriuono  i Franccfi 
in  apparenza , che  in  realtà  » bada  che  ri- 
nunciò la  Porpora  » e lì  maritò  dopo  que- 
lla rinoncia.  Corfe  poi  varie  borafche 
ancor  lui  > ritrouandofi  piu  volte  à con- 
tradare tra  la  perfecutionc  de*  Francefi  » 
c l’ incondanza  del  Fratello  » onde  infic- 
ine con  la  moglie  li  portò  in  Fiandra»poi 
in  Fiorenza  vagando  non  come  Prcnci- 
pe,  ma  come  Pelegrino  , e più  di  due  vol- 
te fi  perni  d’hauer’ abbandonato  la  Por- 
pora , c le  fuc  Abatie.  Mori  nella  Città 
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di  Nancy  li  16.  Gennaro  del  i6j<y.  e lafci# 
vii  figliuolo  vnico  » cioè  il  Prcncipe  Car- 
io di  Lorena  nato  in  Vienna  nel  mele  d* 
Aprile  dei  164$.  Se  è quell'  appunto  die 
alpicaua  già  come  primo  concorrente  al- 
la Corona  di  Polonia. 

ALfonfo  Luigi  de  Plcflìs  de  Riche- 
licu  ; fu  fratello  primogenito  del 
Cardinal-di  Richelicu  diati  ne  àabbiamo 
toccato  à baftanza  la  genelogia.  Da'  funi 
più  teneri  anni  hebbe  tèmpre  l’inclinatio- 
• ne  allo  flato  Clericale,  onde  dopo  ha- 
uer  pallati  li  primi  ftudii  infieme  con  Ar- 
mando fuo  fratello  nel  Colleggio  Nauar- 
refe,  dechiarò  la  fua  ferma  intentioneà 
Giacomo  du  Plcflis  ilio  Zio  Vefcouo  di 
Luzon,  ch'era  d’abbracciar  lo  Stato  E- 
clefiaftico.  Quello  Prelato  che  conofcc* 
ua  la  ncceflìrà  che  haueua  la  Cafa  di  Plef- 
iìs  di  fare  vno  di  quclti  due  fratelli  Sacer- 
dote , acciò  dopo  la  fua  morte  vi  folle 
chi  poteflè  entrare  in  fuo  luogo  nel  Ve- 
feouado  di  Luzon  , che  gii  da  lungo 
tempo  era  pollcduto  da  quella  Famiglia» 
non  hebbe  difficoltà  d’  abbracciare  l*  of- 
ferta volontaria  » tatuo  più  che  1*  iuclina- 
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tione  di  Armando  penderla  dalla  parte  mi- 
litare , nè  fi  conofceua  in  lui  difpofitio- 
nc  alcuna  verfo  la  Chiefa  , che  però  fu  ri- 
foluco  di  lafciare  il  fecondo  genico  nel 
Mondo,  e veftir  l’altro  Prete  j tuttavia 
il  penfiero  di  Alfonfo  era  di  entrare  in 
qualche  ordine  di  Monaci , di  che  con  va- 
rie , c calde  perfuafioni  venne  diploma- 
to ; e cofi  morto  il  Zio  egli  venne  fubico 
nomato  da  Henrico  IV.  al  Vefcouado  di 
Luzon  j ma  di  là  à pochi  anni  ò che  li  rin- 
crcfcefle  la  fàciga  della  cura  paftorale,  ò 
che  voleflè  per  maggior  ripolo  della  fua 
confcienza  leriiir  Dio  nella  folitudine  ; 
balta  che  rinunciò  ad  Armando  fuo  fratel- 
lo minore  il  Vefcouado , ( ancorché  que- 
llo ad  ogni  altra  cola  pcniallè  che  à farli 
Prete  ) e fe  ne  andò  a farfi  Monaco  nell* 
Oidine  de’  Certofini , doue  ville  in  quella 
aufterirà  di  vita  molti  Anni. 

Solleuato  in  tanto  al  grado  di  primo 
Miniftro  in  Francia  Armando , g'àcteato 
Cardinale , obligò  Alfonfo  fuo  fratello  ad 
vfeire  dal  Chioltro  , per  poter  hauere  ap- 
piedo di  le  vna  perfona  d’ intiera  confi- 
denza, e fede , benché  poco  inflrutto  del- 
* le 
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Icmaflìme  politiche.  Di  primo  tratto  lo 
fece  promouere  all’  Arciucfcouado  d’Aix, 
poi  à quello  d iLione»  e lo  colmò  di  mol-  » 
te  rendite  >.  & Abatie  y effendo  fiato  facto 
Priore  della  Carità , Abbate  di  Cormeri, 
di  San  Michele  di  Laon , e di  San  Giouan- 
ni  di  Mouticr. 

Ma  come  P intenrione  del  Gran  Mini- 
ftro  Richelicu  fu  Tempre  di  fuperarle  dif- 
ficoltà piu  impenetrabili , per  far  vedere  à 
tutti  qual  folle  la  forza  del  Tuo  ingegno,  c 
valore  , fi  mclfe  nell’  animo  vna  ferma  ri- 
folutione  di  voler  Cardinale  quello  fuo 
fratello  , contro  tutti  i Decreti  Inabiliti  da’ 
Pontefici , e particolarmente  da  Siilo  V, 
che  difendono  efprelTanieiite  la  promo- 
tionedi  due  fratelli , e contro  ogni  altro 
efempio  lino  à quel  giorno.  Vrbano  Vili, 
vedendoli  follecitato  dalla  parte  di  Fran- 
cia , prefe  pretello  di  feruirli  di  quella  Di- 
fpenl'a  per  fe  Hello  , e coli  creò  due  Car- 
dinali fratelli  Tuoi  Nipoti  Franccfco  pri- 
ma , e poi  Antonio,  con  che  s’aprì  Pan- 
no feguente  maggiormente  la  firada  alle 
prctenrioni  del  Richelieu  in  fauore  d’ Ai- 
fon  fo  fuo  fratello , il  quale  venne  creato 
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Prete  Cardinale  dal  predetto  Pontefice  li 
none  Nouembrc  del  161$. 

Gii  andò  poi  procurando  fucceffiua- 
fliente  vantaggi  maggiori  , haucndolo 
fatto  creare  Grand’ Elemofiniere  di  Fran- 
cia nel  1631.  per  rinuncia  non  fo  come 
fattagli  dal  Rochefoucaud  > come  hab- 
biamo  detto  nella  vita  di  quello  3 & il 
medelimo  anno  lo  fece  dechiararc  Co- 
mendatore  dell’ Ordine  di  Santo  Spirito» 
enei  medelimo  tempo  prouedere  della 
ricca  Abbatia  di  San  Stefano  di  Cacti. 
Nel  1635.  fi*  per  affari  importanti  della 
Corona  fpedico  in  Roma»  e quali  fubito 
giunto  gli  venne  darò  dal  Pontefice  il 
Cappello  > Se  il  titolo  della  Trinità  in 
Monte  Pincio.  Ritornato  in  Francia  fu 
Schiarato  nel  1637.  Plcnipotenticrc  per 
la  pace  generale  in  Colonia.  Morto  il 
Cardinal  fuo  fratello  li  andò  ritirando  d’ 
ogniinterelle  politico  , ancorché  la  Tua 
inclinatione  fofle  Hata  Tempre  aliena  di 
Ornili  intrighi  »'  nè  Te  ne  mefcolaua  che 
per  far  feruitio  al  fratello.  Dopo  la  mor- 
ie d*  Vrbano  fu  fpedico  in  Roma  nel  1644. 
inficine  con  gli  alni  Cardinali  Fraucefi 

per 
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per  affìtta  e al  Conclaue  , ma  1*  clctionp 
riufei  nella  perfona  d*  Inunoccntio  X. 
contro  1 ’intentionc  del  Rè  , c del  Maza- 
rino  , c ritornato  in  Francia  affittì  in  qua- 
lità di  Prendente  nell’  Affcmblca  genera- 
le del  Clero  tenuta  à Parigi  nel  i*45* 
c 1 646. 

Si  inoltrò  Tempre  quello  Cardinale  di 
vita  molto  eTemplare  , c negli  impieghi 
Ecleliaftici  riufeì  in  ogni  tempo  di  grand 
cdi&catione al  Popolo»  come  huoroo  di 
gran  pierà,  e zelo  ; e ile  n doli  nel  tempo 
del  Conraggio  , cfpofto  ad  euidenti  pe- 
ricoli nella  Tua  Diocefc  per  foccorrere  le 
fue  Pecorelle.  In  Comma  fu  ottimo  Par 
ftorc  ; ma  non  gran  politico.  Mori  in 
Parigi  nel  mefe  di  Marzo  del  in  vn 
era  di  70.  e più  anni.  . 

GIulioMazzarino  non  dotircbbe  come 
Romano  hauer  luogo  tra  Franceli, 
ma  perche  P Italia  non  lo  vidde  mai  Cai** 
dinaie  » hauendo  ritirato  tutti  i Tuoi  intc- 
reffi  nella  Francia,  ho  (limato  beile,  d| 
contentar’  i Francesi , che  nell’  Ordine  de 
Cardinali  lo  pongono  nel  loro  numero! 
che  però  prego  il  Lettore  d’haucrmiper 
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ìfcufaro  di  qucfta  licenza  , canto  più  che 
le  arcioni  più  notabili  della  fua  vita  , han- 
no vn  interefle  comune  con  quelle  delia 
vira  del  Cardinal  di  R ichciicu , onde  è be- 
ne per  commodità  de)  Lettore  di  metter- 
li infiemc  in  vn’ifterto  volume. 

Pietro  fu  Padre  di  Giulio , nato  nei  Re*» 
gno  di  Sicilia  * in  vn  Cartello  detto  Maz- 
zarino , da  fortuna  più  torto  bada  che 
mediocre  > per  qualche  tempo  fi  diede  ad 
efercitar  la  Mercantia  , con  la  fpcranza 
d’auanzarfi  à fortuna  maggiore,  ma  man- 
candoli i mezzi  da  metterli  in  credito  * 
pensò  di  tentar  la  forre  in  altra  maniera; 
e coli  in  vn’  età  di  ij.  Anni  fi  condurte  la 
Roma  con  lettere  di  racomandatione  di- 
rette à Don  Filippo  Conteftabile  Colon- 
na , il  quale  vedendolo  affai  difpofto  di 
corpo  , e di  fpiriro  ancorché jn  pouero 
ftato  , lo  prefe  per  Camariere  al  fuo.fcc* 
nitio.  Guadagnati  dunque  Pietro  gli  af- 
fetti, Se  incontrato  il  genio  del  Padrone, 
fu  da  quefto  fpediro  algouerno  d*  alcune 
Terre  Feudali , difeofte  di  Roma  ; e co- 
me ordinariamente  tra  Frati , e Corteggia- 
li quando  vi  fono  forarticri  fogliano 
t i - chia- 
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chiamarli  l’ vn  1’  altro  col  nome  della  Pa- 
tria Pietro  ch’era  nato  nel  Cartello  detto 
Mazzarino  , da  turti  comunemente  veni- 
ua  chiamato  Mazzarino  , onde  egli  pen- 
sò poi  bene  di  far  di  quello  nome  il  fopra- 
nome  della  fua  Famiglia  , c cofi  feguì  à 
farli  nomare  Pietro  Mazzarino.  Ritorna- 
to in  Roma , e Tempre  nella  grafia  mag- 
giore di  Don  Filippo  , ottenne  da  quello 
in  Moglie  Ortcniia  Buffalini , gratiolirtì- 
*ma  Donna  > che  viueua  fotto  la  protetio- 
ric  dellapotcntillima  Gafa  Colonna,  ama- 
ta fom inamente  da  Don  Filippo. 

Di  quello  matrimonio  nacquero  Tei 
Parti  due  Mafchi , e quattro  Femine;Giu- 
lio  fù  il  primo,  vfeito alla  luce  nel  léoi. 
li  14.  Luglio  inuolto  in  forriliflima  toni- 
cella  , ò membrana  che  dagli  Anacomi- 
-ci  vien  riputato  vn  prodigio,  &:  vnfegtto 
di  gran  fortuna.  L’ altro  Mafchio  fu  Mi- 
chele Mazzarino che  veftìgiouinottoi* 
Abito  di  San  Domenico  , del  cui  Ordine  ' 
diuenne  col  fauor  di  Giulio  fuo  fratello. 
Generale,  benché  minore  all*  età  che  co- 
mandano le  Conftirutioni  j anzi  non  eoo* 
cento  Giulio  d’haueilo  fatto  fare  Geneia^ 
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le,  Maeftto  del  Sagro  Palazzo,  & Arci- 
oefcouo  d’  Aix , lo  volle  ancor  Cardina- 
le » per  non  edere  in  quello  inferiore  al 
Richelieu , che  pure  volle  hauer  Cardina- 
le il  fuo  fratello  ; ma  la  Porpora  non  im- 
pedì à Michele  la  Morte , che  fuccedc  di 
fàà  pochi  Meli. 

Delle  quattro  Sorelle  la  prima  fu  ma- 
ritata à GiorFrancelco  Muti  Romano  che 
in  o ì fenza  heredi.  La  feconda  lì  fece 
'Monacain  vn  Monaftero  di  Gaftel  Gan- 
dolfo  ii.  miglia difeofto  di  Roma,  non 
hauendo  dote  badante  da  metterli  in  vn* 
altro  Monaftero  più  conlidecabile  nella 
propriaCictà , ma  (alito  poi  Giulio  nell* 
auge  delle  grandezze , quella  col  fan  ore 
di  detto  fuo  fratello  venne  trasferita  in 
Roma  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  di 
Campo  Marcio.  La  terza  lì  maritò  col 
Signor  Lorenzo  Mancini  Nobil  Roma- 
no , chea  dire  il  vero  fu  gran  fortuna  per 
tutta  la  Cafa  Mancini  vn  incoile ro  limile, 
pètchcil  Mazzarino  non  hauendo  paren- 
ti più  prodìmi , lì  diede  à folieuare  , e fa- 
no;  ire  i parenti  de*  Tuoi  parenti , hauendo 
fatto  nominare  dal  Rè  alla  Porpora  Moa- 

iìgnor 
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fignor  Mancini fratello  di Lorenz9,confi- 
derandolo  il  Cardinale  Zio  delle  Tue  Ni- 
poti : di  quello  Matrimonio  nacquero 
molti  figliuoli  tre  Mafchi , due  già  mor- 
ti, & l’altro  eh’  è il  fecondo  genito,  al 
preferite  Duca  di  Niuers,ammogliato  con 
la  figliuola  del  Marche  (c  di  Tiange  j Vit- 
toria che  fu  moglie  del  Duca  di  Mercurio 
Goucrnator  di  Prouenza.  Olimpia  ma- 
ritata al  Prencipe  Eugenio  di  Sauoia  , fi- 
gliuolo del  Prcncipe  di  Tomafo,  c della 
Contclfa  di  Soillo  ns,  Sorella  di  Lodoui- 
co  che  morì  vccifo  in  Sedano  , il  quale 
con  l’auctorirà  del  Mazzarino  fuo  Zio  ha- 
«eua  ottenuto  il  Carico  di  Colonello  Ge- 
nerale de’  Suilleri , e Grigioni , e di  piu  il 
Goucrno  della  Prouincia  di  Champagne* 
che  fu  lo  feopo  principale  d’ Eugenio,  al- 
tramente non  fi  farebbe  congiunto  con 
vn  {àngue  tanto  inferiore  al  fuo,ma  la  fpe- 
ranza  di  folleuarfi  à Carichi  confiderabi- 
li  lo  fece  rifoluere  à tal  matrimonio  : mo- 
li nel  167$.  lafciando  la  Vedoua  nel  po- 
felfo  del  Carico  di  Capo  di  Configlio,  c 
fopra  intendente  della  Cafa  della  Regip?» 
con  cinque  figliuolijMaria  Moglie  di  Lo- 

ec  6 
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renzo  Contcftabilc  Colonna  , Dama  d* 
humor  piu  Franeefe  che  Italiano , onde 
di  là  à pochi  anni  forte  per  quella  diuer- 
fità  d’  humori  nc  nacquero  difpareri  con- 
fìdcrabili  tra  quelli  due  Spot] , che  regna- 
no in  quello  giorno  che  io  fcriuo,  e che 
non  hanno  feruito  ad  altro , chea  dar mo- 
tiuo  al  volgo  di  criucllar  in  cento  modi 
le  caufe  ; Ortenlìa  collocata  in  matrimo- 
nio con  Armando  Carlo  della  Porta,  Du- 
ca, e Pari  di  Francia  $ Gouematore  dell* 
vna  , e l’altra  Alfatia  ; delle  Città,  Citta- 
delle , e Cartello'  di  Brifac  , Filipfbourg, 
& altri  luoghi , il  quale  hebbe  la  maggior 
parte  dell*  heredita  del  Cardinale,  come 
quello  che  per  accordo  > e condirione 
fatta  nel  contratto  matrimoniale  , deuc 
portare  il  nome , c 1*  Arma  del  Mazzarr- 
*no  , e Maria  Anna  Moglie  di  Godofredo 
Mauritio  della  Torre  d’ Auergna,  Sopra- 
no Duca  di  Buillon  ; c coli  il  fanguc  del- 
la Cafa  Mancini  con  la  fortuna  del  ma- 
trimonio contratto  con  laNipotc  del  Car- 
dinale fi  rtefe  per  linea  feminile  in  pareii- 
'tadi  tanto  coniìderabili. 

: Della  quarta  Sorella  maritata  nel  Con- 
te 
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te  Girolamo  Mattinozzi  da  Fano, nacque-, 
ro  , Laura  DuchefTadi  Modena,  Vedoua 
al  preferite  del  Duca  Alfonfo  , e Madre 
di  Francefco  fecondo  Duca  Regnante,  e 
della  Ducheira  di  Iorc  y & Anna  Maria 
moglie  d’  Armando  , Prencipe  di  Conti, 
fratello  del  Prencipe  di  Condc  del  piùr 
profilino , e legitimo  fangue  Reale  di  Bor- 
bone , morti  ambidue  cioè  marito , e mo- 
glie , hauendo  lafciato  due  Mafchi  il  prT- 
inogenitó  detto  il  Prencipedi  Conti  ite  il 
fecondo  il  Conte  diChiaromonte.  beco 
in  quale  (lato  di  gloria  rìdulfe  la  fua  Gafa 
il  Mazzarino  , fenza  altro  pedeftallo  che 
dei  proprio  ccruello* 

Per  ritornare  hora  al  noftro  Giulio  di- 
rò , che  nell’  età  puerile  fu  bello , gratio- 
fó  » e difpofto  , e nel  crefcer  degli  Annt 
diuenne  eloquente  , pronto , vìuo  , con 
Vn  difeorfo  chiaro,  e netto , accompagna* 
to  d’  vn  getto  riguardcuole  y giocondo  v 
nella  conueifatione , e nemico  di  inoltrar* 

c 

•fi  oftinato  nella  pròpria  opinione  , mo> 
tirando  prudenza  ne>l  dipendere  dell’  al- 
trui : con  legnali  qualità , & affetti  rrahe* 
ua  convniuerfal  fimpatia  la  bcneuolcnza 

* * ' * i 
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comune.  Don  Girolamo  Cardinal  Co- 
lonna» figliuolo  del  Conteftabile  » nel 
viaggio  che  fece  in  Spagna  per  farli  co- 
noscere da  quella  Corre  » conduflè  leco 
tra  gli  alrri  Suoi  Cortcggiani  di  leruiti© 
Giulio  Mazzarino  > col  titolo  di  Paggio, 
il  quale  non  fi  cofto  arriuòin  Madrid  che 
fi  innamorò  d’  vna  bella  Spagnola  > di 
conditionebaflìfiìma,  ma  commoda,  e 
che  reciprocamente  corrifpondeua  all’  ar 
more.  Il  Padre  della  giouinc  jnuaghito 
forfè  più  della  figliuola,  delle  maniere* 
& attitudine  del  Giouinc  foraftiere»  1 o ca* 
lezzaua , e tal  volta  gli  daua  qualche  atil* 
to  di  collidi  danaro  , con  ogetto  di  dar- 
gli per  moglie  quella  fua  figlia  , à che  in- 
clinando grandemente  il  Mazzarino*  c 
per  lo  (limalo  dell*  amore  , e perche  no# 
credeuadi  poter  rinconcrarefortuna  mag- 
giore , ne  richicfe  1*  allènfo  al  Cardini 
luo  Padrone.  Quello  con  fauiczza  Lo  (bri- 
gò in  poche  parole  ^ coldirgli  .che bifo- 
gnaua  ottener  l’ intento  del  Padre,*  € del 
Contcftabilc  , c che  douenaacrpnd^g^r 
gli  lludii,  e non  agli  amQri^psrcjiefd*- 
f Uditimi  fi:  uc  potrebbe  pemiriffi#  w- 

fto? 
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fto , ma  de’  primi  mai  ; c coli  gli  ordinò  " 
che  parcille  fubiro  per  la  volta  d’  Aitala, 
accompagnandolo  non  Colo  con  i foc- 
corfi  di  danaro  , ma  di  più  con  lettere  di 
racomandationc  a quei  celebri  Profefiò- 
ri , efortandolo  ancora  che  ftudiafTe  be- 
ne, perche  non  gli mancarebbe  moglie, 
e fortuna. 

In  tanro  che  applicaua  tutto  fe  fteflb 
agli  Studii  in  quella  Città , il  fuo  Padre  in 
Roma  venne  acculato  d’ haucr  commelTo 
yn*  homicidio  , e perche  Giulio  fapeua 
già  che  il  fuo  fratello  s era  chiufo  nel 
Chioftro  di  San  Domenico  , pei  non  fa- 
lciare il  Padre  folo  in  limili  neccffirà , al 
primo  auifo  fe  ne  ritornò  nella  Patria,  do- 
po hauer  prefa  però  la  laurea  del  Dotto- 
rato nelle  Leggi  i nè  fu  fi  tofto  giunto  in 
Roma  che  s’impiegò  con  ardore  ,al  fac- 
corfo  del  fuo  Genitore  afflitto,  e perfe- 
guitato  j c tanto  fece  , e dille  che  lo  li- 
berò con  1’  efficacia  delle  fue  parole 
iialle  mani  della  Giuftitia  $ onde  con  le 
lagrime  agli  occhi  hauendolo  il  Padtc 
abbracciato  gli  di  (Te  j Giulio  mio  figliuo- 
le* tu  non  m dtuipin  niente*  perche  m. 
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hai  reftituieo  quella  vita  che  t ho  data . 

Peruenuto  all*  età  di  io.  Anni  /non  ra- 
pendo quello  fare,  (limando  impodìbiie 
di  poter  chiudere  il  fuo  fpirito  , in  certi 
efercitii  Letterali  , e Curiali  , da1  quali 
Cogliono  fcauar  rutta  la  loro  fortuna  i Ro- 
mani , prefe  efpediente  di  fard  Soldato 
per  viuere  con  maggior  libertà  , e coli 
ottenuto  vn'O/Hcio  d’Alfìcre  d*  vna  Com- 
pagnia di  Fanteria , fe  ne  pafsò  à Milita- 
re nel  Campo  Ecledaftico  , fotto  il  Co- 
mando del  Prencipc  di  Paleflrina , che 
con  vn  Reggimento  di  tre  mila  Huomini 
fe  ne  paflàua  in  Milano;  Generale  di  tut- 
to F Efercito  Pontificio  era  il  Signor  Tor- 
quato Conti,  che  conduceua  fei  milaFan- 
ti  nella  Valtellina,  per  pigliarein  nome 
del  Papa  pofefFo  di  quella  Prouincia.  Per 
ftrada  hebbe  occadone  il  Conti  di  cono- 

feere  il  Mazzarino,  del  di  cui difeorfo  era 

; 

reftato  coli  fodisfatto  , che  arriuato  nc* 
Confini  del  Milanefe  Io  fpedì  di  (tia  par- 
te al  Duca  di  Feria  Gouernator  di  Mila- 
no, per  Ceco  aggiuftare  il  palleggio  del- 
le fucScquadre , e per  feoprire  quali  fot- 
fero  gli  andamenti  del  Feria  Ycrfo  il  Poh*; 

tc£ce; 
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fefice  ; Compii  Mazzarino  alle  Tue  parti 
con  tanca  Todisfacione  dei  Conti , che  dal 
medesimo  venne  pofeia  fpedico  ai  Mare- 
fciallo  d*  Eftrec  in  Valtellina  , per  pren- 
dere con  elio  i concerti  deli*  i iTgvello  deli* 
Efercito  Eclefiaftico  , e dell’  Vfcita  del 
FranceTe  di  quella  Valle  , e Teppe  coll  be* 
He  accommodar  le  cofe  , che  diede  ma- 
rauiglia  ad  ogni  vno , reftando  attoniti 
tutti  nel  vedere  vn  Soldato  ordinario  di 

4 

11.  Anno  pieno  di  canta  maturità  di  gui- 
dino , c di  prudenza  ne*  maneggi  più 
difficili. 

Col  mezzo  dunque  della  lingua,  e del 
gioco  in  particolare>nel  quale  hebbe  Tem- 
pre la  fortuna  fauoreuole  , e col  quale  s* 
andò  Tempre  infinuando  nella  Conuerfa- 
rione  de*  grandi  , s’auanzo  nel  grado  di 
Capirano,  e poi  di  Luogo  tenente  del  me- 
defìmo  Paleftrina.  Nell*  efercitio  di  Sol- 
dato fi  fece  conoTcere  ardito  > pronto , e 
viùo  , ma  Tolido  , fermo  , c giuditioTo  ? 
Galanc’  huomo , e Buoncompagno;  ami-» 
co  degli  amici  » e grato  nelle  compagnie; 
ma  canto  inclinato  al  giuoco,  che  haureb- 
begiuocato  volentieri  la  Spada  > Te  la  Toc- 

sik  * 
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tc  non  gli  foife  fiata  Tempre  à lato  > ch'e- 
ra queir  appunto  che  l' inanimai»  al  gi- 
uoco. 

. Si  trouaua  all'  hora  in  Roma  nel  fopre- 
mo  Officio  di  Segretario  di  $tato,il  Car- 
dinal Magalotti  » il  quale  hauendo  rice- 
liuto  piena  contezza  de’  primi  negoziati 
di  Giulio  lo  racomandòà  Gio  *Francefco 
Sacchetti  Commi(Tario  Apoftolico  dell* 
Militie  di  Tua  Santità  } ch’era  quello  ap- 
punto che  haueua  dato  le  reUtioui  al  Ma- 
galotti della  capacità  del  Mazzarino  j ma 
itracco  in  tanto  il  Pontefice  della  fpefadi 
quefte  Militie  * che  inutilmente  palleg- 
giano U Lombardia , ordinò  al  Com- 
minano Saccherti  di  licenziarle , come  fu 
fatto  , refiando  il  pouero  Giulio  fenza  im- 
piego , ben*  è vero  che  il  Sacchetti  1« 
eondurtè  feco  in  Ferrara , doue  egli  era 
(lato  chiamato  dal  Cardinale  di  qudto  nó- 
me Legato  di  quella  Cinà*per  comandar* 
la  Soldatefca  , dandoli  qualche  mediocre 
impiego  focto  di  fe. 

Di  ià  à qualche  tempo  , non  rrouando 
il  Mazzarino  gran  fortuna  in  Ferrara  nè 
nel  mwftierc  dell’  Armi»  nè  nel  gioco  > fe 

ne 
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Re  pafsòin  Roma  inlìeme  col  Commil- 
faiio  Sacchetti  , eh’  era  (laro  chiamato 
nella  Corte  ; tanto  più  che  T amiciria  d* 
vna  Cortegiana  Spaglinola  gli  riul'ciua  di 
grande  fpela.  Arriuato  in  Roma  procu- 
rò di  entrare  al  feruitio  del  Cardinale  Au- 
tonio  Barberino,  di  frefeo  afeef©  alla  Por- 
pora i perfuafo  della  gran  generolìtà  di 
quello  Signore  , verfo  i fuoi  Seruidoii» 
ma  l’ inuidia  degli  altri  non  gli  diede  cam- 
po d’ effettuare  quello  dileguo  j onde  ten- 
tò poi  d’ inlìnuarfi  nella  Corte  del  Cardi- 
nal Francelco , di  douc  venne  pure  refpin- 
to  da  quei  tali,  che  mal  volentieri  (emi- 
liano patlarc  del  Tuo  bell’  ingegno , c ma- 
turo giuditio.  Vedendo  dunque  che  gli 
Ignoranti  erano  quelli , che  iropediuano 
per  inuidia  i Tuoi  difegni , per  farli  mag- 
giormente arrabbiare  lafciò  la  Spada  , e 
riprefe  gli  Studii  della  Legge  , fperando 
di  poter  vincere  con  la  virtù,  la  malignità 
degli  inuidioli. 

Morto  in  quello  mentre  11  Duca  Vicen- 
aso  di  Mantoa  > de  accefafi  in  Lombardiai 
dinuouo  la  Guerra  il  Pontefice  fi  vide  o* 
bligato  di  Ipedire  in  quelle  parti , il  mc- 
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defimo  Gio  : Francefilo  Sacchetti  > per 
proponere  qualche  trattato  di  pace»  e per 
veder  d’ eftingucte  il  nafcentc  incendio  di 
guerra  ; & alle  perfuafioni  del  Magalot- 
ti , che  andaua  procurando  di  fauorirc 
Mazzarino , in  riguardo  di  quelle  prime 
relatipni  , gli  aggiunfe  per  affiliente  il 
detto  Mazzarino.  Hcbbe  à caro  di  que- 
llo Affiliente  il  Sacchetti , perche  lo  co- 
nòfceuacapaciffimo  » e come  quello  che 
haueua  conferuato  (eco  1*  amicitia,  era  fi- 
euro  della  confidenza  , e cofi  arriuato  ili 
Milano , fenza  muouerfi  della  fuarefideii- 
za  apprefib  il  Goucrnatorc  » faceua  tra- 
palare à Torino  , à Mamoa , ai  Campo 
Veneto,  & in  ogni  altro  luogo  doue  lo 
lieercalfe  il  bifogno  Mazzarino  » riu- 
nendo Tempre  in  ogni  trattato  ammira- 
bile , col  rapportarne  da  tutte  le  parti 
applaufo. 

Il  Sacchetti  in  tanto  per  m aggior  for- 
tuna di  Giulio  ammalatoli  in  Lombardia, 
fi  vide  conftretto  di  ritornarfene  in  Ro- 
ma , lafciando  à quefto  la  fourintendeii- 
za  di  tutti  gli  affari  » con  che  Te  gli  prefen- 
t©  r occafione  di  dar  proue  delia  Tua  in- 
tei- 
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tclligenza,  e capacità,  non  mancando d’  - 
informar  giornalmente  la  Corte  di  Roma 
dello  (lato  delle  cofe  , di  che  fodisfatto 
il  Papa,  non  volfe  mandare  altro,  per  pi- 
gliare il  luogo  del  Sacchetti  lardando- 
gliene tutta  la  Cura. 

Accendendoli  Tempre  piu  la  guerra, 
fpedì  Vrbano  in  qualità  di  Legato  Apo- 
ftolico  in  Piemonte  il  Cardinal’  Antonio 
Barberino  fuo  Nipote  , à cui  diede  per 
Conliglierc  Monlìgnor  Panzirolo  ( che 
fu  poi  Cardinale , c Segretario  di  Stato 
nel  tempo  d’Innoccntio  X.  ) con  titolo 
di  Nuntio.  Mazzarino  auucrtito  di  tut- 
to ciò  fc  nc  palsò  in  Bologna  per  le  polle, 
doue  informato  d’ ogni  cola  il  Legato  ( ò 
pure  il  Panzirolo  che  reggeua  il  tutto  ) 
hebbe  ordine  di  feguire  il  Tuo  camino  li- 
no in  Roma  per  informare  di  bocca  il 
Pontefice.  Quello  conobbe  la  neceflìtà 
che  haueua  il  luo  Nipote,  &il  Panziro- 
lo di  feruirfi  d’ vn’huomo  limile,  che  ol- 
tre la  perfetta  conofcenza  di  tutti  gli  in- 
trighi , era  in  illima,  e concetto  con  tut- 
ti quelli  che  feco  haueuano  negotiato  >;■  c 
coli  lo  rimandò  indietro  con  ordine  al 
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lumi  di  glort*  che  à forza  di  foderi  > e di 
[angue  ho  fatto  ri/plendere  per  40.  anni  in 
tutte  le  Corti  deli' ' Europa  ; c feguendo  poi 
à pregarlo  di  dargli  indirio  di  qualche 
Romitaggio , per  chiuderli  in  quello  lon- 
tano  d’  ogni  comercio  > già  che  gli  Spa- 
gnoli col  torli  l’auttorità  , ò col  limitar- 
gliela troppo  l’haueuano  ciuilmentc  fat- 
to morire  ai  Mondo  ; il  Mazzarino  Tep- 
pe coli  bene  rimuouerlo  di  quello  diTc- 
gno , conrimoftranze  tanto  folide,  e per- 
iualiue  , che  abbracciatolo  llrcttamcnte 
gli  dille  j mi  confejfo  vinto  > mi  confejfo 
vinto . 

Panzirolo  che  dai  primo  lodante  che 
lo  conobbe  Tenti  rapirli  il  cuore  ad  amar- 
ao 1 come  egli  Hello  lo  confell  ò poi  in  di- 
-uerTe  compagnie , TcTortha  velli r l’abito 
Eclelialtico  > aflicurandolo  che  non  gii 
haurebbe  vn  giorno  mancata  la  Porpora, 
c tutto  il  tempo  della  Tua  Nuntiatura  del 
Piemonte  li  Teruì  di  lui  come  d’vn  Segre- 
tario più  intimo , e dalla  Tua  parte  il  Maz- 
.zarino  Teppe  coli  bene  maneggiare  il  Tuo 
genio,  che trouandoli nicellària la  Tpedi- 
cionc  d’  vn  MiniHro  clli  aordinario  in 
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Francia  , per  negociar  con  quella  Corte, 
gli  incereflì  di  Mantoa  , e del  Monferra- 
to ; e cadendo  l’opinione  comune  nella 
perfona  del  medefimo  Panzirolo  , repu- 
tato da  curri  il  più  capace  » & il  più  prò* 
prio , quefto  ne  fcrille  al  Pontefice  in  Ro- 
ma aflicurando  fua  Santità  che  non  fareb- 
be fiato  polfibile  di  trouar  Sogetto  » che 
meglio  del  Mazzarino  riufciflc  a trattar 
con  buon*  efito  nella  prefenza  del  Riehc- 
licu»  huomo  di  gran  ceruello. 

Ma  perche  il  Sole  della  virtù»  va  Tem- 
pre accompagnato  dall’ ombre  deH*in- 
uidia  j dirò  che  venne  mal*  intela  in  Ro- 
ma , quefta  nafcentc  gloria  del  Mazzari- 
no , non  potendo  incendere  quei  vecchi 
Corteggiani , che  vn  Soldatuccro  vfeito 
poco  prima  di  quella  Città  con  vn*  Info- 
gna in  mano,  pafialTecofi  fubiro  , c cofi 
giouine  al  grado  di  Nuntio  Eftraordina- 
rio  , onde  tutti  quali  per  inuidia  cerca- 
uanò  mezzi  da  deluderlo  , tutta  via  il 
Pontefice  che  ftimaua  altamente  i con- 
v figli  del  Panzirolo , ipedì  il  Bteue , e le 
Inftrutioni  necefiacie  in  fauore  di  Maz- 
* «arino. 

- - Quefto 
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x Quefto  armato  d'  vna  finiflìma  fagaci- 
tà  , e d’vn  defiderio  immenfo  d’ acquiftap- 
fi  fama  » e ripucatione  in  cofi.afcduq  ina-fi 
ntggio,  p o ccófiì/i mm  a c i 0 c n t e p er  i c p o ft c 
nella  Città  di  Lione  > ,douc  ali*  hora.fi 
rronaua  la  Cortei  e qiyuj  fauellato  lun- 
gamente colRichelieu Jp  trpuò  rifolutq 
diiauanzarfiin  Italia  5 :ma  tenendoli  il 
Mazzaiiuo.fermo  agli  offici  di  compofi- 
tionc  , pet  diuertiilo  dìiquefto  dileguo,  fi 
iHtbò  il  Richelieu  , e francamente  gli  difi- 
fe*»' di  credere*-»  eh’  egli  non  ha^idle  il  fier 
greto,  decapa  ino  Padroni?',  il  quale  col 
mezzo  di  Monfignor  Bagni  Numio  ordi- 
nario io  fiolleciraiiadi  varcare  i Monti  di 
che  olfcfo  Giulio  gli  rìfpolè.  Non  creda 
V.  E.  che  io  fon  venuto  fui  per  dirgli  vna 
cofaper  vn  altra.  Quejlo  è il  mio  Breue , 
e fuefle  fono  le  mie  Itifir  utioni fegr  et  e , che 
fono  obligato  di  feruirmene  à luogo  , & a 
tempo,  V - E-  fi  può  ingannare  meglio  di  me » 
perche  parla  con  le  altrui  relanoni3  che  fo- 
gliano ordinariamente  caminar  ma/iherate 
dalle  pafiwnt  proprie , do  uè  che  io  parlo  con 
V ejperienm  di  fuelT  ho  veduto  con  gli  oc - 
ehi  > € maneggiato  per  tanti  M efi  con  la 
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lingua.  Dette  V.  £.  /b<a##r  riguardo  che  io 
1 y9i»  Minifire  d' vn  Principe  difintereffato, 
che  non  ha  altra  mira  che  ti  bene  cernane. 

Srupi  il  Richclicu  nel  veder  ranca  auda- 
cia, e ranca  deftrexza  nel  petto  d’vn  Mi? 
mitro  che  cominciaua  Inafccrc  alla  pre- 
fenza  d’  vn  Cardinale  , c d’vn  Miniftro 
qual*  egli  era  , onde  dopo  haucrlo  cenuro 
per  ere  hore  continue  in  ftretta  conferen- 
za vfcico  dal  Gabinetto  dille  a’  Grandi 
- della  Corre  , Di  non  hauere  ancora  troua- 
te  huomo  alcune  che  nel prtmo  incontro  Sue* 
gliajfe  ptìt  di  lui  concetti  del  proprie  valere 
nella  [uà  mente  % nè  che  fané laffe  con  tante 
vantaggio,  e riputatone  degli intereffi  del 
fue  Padrone , 0 fimofìrajfe  meglio  nifi  rutto 
degli  affari  dt  fiate  > e di  quelli  d*  Italia  in 
particolare.  E quello  fu  il  primo  grado 
. che  fece  Mazzarino  all’  acquilto  della  gra- 
da del  Richclieu. 

Ritornato  in  Italia  con  fodisfatione 
cominciò  a negotiar  con  lo  Spinola  , col 
’Goucrnatordi  Milano  , e con  tutti  li  Mi- 
niftri  di  Sauoia , e di  Mantoa  » inoltran- 
do gran  difintereflccoii  tutti,  ina  ili  effet- 
to con  termini  fegreti  andau a proc ur  arido 
. * . ' -di 
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di  rendere  qualche  fcruiggio  alla  Francia, 
per  guadagnar  meglio  la  grati»  del  foprc- 
mo  Miniftro  tanto  più  che  1*  occafione  le 
gli  era  prelèntata  di  far  va*  altro  viaggio 
ili  Francia,  per  i trattati  di  pace , e d'ac- 
cordo con  gli  Spagnoli  per  quello  riguac- 
dauanogli  intcrelìì  di  Manto»,  di  Calale, 
e del  Duca  di  Sauoia. 

Tra  quello  mentre  efTendofigli  Impe- 
rialifti  relì  Padroni  della  Città  di  Manto», 
col  (cacciare  quel  Duca  protetto  dà  Frali- 
cefi  , il  Mazzarino  da  ordine  Pontificio 
palio  vna  terza  volca  in  Francia,  douc  in- 
trodotto dal  Cardinal  Bagni  all*  vdienza 
del  Gran  Miniltro  , e trattenendoli  buon 
pezzo  à parlar  della  perdita  di  Manto», 
lenza  alcun  negotio  d’ aggiuftamento,  fe- 
ce arder  di  (degno  il  Richeiicu,  lofpettan- 
do  cheil  Mazzarino  per  guadagnar  la  grar 
tia  degli  Spagnoli , hauelfe  procurato  d* 
addormentare  la  Francia  con  belle  prò- 
melTe  fenza  effetti , Óc  al  contrario  in  fa- 
uor  dello  Spinola  fopremo  Comandante 
di  Spagna,  UringelTe  trattati  di  gran  pro- 
fitto agii  intcrcllì  del  Catolico.  Diedeli 
ad  eiagerarc  i che  la  Francia  dillincgocia- 
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ti  del  Mazzarino  haueua  riceuuto  il  più 
afpro,  e funefto  colpo , che  mai  le  potek 
fe  accadere  > che  la  riputatione  del  Rè  era 
perduta»  la  libertà  d’ Italia rouinata > gli 
ansici  > e i Confederati  della  Corona  podi 
in  mano  degli  Auuerfarii  > la  propria  con- 
dotta difereditata,  e le  fue  fortune  da  coli 
infelice  ('uccello  precipitare:  prorompen- 
do in  minacele  terribili  contro  il  Mazza- 
rino , quali  co.nuinto  reo  d’ intelligeuza 
con  gii  Spagnoli.  - ^ . 

Il  Cardinal  Bagni  allietandolo  della 
buona  intentione  del  Pontefice  verfo  la 
Francia , dilTe  alcune  poche  cofe  in  dife- 
fa  dell’  ingenuità  > e della  lagacitàdi  Maz- 
zarino > incapace  d’ elTere  aggirato  dagli 
artificii  dello  Spinola  , à cui  cedeua  ben 
la  palma  nell"  arti  della  guerra  , ma  non 
già  nell’intelligenza  degli  affari  di  Stato, 
Mazzarino  ancor  lui  tentò  , ma-in  vano 
di  portare,  dopo  vn mietente  filentio,  le 
proprie  giufiificationi , perche  Richelieu 
lenza  voler*  ascoltare  alcuna  fua  ragione 
continuò  ne’ rimproueri  dicendo  i cheli 
fuo  errore  meriraua  caftigo  feuero  , ed  e- 
femplare,  e quando  non  glielo haueife  da- 


■t?f  ir 


francesi;  4Si 

to  il  Papa , folk  à baftanza  poflente  il  Rè 
à vendicare  l’ ingiuria  riceuuta  col  dargli 
▼pamortificarioneircrgogrtofa. 

* A quelle  parole  non  potè  contenerli  il 
Mazzarino  , onde  pollo  da  parte  la  pa- 
rtenza , proruppe  in  feiKimenti  rifohiti, 
con  quella rifpolla  : S' inganna  voflra  Emi- 
nenza fe  crede  che  io  ho  fin  bora  tacciuto 
per  qualche  temenza  j ho  filmato  atto  di 
conveniènza  , il  f onar  rifletto  ad  vn  Mi - 
niftro  d' vn  fi  gran  'Re  ; ma  vedendo  che  lei 
eccede  negli  atti  di  foco  rifatto , verfo  vn 
Miniflro  del  Pafa  , che  precede  in  ogni  co- 
fa  al  Uè  voftro  Signore  , fenza  volere  am- 
mettere le  niie  àtfcolpe  > dechiaro  di  non  ha- 
ver  a render  conto  delle  mie  detieni  ad  al- 
tri che  à fua  Santità  per  attenderne  o la  ri* 
compenfa  , o tl  cafiigo  fecondo  il  merito  , § 
la  colpa } nè  temo  £ vn  pilo  le  vo/lre  mi - 
vacete*  1 

Accompagnò  quelle  vltime  parole  il 
Mazzarino  con  vn  cerro  getto  di  mano» 
che  interpretato  dal  Richclieu  à deprez- 
zo della  Reggia  grandezza,  entrò  da  do*' 
uero  nelle  furie,  leuandòli  in  piedi  con 
tanto  fdegno , che  rouefeiò  dietro  di  fc  la 


Digilized  by  Google 


*54  CARDINALI 

Sedia,  c gettatala  Berretta  su  il  Tauoli- 
i)o , lenza  tar  motto  alcuno  fi  pofe  à fipa(- 
l'eggtare  per  quella  ftauza  , sfumando  ip 
quella  guifa  l’ardore  delle  fue  pallio  ai.  Il 
Mazzarino  ancor  lui  con  atto  cruciofo , e 
colerico  fi  miic  à riguardar  fuori  d*  vnafr- 
nelha,  lenza  pero  appogiaifi,  mentre  il 
Cardinal  Bagni  , andaua  cercando  con- 
cetti per  mitigarlo.  Tranquillato  pocoà 
pocoRichclicu  lo  sdegno,  richiamo  à 
configliola  propria  prudenza , e penfan- 
do  ch’era  meglio  in  quelle  infrangenti  di 
guadagnarli  col  buono , che  di  dilguftav- 
l\  con  le  minaecie  vu  Sogctto  limile  al 
Mazzarino , che  haueua  in  mano  l’efpe- 
'"Ticnza  di  tutte  le  cole  d’ Italia , procurò 
di  cactiuarfelo  co*  vezzi  > fé  dianzi  fha- 
uea  offefo  co’  rimproucri  ; e coli  dopo 
hauer  tenuto  qualche  difeorfo  lopra  tal 
materia  al  Cardinal  Bagni  riuolto  al  Maz- 
zarino gli  dille  : Monsignore » lei  può  pre- 
tendere contro  di  me  ogni  più  ajpro  rifin- 
timento  ; conofco  d' hauer  la  offe  fa , che  pe- 
rò la  prego  di  perdonarmi,  confidandomi  ap- 
parecchiato ali ’ emenda . Anche  tra  gli  ami- 
ci più  cari  figliano  arriuar  fimili  cerne  fi, 

che 
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ohe  finalmente  non  ftruone  ad  altre  , dead 
accendere  maggiormente  l*  amicitia.  A lei 
ripongo  tutte  le  Speranze  della  mia  Priuan- 
za.  La  Piazza  di  Cafale , dette  coronare» 
c dijpcrdere  tutte  le  paffute  mie  attieni  r 
mentre  da  eguefia  dipende  lafieruitu»  o la  li - 
berta  del£  Italia , e la  Salute  intiera  della 
Francia,  Se  che  lei  e flr omento  attiffimo per 
coronar  fi opera  »j.  dalle  fitte  mani  il  mie  Re» 
efrio  ajpittiarrìo  ^uejìo  fauore. 
f Il  Mazzolino  della  fua  parte  dopo  ha- 
uergli  moftiati  maggiori  atti  dhumilra, 
gli  dille  nel  licentiaiii  , Che  (ita  Eminen- 
za'* eia  Maefià fitta  » haurebbonovn  gier~ 
he  veduto  , quali  erano  gli  effetti  delfino  etto - 
re  verfio  la  Francia 

« Colmo  d’ honoris  * di  regali  fc  ne  ri? 
tornò  Giulio  in  Italia  > aeeommodando 
molte  cole  nel  Piemonte  * c Monferrato 
di  non  mediocre  beneficio  agli  intcrcuì 
de  Francefi,  c richiamato  in  Roma  lì  die- 
de à coltiuare  il  corteggio  de  Cardinali 
Colonna,  Sacchetti,  & Antonio  Barbe- 
rino , in  nome  dei  quale  pafso  in  Pinato* 
lo  per  complimentar  con  Luigi  XIII.  che 
nel  cuor  dell*  Inuerno  s’era  trasferito  nel 
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1 6)0.  In  quefta  Piazza  e qùiuieon  fin*- 
golar’  hónorc  hebbe  luogo  nella  'Reggia 
Carrozzi.-’’'  , -».v.  m *{» 

' Per  fomigliahtrmnrreggi  fall  ili  canto 
crediro  làrfputatione  dèi  Mazzarino,  che 
l’ Abbate  Scaglia  , prefe  oCcafione  di  far 
vedere  a!  Colite  Duca  in  MìiSehricì-  v8 quanta 
farebbe  ftatò  pnoficrenoie  aHa  'Corona  di 
Spagna  cK  acqmìtarfeld  ;per  lo  che  ferine 
il  Conte  Duca  ài  Cardinale  Borgia  inRo* 
jna  , acciò  che  procurale  di  tirare  idoli 
larghiflìme  offerte  Mazzarino  alleluino 
di  Spagna  * nè  il  Borgia  mancò  di  vfarc 
tutte  le  diligenze  po&bili  còti  gir  altri 
Capi  Spagnoli > per  acquietar  l*  animo  di 
detto  Mazzarino , coni* dlìbitione  vguaL 
ih  ente  di  grandiffimè’  rieompeitfe  dàlia 
parte  di  Spagna  * e COn  le  rimoftranze 
della  poca  rimuneratione  data  dal  Papa 
a*  Tuoi  rileuantiflìmi  feruiggi.  Il  difegno 
principale  degli  Spagnòli  fera* di  mandar- 
lo come'Mimftro  , Àmbafeiator  del 
Catolico  in  Germania1}  atciò-riftfdeflè  ap-rf 

Srellb  la  Corona  di  Celare,  c quióLgua- 
agnatofi  con  la  fua  deftrczza  l’affecto  del1 
Prcncipe  dJ  Echembergo,ragiraflé  quella 
* Corte 
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Corte  fecondo  i loro  intcreflì.  Ma  il  Mazt 
zarino  che  haucua  1*  occhio  , e Fine  lina- 
rione  alla  Francia  , flette  Tempre  faldo  ,v 
fingendo  di  voler  viuere  nella  neutralità, 
ancorché  per  altro  dalle  indirli  ballan- 
ti della  fua  pendenza  con  iFrancefi  ,•  la 
qual  cofa  elfendo  peruenuta  alia  notitia 
del  Richelicu  , fe  gli  accrebbe  molto  la  !*- 
ftima  verfo  la  fua  perfona  nell’  animo 
del  Rè. 

Prima  di  palTarc  oltre  non  vogFiò  met- 
tere in  oblìo  vn' intrepidezza  vfata  dal 
Mazzarino,  forfè  delle  piu  ammirabili 
che  leggiamo  in  tutte  le  Hiftorie  ; Men- 
tre le  due  Armate  Francefe  , e Spagnola 
fe  ne  ftauano  f vna  1*  altra  in  faccia  fiotto 
Calale , con  animo  deliberato  d'attaccar 
laBatt-aglia,  echeiljyfazzarfhocon  i fuoi 
foliti  configli , e partiti , pairaua  dall*  vna 
parte , all’  altra  per  cercar  qualche  tem- 
peramento d’accordo,  i Generali  Fran- 
cefì  ché,  ò dal  comando  rifoluto  del  Ri-f 
chelieu  » b dall’ opinione  che  quello  for- 
fè il*  miglior  ^attiro  per  loro  , veniuano 
ftrafcinàrial  cimato  dell’  Armi , troua- 
to  il  tempo  Commodofi  auuicinarono  al- 
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le  Trincee  nemiche,  e con  vn  dilluuio 
di  Tiri  attaccorno  la  Zuffa  : quando  ec- 
co vfcire  con  vn’ intrepidezza  ammirabi- 
le da’  ripari  Spagnoli  il  Mazzarino,  il  qua- 
le fprezzati  i fulmini  che  à rifehio  euiden- 
tiflìmo  della  fua  vita  gli  abbracciarono  da 
vna  parte  tutti  i Capelli,  & in  due  luo- 
ghi gli  abiti , ftrifciandoli  le  palle,  i fian- 
chi , le  fpalle  , & il  petto  , fi  porto  col 
Cappello  in  mano  verfo  l’Armata  Fran- 
cefe  j e*  tanto  dille  , c tanto  Ci  affaticò  prc£ 
fo  i Generali  d’ ambe  le  parti , che  ,con  e- 
fempio  inudito  , e Tempre  memorabilea* 
Po  (Ieri , fece  celiare  i colpi , c fra  l’ infa- 
*io  ftrepito  della  Battaglia  il  naturai  deli- 
nei io  della  pace,  , 

Nel  mezzo  dunque  degli  Efercici  con- 
clude i medelìmi Generali , egli  Officiali 
maggiori  in  numero  di  trenta  per  parte 
che  faceuauo  fcllanta  in  tutto  in  vna  Con- 
ferenza » nella  quale  foftenendo  egli  la 
parte  di  mediatore  à nome  del  Papa  prp- 
pofe  che  ritirandofi  vgualmente  i Fran ce- 
fi nel  Delfinato  * e gli  Spagnoli  nel  Mila- 
nefè  lafcialfero  libero  ilMon  ferrato  al 

* » * * l J *.!  ' , , 

Commifario  Imperiale, -che  i’  haurebbe  à 
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filo  tempo  rimcfTo  nelle  mani  del  Ducad’ 
Vmena,pcrmcttere  in  quelle  Piazze  guar- 
jjiggionc  comporta  de*  Sudditi  dei  Duca 
di  Mantoa.  Approuato  quello  configli*^ 
da’  Generali», con eftrerpa  lode  del  Maz- 
zarino > pacarono  a*  C9j®p udienti  della 
ciuilcà  > c della  confidenza  $ trasferendo- 
li immatincnte  dall*  vn  Campo  alf  altro  à 
guifa  di  buoni  Amici,non  cnc  gli  Officia- 
li, i Soldati  iftefli  mangiando,  e beuendo 
infieme  come  fratelli. 

Quella  attione  coli  intrepida  , tanto 
memorabile , e lenza  efempio  gli  conci- 
liò per  tutta  Europa  vna  fama  immortale, 
e gtoriofa } onde  lo  ftefTo  Pontefice  Vrba- 
no  in  alcune  Stanze  del  Quirinale  , doue 
fi  vedeuano  defetitti  i fucceffi  più  riguar- 
deuolidel  Tuo  Ponteficato , volle  che  tut- 
to cjò  s’abbozzafle  in  vn  Quadro , cioè  li 
ducEferciti  col  Mazzarino  in  mezzo,con 
yna  degna  infcritione  Torto  i piedi.  An- 
che il  Richelicu  dopo  haucr  lodata  1*  at- 
tione come  la  più  celebre  di  tutti  i Seco- 
li, e dopo  haucr  detto  al  Nuntio  Ponti- 
ficio che  il  Mazzarino  non  haneué 
comandò  efie  fi  coniafTero  due  cento  Me-  - 
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daglie  con  l’ iiflpronto  del  Rè  daH’Vha 
pane,  e dali’  altra  il  Mazzarino  cori  le  due 
Arnìate,&  il  motto  all’intofnòi^MWfOf- 
bi fornire  labori' v t LO“i  P'  . ■ ii% 

Nojvcoftop  dtfB  ad  ògirfi^odo'al  Maz^ 
zàùinof  ,°é‘ ! gloria , ’pèfché 

oltre  H pericolò ^rtónùeiint  p affare  per 
molte  tratiétfié  , e pericoli,  poiché  di  làt 
à pochi  giorni  infofpettitoij  Duca  di  Lerè 
ma  de’faoi  andamènci’il  minacciò  che  ha- 
urebbe  dato  conto  dei'fuo  precedere  iti 
disfauoi^BHlrr  : Sfagli  a- ài  ' Re'éatolico 
per  fari d;péinft^  ,*'  fingendogli  di  nòli 
inrendere,  per  ftòn  niétteré  inttiàggiori 
feiagure  i Cuoi  difegni.  Ma  non  coli  fece 
con  Don  Martino  d’  Aragona  Generale 
Spagnolo  , il  quale  piccato  dei  rimpro- 
vero che  il  Mazzarino  gli  fece,  dell’  inof* 
feruanza*  eli  viària  ài  trattato  della  Tre- 
gua , proruppe  in  parole  indecenti  con- 
trai! Papa  yz  contro  qucfto  fuo  Miniftroi 
dicendo  in  particolare,  che  haueflc  egli 
con  vna  intona  maniera  di  negotiare  in- 
ferirò maggior  danno.tlla  Spàgna,di  quel- 
lo haudf&o  fatto  altre  volte  i fuoi  cori  le 
Armi  j aggiungendo  altri  piu  a fpri.  ■ 

Di 
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Di  tuttociò  (degnato  il  Mazzarino  pre- 
fé inmano  la  Spada  del  Tuo  Camaricte,  8c 
obligò  1*  Aragona  ad  impugnar  la  (ua3col 
dirgli  ch’egli  con  il  fuo  proprio  cuore  era 
rffoluto  di  (ottenere  la  ripnratione  del  fuo. 
Prericipe  ì é 'Iàlua  j éTeitea  dubbio  ne  fa- 
rebbe Succeduto  grapdiffimo  difordine,  fc 
fopra  giunto  ii  Piccolomini  con  altri  Of- 
ficiali , non  l’haueftèro  impedico3ma  pe- 
ro non  volfc  mai  fo’drar  la  Spada  ,■  pi  infa 
éhe  F Aragona  gli  dàlie  le  douutcTódisfa- 
lioni,  conftriiighidolo  à difdir fidi  quel- 
lo haueua  détto  contro  il  Pontefice  , & à* 
chieder 
lera  , d 

di  lui//  w . 

-•  Inafprendofi' fempirc  piu  la  guerra  neP 
Picmònré  » dopo  la  motte  di  Carlo  Etna- 
rmclc  Duca  di’  Sabbia , il  Pontefice  fped^ 
Morifignor  Mazzarino  in  quelle  parti, 
per  metter  qualche  rimedio  di  pace  à tan- 
te difeordie  > ma  non  fu  potàbile  nel  con- 
gretào  intimato  à Chieràfco  di  trouar’ al- 
cun ripiego  per  vii*  accommodamento  tra 
la  Francia  y e la  Sauoia,  ftando  faldo  il 
Richelieu  di  voler  Pinaròló , fenzaaltre 


feufa,  comò  primo  metodi  co- 

i quello  haueua  parlato  contro’ 

: <i  cm  fi  : * . 
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condlcioni  9 & al  contrario  il  Due*  fer- 
mo 9 e confante  di  tener  fuori  del  Pie- 
monte i Francelì  9 e non  permettere  in 
modo  alcuno  9 che  vna  Prouincia  limile 
redatte  alla  diferetione  d’ vna  fi  fuiiofa 
Nationc  con  il  pofcllo  d’vna  Piazza  tanto: 
conliderabile. 

Tra  quelle  perpledìtà,&  oftinationive- 
dendofì  il  Duca  priuo  di  forze  di  poter 
contraltare  alla  potenza  de’  Franceli  9 che 
onninamente  voleuano  Piti  ardo , li  lafciò^ 
peifuadere  dal  configlio  diMazzarino.  che 
fu  9 di  cedere  Pinarolo  al  Rè  di  Francia  » e 
con  TArmi  di  quello  foggi ogar  la  Città 
diGeneura,  eh’ egli  prerendeu?  apparte- 
ncrfeli  come  patrimonio  di  fua  Cala.  Di 
tutto  ciò  il  Mazzarino  ne  diede  con  c£ 
predo  auifo  ai  Pontefice  9 il  quale  con  la 
fpcranza  d'entrar’  ancor  lui  con  la  fuagiu- 
riditione  in  Geueua  9 fe  ne  rallegrò  mol- 
to , dandogli  ordine  di'paflar  fòbico  iu  Pa- 
rigi per  dar  l’ vlcima  mano  all’  cfecutione 
dell’  aggiuflamento. 

Con  quello  proietto  Ce  ncpaGò  iti  Fran- 
cia il  Mazzarioo  9 rieeuuto  dalla  Cotte; 
eoa  maggiori  fpgni  d’ aficccp * e 

♦ " re 
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re  di  quello  fé  gli  era  fatto  altre  volte , $C 
entrato  a negotiati  colRichelicu  incon- 
trò ogni  ap  piantò  , per  quello  che  riguar** 
cja.ua  la  rifolutione  del  Duca  di  cedere  Pin 
narolo , ma  in  quanto  al  punto  di  Aggio- 
gar Geneua  , per  darla  in  cambio  di  Pina^ 
rolo  al  Duca  > alla  prima  propoli, rione  fi 
diede,  à fcuoter  la  reità  il  Cardinale  per  vn 
mezzo  quarto  d’ bora*  e poi  coli  rifp.ofc: 
Io  non  fono  di auifo  Monfignor  mio  carot  che 
fu*  Macftà  per  renderfi  amico  il  Duca  di 
Scuoia , fi  tiri  sii  il  dojfo  l'odio  di  tanfi  Po- 
tentati i Non  fono  tre  Mefi  che  P Amb* 
feiator  del  *Rè  di  S netta  fi  de  chiaro  meco * 
che  il  fino  Rè  haueua  rico  aerato  fiotto  la,  pro- 
tettone di  quella  Corona  la  Citta  di  Geno- 
yra.  I Prencipi  Protesami  di  Germani* 
tengono  la  me  de  firn*  C ancone.  Gli  V gonot- 
ti  benché  deboli  , fentirebbono  mal  volen- 
tieri quell'  ajfe  dio  , e non  farebbe  buona  po- 
litica P aggiunger  fdegno  al  petto  d' vn  di- 
fiferato  ; e liSuijferi  hanno  refi  comuni  gli. 
intere [fi  di  Geneura  con  quelli  della  loro  li^ 
berta*  In  fomma  di  grati*  Monsignore  par-. 
lia7/io  di  Pinarolo  > e l afe i amo  Geneura • 
Mazzarino  che  penetrò  aliai  borie  que- 
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ftc  maffime  di  (lato , e che  vedeua  irriufci- 
bile  con  quelle  conditioni  il  trattato  di 
Pinarolo  , cercò  altri  ripieghi , per  non 
fatigar  ne’  difcorfi  infruttuofl  il  ceruello 
del  gran  Miniftro  ; gli  reftarono  però  co- 
li imprclle  nell*  animo  le  ragioni  portate 
dal  Richelieu  contro  le  propolitioni  Co- 
pra la  Città  di  Geneua , che  non  volle  miri' 
più  toccar  quella  corda  ; anzi  non  Colo  in 
Italia  , ma  dopo  diuenuto-  Cardinale  > e 
Miniftro  in  Francia,  ogni  voltacbe  fe  gli 
proporieuà  tal  materia  folcila  rifponde-* 
ré;  lo  fo  il  difcorfi  che  mi  tenne  il  Rtchelieu, 
Tarliamo  d'altro , e lafciamo  Geneua. 

Conchiufo  dunque  col  Cardinal  Mini- 
ftro in  Parigi  quello  fi  doueua  fare  In  Ita- 
lia fe  ne  ritornò  in  Piemonte,  douc  ridui- 
le  il  Ducagli  Sauoia , fenza  penfar  più  à 
Gcneóa , à cedere  con  titolo  di  vendita 
alla  Francia  Pinarolo  ; e quella  vendirafu 
maneggiata  dal  Mazzarino  con  tanta  fe-* 
gretezza,  che  non  Colamento  vènne  ce-  , 
lata  alle  Corti  lontanc,ma  al  Nuririo  ifte£ 
fo  Panzirolo  , in  prefehza  del  quale  egli1 
formaua  tutte  le  Scritture  , cdifpacci  Co-’  - 
pra  quella  materia  ; e perche  in  qtiefta  for- 
te*- 
— 
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tezzavi  erano  ili  guarnigione  gli  Spagno- 
li , Se  il  ■RichcdiciiYera  dechiarato  di  Hall 
voléTalirb  pegnb  per  queftaPiaz2a,che  la 
Piazza  trtelTi ^contienile  ancora  che  vi  fi 
adopràflè  l’ inddftria  del  Mazzalino  -,  il 
quale  col  far  nafeondere  di  concerto  col 
Duca  due  cento  Francèfirie’  Luoghi  lot- 
• terfrafrèFdiPinarólo  alThòra  che  s*ei  a ac- 
cordato di  far'  vfdré  la  Guàrnigionedel 
Cai  olito  ,per  fàmCttèr  la  Piazzaci  Du- 
ca , reftando  in  queftaguifadelufala  dili-  ; 
getiza  del  Còmmillàrio  Spagnolo  , che 
andò  per  vibrar  la  Piazza  > e non  hauendo 
veduto  nè  pure  vn  Francefe  per  ftarfene 
tutti  nafeòftifece  il  rapporto  , ili  virtù  di 
che  furono  liberatigli'  Ortaggi  di  Fran-i 
eia*  di’  erano  in  mano  di  Spagna y ma 
quando  poi  fi  Teppe  chè  Pillatolo  era  tra 
le  mani  de’  Francefi  , fi  diedero  ad  efcla- 
mare  gli  Spagnoli , affermando  che  il  lor 
CommifTario  eraftato  delufo,  foftenendb 
per  contro  il  Mazzarino, 'che  Y elecutioncj 
del  Trattato  era  fincera,  creale.* 

Non  diffimile  fu  il  tratto  che  vsò  con 
Cafale  , pe.r  far  cadere  quefta  Città  tra  le 
inani  de’  Francefi , perche  hauendo  ag- 
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giubato  raccordo  che  i Tedefchi,  c Spa- 
gnoli vfcirebbono  di  Mantoa  , & i Fran- 
celidi  Cafale  , i primi  vfcirono  perctfct- 
tuare  il  giuramento  del  Trattato , lafcian- 
do  la  Piazza  al  Duca  di  quello  nome  , eh.* 
era  Francete  ; ma  i Francelì  che  pure  ha- 
ueuano  giurato  d’  vfeir  di  Calale  > per 
conliglio  del  Mazzarino  vfcirono  per. 
vna  Porta,  e rientrarono  per  falera;  col 
dire  eh’  effi  haueuano  ben  prpmdlb  d’v- 
feire , ma  non  già  di  non  rientrare*,  reftan- 
do  in  quello  modo  i poderi  Spagnoli  dop- 
piamente delulì. 

Richiamato  finalmente  in  Roma  per 
render  conto  di  tutto  ciò,  venne  mal  vi? 
fio  dal  Cardinal  Frali  cefco  il  quale  non 
fàpendo  1* ordine  fcgrcto,  che  Mazzarino 
haueua  riceuuco  dal  Papa,  dopo  hauer  ne- 
gato di  darli  vdienza  , li  difpofe  à fargli 
fabricare  il  procclfo  , alle  inllanze  degli 
Spagnoli , che  fandauano  proclamando 
per  vn  traditore,  e rubelle  del  fuo  Prcn- 
cipe , elfcndoli  fatte  in  cffecco  mille  info - 
lenze  contro  detto  Mazzarino  negli  Stati 
del  Catolico  , il  quale  lo  qualificati»  fuo 
fuddico*  per  elfcr  «aro  nella  Terra  di  Pifci- 

na» 
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Ila  > in  Abbruzzo  Piouincia  del  Regno  di 
Napoli,  doue  Pietro  Padic  di  Giulio  il 
trouaua  all’ bora  in  leruitio  del  Conceda* 
bile  Colonna , e per  quello  voleua  farlo 
pallate  per  traditore. 

Il  Papa  benché  fegretamentc  afficuraf- 
fc  Mazzarino  , che  non  vi  farebbe  (lato 
nulla  à temere  contro  di  lui , per  non  di{x_ 
guftarfi  col  Nipote  , c con  gli  Spagnoli 
daua  fegni  di  votler  lalciar  fare  il  corfo  ab 
la  gitili  itia  ; chiedendo  folamente  à det-* 
to  fuo  Nipote  1*  vdienzaper  il  Mazzari- 
no » Se  elTendo  dato  ammcllp , cominciò 
con  parole  fommilfìue  à lamemarfi  del 
torto  che  fc  gliftceua*  e della  ricompen-; 
fa  che  lì  daua  à tanti  fcruigi , c à tante  fa- 
tighe  refe  all*  Italia,  & alla  Sede  Apodo- 
lica , in  fcruitio  della  quale  haueua  fatto 
fei  viaggi  in  Francia  , cinque  in  Roma , 
tre  in  Sauoia,  noue  in  Torino  , due  in 
Valtellina  , cinque  in  Mantóa,  quattor- 
dici in  Milano , e più  di  cento  daH’vno, 
all*  altro  Campo  de*  Nemici. 

Tutte  quelle  , & altre  rimodranzenon 
batterono  in  modo  alcuno]  à rimuoucre 
dalla  fua  oftinauone  il  Barberino  ..  conti- 
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Buancfo  Tempre  netta  inedefuna  afprez2i> 
come  pure  gli  Spagnoli  in  perfeguitarlo, 
àfégno  che  fi  trartaua  di  farlo  ( come  * 
era-fatto  al  Prencipe  di  Sans  ) trafportare 
occultamente , & improuifamentc  da  R.o- 
ma  a Napoli,  per  quiui  punirlo  poi  con- 
fórme alla  deferitone  degli  Spagnoli  ne- 
mici. Mazzarino  ad  ogni  modo  andaua 
òr  oc  ur  a n db  d* a c q d i it  a r fi  amici  , ceni  le 
lue  belle  maniere  , eciuilrà';,  dicendocfte 
la  forruna  dbgli  huomini  dipende  dagli 
buòni  Amici  , che  fi  conferuano  con  i 
feruitii , con  p.rèfenti , e con  regali , che 
fono  i mezzi  piu  ficuri , e più  propri,  per 
cactiuarfi  le  inclinadòni  delle  perlonc  » e 
Còn-quefto  mezzo  egli  effettiuamenre  ne 
guadagnò  molti  j non  làfciaua  però  d’in- 
uigilarc  notte , e giorno  alla  fua  ficurtà, 
ftantb  gli  auifi  che  da  tutte  le  parti  ri- 
ceueua. 


Volendo  ti  Papa  finalmente  prouedere 
alla  fua  indennità , c dar  tempo  à quelle 
commotioni  d’animo  degli  Spagnoli»  c 
del  Nipote  ad  inuecchiarfi  , efuanirc>dc- 
ftinollo  al  feruiggio  del  Cardinale  Anto- 
nio , che  con  grand’  inftanze  lo  richiede- 


ua. 
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uà»  con  l’officio  di  Sotto  Tcforierc  , e 
con  vna  Pincione  di  otto  cento  Scudi  1* 
(inno  ; ma  pattando  poi  Antonio  dall’  Of- 
ficio di  .Teforiere  , à quello  della  Lega- 
zione d’  Auignone , lo  dechiarò  fuo  Audi- 
tpr^in  tutti  gli  affati,  e per  propria  inoli- 
pacione , e perche  il  Papa  lo  defiderauaj 
anzi  per  dargli  fcgni  di  maggior  (lima  lo 
dec.hiarò  Prelato  domeftico,  c Vicelega- 
to d’tAjj/gnone  : dopo  che  fu  alle  perfua- 
fionj,  &c  fiillanze  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana  fpedito  Nuntio  Eftraordinario  in 
Francia  , per  ottenere  dal  Rè  Chriftianif- 
fimo  la  reftitutione  del  Ducato  di  Lore- 
na , del  quale  fe  n*  era  refo  Padrone,  c per 
procurare  d*  eflinguere  la  guerra  che  s*  ac- 
cendeua  tra  le  due  Corone  , à caula  delia 
forpr^fa  di  Filipfbourg  , e della  pr^ia  di. 
rTrcueri  , e dell’ Eiettore  di  quello  nome: 
ina  prima  di  partire  per  quella  Nunciatu- 
ra  maritò  due  fue  Sorelle  , la  primogeni- 
ta detta  Margarita , al  Conte  Geronimo 

Marcinozzi  di  Fano  » e la  feconda  chia- 
•v  # < 

mata  Geronima  al  Signor  Lorenzo  Man- 
cini  Caualier  Romano , come  s’c  toccato 
oc}. P“ncipio.  . ■, 
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Poftoli  poi  in  camino  con  vn  nobile 
corteggio  » venne  riceuuco>  e trattato  nel 
fuo  paleggio  con  gran  magnificenza  dai 
Gran  Duca  > e da  tatti  g)i  altri  Prcncipi 
per  doue  gli  occorfe  di  palIàre>n)agUho* 
nori  riceuuti  in  Parigi  paflàrono  di  mol- 
to 1*  ordinario  > non  parendo  mai  fodis* 
latti  ne  il  Rè  > ne  la  Regina  » nè  il  Riche* 
lieu,  che  quando  Toccatone  fi prefeme- 
ua  di  trattener i]  con  quello  Nuntio  ,'à 
quale  ottenne  per  il  Cardinale  Atitfòiò 
la  Protetione  di  Frauda  in  Roma  , con 
gran  crepacuore  degli  Spagnoli.  Sbriga- 
rofi  poi  di  quella  N untiatura  fi  conduifè 
in  Auignonc,  per  efercitare  la  fua  carica 
di  Vicelegato  ; e quiui  ancora  diede  fegni 
di  molta  cordialità  verfo  la  Francia. 

Ma  come  le  flint  ioni  curiali  » e Foren- 
6 non  gii  dauano  molto  nell1  humorc» 
procurò  di  là  à lei  mefi  di  farli  richiamare 
in  Roma  > & cflcndo  flato  fodisfatto,  pall- 
iò fegretamenre  per  le  polle  in  Parigi» 
per  confirmare  ai  Rè  » & ai  Richelieu  il 
fuo  affetto  perpetuo  verfo  la  Francia  » do- 
po che  fe  ne  ritornò  in  Roma  per  Mare» 
attendendo  ad  efcrcitar  l’ officio  di  Prela- 
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eo  Domenico  » e Confidente  del  Cardi- 
nal* Antonio , che  haueua  intieramente  ti- 
rato al  Partito  Francefe  oltre  che  tirò  an- 
cora al  medefimo  Partito  la  Cafa  Or  fui  a, 
ediuerfe  altre  Famiglie  Romane  , con  in- 
credibile difpiacere  degli  Spagnoli,  quali 
vedendo  di  non  poterlo  guadagnare  con 
le  promefle , c con  le  minacele  andauano 
cercando  qualche  rifolutione  violente 
per  liberarfìnc. 

« Non  lafciaua egli  in  tanto  d*efercitare 
il  Tuo  talento , in  quell*  opere  , che  piò 
poteuano  tirarli  1*  amicitia  de*  Grandi,on- 
dc  elTendo  arriuatc  alcune  differenze  tra 
la  Scrcniffima  Cala  Medici , e Don  Filip- 
po Colonna  > s*  affaticò  con  tanto  ardo» 
re  9 e prudenza  9 che  in  breue  riduffe  tutto 
con  (odisfàtione  comune  9 ad  vn  lode- 
vole accordo.  Non  moftrò  meno  pru- 
denza, e deprezza  nel  quietare  gli  incon- 
tri fìniftri  di  grand’  apprenfionc , & ama- 
rezze tra  il  Cardinal  Francefco,ò  fìa  Car- 
dinal Padrone  » & il  Maresciallo  d‘  Eftrcc 
Ambafciatorc  di  Francia.  Furono  cagio- 
nati per  cflère  ftata  leuata  la  tetta  à M011- 
5Ù  di  Dourè  Cauallerizzo  dell*  Amba- 
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fciatore  , perche  hauendo  il  Dome  fat- 
to fuggire  vn  tal  Biancone  dalle  mani  de- 
gli Sbirri , mentre  lo  conduceuano  alla 
Galera  venne  da  ordine  di  Palazzo  banr 
dito  con  pena  capitale  , ciò  non  ottan- 
te con  deprezzo  grande  della  giuftitia 
fe  ne  {patteggiarla  per  Roma  > in  fac-y 
eia  de5  Regnanti  , quali  non  ientiuano 
bene  quefto  atto  di  deprezzo  contro  1* 
auttorità  del  Pontefice  ittettb  , onde  nell’ 
andare  vn  giorno  il  Dourc  à Frafcaci  con 
rAmbafciacore  alFalito  da  mezza  dozenà 
di  gente  armata,  dopo  motto  d’Archibu- 
giace  decapitato , fu  la  tua  tetta  portata 
nella  Piazza  di  Ponte;  notificata  alla  Cor- 
te di  Parigi  quefta  ipedica , e rifoluca  e(e- 
cutione  auanti  i piedi  dell’  Ambafciatore, 
in  per  fon  a d’vn  fuo  Domeftico  , fu  mal 
felicita  dal  Re  , e dal  Cardinal  Duca  ful- 
minando con  parole  di  fdegno  , e di  ven- 
detta ; e lenza  dubbio  farebbono  fuccefll 
alti  rumori,  fe  il  Papa  non  hauclfe  raco- 
mandato  queftò  aggiuftamenco  al  Mazza- 
rino, che  con  la  tua  attitudine,  e defttez- 
za  accommodò  il  tutto,  rimettendo  la 
Cafa  Barbar  ina  nella  prittinagratia  del  Re 

Yr  balio 
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Vrbano  come  Pontefice  di  gran  zelo,  c 
come  Prencipe  di  gran  giuditio  fi  com- 
piace uà  di  decorrere  con  vii*  huomo  di 
grande  fpirito,  e cofi  intelligente  degli 
affari  del  Mondo , onde  gli  dalia  allo 
Ipeilo  vdienza,  c fi  trattenerla  con  elio 
lui  l’hore  intiere.  Quella  ftima , e fami- 
liarità cofi  grande  diede  gran  gelofia  ai 
Cardinal  Padrone , non  potendo  foffìire 
che  altri  fodero  familiari  con  il  fuo  Zio, 


che  però  gli  ordinò  efprelTameiite  di  non 
portarli  piu  all*  vdienza  del  Papa , impe- 
dendogli tutti  ime#zzi  d’auanzarfi  à digni- 
tà , e loUecitando  ancora  g|i Spagnoli  al- 
la perfecutione  contro  di  luì.  Dall’  altra 
parte  il  Rè  Chriftianiifimo  vedendo  coli 
mal  trattato  , e perfequitato  vn’  Huomo 
tanto  affertionato  alla  fua  Corpna  (limò 
à vergogna  di  lafciarlo  otiofo  , & in  ab- 
bandono, e cofi  con  la  promeda  della 
nomina  al  Cardinalato,  e con  altre  più 
viue  e(p redi oni , venne  richiamato  in 
Francia  con  vn  foglio  di  proprio  Pugno 
dql  Cardinal  di  Richelieu  ; liberandoli 
con  fua  lopxcma  gloria  dell*  inuidia  de* 
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il  Gran  Duca  nel  Tuo  patteggio  per  la 
Tofeana  gli  offrì  vn  pollo  confiderabilc 
nel  fuo  Srato  , fe  voleua  reftare  al  fuo  fer- 
uitio  » e lo  ftelfo  fece  Vittorio  Amadeo 
Duca  di  Sauoia,  ma  perche  la  fua  fortuna 
lo  chiamaua  in  Francia,  ricusò  gentil- 
mente ogni  altro  offro,  feguendo  con 
celerità  il  Tuo  camino,  e cofiarriuòin 
Parigi  nel  principio  del  1659.  in  quei 
fiìedéfimi  giorni  appunto  eh’  era  pattato 
all*  altra  vita  il  Padre  Giofeppe  Cappuci- 
no , huomo  di  gran  virtù , c capacità 
negli  intereffi  politisi , & del  quale  il  Ri- 
ehelicu  lì  feruiua  con  grande  confidenza 
in  tutti  gli  affari  del  Regno. 

’ Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arduo  alla 
Corte  il  Rè  Io  rimandò  in  Italia,  Amb** 
feiatore  eftraordinario  in  Piemonte , per 
Vnire  inficine  quei  Prencipi  tanto  diuifi 
come  fece,  di  doùe  ritornato  accompa- 
gnò il  Cardinal ‘Duca  al  viaggio  di  Li n- 
guadoca  , feruendofi  quello  Minillro  di 
lei , come  del  più  intimo  Configliere,  de 
in  quello  medefimo  tempo  diede  faggio 
della  forza  del  fuo  céruéllo  in  tre  cofe, 
cioè  nella  caduta  d di  Sedano  ai  Dominio 
• - di 
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di  Tua  Maellà  j nella  prefa  di  Tortona  nel 
Milanefe,  ambidue  Piazze  di  gran  conlì- 
derationc  ; e nel  diftaccare  dal  Partito 
Spaglinolo  , & vnire  al  Francefe  il  Pren- 
cipe  di  Monacò,  puri  effetti  de*  fuoi  in- 
trighi , e maneggi. 

Tra  tanto  il  Rè  io  nominò  ai  Cardina- 
lato , ma  gli  Spagnoli  ne-  impedirono 
rcfecutionc,  & in  tanto  che  fé  ne  radop- 
piauano  le  inilanze  lo  dcchiarò  Tuo  Pleni- 
poccrftiarioper  lapace  generale  it*  Mun- 
ger. Premendo  in  quello  mentre  il  Rè 
Catolico  lataomitiaal  Cappellodcll’  Ab- 
batc-Peretti  j nemico  de’  Barberini , Se 
ellendofì  dechiarati  quelli  di  non  poter 
creare' il  Péretti  fenza  il  Mazzarino  , cre- 
dendo di  poter  con  i medefimi  preteftt 
tener  l’vn,  e l’altro  in  dietro,  già  chela 
Francia  volcua  il  Mazzarino  col  far’  olla- 
colo  ai  Perretti,  e la^Spagna  voleua  il 
Perretti  col  far  oliamolo  ab  Mazzarino  j 
finalmente  Vtbano  che  non  inclinarla  nè 
à quello , nè  à quello  per  leuarli  di  tanti 
intrighi  li  creò  ambidue  li  Tedici  Decem- 
brè  del  1641.  ! < 

La  nuoUa'di  quella  promotione  non 
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potcua  riufcir  più  grata  alla  Corte  di  Pa- 
rigi , per  quello  riguardauail  Mazzarino 
defignandolo  fin  dall*  hora  il  Rè  > Se  il 
Richelieu  fuccefiòre  al  Miniftero , Se  in 
tanto  che  s’apparccchiaua  per  il  viaggio 
di  Roma , con  difegno  di  riceucrc  il  Cap- 
pello , .e  trattar’  affari  di  grande  impor- 
tanza» fuccelle  la  malaria , e poi  la  morte 
del  Richelieu»  il  quale  negli  virimi  perio- 
di della  vita,  afficurò  Tua  Maeftà  che  non 
poteua  trouare  perfona  più  capace  del 
Mazzarino , per  foftenere  con  decoro,  e 
fortuna  gli  intere®  del  fuo  Regno , Se 
egli  medefimo  lo  lafcib  fuo  efecutore 
teftamentario. 

Morto  quefto  gran  Miniftro  il  Re  co- 
minciò Cubito  à Cernirli  dei  nuouo  Cardi- 
nale, con  dechiaradoni  autentiche  della 
ftima  che  faceua  del  fuo  merito,  e della 
confidenza  grande,  che  haueua  nella  fua 
fede  j il  Mazzarino  dalla  fua  parte  con 
Comma  modestia  s’andaua  conformando 
alla  volontà  del  Rè,  fenza  inoltrare  mai 
alcun  fegno  d’ Ambinone  d ‘introdurli  al 
comando  j anzi  quanto  più  fi  vedeua  au- 
gtnemarc  l’affectìtt.  di  fua  Matita , tanto 
r \ 
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maggÌQrmentc , (1  rendeua  humile , e be- 
nigno con  tutti.  Ma  come  l’infermità  del 
Rè > nella  quale  era  caduto,  s’andaua  Tem- 
pre più  crcfcendo , Tua  Maeftà  fatto  chia- 
mare il  Mazzarino  gli  dille  eh*  era  rifolu- 
ro  di  ftabilire  vn  configlio  Tenza  com- 
prendere i Prencipi  del  Sangue  , e del 
quale  lo  voleua  far  capo  , ciò  che  egli 
ricusò  con  gran  mode dia  , facendogli 
vedere  i dilordini  grandi  che  da  quello  ne 
poceuano  nafeere.  : proponendo  ancora 
la  necelfirà  che  vi  era  di  fare  il  tutto  in  fa- 
uor  della  Regina , à che  s oppoTe  il  Pren- 
cipe  di  Conde , con  la  fperanza  d’entrare 
al  goqcrno e comando.  Per  impegnare 
maggiormente  il  Rè  alT  afferto  del  Terui- 
tio  del  Tuo  Regno  il  Mazzarino  , voi  Te 
che  prelcnralfe  al  Battesimo  il  Delfino 
infiemecon  la  Prcncipellà  di  Condè , di- 
cendo • che  .faceua  quello  per  obligarlo 
tanto  più  agli  incerclfi  del  figliuolo  : anzi 
fi  fece  promettere  di  nonritqrnarmaipiò 
in  Italia  , tirandone  di  ciò  proroellà  eh* 
prellà  diJuiVe  della  Reginadi  non  lafciar~ 

10  andate,  e di  laTciarlila  cognitione,  & 

11  maneggio  di  tutti  gli  affari  del  Regno  j 
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c la  Regina  gliene  giurò  con  le  braccia  al 
collo  Tefecutiqne.  i 

Nella  Tua  morte  il  Rè  ( che  feguì  lèi 
- Meli  dopo  quella  del  Richelicu  ) dcchia- 
-rò  Commifario,  Efecutore  .Teftamenta- 
rio»  Tutore»  Miniftro,*  e Segreto  Coiir 
fultore  jde  Gabinetto  il  Mazzarino  ; ma 
perche  la  Regina  non  potè  soffrire  di  ver 
der  troppo  limitatala  fua  Regenza,  gii 
che  quella  dell’  altre  Regine  era  fiata 
Tempre  afioluta , fi  la fc io  persuadere  con- 
tro il  fentimento  del  Cardinale  à far  rom- 
pere dal  Parlamento  la  volontà  del  defun- 
to , ciò  che  vedendo  Mazzarino  » il  pie* 
giudicio  grande  che  quefto  colpo  porta* 
ua  allo  Stato  » Se  alla  Reggenza , non  Co- 
lo non  volle  affiftere  al  Parlamento.  ; ma 
ancora  fi  preparò  al  viaggio  di  Roma, 
chiedendone  licenza  alla  Regina»  la  qua- 
le non  Colo  negò  di  farlo  * ma  di  più  fi  de-» 
chiaro  di  volergli  mettere  tutta  Pauccorirà 
della  CuaRcgenza  tra  lontani,*  fecondo 
le  pi  omelie  fatte  al  Rè  » e coli  cominciò 
ad  entrare  nel  maneggioni  tutti  gli  affari, 
efclufo  già  il  Vefcouo  di  Banuais. 

Di  primo  tratto  procurò  di  conferuare 
t ; i vecchi, 


Digitized  by  Google 


FRANCESI.  f79 
i vecchi , e di  tirar  nuoui  Confederati  al- 
la Corona  : propofe  , e diede  gli  ordini 
perl’afledio di Teonuille;  portò  le  Armi 
de’  France/i  di  là  del  Rheno,  <}el  Danubio,  - 
edelLech,  facendo  foccorrere  à tempo 
Freifburg > e ftendere  le  vittorie  fino  à fpi- 
la  , Ghermenfain  , Landau  , Bindemo, 
Cronach , c Magonte  , olrre  Heibrun 
Città  Imperiale  : Fece  conchiudere  la  pa- 
ce di  Munfter  tanto  auantaggiofa  alla 
Francia,  col  conferuare  il  polefTo  deli’ 
vna,  e l’altra  Alfatia,  di  Brifac , e di  Fi- 
lipsbourg  per  hauer  vna  porta  aperta  alia 
Germania  : c con  quella  pace  vni  ancora 
alla  Corona  li  Vefcouadi  di  Mets > di 
Toni,  e di  Verdun.  Le  occupationi  deli* 
Armi  efteriori  non  Timpedirono  mai  di 
vna  vigilante  cura  negli  affiti  domeftici 
delio  Stato  > e del  Cabinetto  , rimedian- 
do agli  intrighi  della  Corte,  & eftinguen- 
do  il  fuoco  delle  guerre  ciuili , con  gran 
prudenza  , e fenza  fanguc , faluandoli 
con  la  fua  induftcia  dall*  infidie  dei  Duca 
di  Beaufort , feminò  con  gran  dcflrezza 
vnagloriofagelofiatra  il  Ducad’Orleans, 
e quello  d’Anguin , ciò  che  obligò  il  pti- 
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mo  ad  accertate  il  comando  , ò pure  le 
incommodirà  della  guerra,  mettendo  con 
quello  il  Regno,  e le  Hello  in  ficurrà,con 
fi  grandi  auantaggi  dei  Rè  > la  prefa  di 
Grauelina,  di  Mandich , e di  DuncHer- 
chen  che  fi  crcdcuano  inefpugnabili, 
quella  di  Lens,  di  Bourbourg  , di  Mer- 
ini le  ^di  Bettunes , di  San  Venanc,  d’ Ar- 
mentiore- , ediBergles,  di  Cortray,  d’I- 
pre  , di  Landrefi , & altre  nel  cuore  della 
Fiandra  fono  teftrmoni  euidenti  del  fuo 
gran  configlio. 

Non  intraprefe  mai  cofa  che  non  riu- 
fciirecon  fommo  honore,  fe  non  folTeil 
dileguo  fopra  Cambrai , fopra  Oi  bitelio 
. in  Italia,  fopra  Cremona,  c Copiai  ten- 
tativi del  Duca  di  Ghifa  nel  Regno  di  Na- 
poli , ma  in  quello  hebbe  parte  la  fortuna 
de’  Capitani , e la  congiuntura  de*  tempi 
mal*  intefa  : oltre  che  fi  rimediò  à tal*  af- 
fronto con  la  prela  di  Piombino,  e Por- 
tolongone , e con  laricuperatione  d’AlH, 
e della  fua  Cittadella , & di  tatui  auantag- 
gi nell*  afiedio  di  Torino.  Soccorfe  i Ca- 
talani che  fu  il  prirrcipal  motiuo  della 
prefa  di  Torrefa  , Rofa  & altre  Piazze  : 

diede 
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diede  grand’  affiftenza  a Barberini  nella 
perfecutione  d’innoccntio  > dopo  hauer 
mortificato  il  Cardinal’  Antonio  per  la 
riputatone  della  Cotona.  Pacificò  con 
la  f'ua  mediatione  li  Rè  di  Sucria , e di  Da- 
nimarca: Conclufe  felicemente  il  matri- 
monio dopo  tante  difficoltà  del  Rè  Via-  . 
diflao  di  Polonia , con  la  PrencipelFa  Ma-, 
ria  Gonzaga  ; e chiamò  con  belle  manie- 
re al  Partito  Francefe  il  Duca  di  Modona. 

- In  tanto  che  la  Francia  tiraua  fi  grandi 
auantaggi  dal  buon gouernodel  Mazzari- 
no fi  vidde  quel  Regno  inondato  dalle 
guerre  ciuili , che  meifèro  tutto  in  riuolta. 
Dicono  ei  e ciò  hebbe  origine  dalla  rifo- 
lutione  d’ Emeri  Sourintendenre  delle  Fi- 
nanze , di  voler’  attaccare  i Configlieri 
del  Parlamento  nelle  lor  Cariche,  per  ha- 
ucr  danari , e rendere  con  quello  più  nu- 
merofo  il  Teforo  Reggio  j la  qual  cofà 
diede  motiuo  à molti  di  credere  chel’E- 
meri,  non  haueflè  hauuto  altro  fcopo» 
che  quello  di  perdere  il  Cardinale , che 
S*erà  tempre  opofto  à tali  forti  d’intrapre- 
fe  a come  quello  che  conofceua  l’humore 
de*  Franceii  caldo  ne* propri  intere®. 
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Dal  Parlamento  nacque  cfFertiuamente 
la  prima  forfa  di  tanti  torbidi  > ò fia  per  la 
ragione  accennata , olia  perche  non  po- 
tere fopportarc  di  veder’  introdotto  al  go- 
uerno  di  quella  gran  Monarchia  vn  Ita- 
liano, folleuato  da  fortuna  picciohllìma, 
ad  vn’  eftcaordinaria  autorità , accompa- 
gnata da  tante  ricchezze  , e fauori > balla 
cheicoi  querelavi!  che  le  gli  rcftringeua 
fcmpre.più  la  fu  a giuriditione  > e che  di- 
minuiti i priuileggi , e tolta  la  libertà  fi 
lafciaua  vna  fola  apparenza  alla  Seflione 
de’ Pari,  nome  coli  riguardcuole  , e ve- 
nerato nel, Regno  prete  le  Armi  inficine 
col  Popolo , in  pochi  momenti  per  coli 
dire  , barricate  le  .Strade  fi  potè  forco  fo- 
pra  qu  . li a gran  ^ittà  di  Parigi , non  man- 
cando mai  alle  riu  ohe  popolari , huomi- 
ni  inclinati  à Codiar  gli  incendii  per  farli 
maggiori,!^  vno  di  quelli  era  il  Coadiuto- 
re di  Parigi  gran  nemico  del  Mazzarino. 

In  tanto  non  cellàna  quello  gran  Mi- 
nili o.  di  procurar  qualche  rimedio  , per 
quietare  tali  difovdiui,  òal  meno  perim- 
pedire  ch^  non  palfaflero  più  oltre  ; e coli 
conofceudo  molto  rjtn^orittaaa  che  vi 
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era  di  fare  in  modo  che  l’ Inghilterra  non 
fi  dechiaraiTe  contro  la  Francia,  in  fauo- 
re  della  Spagna,  in  quelle  fi  pericolofe 
frangenti  del  Regno,  Teppe  cofi  bene  ma- 
neggiare  dal  fuo  Gabinetto  quello  affare, 
& in  fatti  lo  maneggiò  cofi  bene,  che  fece 
fuanire  i diiegni  de*  Miniftri Spagnoli, che 
in  ciò  lauorauano  con  ogni  ardore } ridu- 
ccndoalla  pace  gli  Inglefi  , benché  gelo- 
fi  , c di  poca  buona  inclinacione  verfo  la 
Francia.  Gli  accidenti  funefti  che  defo- 
larono  per  cofi  dire  le  vifeere  della  Fran- 
cia^ annichilarono  quafi  la  Regenza,do- 
po  quelle  riuolutioni  furono  molti , per 
non  dire  infinite.  Mazzarino  dalla  fua 
parte  andaua  procurando  nel  mezzo  delle 
folleuaaoni , di  radolcire  gli  Spiriti  irri- 
tati , con  tutte  le  dolcezze , e ciuilrà  ima- 
ginabili , per  prolóngare  il  tempo  fino  al- 
la maggioranza  del  Rè  , non  trafeurando 
cofa  alcuna  per  tirarli  alla  conuenienza; 
ma  quanto  più  vfaua  di  tali  muffirne  di  pia- 
ceuolezza  , tanto  maggiormente  incalo- 
rirla la  furia  de’  malcontenti , dandogli  oc- 
cafionc  dfdiuenir  più  infoienti , e di  coti- 
tiauenire  agli  ordini  Reali , imaginando 
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fi  qucfta  politica  del  Cardinale  vn’  effetto 
di  viltà  d’ animo.  Finalmente  per  non  la- 
fidare  piu  efpofta  all*  indolenza  popolare 
la  Regina  Reggente  , il  Rè  Pupillo,  e (a 
fua  Perfona  configliò  l’ vlcita  della  Corte 
di  Parigi  che  legni  la  notte  dell’ Epifania 
fei  Gennaio  1649.  Qucfta  partenza  mede 
la  Città  in  maggior*  emocione,  tanto  più 
che  fi  moltiplicò  il  numero  de*  Capi  di 
vaglia  eftendo  reftati in  Parigi  per  incalo- 
rire la  foia  popolare  il  Duca  Boglione, 
Beufort,  Elbeuf,  la  Motta,  & altri,  che 
tutti  inficine  haueuano  prefo  il  titolo  di 
Frondofi  , motto  di  tcherzo  j e lo  fdegno 
pafisò  fi  oltre  del  Parlamento  , che  lì  la- 
fciò  trafportarc  nell*  » ftrtmità,  fino  à ban* 
dire  à meno  d’  otto  giorni  di  tempo  il 
Cardinale. 

La  Regina  che  (poiana  come  propri 
gli  interelli  del  Mazzarino  > tenuto  confi- 
glio  di  liberò  di  fare.allediar  Parigi  con  1* 
Annata  Reale  > e di  ciò  nc  fu  dato  il  cari- 
co , & i>  comando  al  Prencipe  diCondè, 
che  non  mancò  a eleguirlo  benché  nella 
Città  vi  fodero  del  Partito  del  Parlamen- 
to>  ilfuo  fratello , laiua  Sorella  & il  luo 
' Co^ 
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Cognato  , di  modo  che  redo  (cmpre  vni- 
to  alla  patte  deila  Regina , c del  Mazzari- 
no , in  tanto  che  quello  applicaua  cucce  le 
cure  per  aggiuftaie  gli  atfati.  Diede  àco- 
nofccrein  quello  rancontro  il  Cardinale 
la  forza  ammirabile  del  luo  (pirico  , della 
fua  prudenza  , e della  luadellrezza  in  ciò 
che  addi'*  lì  accordaua  con  vno  , addio 
con  vn’ah  o dillrugendole  con  belle  ma- 
niere ambitine  , col  reilar  Padrone  del 
Campo. 

L’alfedio  di  Parigi  durò  dal  fine  di  Gen- 
naro fino  al  principio  d’  Aprile  , che  fi 
conchiufe  V accordo  aliando  pacificate  le 
cofe  al  meno  in  apparenza  , onde  è che  il 
Rè  non  volendo  artifehiare  di  commet- 
ta la  iua  pcrlona  nella  dilcrecione  del  Po- 
polo fi  allenile  con  tutto  Y accordo  di  ri- 
tornare in  Parigi,  tanto  pitiche  il  Cardi-’ 
naie  timido  al  quanto  naturalmente  , e 
cauto  a * Cuoi  interdfi  ad  ogni  altra  cofa 
configliatuil  Rè  he  al*  1 nomo  in  Parigi, 
temendo  ancor  lui  della  fua  perlona,e  co- 
fi  fu  prefo  éfpediente  di  andarlene  ne* 
Confini  per  opporli  all’  Arnie  de’  Nemi- 
ci che  fietamcntc  minacciaiuno  il  Paefey 
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anzi  per  fare  diuerfione  attaccarono  Cam- 
biai, ma  inutilmente,  reftandofene  nella 
Picardia  fino  all’ Autunno. 

Dopo  l’allèdio  li  dechiarò  il  Conde  ne- 
mico di  detto  Mazzarino  fotto  prercfto  d’ 
etere  (lato  da  quello  ofFefo,  nel  mancamé- 
to  della  parola  per  il  goucrno  dato  al  Duca 
di  Longueuille  fuo  Cognato , e ch’era  fta- 
to  già  promellb  à lui , e li  dechiarò  cfFet- 
tiuamente  di  non  andare  nella  Corte  lino, 
à tanto  che  folle  rimellb  dal  Miniltero  il* 
Cardinale , il  quale  volontariamente  li 
olfriua  di  partire,  per  non  cagionar  Scifma* 
tra  la  Regina , c quello  Prencipe  : ma  poi 
«duellate  il  Conde  molto  meglio  le  ra- 
gioni , e vedendo  l' impoflibiiia  di  entra- 
re egli  medelirao  nei  miniltero  quando 
anche  il  Mazzarino  s*  allontanali* , per  le 
oppolitioni  de’  Tuoi  nemici  pensò  di  ac- 
commodarh  con  quello  con  la  conditio- 
ne  che  il  Gouerno  del  Pont  de  1*  Arche 
farebbe  dato  al  Longueuille  fuo  Cogna- 
to j con  vna  piombila  che  non  li  pati- 
rebbe piu  oltre  al  negotiato  del  raatrimo- 
nio  della  fua  Nipote  col  Duca  diMèrcu~ 
rio»  e che  li  umaadarebbono  fuori  del 

Regno 
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Regno  li  fuoitre  Nipoti , Se  vna  Nipo- 
re  eh’  erano  partati  d’ Italia  in  Francia  di 
frefeo. 

Quello  accordo  refe  il  Prencipe  al 
quanto  odiofo  al  Popolo  di  Parigi»  il  qua- 
le benché  s’andalTl  imaginando  che  ciò 
folle  più  torto  vna  certa  apparenza  che  al- 
tro , tutta  via  non  fentiua  bene  , eh’  egli 
procurarti*  il  folo  beneficio  de’  Puoi  inte- 
refli  particolari , c non  già  le  fodisfatio- 
ne  dei  publico  rifoluto  di  voler  vedere 
abbattuta  , e minata  tutta  la  potenza  del 
Miniftro  , onde  diuerfi  cominciarono  à 
procurai  la  perdita  , e la  mina  con  ma- 
niere accorte  , del  medefimo  Prencipe,. 
marauigliandofi  molti  di  quella  mutatio- 
ne  di  Scena  ; la  verità  ad  ogni  modo  era 
che  il  Cpndè  conferuaua  vii*  odio  interno 
& vna  ncmicitia  fegreta  contro  il  Mazza-n 
rino  , il  quale  pcrclTcr  di  naturale  ciuile, 
& acorto»  vfauagraii  fimulatione  > efin- 
geua  dalla  fua  parte  realtà  > non  lafciaua. 
però  d’ inuigiiare,, , per  cercar  mezzi,  d*. 
abbatterla  » col  renderlo  odi®fo  a Fron«, 

dpfi-  •'  „•  1’  , \ 

In  quello  mentre  ertendo  ritornato  dal 


Digitized  by  Google 


688  CARDINALI 

Tuo  Gouerno  di  Borgogna  ii  Condc  > (i 
diede  à lauorare  per  il  ricorno  del  Rè  > c 
del  Cardinale  in  Parigi , e tanto  fece  che 
accommodò  ogni  colà , in  modo  che  il 
Parlamento  con  reiplicate  inftanzc  fup- 
plicò  fua  Maeftà  di  volerfene  ritornare 
nella  fua  Reggia  Città , e coli  fegul,  con 
vii’  entrata  folcniflìma  , econ  molte  ac- 
clamationi,  e nella  Portiera  della  mede- 
lima  Carozza  del  Re  > vi  era  il  Cardinale} 
col  Prencipe  che  andauano  decorrendo 
infieme,  alcuni  dicono  che  il  Cardinale 
temeua  di  le  (ledo , e lènza  la  compagnia 
del  Condè  (limano  che  non  lì  farebbe  ar- 
rifchiato  di  entrare  hi  Parigi , (lance  quel- 
lo s’cr  a pailato  su  il  principio  delle  rkioi- 
te , e dirò  come.  ; 

Mentre  s‘  andauano  ritirando  di  Parigi 
i Domeflici  del  Cardinale , dopo  la  ritira- 
ta della  Corte,  c del  loro  Padrone;  pochi 
giorni  dopo  l’Epifania  , volfe  il  Mazza- 
rino far  proua  della  colera  del  Pòpolo , e* 
veder  (è  padèlle  à qualche  infolenza  mag-1 
giore  che  delle  parole  , onde  mandò  in 
Parigi  la  fua  propria  Carrozza  con  le  Ban-^ 
diucile  chiude  4 altri  però  dicono  che1  la 

<Cairoz- 
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Carrozza  andana  per  condurre  alcuni  Pre- 
lati confiderabili , che  defideraua  il  gran 
Miniftro  honorare  eftraordinariamente  ; 
ma  ò apporta , 6 à cafo  ; ò d’vna , ò d’vn* 
altra  maniera,  bafta  che  il  Popolo  fece 
molto  ben  conofcere  qual*  era  il  fuo  odio, 
perche  molti  de’ piu  infoienti  corfero  aci- 
damente à cercarla  , e non  crollando  den- 
tro il  Cardinale  , la  (tracciarono  tutta , 
maltrattando  con  gran  difprezzo  vn  Gen- 
tiThuomo  che  vi  era  dentro  , & il  Coc- 
chiere , e cofì  da  quel  tempo  in  poi  reftò 
vna  tale  impresone  di  timore  nel  petto 
di  quefto  Miniftro  , che  al  ficuro  non  fa- 
rebbe entrato  cofi  preftoin  Parigi,  fe  noli 
hauelfe  hauuto  nel  lato  della  Portiera  del- 
la Carrozza  Reale  , il  Prencipedi  Condè, 
il  quale  non  teneuail  partito  del  Cardina- 
le per  amore , ma  per  far  difpetto  a’  (uoi 
nemici , hauendolo  moftrato  prima , e 
dopo  con  tante  mutationi  diScene. 

Lunga  farebbe  1*  Hiftoria  di  tutti  i fuc- 
ccflì  y e quali  importabile  da  poterne  in- 
tracciare vn  dritto  filo  , per  la  diuerfirà 
degli  affari.  1 Fio ndo li  non  ccrcauano 
altro  che  la  caduta  del  Condè  > -ficuri  di 
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poter  poi  eoa  maggior  faciità  minare  il 
Cardinale.  Il  Condè  fingeua  di  mante- 
nerli attacaticcio  ai  partito  di  quello,  per 
diftruggere  più  commodamente  i Fron- 
dofi  , con  lafperanza  che  abbattuti  quelli 
gli  riufeirebbe  con  maggior  commodo  di 
precipitare  il  Mazzarino  » e quello  al  con- 
trario non  baueua  altro  feopo , che  la  di- 
ftrutioned’  ambidue  li  Partiti , in  che  im- 
piegaua  tutta  la  Tua  foli ta  dillìmulatiouff, 
per  feminar  gelofia  tra  gli  vni,  e gli  altri, 
col  fingerli  hora  amico  di  queflo , e nemi- 
co di  quello,  & hora  amico  di  quello,  e 
nemico  di  quello } anzi  Teppe  coli  bene 
animare , Torto  diuerfi  velami , il  Prenci- 
pe  contro  la  Fronda , e la  Fionda  contro 
il  Prencipe , e nodrir  coli  bene  tra  am- 
bidue la  diffidenza  , che  fi  venne  col 
tempo  ad  vna  dechiaratione  formata  di 
nimicicia.  - 

Il  Coadiutore  Gondi  principale  flro- 
mento  delle  diuifioni , ( fedelilfimo  al  Rè, 
ma  gran  nemico  al  Cardinale  ) procurò 
tutti  li  mezzi  polfibili  per  vnire  il  Condè 
con  la  Fionda , llimando  tutto  ciò  vnico 
fflezzo , per  rumare  il  CatdinaJpJ  ma  per- 
che 


Digitized  by  Googl 


FRANCESI.  fei 
che  l’ auucrfione  del  Prencipe  era  troppo 
grande  ,c  contro  la  pedona  del  Duca  di 
Beaufort , e del  Coadiutore  , le  fommif- 
fioni , le  promette  » eie  ojferte  di  quello 
riunirono  vane  j di  che  (degnato  prefe  es- 
pediente di  congiungerli  col  Cardinale*  - 
per  precipitare  il  Condè  , non  con  altro 
icopo  però  » fé  non  che  di  minare  facceli 
fiuaroenteil  Mazzarino  , con  cui  vnitolì 
già  configliò  la  prigionia  di  detto  Condè, 
dei  fratello,  e del  Cognato.  Di  tutto  ciò 
hauutone femore  il  Prencipe,  ne  conferì 
eoi  Cardinale  > non  già  che  dubitale  di 
quello  , ma  perche  fcntiua  fufurare  nel 
Popolo,  cKe  alcuno  s*  andaua  lodando 
di  voler  fare  imprigionare  detti  tre  Signo- 
ri , c,  di  che  à dire  il  vero , fe  non  temcua 
al  meno  non  fi  fidaua  del  Mazzarino  > il 
quale  dittìmnlò  cofi  bene  quello  dileguo, 
e li  molilo  tanto, contrario  à tal  rifolutio- 
ne  , che  il  Prencipe  addormentato  dalle 
belle  parole  di  quello  , fi  lafciò  condurre 
alla  Rete. 

- Per  la  prigionia  di  quelli  Signori  fu 
(ceito  il  giorno  dell i 18.  Gennaro  16^0.  * 

&il  Prencipe  era  (lato  iui  mpdcfimp  nel-; 
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la  Camera  del  Cardinale  , nel  tempo  che 
il  Signor  di  Lioncf  (crinella  gli  ordini  per 
farli  imprigionare  ; *e  s’era  trasferirò  à 
quella  vilìta , per  lamentarli  con  fua  Emi- 
nenza , della  voce  che  correua  per  tutta  la 
Città,  ch’elio  non  gli  era  vero,  ma  fìn- 
to amicone  che  procuraua  di  perderlo,  e 
di  rumarlo  : Mazzarino  li  molilo  tutto  at- 
tonito di  tale  auuifo  , de  abbracciato  (dif- 
ficile il  guardarli  de’  finti  amici  ) piu  vol- 
te il  Prencipegli  protetto  vna  gran  lìncc- 
rirà  di  cuore  , vna  reale  amicitia  , vn  per- 
petuo affetto , Se  vii*  eterna  corrilpondeu* 
za  , ^adoppiando  Tempre  le  parole  , che 
morrebbe  prima,  che  mai  penfare  ad  ef- 
fcrgli  contrario  j ma  in  tanto  il  Signordi 
Lionnc  su  il  Tauolino  fcriueua  gli  ordini 
per  rado  ritener  prigioniero  , con  gli  al- 
tri due  , come  ne  fegui  T effetto  il  giorno 
fopra  cennato  e condotti  nel  Cartello  di 
Vinccnnes  con  buone  guardici  rallegrane 
doli  cftremamentc  il  Popolo  di  tal  pri- 
gionia. 

Si  videro  in  tanto  nafccre  nuoue  riuoi- 
te  in  diuerfi  luoghi  del  Regno  alla  folleci- 
tatione  della  Prencipelfa  Madre  del  Con- 

dè? 


FRANCESI.  69  % 

de , della  Duchclfa  di  Longaeuille » e di 
diuerfi  altri  Prencipi  , e Signori , Parenti, 
Amici, e Partigiani  de  Prigionierijdimo- 
do,  che  appena  s’  erano  quietare  le  fol- 
leuationi  della  Normandia,  della  Cham«* 
pagne , e della  Borgogna  quando  comin? 
ciarono  à forgere  quelle  della  Guienne,  e 
di  Burdeo  in  particolare.  Il  Cardinale 
che  il  credeua  libero , della  maggior  par- 
te dell’  apprcnlioni  con  la  ricentione  del 
Prencipe  , & i Tuoi  due  principali  fegua- 
ci,  vedendo  tante  riuolutioni  nel  Regno, 
e tanti  difordini  in  Parigi } giudicò  nicef* 
fario  il  fare  vfeire  ancora  vnafcconda  vol- 
ta il  Rè  della  Città , fotto  prctefto  di  op- 
porli agli  Spagnoli , che  già  fi  prepararla» 
no  inlìeme  co’  Malcontenti  à nuoui  inful- 
ti  contro  la  Francia.  Procurarono  d’im- 
pedir e>  tal  difegno  con  cento  inuentioivi 
li  Frondofi.,  ma  in  vano , perche  la  Cor-  . 
teli  trafportò  nella  Guienne  , lalciando  ii) 
Parigi  il  Duca  d’  Orleans  con  titolo  di 
Luogotenente  generale  deila  Corona  : 
Non  volle  in  quello  mentre  il  Cardinale» 
afcolrare  1*  opinione  di  coloro  che  l’eforr 
tau^waàmortificar  con  la  forza  dell’ Ar- 
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mi  la'ribellione  de’  Burdellefi  , fi  perche  f 
egli  non  ine I inaua  naturalmente  al  (an- 
gue, come  ancora  per  il  timore  che  ha- 
ueua  di  non  rendere  più  afpra  la  piaga,on- 
de  delibero  di  feruiili  della  piaceuoiczza, 
e de  mgotiati  \ tutta  via  fa  forza  di  veni- 
re all^  Armi , mentre  (palleggiati  i Bur- 
dellefi  dal  Parlamento  di  Parigi,dalli Par- 
tigiani del  Prencipe , dalli  Frondofi,  e da- 
gli Spagnoli , negarono  ogni  accottimo* 
damento  , però  quello  che  non  fecero 
conil  buono,  lo  fecero  coi  male,  eten- 
do  Rari  lotto  mefiì  all’  vbbidienza  dopo 
alcune  (cttimane  d’ alle  dio. 

Quella  pace  di  Burdeo  con  fua  Madia 
diede  vii*  dtrema  afflinone  a’  Frondofi, 
vedendo  che  la  libertà  de5  Prcncipi  fi  là- 
rebbe  ridotta  à dipendere  dall’  alToluro 
volere  del  Cardinale , ond’  è che  penlaro- 
110  d vnirfi  col  Dilcad’  Orleans,  per fol- 
lecicar  tanto  meglio  la  libertà  de*  prigio- 
nieri , Se  in  fatti  tanto  fecero , e dillèro 
che  introdullero  gelofia  , anzi  difeordia 
tra  il  Mazzarino , e Duca  d’ Orleans  > il 
quale  per  impedire  che  il  Rè  non  facete 
il  viaggio  di  Toloia,e  delia  Prouétì®a,do- 
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uè  fenza  dubbio  haurebbe  tiraci  grandi 
auantaggi  Copra  i folleuati  , cominciò  à 
folleeicare  con  triplicate  lettere  ia  Regi- 
na , acciò  il  Rè  fé  ne  ritornale  in  Parigi; 
coli  il  Cardinale  vedendo  radoppiare  in 
quello  modo  le  inftaoze  > e conofcendo 
la  necefficà  che.vi  era  di  far  trafportare  i 
Prigionieri  in  qualche  luogo  di  maggior 
ficurrà  deliberò  il  ritorno  delle  Maeftà  lo- 
ro , verfo  Parigi , riconducendoli  in  Fon- 
taincblcau,  doue  la  Regina  Cubito  giunta 
chiamò  il  Duca  d’ Orleans  , per  trattare 
con  lui  affari  d’ importanza  ; ma  in  etfec- 
to  per  farlo  acconCentire' al  (rafporroda* 
Prigionieri  in  Haure  de  Gracs  , come  in 
fatti  ne  Ceguì  l* effetto  li  15.  Nouembr? 
del  medelimo  anno  1650.  e pure  i’Orlejins 
haueua  giurato  di  non  confentire  mai  à 
quello  traCporto  : ma  le  carezze  della  Re-? 
gina  vinfero  il  Cuo  buon  naturale-  /■in;. 
- Confulì  di  quelle  colpo  i Frondòfittni 
taro  no  altre  Strade  per  veder  d’  ottener* 
la  libertà  di  detti  Prigionieri,  fermo  Cem- 
pre  il  Cardinale  alla  negatiua , col  dire 
che  lafaiute  del  Regno , non  pcrmetteua 
che  folTcro  polli  fuori  di  Prigione,  durati- 
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te  la  minorirà  del  Rè.  La  Francia  in  tan- 
to da  quelle  conuulcioni  interiori  > Lcnti- 
ua  afFliggcifi  anche  le  membra  più  remote, 
hauendo  perfo  nel  medefimo  tempo  Flix, 
Merauet  , c Tortola  in  Catalogna  , e 
Mouron  in  Francia,  onde  il  Mazzarino 
per  riparar  quelle  perdite , e per  liberarla 
Champagne  dall’  inuafioni  de  nemici  che 
s’erano  fortificati  dentro  Retei , delibero 
d’andarfine  egli  medelìmo  in  perfonacon 
u;  milaSoldati,  per  ripigliar  quellaPiaz- 
za  di  gran  conlèquenza,  come  feceverfo 
il  fine  di  Nouembre,  nello  fpat io  di  cin- 
que giorni  , con  gran  gloria  del  Mate- 
fciallo  du  Plcffis  Pralin  che  comandarla 

l’Armata 

Li  nemici  del  Cardinale  confiderando 
che  tutte  le  loro  macchine , e tutti  li  loto 
raggiri  non  porcumo  impedire , che  non 
giungellè  al  fine  de’fuoi  difegni , e che  in 
bteue  fpatio  di  tempo  , cioè  in  pochi  Me* 
fihaucua  hauuto  la  gloria,  di  fare  impri- 
gionare li  Prencipi,d’afilcLirarfi  delle  loro 

Piazze , di  foccorrere  Guifa  , di  conler- 
uare  Haure  de  Grace , di  ricopcrare  il  Gì* 
dello  di  Digiuno  , le  Piazze  di  Danuil- 

leis, 
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ters > Bellagarde  , Clermont  > San  Gio- 
uannide  Laufne,  Verdun,  Caen, Diepe, 
di  mantenere  Roano  che  cominciaua  già 
a riuolrarfi  nell’  vbbidienza,  di  rimette- 
re Burdeo  al  Tuo  douere,di  finire  le  riuolu- 
tioni  della  Guienne , e d’  hauere  fcacciatp 
gli  Spagnoli  di  Retei } tutti  quelli  felici 
lucccfli  fecero  mettere  i nemici  nella  di- 
fperatione , rifoluti  fermamente  tutti  di 
confpirare  con  gli  vltimi  tcntatiui  alla  fua 
mina  , c per  meglio  farlo  fi  eoliegavono 
(otto  mentiti  pretelii  col  Duca  d’Orleans,: 
eoi  Parlamento , e col  Popolo  ideilo  per 
coli  dire  , precedendoli  alla  rifolutione 
d’ alcuni  Decreti  contro  il  Cardinale  , in 
fauore  de’  Prencipi  prigionieri  dcchiarati 
innocenti,  in  fauorc de’  quàli tutti  efcla- 
manano  per  la  libertà , vedendoli  la  Cor- 
re obligata  di  ^cederei  iille  iminaccie  de* 
feditiofi.*''  ! ■ ' : * . .i  : 

La  Duchetfa  di  Chenrefe  per  la  fperan- 
za  di  maritar  la  fila  figliuola  col  Prcncipe 
di  Conti  fi  lafciòancordei  tirare  fu  quella 
fcena , ancorché  per  altro  amiciflima  del 
Mazzarino,  e come  tale  appunto  operò 
la  fua  parte,  .perche jìugendofi 


tempre 
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amica  andò  à ricrouarlo  , rapprefentandoli 
in  confidenza , e fotto  vn  finto  zelo  di 
bene , la  neceflità  che  vi  era  d’allontanarfi 
pet  quache  tempo , per  fuggire  i primi 
trafporti  del  Duca  d’ Orleans  > già  vnito 
al  partito  contrario , fino  à tanto  che  la 
Regina  ne  lo  diftacaflc,  dopo  che  Te  ne  fa- 
rebbe rirornato  con  maggior  gloria  ; {lar- 
gandoli per  farlo  meglio  rifoluere  Copra  il 
naturale  de*  Francefi  > che  fon  Tigri,  e 
Leoni  ( come  ella  diceua  ) nelle  prime 
fùrie , & Agnelli  manfùeti  dopo  haucr 
ottenuto  qualche  fodisfatione  alle  loro 
domande. 

Dalle  voci  di  quella  Sirena  incantato  il 
.-Cardinale,  prefe  efpediente,  per  non  met- 
tere àrifehio  il  ripofo  publico  di  dar  luo- 
go allo  fdegno  de’  nemici , & alla  rabbia 
del  Parlamento , che  tutti  infieme  chic- 
deuano  la  Tua  vfeita  del  Regno , e coll 
rifoluta  la  partenza , ne  diede  parte  alla 
Regina  la  quale  diffìcilmente  fi  accorda- 
ua  à quefto  articolo , non  (limando  fa o 
auantaggio  il  reftar  fola , fenza  i configli 
d’vn  fi  gran  Miniftro  ,•  ma  pure  fi  iafeiò 
perfuaderc  conofcendo  beniflimo  la  ne- 

ceflità 
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ceflìtà  di  metter*  in  ficuro  la  perfona  di 
detto  (ìgnore,  e di  ieuare  ogni  forte  di 
fogettoa’  feditiofi  di  pattar  più  oltre.  Co- 
ir dopo  hauer  dati  alcuni  auuifi  alla  Regi- 
na per  ilfcruitio  del  Rè,  c per  il  benefi- 
cio dello  Stato»  prefe  il  fuo  camino  ver- 
fo  Haure  de  Grace,  portando  (èco 
letteradella  Reggente  drizzata  ai  Signor 
di  Bar  Guardiano  , e cuftude  de’  Pren- 
cipi  Prigionieri , con  la  quale  fé  gli  ordi- 
naria efpreflàmcnte  d’vbbidire  in  tutto,  c 
per  tutto  agli  ordini  del  Cardinale  , il  di 
cui  dileguo  era,  che  in  cafo , che  non 
hauellèpolluto  aflìcurare  la  Prigionia  de* 
Prencipi,  di  farli  riconofcere  che  à lui 
folo  doueuano  la  libertà , per  impegnarli  . 
a qualche  ricognitionc. 

Vfcì  della  Città  li  feidi  Febraro  del  i6}i. 
perla  Porta  di  Richelicu,  con  tre  fole 
perfone  à cauallo,  fenza  alcun  ftrepico* 
usa  fuori  di  detta  Porta  trouò  gran  nume- 
ro di  Signori  fino  à quattro  cento , tutti 
letti , e con  buoni  Camalli  che  Tacconi- 
pagnorono  fino  à San  Germano , di  doue 
/pedi  vn  Corriere  al  Marchcfe  di  Caftel- 
nouo , auuertito  di  quetto  , volle  tirare 

hh  i 
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il  Tuo  auantaggio  , col  renderli  il  princi- 
pal  fautore  della  libertà  de’  Prencipi, pro- 
curando di  deludere  i difcgni  del  Mazza- 
rino, il  quale  vedendo  la  neceffità  in  che  fi 
trouaua  ridotta  la  Regina,  pensò  che 
non  bifognaua  ritardar  più  oltre  di  dare 
a*  Prencipi  la  libertà.  Con  tutta  diligenza 
partì  di  San  Germano,  Se  àrriuò  li  u. 
dell*  ifteflò  Mefe  in  Haure  de  Grace,  doae 
venne  riceuuto  con  fommo  honore;  eco- 
fi  entrato  nel  luogo  douc  erano  li  Prenci- 
pi  gli  diflc  con  gran  franchezza , Se  ani- 
mo j Io  porto  per  ordine  della  'Regina  la  li- 
bertà alt  Altezze  vo(lrt , fenza  alcuna 
conditone:  feguendo  tutta  via  ì dire.  Sua 
Mae fi  à vi  prega  in  tanto  £ amar  e lo  Stato, 
il  Rè  , e la  fua  propria  Per  fona.  Proferì 
quefte  parole  con  gran  riuerenza,e  rifpet- 
to,  fenza  offendere  però  il  fuo  grado  , c 
la  fua  qualità , c con  vna  maniera  gemile, 
piaceuole , 6c  obligante  conforme  al  fuo 
ordinario. 

In  nome  di  tutti  gli  altri  rifpoféil  folo 
Condè ,, con  vnafaccia ridente,  ma  gra- 
ue  ; Noi  fiume  obligati  a fua  Mae  fa  della 
C inflitta  che  ci  rende*  Noi  forniremo  il 
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7Q  , & voftra  Eminenza  ancora.  E nel  di- 
re quelle  due  vltime  parole  abbracciò  il 
Cardinale.  Volfe  il  Prencipe  prima  d’v- 
feir  della  Fortezza  cenare  col  medelim© 
Cardinale,  mcctendofi  à tauola  il  Mare- 
fciallo  di  Gramons,  Paluau,  Lionne,  e 
Gaulas,  trattandoli  molto  familiarmente 
tra  di  loro.  Nell’  vfeir  della  Cena  il  Car- 
dinale parlò  in  fecrcro  per  più  di  mezza 
hora  al  Prencipe , dopo  che sdendo  vfei- 
| ti  della  Fortezza  , entrarono  nella  Car- 
rozza del  Marefciallo  di  Gramont , e co- 
me  CondèeralVltimp  ad  entrare,  c che 
(i  collocò  nella  Portiera  , : il  Cardinale 
gli  dille  à Dio  col  d.efiderarli  jprofper# 
y iaggio , a che  il  Condc  non  rifpofe  vna 
fola  parola , «è  fece  alcuni  atto  di  dare 
vii  minimo  fegnp  di  giuiltà  i anzi  fece  ca- 
roinar  la  Carrozza*  fenza  dir  nulla  j ren- 
dendoli il  contracambio  degli  abbraccia- 
menti, che  il  Mazzadno  gli  faceua  (co- 
me fi  è detto  di  fopra  ) e le  procede  do- 
lergli il  migliore  amico  del  Mondo , in 
tanto  che  il  Signor  di  Lionne  fcriuena 
nella  medefima  Camera  gii  ordini  per 
'da  lua  prigionia.  t . 
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Quella  vltima  proceditura  del  Prcnct- 
pe  mortifico  grandemente  il  Cardinale, 
vedendo  beniffimo  che  vi  regnaua  nel  fuo 
petto  gran  volontà  di  vendetta,  e di  tutto 
ciò  ne  fcrilfe  alla  Regina , e poi  la  marina 
feguì  il  fuo  camino , verfo  il  Paefe  di  Lie- 
ge , hauendo  rifoluto  la  Tua  danza  nel  Ca- 
ftcllo  di  Bruì  luogo  appartenente  al  Pren- 
cipe  Elettorale  di  Colonia  da  cui  venne 
magnificamente  riceuuto , e trattato , an- 
zi da  tutte  le  parti  concerie  fi  gran  nume- 
ro di  perfone  di  qualità  à vederlo  , che 
quello  luogo  pareua  la  Corte  d’ vn  gran 
Monarca.  Con  la  diligenza  de1  Marei'cial- 
li  de  la  Fcrtc  , c d’  Hoquincourt  , e de* 
Conti  di  Nouaille , e di  Broglio  Tuoi  con- 
fidenti congregato  vn’  cferciro  di  cinque 
Mila  Soldati  tutto  à Tue  Ipefe  fe  ne  ritor- 
nò in  Francia  con  animo  deliberato  di  ten- 
tar *1*  vltimo  rimedio  con  la  forza  , non 
hauendo  pofluto  far  nulla  con  la  dolcez- 
za. 11  Parlamento  imbracato  d*  vna  ima- 
ginana auteorirà , contro  la  Macftà  Reale 
del  fupremo  foprano  , incefa  la  delibera- 
tione  del  Cardinale  di  ritornare  in  Fran- 
cia , diede  vn  Decreto  li  19*  Decembre 
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del  1651.  ( per  finir  Tanno  con  vna  (cena 
ramo  indegna  ad  vn  Parlamento  Chriftia- 
no  ) col  quale  dopo  hauer  confirmati  tut- 
ri  gli  altri  Decreti  publicati  contro  il 
Mazzarino,  lo  dechiarò  Reo  di  Lefa  Mae- 
(là  , comandò  che  fi  fini  (Te  di  vendere  la 
Tua  Biblioteca , li  Tuoi  Mobilie  che  refta- 
rebbero  confifcati  torri  li  Tuoi  Bene  fidi 
Eclefiaftici  j e di  più  che  quello  che  T vc- 
ciderebbe  , ò che  lo  dafie  viuo  al  Parla- 
mento ne  haurebbe  per  fila  ricompenfà 
cinquanta  mila  Scudi. 

Quella  proceditura  fi  violente  forprefe 
tutta  T Europa,  e fi  credeuaper  certo  che 
il  Pontefice  per  honorc  delia  Sede  Apo- 
ftolica,  fulminarebbe  tutta  la  fila  indigna^ 
tionc  contro  gli  auttori  di  fi  empio  decro*^ 
to , ma  perche  il  Mazzarino  haueuai  Tuoi 
inuidiofi  cofi  in  Roma  , che  in  Parigi, 
non  fé  ne  parlò  ne  pure  vna  parola.  La 
Regina  Reggente  , tenuto  configlio  di 
guerra , rifoluc  à difpetto  d' ogni  nemica 
violenza  di  chiamare  il  Cardinale  in  Fran- 
cia, ordinandoli  di  continuare  il  filo  viag- 
gio , ne  fi  rodo  vi  arriuò  che  fu  li  16.  Gen- 
naro del  16 ji»  che  annullò  il  Decreto  del 
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Parlamento  , con  vii’  ordine  Reggio,  ag- 
* giungendo  che  Cotto  pena  della  vita  no* 
ardille  chi  fi  da  di  tentar  cofa  alcuna  con- 
tro la  Pedona , e Beni  del  Cardinale,  il 
quale  più  con  la  dolcezza  , c con  le  ftu- 
tagemme  , che  con  le  Armi  che  conda- 
eeua  Ceco,  e con  quelle  di  Tua  Maeftà  prò* 
cui  ò di  quietare  tutti  i tumulti  dei  Regno, 
già  che  molte  Città  feguiuano  il  Partito 
del  Parlamento  di  Parigi,  &hauendo fe- 
licemente pofto  fine  à tutto  , col  far*  an- 
cora li  preparatici  niceflàri  per  la  guerra 
di  fuori  j Te  ne  ritornò  nel  Febraro  del 
1652.  tutto  trionfante  in  Parigi.  Il  Re* 
&il  Duca  d’Aniou l’andarono  à riceue- 
rc  due  Leghe  fuori  della  Città,  accolto  da 
Tua  Maeftà  con  gran  tenerezza  d?  affetto, 
e fattolo  entrare  nella  fua  Carozza  , lo 
conduce  à Louure  per  la  Porta  di  San  Dio- 
nifio  , tra  vna  calca  incredibile  di  Popo- 
lo, fino  alle  fue  Stanze  ordinarie  di  Pri- 
mo Miniftro  di  Stato.  Quiui  venne  dubi- 
to vificato  dal  Corpo  del  Parlamento  , c 
da  rutti  gii  altri  ordini  de’  Magistrati,  con 
atti  d’ vn  ducerò  affetto  , come  appunto 
fé  mai  folle  fuccclTa  cola  alcuna  5 nè  para 
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ciò  ftrano  , perche  la  Natione  Francefe, 
nacuralmente  è nemica  della  fimulatione, 
nè  le  ne  troua  alcun*  altra  più  franca  , c 
più  libera  à parlare , c che  meno  di  que- 
lla penli  al  furore  > ò che  lì  curi  del  palla- 
io. Ma  è certo  che  il  Cardinale  benché 
Italiano  , forpafs®  in  quello  » & in  ogni 
altro  rincontro , qualfifia  maggiore  gen- 
tilezza , c franchezza  de’  Francelì , acco- 
gliendo tutti  con  vii’  affetto  reale  » e (in- 
cero,, feordandolì  totalmente  dell’  ingiu- 
rie pallate,  lenza  dare  vn  minimo  fegno  di  • 
vendetta,  anzi  con  fomma  benignità  pro- 
curò odici , e dignità  à quelli  ideili  che 
rhaueuano  tanto  perfeguìtato  , renden- 
do con  quello  mezzo  più  illuftre  » e più 
eterno  il  liio  Miniltero , con  tanta  mara- 
uigiia  dell’  vniuerfo. 

La  fera  il  Rè  lo  tenne  fecoà  Cena,  e • 
qu»fta  Notte  fu  delle  più  fegnalatc  , che 
il  liano  mai  vedute  in  Parigi , ril'petto  alla 
gran  quantità  di  fuochi  artificiali  , e d’ al* 
tri  legni  d’allegrezza  fatte  dal  Popolo  : il 
mrdelìmo  giorno  entrarono  ancora  trion- 
fanti con  lui  tre  lue  Nipoti  alle  quali  vf- 
ciiono  all*  incontro  le  principali  Dame 
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della  Corte , e furono  alloggiate  nel  Reg- 
gio Palazzo  vicino  alle  Stanze  della  Re- 
gina. La  macina  nell*  vfcir  della  Mellà 
gettò  il  Cardinale  al  Popolo  eh*  era  eon- 
corfo  per  vederlo  viia  gian  quantità  dt 
monetar  d*  argento  , come  pure  haueua 
fatto  il  giorno  innanzi  per  tutti  i luoghi 
dou’era  pairato  , e dopo  hauer  riceuutolc 
yifire  di  congratulatione  di  tutti  Grandi 
della  Corte , e d’ altri  Miniftri  publici , e 
particolari  s’applicò  agli  affari  più  rile- 
uanti  , e nieellarii  delia  Corona.  Li  19. 
del  Mefe  di  Marzo  ( era  il  Cardinale  en- 
trato in  Parigi  li  j.  Febraro  del  i6$t.  cò- 
me s’è  detto  ) la  comunità  di  quella  gran 
Città  per  dar  proue  autentiche  dei  fuo 
pentimento  , e per  riparare  con  teftimo- 
nianze  publiche  l’eri  ore  commclfo  inuitò 
il  Cardinale  nel  Palazzo  publieo  , ad  vn 
magnifico»  e lontuoio  Banchetto,  hono- 
re  coli  grande  , che  non  li  tuoi  rendere 
in  Francia  , che  à Piencipi  d’ alto  grido. 
Sua  Eminenza  vi  andò  accompagnato  da* 
principali  signori  della  Corte,  edelmc- 
- de  limo  Conlìgi  io  della  Coramutiità  di 
- Parigi.  Il  coocorlò  del  Popolo  fu  fi  eran- 
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de  che  la  Piazza  di  Greue  era  piena , con 
vna  calca  incredibile,  il  Cardinale  fi  fe- 
ce vedere  più  voice  alla  Fineftra  , & ogni 
volta  il  Popolo  benediceua  il  fuo  nome, 
lodaua  la  Tua  condotta,  e beftemiaua  quel- 
li che  T haueuano  calunniato.  Le  Dame 
della  Città  vi  concorfero  quali  tutte,  tan- 
to grand’  era  il  deùderio  di  vedere  vna 
perlona  , che  chiamauano  miracolo  del- 
la natura.  Dal  Cardinale  vennero  riceuu- 
te , e trattate  con  gran  ciuiltà , dando  or- 
dine che  lìano  regalate  di  Confetture.  Nel 
ritorno  in  Cafa , e nel  defeender  delle  Sca- 
le fi  fermaua  hora  con  gli  vni , & hora 
con  gli  altri  decorrendo  di  cofe  piaceuo- 
]i , anzi  nell*  entrar  della  Carrozza  inte- 
ftfi  vna  confullone  di  voci  che  diceuano. 
Per  Dia  noti  fi  è mai  vtjìo  nel  Monde  lotto - 
pio  piu  affabile  » e piti  benigno  di  yueflo, 
Mutationi  veramente  miracololè,  pro- 
dotte dalla  fanidìma  prudenza  di  quello 
gran  Miniftro  } & in  fatti  quelli  che  hauc- 
uano  veduto  il  Cardinale  l’anno  antece- 
dente, calunniato  dal  Popolo  con  Libel- 
li famoli , con  Canzone  infami , con  Par 
fquinate  Satiriche  » e con  diicorh  li  piu 
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horr  di , maligni,  e fceleratiche  fi  fotfe- 
ro  mai  inrefi , iridandolo  per  cucce  le  fira- 
de come  Seduttóre  , Rubello-,  nemico 
della  Patria  , Traditore  del  Prcncipe,  In- 
troduttore di  DifcorJie,eimiilc  altre  barba- 
- ire  infamità , fino  al  punto  di  far  predica- 
re ne’  Pulpiti  i Predicatori  più  famofi  con 
Umili  concetti  contro  di  luhpsr  irritare 
maggiormente  il  Popolo  , acciò  fi  con- 
{eruallc  eterna*  qucfta  pefllma  difpofitio- 
ne  ; e poi  l’anno  Tegnente  vederlo  in  vu 
trionfo  cofigsande , con  applaulì  non  più 
iute  fi , accarezzato  , benedetto  , lodato» 
& acclamato  con  efiraordinarie  lodi , da 
piccioli,  e grandi , da  huomini,e  da  foni- 
ne, chiamandolo  tutti,  Gloria  della  Fran- 
•cia  , Houo:  e de’ Francefi  , Riftoracoie 
“della Pace  , & Introduttore  d’ ogni  bc-’ 
' ne  j che  diranno  dico  di  quelle  fi  farce  ma- 
rauiglie. 

Io  non  credo  che  fi  trouinò  concerti 
pvoportionati  da  celebrar  la  candidezza 
dell’attimo1,  la  magnimità  del  cuore,  ia 
intcg'irà  de’penfieri , lafinccrità dell’at- 
rioni,  l’ affabiltà  delle  parole  , la  mode- 
raxiorie  del  petto»  la  piaceuolezs&a  del  di- 
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fcorfo,  c fopra  curro  la  clemenza  infinita 
del  Cardinale.  Veder’  vn’  haomo  tane’ 
oifefo  nella  liputadone  , nell*  honore  , e 
ne’ Beni  , folleuarli  in  vn  lopremo  grado, 
d’auctoiità  fopra  queimedelimi  c(ie,  l’ha- 
ucuanoofiefo  > lenza  mai  penfar  più  ali* 
offeLe  , lenza  ramemorarfi  dell’  ingiurie* 
lenza  dai  mai  ad  alcun*  vn  minimo  indi- 
rio  di  vendetta  , cerro  non  lì  può  far  di 
meno,  di  non  chiamarlo  Angelo  incarna-’  . 
to  , perche  cali  virtù  non  hanno  deli’  hu*  - 
mano.  Quando  fendila  che  i fuoi  Dor 
meftici  gli  parlauano  di  ceree  cofe  vendi- 
catine, gli  faceua  tacere  , & odiauaqiol- 
to  quelli  che  l’ incitauano  alia  vendetta*  ■ 
anzi  hebbe  tanto  à cuore  la  clemenza, che 
-ftimauaglqiia  d’ infinuarja  nell’animo  del 
JRè,  perche  olTeruauain  lui  vn  g ubo  trop- 
po fiero  , e l’infinuò  coli  bene , che  lì  pup 
<iire  con  verità,  che  la  Francia  non  ha  mai 
veduto  vn  Rè  più  clemente  di  quello.  I 
Soldati  l’adorauano  , e non  fi  trono  mai 
alcuno  cheli  lamcntalle dei  (uo  gouerno, 
coli  bene  intendala  l’arte  *, e la  difcipli- 
na  militare,  e tutte  quelle  virtù  fono  re- 
fiate  per  hereduà  al  Rè  > c da  quello  11 9-; 
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drire , Se  augumentace  fopra  modo.  Do- 
mandò più  voice  la  gracia  alla Giuiticia  per 
quelli  che  haueuano  deliberato  di  ammaz- 
zarlo. In  fomma  cucce  le  madìme  del  Tuo 
Miniftero  furono  di  perdonare  , più  che 
di  punire  5 di  feruitfi  delle  preghiere,  più 
che  delle  minaccie  j e di  loctomcrccregli 
(pirici  alienaci  più  con  la  dolcezza  che  coi 
rigore. 

Non  contento  delle  continue  applica* 
tfoni  con  le  quali  refe  in  vna  gran  cran- 
qu  iiirà  la  Francia  , e le  Armi  Fiaticeli 
fomraamencc  Vittorio fe  per  cucco  , il  die- 
de à procurar  la  Pace  à tutta  l'Europa, 
lenza  1*  interpofìtione  d’  altri  Prencipi» 
come  ne  feguì  1*  effetto  nel  mcmorabil 
Congregò  con  Don  Luigi  df  Haro  Priu*» 
todel  Rè  di  Spagna  fanno  165^.  nella  for- 
tunata Terra  di  San  Giouanni  di  Lucz  do» 
aeil  Cardinale  comparuecon  vn  macfto- 
fo  Corteggio  di  due  Arciuefcoui  , quat- 
tro Vcfcoui  , rrc  Marefcialli,  e gran  nu- 
mero di  Nobili  : diece  Carrozze  à tei , lèi 
Carrette  à fei , e 40.  Carri.  14.  Muli  Car- 
ne hi  ; 14.  Paggi  à cauallo  » i&  Staffieri, 
io.  Caualli  Sellaci  di  rifpetto,  10.  à mano 
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con  te  Gualdrappe , tk  Arme  dì  Tua  Emi- 
nenza ; 300.  Mofchetticri,  e 100.  Caual- 
li  di  Guardia.  Viaggiò  Tempre  di  notte 
per  sfuggirei  calori,  Òearriuò  in  San  Gio- 
uanni , ò fia  1*  Ifola  della  Conferenza  , li 
18.  Luglio  , ma  peròlcorlero  15.  giorni  , 
prima  d’ abboccarli  con  Don  Luigi,  eciÒk 
per  aggiuftare  gli  Appartamenti, & il  mo- 
do di  vicendeuolmente  riceucrfi  : balta 
che  dopo  14.  Conferenze  fi  (labili  la  pa- 
ce tra  quelle  due  Nationi  di  Francia , e 
Spa  gna  , col  matrimonio  deli*  Infanta 
Terelà. 

In  quella  forma  alcefo  il  Mazzarino  su 
l’auge  della  più  alta  gloria  , e su  l’apice 
più  eminente  , e riguardcuole  d’vna  mo- 
ttiuoia  fortuna  nel  conlpetto  del  Mondo, 
mentre  godetiai  frutti  di  tante  benedirlo- 
ni  che  glidaua  il  Mondo,  dopo  vnalui>* 
ga  Malaria,  fe  ne  moline!  Cartello  di 
Vinccttnes  due  miglia  dilcofto  di  Parigi  li 
noue  di  Marzo  del  166  ».  in  vn’ età  di  59.  v 
Anni.  Li  dolori  dell.»  Podagra  j il  cor- 
po Ranco , & illanguidito  j la  mente  lo- 
gora , e concimata  da  continue  applica- 
tion!, c penfierij  li  patenti,  e folleciti^e- 
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dicamenri  *no*h  diedero  luogo  di  ripofo 
all’  afflitte , e ftanche  membra , onde  il  ac- 
celerò il  camino.  Prete  prima  che  (piraf- 
fe  licenza  dal  Rè  , Regina  , Prencipe  di 
Gondc  , & altri  Grandi,  da’ quali  venne 
più  volte  vibrato  , 6c  a*  quali  per  grata 
memoria  generofamence  lafciò  molti  Le- 
gati di  gran  valore , e fino  all*  vltimo  re- 
Ipiro  at tele  ad  efercirar*  il  co.mando,e  con 
la  voce  fiacca,  e debole  ordinauale  (oli- 
te facende  , e prouiiìoni  per  il  Regno , p 
per  la  Corte.  La  fuahered  tà,  con  le  do- 
ti adeguate  alle  Nipoti , cioè  Stati,  Gioie, 
Contanti,  Palazzi,  c fontuofidSmi arre- 
di patfarono  la  fomma  di  dieci  milioni 
di  Doppie.  : ; , ;sVi,  ! 

Le  Hiftorie  ci  proponganogli  efempi 
di  diuerfi  Miniftri,  e Priu-au  con  applau- 
fi , e con  Pentimenti  di  dima , c di  venera- 
tone elb aordinai ia,  e particolarmente  ci 
parlano  del  Miniftcro  del  Cardinal  di  Ri- 
chclicu  , come  io  Pho  accennato  nel 
compendio  della  fua  vita  , con  lodi  pili 
che  fiumane  , e come  fe  la  natura  gli  ha- 
ll e de  dato  laprimogenirura  di  tutte  le  gra- 
fie i , verame tue  il  Richelicu  fu  vn  gran 
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politico,  vn  gran  Miniftro  di  Stato  , c fi 
può  dire  con  verità  che  la  Francia  non  ha-  - 
ueuamai  veduto  nafcere  nel  Tuo  (elio  vn' 
liuomo  limile.  Qucfto  incomparabile  in- 
gegno fu  quello,  che  riconofciuto  il  Maz- 
zarino ftimò  giuftiria  di  amarlo  , & efal* 
tarlo  , e più  volte  fi  lafciò  dire  , che  que- 
llo vn  giorno  con  la  Tua  fortuna.,  e yi$$ 
forpaftarebbe  non  folo  il  filo  Macftro,  qja 
ancora  tutto  ciò  che  gli  Stati , e le  Monar- 
chie potettero  hauere  di  grande  , e d’am- 
mirabile perii  gouerno  5 nè  s’ingannò 
nel  ilio  penfiere , perche  chi  vuol  far  pa- 
rafilo tra  kattioni  deli’  vuo  y e dell’  al- 
tro trouerànon  so  che  di  miracolofo  nel-i  ' 
la  vita  del  Mazzarino.  fi v ^ 

- Richelicu  eraFrancefe  di  nafcita , Mi- 
niftro d’vn  Rè  già  in  età  decente  , appog- 
giato da  molti  Parenti  di  nafcita,  accom- 
pagnato da  vn  buon  numero  d’amici , e 
fòftenuto  da  diuerfi  Parteggiani.  Mazza- 
rino tutto  al  contrario  era  Italiano,  Na- 
t/one  mal’  accetta  a'  Francefi  , Miniftro 
j’vn  Rè  molto  giouine , cd’vna  Regina 
d'ch a d’vn  Pacfe  inuidiato , e fofpetro,tut- 
o folo  , e fenza  vn  Parente  da  poter  con- 1 
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fidare,  ansi  fenza  1*  appoggio  d’altri  Ami- 
ci che  del  fuo  proprio  ìpirico>e  con  la  for- 
za di  quello  folo  entrò  al  Miniftero. 

Richelicu  gouernaua  in  vn  tempo*  che 
la  Francia  era  vnita  , e confederata  alla 
Suetia,  all*  Helandia , alii  Prencipi  Pro- 
iettanti di  Germania , alla  Cafa  Reale  di 
Sauoias  & àdmcrfì  altri:  in  vn  tempo 
che  il  Regno  era  in  pace , e li  fudditi  in- 
tieramente (ottopodi , che  le  guerre  dui- 
li  rurbauano  1*  Inghilterra , naturalmente 
gelofa , per  non  dir  nemica  della  Francia? 
e che  teneua  buoniflima  intelligenza  con 
Vrbano  Vili.  Al  contrario  Mazzarino 
entrò  al  maneggio  dello  Stato , nel  tem- 
po che  T Holandia  s*  era  pacificata  con 
Spagna , che  la  maggior  parte  de*  Prcn- 
clpi  dell1  Imperio  haueuano  voltato  Ca- 
facca  ; che  gli  Suezzefi  parcuano  meno 
potenti , che  gli  Inglefi  con  tante  Vitto- 
rie s*  erano  refi  formidabili  , che  nella 
Chiefa  regnaua  Innocentio  X.  Pontefice 
poco  afFertionato  allafua  perfona,  e che 
lo  Stato  era  tutto  in  difordinc  , perche  li 
Parlamenti  abbattuti  > &c  afflitti  pretcn- 
deuano  rileuarfi , e riprendere  la  loro  aat- 

torità 
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torità  per  non  dire  aggrandirla  : le  Pto- 
uincie  farigate  d*  vna  guerra  fi  lunga  y in- 
cliaati  più  alla  ribellione  che  all*  vbbi- 
dienza  ; li  Prencipi  del  fangue  difpofti  à 
tutto  intraprcndere>&  à feruirfi  della  con* 
giuntura  della  minorità  del  Rè , per  ven- 
dicarli di  quei  torti  che  prctendetuno  ha- 
uer  riceuuti  dal  Richelieu  , e li  Popoli 
rifoluti  à fcuoterfiil  giogo  d’vn  fi-gran  pe- 
fanrefardello  che  li  lòffocaua. 

Richelieu  fi  comportò  Tempre  con  ri- 
gore , con  fpargimento  di  fangue  , e con 
vendetta  contro,  i nemici  > & hebbe  con- 
tinuamente di  valli  difegni  : Mazzarino 
camino  per  altra  firada  come  s’ è detto , e 
fin  dal  principio  fi  ferui  della  manfuetu- 
dine  , e della  dolcezza  ; dechiarandofi 
nemico  giurato  della  violenza  » c del  ri- 
gore i c vero  feguacc  dell*  humanità,e  del- 
la clemenza. 

Richelieu  finalmente  mori  con  poca  \ 
ftima  appreso  il  Rè  fuo  Signore,  perche 
x quefto  Prencipc  cominciaua  à rincrcfcer- 
ti  delle  file  grandi  pretentioni  > e lafciò 
nello  Stato  la  guerra  coli  accefa  che  mai; 
Mazzarino  morì  nella  buona  gratia  del 
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Re  > e di  rutre  le  Madia  Reali , che  inccf- 
fancemente  piangcuano  la  Tua  morte:  die- 
de al  Tuo  Rè  vna  gran  Regina  per  Spola, 
c con  quella  , la  pace  deliderata  da  tutta 
l’Europa,  alia  Francia  ; con  tantagloria, 
& auantaggio  , hauendo  lafciato  nel  Re- 
gno. vo  Rè  il  più  potente,  & il  più  valo- 
roso che  fi  fia  mai  veduto  > in  cuij;ilucono 
tutte  le  virtù  Reali  che  fi  potFono  dehde- 
rare  ad  vn  gran  Monarca  limile  > che  con 
ragione  fi  chiama. 

lvdovicvs  xmi. 

1 < Anagramma,  j fi 

- ' Sol,  PZx , vidi , riti. 

Sol  ego  pr&ful%ens  foto  JpeEìabilis 
Orbe  j 

Sol  Vìx  ridi  riti  j C difare  maior 
Ero » 

AChille  d*  Eftampes  di  Valenze  figli- 
uolo di  Giouanni  d’Eftampcs  Si- 
gnor di  Valenze,  Cayaglicre  degli  Ordi- 
ni 
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ni  del  Rè  Chriftianiftìmo , e di  Sara  cT  A- 
lincourt  di  Villcroy.  Hebbe  tre  fratelli, 
e due  Sorelle  , il  primo  detto  Leonardo 
d’Eftampes  vefti  affai  giouine  f abito  E- 
clefiaftico  , & in  breuc  pattò  al  Vefcoua- 
dò  di  Ciartrcs , doue  non  retto  lungo  tcra-, 
po>  percttèr  ftato  fatto  Arciuefcouo  , c 
Duca  di  Rhcims.  Il  fecondo  Giouamù 
d’Eftampes  , Configlicrc  di  Stato,  huo- 
mo  pratico  degli  intrighi  del  Mondo,  eh* 
efercitò  il  Carico  d*  Ambafciatore.jn  Q- 
landiacon  fomma  prudenza  ; óc  il  terzo 
che  portaua  il  titolo  di  M arch  e fe  d’ Eftiau 
fu  ammazzato  nell*  attedio  di  Maftrich  1* 
an^»  163  3.  con  difpiacerede’  Tuoi , per  le 
fperanze  che  dauadi  riufeir  fortunato  nel 
meftiere  dell*  Armi.  La  prima  delle  So- 
teilefposò  il  Màrefciallo  della  Ciatré,  c 
la  feconda  il  Signor  di  Puyfieux  , Segre- 
tario , e Miniftro  di  Stato  lotto  il  Regno 
di  Luigi  XIII.  figliuolo  del  Cancelliere  di 
Sillory. 

Achille  feguendo  1*  intentione  del  Pa- 
dre , chcl’haueua  fino  dalla  fanciulezza 
feelto  per  farlo  Caualicre  di  Malta,  dopo 
il  folitoEfame  abbracciò  la  Croce  di  que- 
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fto  Ordine , e col  mezzo  de*  feruiggi  refi 
alla  Religione  , c con  le  racomandacioui 
di  fila  Maeftà  venne  creato  Commenda- 
tole, & Abbate  di  Bourgtre.  Nelle  Guer*, 
re  ciuili  di  Francia  fi  moftrò  ardentiffimo 
verfo  il  partito  Reggio , onde  in  confide- 
racionc  di  quefta  fedeltà  , c della  Rima 
del  fuo  valore  fu  dechiarato  vno  de*  Ma* 
rcicialli  di  Campo  dell’Armata  Reggia  iti 
dette  guerre  j e Gouernat ore  della  Citta? 
della  di  Monpellier. 

Ma  tome  e proprietà  antica  delle  riuo- 
lutioni  ciuili  il  partorir  ftrauaganze  » e 
mutationi , fu  forza  di  prouaree  ancor  lui 
la  fua  parte , perche  non  fapendo  , y on 
volendo  confcruarfi  nella  gratia  di  chi  all* 
hora  reggeua  il  tutto , fi  laìciò  imbroglia- 
re in  certi  intrighi  poco  politici,  con  che 
fi  tir®  fopra  di  fe  l’odio  del  foprerao  re- 
gnante , onde  degradato  della  Certe  fi 
vide  obligato  dopo  1*  alTedio  della  RoCr 
cella  del  i 618.  di  abbandonar  laFrancia» 
di  doue  vfeir©  fi  trasferì  in  Malta  tutto 
. pièno  di  fdegno  contro  gli  Auttori  delle 
lue  difgratie.  Ottenne  dalia  fua  Religio- 
ne in  tanto  il  titolo  di  Baly , c cefi  comu- 
nemente 
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ncmcnte  chiamauafi  il  Bali  di  Valenze. 
Mentre  andeggiauano  i difparcri  tra  Vr- 
bano  Vili.  & il  Duca  di  Parma  fé  ne  pa£* 
sò  detto  Bali  da  Malta  in  Italia  con  altri 
difegni  che  d’ andare  alla  guerra , ma  rot- 
ta/i del  tutto  la  pace  tra  il  Pontefice  , c 
Prencipi  collegati  col  Duca  di  Parma, po- 
chi Mefi  dopo  il  fuo  arduo  in  Roma  ven- 
ne il  Valenze  dechiarato  Luogotenente 
generale  dell’  Armata  Pontificia  , della 
quale  n’  era  Gcncraliflìmo  il  Cardinale 
Antonio , à cui  Ceppe  beniflimo  dar  nell* 
humore  5 e benché  egli  fi  f®fTe  operato 
molto  col  Tuo  egregio  valore  , in  fauore 
dell’Efercito  Papalino  con  qualche  dan- 
no de’Prcncipi  Collegati , particolarmen- 
te nell*  allibo  di  Piftoia,  e nell’attacco 
delle  Fortificano  ni  de’  Venetiani  , tutta 
via  non  inclinaua  il  Pontefice  in  conto 
alcune  à farlo  Cardinale , in  che  batceua- 
no  tutti  i Cuoi  penfieri  ; e però  fu  nicefia- 
rio  che  il  Cardinal’  Antonio  che  fi  con- 
fefiaua  pienamente  fodisfatto  del  fedele, 
c valorofo  feruiggio  del  Valenze  adope- 
rale non  dirò  la  perfuafiene , ma  la  forza, 
per  non  dir  l’ autorità  di  Nipote  > c cofi 
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Vibano  non  volendo  in  quelle  congiun- 
ture fdegnare  Antonio  , e lafciar  malcon- 
tento il  Valenzè  creò  quefto  Diacono 
Cardinale  ; promotionc  in  vero  che  die- 
de grande  occasione  di  fauellare  a’  No- 
ucllifti  dell*  Attionide’ Prencipi , benché 
vernile  accompagnata  dai  Cardinal  Lugo 
Gefuica  Spagnolo , fogetto  di  digniffime 
qualità,  e di  eftraordinarie  virtù,che  ven- 
ne pure  creato  il  medefimo  giorno  14.De- 
cembre  1643.  Prete  Cardinale. 

La  Berretta  al  Valenze  gli  fu  fpedicadal 
Pontefice  con  fuo  Gamariere  nel  Campo, 
c dal  Cardinale  Antonio  gli  venne  porta 
la  prima  volta  in  celta,  dechiarandofiegli 
di  riconolcere  fi  gran  fauore  dalla  foprc- 
ma  intercedìone  del  detto  Cardinale  An- 
tonio , con  prorefte  di  morir  prima  , che 
fepararfi  da’ tuoi  cenni.-  Conchiufafi  poi 
la  pace  con  Pinterpofitione  del  Cardinal 
Bichi  Plenipotcnriariodel  Re  Chriftianif- 
fimo , il  Valenze  fe  ne  pafsò  in  Roma 
nel  Mefe  di  Maggio  del  1644.  accapez- 
zato dal  Pontefice  con  termini  ordinari!, 
ma  per  dire  il  vero  , poco  ben  vifto  dal- 
laCortc  , ancorché  folle  in  ftimadi  buon 

Soldato^ 
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Soldato  ; tanto  più  che  odiando  tutti  la 
guerra  pattata  cominciata  da*  Barberini 
contro  Prcncipi  tanto  benemeriti  della 
Chicli,  diificilmente  poteuano  impedir- 
li i Romani  di  Satiriggiare  nel  veder*  im- 
porporato il  .Valere  Luogotenente  dei 
Geocraiiifimo  Antonio,  dicendo  tutti  che 
non  mericana  il  premio-delia  Porporachi 
s haueua  infauguinare  le  mani  contro  v,n* 
Elcrcito  Carolilo.  . Ma  è ordinario  del 
^ppplp  di  mormorare  f haiiache  al  Va- 
ienzè  tgji  vpnac  daj^fp^nuemente  il 
Cappello  , & ilf  TJif^Q  di  Santo  Adria- 
no,  pochi  gì  orili  po  il  Ino  arxiup  in 

Di  la  à poche  Settimane  ctten do  mor- 
to il  Pontefice  egli  entrp  nei  Conclaue , e 
traile  Creature  del  jCatdinal’  Antonio  fi 
fsoftrb  il  più  arcjejitp &ù  ji  principio  nei 
fauoiire  i iiioi  intcì-ofllaji’  e fé  au  ione  del 
Panfilio  , pattando  per  'ciò  parole  di  dif- 
orepan^acpl  Panziroiq,  elfendo  pattato 
quello  àdirgli^cfie  Iti  intende  uà  meglio  k 
far  la  CutrraaUa  Reputile*  di  Veneri*  , e 
D#c*  4*  f iorcn&t , thè  a maneg- 
gi# & ÌWPfjfi >\  litui  dipo- 
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fé  il  Valenze,  che  maggior  moderatone,  è 
prudenza  haueua  imparato  lui  dalla  Spada» 
che  fu  a Eminenza  dalla  lingua, 

Sollcuato  al  trono  Pontificio  il'Cardt- 
nal  Panfilio  col  nome  d’ Innoccntio  X.  à 
difetto  de'Francefi'chc  vi  fi  opponeua- 
no  , il  Cardinale  Antonio  che  s’ haueua 
lafciato  tirare  al  cpnfenfo  di  quella  Ele- 
done , fenza  darne  alcun  auifo  alla  Corte 
di  Parigi , la  quale  con  efpreffi  ordini  ne 
haueua  comandato  l’ Efclufione  , fi  vide 
in  vn  momento  priuo  dellagratiaReale, 
{pògiiatodcl  titolo  di  Protettore  , c de- 
chiarato  del  tutto  nemico  della  Francia*' 
quali  difgratie  vennero  accompagnate  <P 
altre  peggiori , hauendo  il  Pontefice  ri- 
foluto  vna  rigorofa  pcriccutione  contro 
i Barberini,  concorrendoci  il  confenfo di 
tutti  i Prehcipi  dell'Europa  mal  fodis  facci 
del  loro  gOucrno  paflatò. { . ' ■ ■ - 1 ^ 

Per  non  vedere  la  propria  Cala  op-ì 
prefia  dal  pefo  d’ vna  p er fec u t ronrv n mer- 
lale, prefero  configlio  i Barberini  , non 
trouandó  altro  fcampd  >che'4il;  Cardinali 
Antonio  procurale  di  ricuperarla  gratta 
del  Rè  Chiiftianiffimo  , e;J  aiÀicitia  del 

Maz- 
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Mazzarini > riferrando  coli  importante  fe- 
greto  nel  feno  del  folo  Cardinale  di  Va- 
lenze loro  creatura  confidentiflìma  , che 
con  gran  conftanza  d’  animo  fi  molìràua 
fermo  , e conftantc  nell*  vfarli  fedeltà  ri-# 
fóluto  di  viuere  , e di  morire  con  loro. 
Spedì  fubito  il  Valenze  vn  fuo  Gcntirhuo* 
mo  per  le  pofte  à Parigi,  maeflèndo  (late 
le  file  propofte  ributtate 'con  difprezzo 
dal  Configlio  Reale  , c rimandato  in  die- 
tro il  Gentil*  huomo  con  lettere  fredde  { 
prefeefpediente  di  p affare  perfon  al  mente 
in  Fraudavo  coihvicito  di  Roma  di  na* 
feofto'  fenile  vn  Viglietto  al  Papa  di  feu- 
ia , fopra  quella  fua  partenza  fenza  il  con- 
fenfo,  e faputa  di  fua  Sancirà,  profeguen- 
do  in  tanto  fpeditamente  il  fuo  viaggio. 
Parue  ftrana  al  Pontefice  la  partenza  dei 
Valenze  eh*  egli  chiamaua  tuga  ; e fc  il 
Cardinale  Albe  mozzi  à cui  haiieua  il  Va- 
lenze  confidato  noni fo  che  motiuo  , chie 
lo  portaua  in  Francia , che  parcua  profic-  _ 
teuole  alla  Sede  Apoftolica , Cafa  d*  Au- 
ftria,  c quiete  dell*  Europa,  benché  ve  lo 
fpigneffe  l*intecèflè  de* Barbcrim,non ha* 
uefife  parucipaco  al  Papà  lbmigliau>eiai> 
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eano  per  quietarlo  > fi  farebbe  caftigato 
vn  tal  procedere  irriucrente  con  gran  ri- 
fentimento. 

Pcrucnuto  in  Francia  l’auuifo  di  quello 
viaggio  del  Valenzè  con  Corriere  Ipedi- 
to  dal  Cardinal  Bichi,  la  Regina  Reggen- 
te gli  mandò  incontrò  il  Signor  d’ iuoy 
per  fargli  comandamento  di  ritornare  in 
dietro , ma  il  Valenzè  pratico  del  Paefe  - 
inoltroiìì  felicemente  fino  à Parigi  fenza 
poter*  efiere  imraceiato  nè  dall5  Iuoy  nè 
daaltri  pure  ipediti  à quello  fine.  Auui-  | 
fata  in  tanto  la  Regina  del  fup  arriao  ia  i 
Parigi , gli  fpedì  incontinente  il  Signor 
di  Orecchi  primo  Gentil’huomo  della  Ca- 
mera del  Rè  a portargli  l’ordine  d*  vfeire  i 
quel  medefimo  giorno  di  Parigi , e fra  or-  i 
to  giorni  fuori  del  Regno  ; c perche  die-  < 
de  riipofte  ambigue  , fu  chiamato  all5  v- 
die-nza  Monfignor  Sfagni  Nuncio  Apo- 
stolico , à cui  protetto  la  Regina  il  duo 
©fTequio  verfo  ia  Sede  Apoftolica  , e che 
fe  accadeua  qualche  cofa  à danni  della  ri- 
putatione  di  quella,  e del  Sagro Colleg- 
gio  , non  à lei , ina  alla  diifubbidienza 
, del  Valenzè  fi  doueua  applicare  la  cau- 

fa, 
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fa  » c (Tendo  eila  rifoiuta  di  farlo  vbbidirc 
per:  forza. 

li  Nunrio  conofciuto  il  rifehio  nel  qua- 
le  fi  efponeua  il  Valenze  con  la  fua  oftina- 
fionc  corfe  veloce  per  abboccarli  con  ef- 
fe lui,  facendogli  vedere  il  corto  che  por- 
laua  à fe  ftello  di  voler  contendere  col 
Aio  Prcncipe  naturale , pregandolo  di  non 
Voler*  arri  felli  ace  la  fua  pedona  , e la  di- 
gnità Cardinalida , ranco  più  eh’  eflenda- 
ti  refo  criminale  in  Roma  con  l’impro- 
pria partenza , non  doueuain  vn  medefi- 
mo  tempo  tirarli  adottò  1*  indignatione 
Reale  con  vna  sforzata  violenza»  per  non 
dar  occasione  al  Papa  di  dolerli  dupplica- 
camence  di  fui.  A tali  perfuafioni  fotto 
«nello  il  Valenzè  vfcl  di  Parigi  > ma  noa 
di  Francia  , fermandoli  nella  Terra  di 
Villeroy  » fot r©  precetti  d*  indifpofirio* 
ne  » promettendo  però  d’ vbbidire  al  più 
toft©  che  gli  farebbe  fiato  poffibile*  H 
fuo  principal  difegno  era  d’  abbattere  V 
autt oricà  del  Mazzarino  » ma  vedendo 
fuanito  ogni  fuo  penfiero  » applicò  1*4* 
«imo  ali’  aggiuftamenro  de*  Barberini  $ 
per  non  ritornare  in  Roma  fenza  alcun 
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frutto  , e con  lomma  vergogna./ 

Fece  dunque  intendere  alla  Regii)$t£tp 
tene u a cofe  importancilfime  da  conferire 
con  fua  Maeftà,  cperò  non  poeeua  vfeite 
del  Regno  prima  d’ abboccarli  col  Cardi- 
nal Mazzarino , il  quale  incefo  ciò  gli  fpe- 
dìil  Signor  di  Brienneper  afcoltarlo  , c 
per  radoppiargli  1*  ordine  di  partire.  Tut- 
ta via  ftando  femprc  oftiuato  al  fuo  inten- 
to » replicò  le  inftanze  alla  Corte  di  Pari- 
gi, che  ilferuicio  del  Rè  fuo  Signore  To- 
bligaua  à non  vfeir  di  Francia  prima  di 
abboccarli  con  Y Eminentiflìmo  Mazza- 
tini  , e tanto  fece, e diffe  che  ottenne  quel- 
lo richiedeua , elTendoli  portato  il  Maz- 
zarini  nella  Terra  di  Vilìcroy  , doue  13 
conchiufe  la  reintegrau'one  nella  Reggia 
gratia  de*  Barberini , riportandone  il  Va- 
lenze con  lariconciliacionedi  quelli  con 
la  Corona  aiuto  di  contanti  per  il  fuo  ri- 
torno in  Roma  , accrefcimcnto  di  Pcn- 
/ìoni , e commodità  di  trattenerli  con  ho- 
note  ftella  Corte , fcriuendogli  ad  ogni 
modo  la  Regina , che  doueua  con  vna  mi- 
gliore condotta  rendecfene  piu  mcrite- 
uole  in  auuenirc.  : . , , . 
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,Dopo  quello  abboccamento  fé  ne  an- 
dò tutto  contento , c fodisfatto  il  Valen- 
ze à Egrcuille  Cafa  della  Marcfcialla  di 
Ciati c lua  Sorella  i di  là  à Valenze,  e poi 
in  Roma  doue  venne  riceuuto  con  grand’ 
affetto  da*  Barberini , ma  con  torbido  oc- 
chio dal  Pontefice,  hauendolo  rimprouc- 
tato  del  fuo  primo  procedere  nel  publico 
jConfiftoro,  c mentre  ville  lo  vide  (empie 
da  bieco.  Ammalatoli  poi  di  febre  fé  ne 
mori  li  xy.  di  Luglio  del  1 646.  appunto 
mentre  li  affaticaua  d’  ordine  Reggio  per 
T aggiramento  de’  Barberini  col  Ponte- 
fice. Lafciò  vn*  infinità  di  debiti  à diucr- 
fi  Mercanti , che  furono  quali  intieramen- 
te pagati  dal  Cardinal’  Antonio , hauendo 
voluto  gencrofamence  mollare  gratitudi- 
ne alle  Ceneri  iftellc  di  quella  fua  Creatu- 
ra > per  dare  forfè  efempio  alle  altre  Crea-; 
ture  di  benfcruido.  • 

Innocenti©  X. 

-,  ..  . ;*•  * 

GIo  : Francefco  Paolo  di  Goudi  Nipo- 
te di  fratello  del  Cardinal  Hcnrico 
di  Gondi  del  quale  ne  habbiamo  parlato 
in  luo  luogo , e fratello  di  Pietro  Gondi 
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Duca  eli  Rcrz  , Pari  di  Francia,  Conte  di 
loigni , e Caiialiere  degli  Ordini  del  Rè 
Chriftianiffimó.  Gio:  Francete©  Gond. 
Arciuefcoiio  di  Parigi  Tuo  Zio , hauendo 
lo  defìgnaco  di  faiio  tuo  Coadiutore  di 
quella  Chiefa  , mentre  egli  non  era  an- 
cora che  Coadiutore  del  Cardinale  Hcn- 
tico  fuo  fratello  , per  affi  curar  la  dipen- 
denza di  fi  gran  Chiefa  nella  Tua  Cafa  1*  e- 
fortò  agli  lludii,  e vi  renne  la  mano  per 
farlo  lludiare,  eriufcìinmodo  che  meri- 
tò con  grand*  applaufo  il  grado  di  Dottor 
della  Sor  bona.  Quello  Gio:  Francefco 
fa  il  primo  che  portò  titolo  d*  Arciuefco- 
uo in  Parigi  non  eden  do  innanzi  à lui 
quella  Chiefa  che  femplice  Vcfcouado. 
llmedelìmo  che  haueua  cfortato  il  fuo 
Nipote  agli  Srudii&allo  Rato  Clericale 
lo  dcch)arò  fuo  Coadiutore  con  il  folito 
1 acito  di  Roma,  e del  Rè. 


nicitia  grande  cheteneua  col  Duca 
di  Beaufort  l’obligò  in  quelle  congiuntu- 
re di  guerre  ciuili  à feguir*  il  partito  di 
Mon/ìeur  fratello  vnicodel  Rè,  il  quale 
non  vedeua  volontieriin  Francia  l’oprerai 
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fratello.  Il  Mazzarino  in  tanto  per  inde- 
bolire il  partito  de  Tuoi  Auuerfari  pensò 
di  follecitarc  la  promotione  del  Gondi 
al  Cardinalato  > fedirò  che  quello  lo  ri- 
conolcercbbe  poi  come  Tuo  vnico  bene- 
fattore , e per  confeguenza  vnico  a*  Tuoi 
intereflì , e diftaceato  dal  partito  nemico» 
onde  ne  fece  radoppiar  le  infrange  al  Pon- 
tefice dalla  Regina  Reggente.  Panie  Ura- 
no alla  Corte  di  Roma  > e molto  più  à 
quella  di  Parigi  che  vii  Cardinale  altura, 
e politico  come  il  Mazzarino  fi  fidafie  ad 
inporporare  vii’  huomo  fimile  al  Gondi 
ch’era  in  concetto  di  ceruello  torbido, 
benché  timido  3 & incorporato  d’affetto, 
c d’inclinationccoi  Duca  di  Beauforc,  ma 
però  il  Mazzarino  ftimaua  le  cofe  molto 
diuerfe  , di  quello  giudicauano  i più  po- 
litici , & à difpcrto  di  tutti  i pareri  contra- 
rii , fece  dalla  Regina  radoppiar  le  infran- 
ge con  ogni  premura  ad  Innocentio  X.  il 
-quale  Io  creò  finalmente  Prete  Cardinale 
li  19.  Febraro  1651.  e gli  diede  poi  il  tito- 
lo di  Santa  Maria  in  Minerua.  Riceuuta 
il  Gondi  la  Berretta  ne  r ingranò  con  pa- 
iole di  molta  humikà  la  Regina , c con 

• • 
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fare  vna  Predica  il  giorno  di  Natale  in  San 
Germano  la  Regina  lì  dechiaiò  di  voler* 
affittele  di  Perfona  à detta  Predica , onde 


il  Cardinale  à quello  auuifo  fé  ne  pafsò 
fubito  per  militare  , e complimentare  la 
Regina  fua  Signora  , ad  ogni  altra  cofa 
penlando  che  à quello  che  doucua  acca- 
dali. NelPvfcire  della  porta  deli*  Anti- 
camera di  lua  Maeftà  trouò  il  Marchcfe 


di  Villequier  che  lo  conftitui  per  ordine 
Reggio  Tuo  prigioniero.  Chielè  il  Car- 
dinale che  gli  folle  permeilo  di  poter  rien- 
trale nella  Stanza  della  Regina  per  parlar 
con  effalei,  ma  il  Marchefe  che  teneua 


altri  ordinilo  conduttè  con  buone  guar- 
die nel  Bofco  di  Vincennes  > lènza  che  il 


Popolo  facellè  vn minimo  ftrepito,e  pure 
gli  era  ilato  fommamenrc  partiale. 

Capitata  quella  nuoua  in  Roma  con 
Corrieri  efpreffi  accompagnata  da  diffe- 
renti offici  > mentre  la  Regina  fcrilfe  d’vna 
maniera  i & i Partigiani  del  Retz  d’vn* al- 
tra , il  Pontefice  fi  diede  à tenere  Congre- 
gationi , e Confiftori  per  cercar  mezzi  da 
laluare  la  riputatone  e l'honore  della  Se- 
de Apoftolica  , e del  Sagro  Colleggio,,  c 
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dopo  vàrii  rraccaci  fu  dato  ordine  a Mon- 
fignor  Marini  Arciuefeouo  d’ Auignone 
di  pairare  in  Parigi , e formato  ii  Procek 
(ò  fopra  le  imputationi  dace  al  Cardinale, 
facefle  inftanza  che  fe  ne  lalciaflè  la  giu- 
dicatura alla  Santa  Sede.  A quello  efpe- 
diente  fioppofe  il  Cardinal  Tiiuultio  col 
dire  , che  tutto  quefto  farebbe  riufcito  in- 
foimi ofo  perche  fe  la  Frància  haueuarica- 
faro  di  riceucre  Monfignor  Corfini  Nun- 
tio  Apoftolico > fedamente  per  non  hauer- 
ne  il  Palazzo  dato  parte  al  Rè,  e fuoi  Mi- 
niftriprimad'elegerlo , che  molto  meno 
haurebbe  riccuuto  rArciuefcouo  con  que- 
lle Commiffioni  nè  ricercate , nè  concer- 
tate con  la  Corte  di  Parigi  j e veramente 
il  fuogiudicio  riufcì  veriftìmo  , menerei 
Franctfi  non  folo  impedirono  a Monfi- 
gnor  Marini  l’entrata  nel  Regno  , ma  di 
più  rimandarono  in  Roma  altiffime  do- 
glianze contro  quella  Corte  alla  quale 
elPendoftati  più  volte  rapprefentati  gii 
ftrapazzi  fatti  dal  parlamento  al  Cardinal 
Mazzarino,  contro  la  mente  del  Rè  che 
fe  ne  chiamaua  ben  feruito  , che  non  fi 
folle  mai  molla  per  cercate  alcun  ripiego 
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da  folleuarlo  , e che  hora  fi  faccfle  ranco 
rumore  della  prigionia  del  Cardinal  di 
Rerz  feguita  per  mera  neceffità  del  ben 
publico,  e del  mantenimento  dell'&utto.»- 
rità  Reale  da  elio  in  tante  guife  pregiudu* 
caca,  e v dipela. 

Jn  coli  fatte  contigenze  trafeorfe  buo- 
na  parte  del  165  $.  nel  qualmente  volert* 
do  la  Francia  liberarli  da  tali  intrighi  of- 
ferfe  al  Pontefice  la  libertà  dei  Rctz  à 
conditione  che  rinunciai  ebbe  la  fperat*- 
z a della  futura  futeeffione  all’ Arcinefcc^ 
uado  di  Parigi , e che  fi  condurrebbe  iti 
Roma  > in  ricorapenladtche  fe  gli  offri- 
u a l' e qn  iti  alente  db  quanto  importana  il 
medefimo  Arciucfcouadò  , anche  ▼iuen- 
te  il  Zio  , di  cui  egli  non  era  che  Condut- 
tóre , anzi  fe  gli  oScrfCro  altri  aimi  di  co- 
lla , pefe'p'oterfi  trattenere  lplendidamen- 
te  in  Roma  j la  qual  propofitione  piac- 
que ò d’vna  maniera  , ò è*  vh*  altra  al 
Pontefice,  (limandola  hontfta  e pratica- 
bile > & ordinò  al  Cardinal  Padróne  di 
darne  didima  notiti*  in  Francia  ai  Cardi- 
nal di  Rètz. 

5^ftofi{fo  àtei!’  opimoat  di  non  vo- 
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leu  dare  quefta  (odisfatione  al  Mazzarini 
Tuo  gran  nemico  tenne  (aldo  alla  negatiua, 
e fendè  lettere  al  (agro  Confiftoro  piene 
di  lamenti,  e d’inftanze  caldiffimc  per  ef- 
ler  foccorfo  , e già  lì  era  da*  Cardinali 
trottato  efpcdiente  in  luo  fauore , quando 
arriuato  di  Villa  il  Cardinal  Colonna,  e 
congregatoli  per  intendere  il  fuo  parere  il 
Confiftoro  rinuersò  ogni  cofa  con  dire  ; 
che  non  fapeuadifcernere  per  qual  cagio- 
ne volcllc  il  Confiftoro  impegnare  il  fuo 
honore , in  vu*  affare  che  poteua  più  tofto 
nuocere  alia  dignità  della  Chic(a3  chegio- 
uare  in  modo  alcuno  al  Prigioniero,  a cui 
non  fi  poteua  dare  altro  ajuto che  di  paro- 
le , le  quali  haurebbono  meglio  profila- 
to con  la  dolcezza, che  con  il  rigore  fog- 
giunfe  ancora,  che  non  cfTendòh  fatto 
nulla  in  feruitia  del  Mazzarini  quando  fi 
era  trouato  in  fimili , e maggiori  intrichi 
benché  vi  conco'rrcftè  il  (èruitio  del  Re 
fuo  padrone , che  meno  fi  doueua  arrif- 
chiare  la  publica  dignità  per  il  Cardinal 
di  Retz  contumace  di  fua  Maeftà. 

Piacque  grandemente  al  Pontefice  , & 
agii. altri  Cardinali  quello  parere  dei  Co- 
lonna, 


:ed 
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lonna , onde  fu  piela  rifolucionc  , che  il 
Papa  con  paterno  affetto  efoitaffc  il  Rè» 
acciò  volcllc  concedere  la  libertà  al  Rcrz 
à eh’  ellèndoli  inoltrato  proni  illìmo  il  Rè 
dopo  diuerfì  negotiati  fu  aggiultato  col 
Mezzo  della  Duchefladi  Sceurolà  , che 
il  Cardinale  rinunciallè  il  fuo  Coadiutora- 
to  di  Parigi , e che  all*  incontro  fe  gii  daf- 
fero  Beneiìcii  baitanti  per  l’equiualenre  ; 
ma  venendo  in  tanto  à morte  1*  Arciuefco- 
uo  fuo  Zio  mentre  ftaua  in  precinto  dà 
conchiuderli  l’accordo,  ncfucceife  qual- 
che mutatione  j e benché  i Paiochi  di  Pa- 
rigi, & i Partigiani  del  Retz  facdTcro 
non  picciol  tumulto , tuttavia  non  lafciò 
il  Cardinale  di  accettare  le  conditioni  of- 
fertegli ; ecofìvfcito  dalBofco  di  Virv- 
cennes  Fu  conlìgnato  al  Marefciallo  delia 
Migliare  acciò  lo  conduceire  à Nantes 
per  trattenerli  quiui  fino  à tanto  che  fof- 
fer0  adempite  le  conditioni  dell’  aggiufta- 
mento.  Ma  clfendo  egli  poi  fuggito  dal 
«Cartello  di  Nàces  con  l’aiuto  de’ Tuoi  ami- 
ci,non  fenaa  pericola  di  romperà  ri  collo, 
nella  Tee  fa  con  corde  di  non  fo  che  fkie- 
ftre , ogni  cofa*iimafe  fconcertata.  i 
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Vfeito  della  Francia  con  maggior  pau- 
ra che  danari  fi  ricoueiò  di  primo  tratto 
nel  Paefe  degli  Spagnoli  > quali  (spendo 
la  neceflìrà  in  che  fi  ritrouaua  gli  offcrfcto 
vna  buona  fomma  di  danari,  che  non  voi- 
fe  accettare  , dicendo  che  non  voleua  dar 
gelofia  al  Rè  Tuo  fignorc  > perdendo  in 
tanto  gli  Spagnoli  tutta  la  loro  rettone» 
impiegata  per  tirarlo  al  loro  partito.  Se 
ne  pafsò  poi  in  Italia , e giunto  in  Roma 
nel  fine  di  Nouembre  del  1654.  accolto* 
Se  accarezzato  dal  Pontefice  Jnnocentio, 
benché  cadente  , e mal  (ano  con  grandi 
'«(preflioni  d’ affetto. 

Non  è credibile  quanto  grandi  foifero 
i mezzi,  e le  ftratagemme  vùte  dagli  Spsr 
gnoli  per  chiamarlo  alla  lor  diuotione* 
promettendoli  molto  più  di  quello  potè- 
ua  fpcrare  dalla  Francia  , ma  con  la  con- 
ftanza  del  Tuo  cuore  ributtò  tinte  le  pro- 
mdlè  mortrando  al  Rè  Chriftianiffimo 
(èmprepiu  viuo  quel  zelo  , e Tempre  più 
coartante  quella  fede  douuta  da  vn  fede! 
fuddico  >al  (ùo  Soprano  Signore*  c eh*  eta- 
no fcnipr<e  (fati  gli  Inrtcomenci, principa- 
li della  Caia  Goudi  : anzi  nel  tempo  dell’ 
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accidente  del  Duca  di  Crequì  lucceflo  in 
Roma  Tanno  1661.  non  fi  trouò  alcuno 
ira  Cardinale  Frane  eli , che  «nelle  il  Par- 
tirò di  quella  Natione  , e che  meglio  di 
lai  difendefle  le  ragioni  del  Chriftianiflì- 
mo , contro  la  Corte  iftedàdi  Romajma- 
rauigliandoli  ogni  vno  di  quella  granfe* 
de,  e conftanza , tanto* piu  aie  alle  inftan* 
ze  dei  Pontefice , lì  era  móftrato  » c lì  an- 
dana Tempre  mai  inoltrando  otti  nati  (lìmo 
il  Configlio  di  Parigi  > e Tempre  duro  il 
Rè>  col  dire  che  non  (blamente  non  lo 
rcinregrarebbe  mai  nel  poTello  della  Tua 
Chiefa  di  Parigi , ma  rc he  di  più  non  gli 
permetterebbe  mai  il  Tuo  ritorno  ia 
Francia. 

Con  tutto  db  quanto  più  oftinato  Gl 
moltraua  il  Chriftianiffimo  à rimetterlo 
sella  grafia,  tanto  maggiormente  ilRctz 
G faceua  conoTcere^delc  verTo  il  Rè;  par* 
ticolarmentedopo  la  morte  del  Mazzari* 
nò  r che  noni’  haueua  lafciace  cattine  Tpc-t 
ranze , Tpcrartdo  più  facile  il  perdono  do- 
po la  caduta  d’vn  lì  gran  nemico.  Final- 
mente battendo  il  Rè  ammirato  in  mille 
occalìoni  la  cortftaiui&ma  fodc  » «*  i 2c- 
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lauti  fertuggi  del  Retz  vcilo  la  Tua  Coro- 
na, econofcendo  beniffimo  che  le  ofFefe 
di  quello  non  erano  fiate  dirertamcntc 
contro  la  Maeftà  Reale  , ma  ben  fi  con- 
tro il  Mazzarino  ,.col  Tuo  magnanimo 
cuore  Pammefie  nella  Tua  gratia,  tra  certi 
limiti  però  aliai  riftretti  , refiitiiendoli 
quanto  pofiedeua  prima  eccetto  l' Ajrciuc- 
fcouado  di  Parigi , allignato  già  ad  va’  al- 
tro , ma  però  in  luogo  di  qnefta  Chiela 
gli  fu  data  l’Abatia  diSan.Dionifio  delle 
più  ricche  di  Francia,  ejche  vai  più  deli* 
A reiuefeouado  iftefio  di  Parigi , olcrc  che 
ipjefto  Abacia  gli  da.  luogo  nel  Parlamen- 
te  ilrfuoi  Titoli , $c  Abatie  fono  Cardi- 
nal di  Retz,  Dottor  delIaSoibona»  Ab- 
bate di  San  Dionifio,  di  Buzai , di  Kem- 
perii  in  Brettagna,  e delia  Chaume. 

Alcuni  diconct  eh’ egli  è timido  men- 
tre cloio , ma  fpdUeggiato  da  altri  capa- 
ciflìmo  d’intraprendete  ogni  più  difficile 
imprefa.  Nc’  Gouclapi  ha  toofirato  cer- 
uello  folido  , e la  coiiftanza  della  fu»  fe- 
de , con  la  quale  leppe  guadagnat  e lagra- 
da  del  luo  Re  fa  beniffimo  conofeere  » in 
che  con fiilc  hi  capacità  del  fuo  ingegno. 


a 
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Fa  profeflìone  d’  dière  Amico  degli  ami- 
ci , ciuilecon  quelli  che  trattano  Ceco»  ge- 
nerofoal  maggior  fcgnb  > e d’humor  cal- 
do più  Francdè  che  Italiano.  Nei  tem- 
po delle  lue  perfecutioni,  fi  vide  conftrct- 
to  à farli  moki  debiti,  ma  però  fi  è dechia- 
rato  ad  alta  voce  , che  amarebbe  meglio 
morire , che  di  dare , ò di  lafciare  ad  alca© 
Mercante , ò altra  perfona  occàfione  di  1 au- 
mentarli di  lui  per  materia  d’interelTe, chia- 
ro fegno  d’vn’  animo  illuftre,  e corrifpon- 
dentc  alla  nafeita , & alla  porpora.  Anzi 
fi  è ritirato  da  certe  fpefe  eftiaprdinarie» 
contentandofi^d’  vna  vita  medipcrc> lènza 
però  far  torto  àliafiia  dignità,  allignando 
tutte  le  fue  Rendite  ad  vn  certo  Economi- 
co che  ha  cura  di  pagare  i Tuoi  debiti  qua- 
li fi  crede  che  faranno  finiti  di  pagare  pri- 
ma d’vn’ anno,  recando  poi  libero  » e pa- 
drone afioluta  delle  file  Entrate  per  diitri- 
buirne  à fuo  piacere.  Attiope  veramente 
generolà , c che  farebbe  da  defiderare  che 
moiri  Prelati  ne  pigliaflèro  l’e(empio,per- 
che  è vn  grande  (candalo  quando  s’incen- 
de che  va’ Eclefiaftico  fa  fallita. , . 
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A 1 E S AH  D R O VII. 

1667. 

**“  k t 

LOmco  Duca  di  Vati  domo  fu  figliuolo 
di  Celare  di  Vandomo  di  cui  per  Mag- 
gior chiarezza  del  Leccorc  nc  toccammo 
didelàmentc  la  Cronologia.  Tea  le  altre 
Innamorate,  b liano  Amorofeche  hebbe 
Henrico  IV.  dettoli  Grande»  la  più  dii ei* 
ea  j e ia  più  cara  fu  Gabriela  d’Ecrees,  Du- 
chelFa  di  Beaufort , chiamata  comune* 
mente  la  bella  Gabriela.  Quella  gli  par* 
tori  nel  Camello  di  Couci  il  Mefe  di  Gii*> 
gno  del  1594.  Cefare  di  Vandomo  » che 
dal  Rè  venne  Legit invaio  in  publico  par- 
laaiemo  1*  anno  feguentc  » c poi  nel  tjpl# 
lo  dechiarò  Duca,  di  Vandomo  » c Pati 
•di  Francia , di  che  ne  fece  il  liòlito  giura* 
mento  nel  Parlamento  l’anno  1606.  Sue? 
celli  u amene  e fa  colmato  quello  Signore 
in  riguardo  deF  grand’  amore  che  il  Re 
porr  aria  alla  bella  Gabriela  fua  Madre , di 
vari*  titoli , e Carichi  > perche  fu  Duca 
del  Vandoraois , di  Mercure  , di  Pca* 
th/eure  , di  Beaufort  de  d'Ecaropesi  Prie}» 
ce  d’ Anet,  e di  Martigues  » Pari  di  Fran- 
cia, 
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eia, Grand’  Ammiraglio  ; Capo , e Sopra- 
inrendente  Generale  del  Comcrcio,e  Na- 
uigarione  di  Francia  ; Caualicrc  degli  Or- 
dini del  Rè  e poi  Goucrnacore , e Luogo- 
tenente Generale  in  Bretagna.  Nel  1598. 
wlfcil  Rè  che  fi  promettdFc  in  matrimo- 
nio coti  Franccfcadi  Lorena  di  Mercurio» 
figliuola  vnica  , de  herede  prefuntiua  di 
Filippo  Emanuele  di  Lorena  Duca  di 
Mercurio  > qual  matrimonio  Fu  confuma- 
to  nel  1606.  Di  quefto  Cefare  duuque,  e 
dell*  accennata  Francefca  di  Lorena  nac- 
quero tre  Hcr,edi  , il  primogenito  fu  il 
noftro  Cardinal  Lodouico  , vfeito  alla 
luce  Fanno  1610.  il  fecondo  FraHcefco 
di  Vandomo  Duca  di  Beaufort  Pari  di 
Francia,  Caualiere  degli  Ordini  del  Re 
Grand'Ammiraglio,  Capo  , e Soprain* 
tìeadentc  Generale  del  Comercio,  e N*-» 
Ufi^tione  di  Francia  nato  nel  Mèfc,  djjj 
Gennaro  in  Parigi  l’anno  16 16.  dechi^ 
rato  poi  da  /uà  Santità  cioè  Clemente  1^ 
Ucl  MeCè  d’ Aprile  1669.  Generale  di  tut- 
te le  Militic  Chriftiane  per  il  (occorfo  di 
Candia,  nell’afTenzadi  Don  VicetizoRo- 
fpigliofi  i ma  quefto  Carico  gli  fu  troppo 
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fatale  eflendo  morto  in  vna  Battaglia  che 
fi  diede  li  25.  Giugno  del  medefimo  An- 
no » lenza  edere  flato  mai  maritato.  Di 
quella  morte  fe  ne  difeorre  diuerfamente, 
perche  dicono  che  mo  i per  voler  inoltrar 
troppo  ardore , e vehemenza , bramando 
folo  quella  vittoria  che  doueua  comuni- 
carli con  gli  altri  Capi.*  La  terza  fu  lfa- 
bella  di  V andomo  maritata  à Carlo  Ame- 
deo di  Sauoia  Duca  di  Mcmeurs  morta 
nel  1664. 

Lodouicocomc  Primogenito  fi  diede 
à lèguire  nel  meìliere  dell’ Armi  la  fui» 
Primogenitura  , cdn  la  qualità  di  Duci* 
di  Vandomo,  di  Mercurio,  di  Renthieure, 
ed’Etampes,  Paridi  Francia  , Prencipe 
d*  A net , e di  Martigues , Commendatore 
degli  Ordini  del  Rè.Si  maritò  nel  ìfji.co» 
fi  Signora  Vittoria  Mancini  Nipote  del 
Cardinal  Mazzalini , con  la  fperanza  d* 
aprirli  la  Hi  ad  a , mediante  i fauori  di  que- 
fto  gran  Miniftro  che  reggerla  , e difpo- 
neua  il  rutto  , à Cariche  di  confeguenza, 
& infatti  venne  dechiarato  Gouernat or 
- di  Proucnza  , Viceré  di  Catalogna  > & 
impiegato  ancora  in  altri  maneggi , can- 
to 
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to  più  che  negli  impieghi  che  haueua  ci-, 
ceuuco  folto  il  Regno  di  Luigi  XII I . ha- 
ueua moftrato  non  ordinario  zelo  per  gli 
intcreffi  di  fua  Maeftà , cominciando  à fe- 
gnalarfi  nel  foccorfo  portato  in  Cafale, 
poi  in  diuerfi  luoghi  della  Fiandra  » nella 
Battaglia  d’ Aucin , nell’  Aifedio  di  Cor- 
bia  , Se  infieme  con  il  Duca  di  Beauforc 
fuo  fratello  guidò  c condufle  in  Saluo  vn 
gran  Conuoglio  per  Arras  , col  fare  ab- 
bandonare agli  Spagnoli  le  Linee  di  que- 
lla Città,  Se  il  forte  di  Rantzau. 

Tutta  via  infogna  far  preualecc  la  veri- 
tà , e dire  ché'quefto  Signore  non  fornai 
iirftima , nè  di  gran  Capitano,  ne  di  gran 
Politico , hauendo  caminato  Tempre  nel- 
la mediocrità  i ma  per  il  Temiti©  di  fua 
Maeftà , e per  la  gloria  della  Francia  , li 
può  dire  con  fincericà»  e realtà  » -che  non  „ 
haueua  mai  veduto  la  Corte  di  Parigi  vn 
Signore  di  maggior  fede  , di  maggior  ze- 
lo , Se  di  maggiore  ardore  di  quello  , con 
le  quali  virtù,  fi  auanzò  nella  ftima  , c 
neli*  affetto  del  Rè , c della  Corte.  Don- 
na Vittoria  Mancini  lua  Moglie  gli  parto- 
rì nel  1654,  vn  fanciullo  detto  hoggiLui- 
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gi  Giofcppc  di  VandomoDuca  di  Va®* 
domo , di  Mercurio  , di  Beaufbrr,  di  Pcii- 
chteurc  , e d’£tampes  j tre  voi»  Pari  di 
Francia , Gran  Sinifcaico , e G cucinato- 
re della  Prouenzaj  eGouernatore  partici 
lare  di  T ours  di  Toulon , che  c quello  ap- 
punto che  mantiene  al  ptcfcmc  rutta  la 
dipendenza di  queftaCafa:  e nel 

Éi  partorì  ancora  Filippo,  detto  il  Caua- 
u di  Va n domo , Caualierc  di  Malta, Ab- 
bate della  Ttiaica  di  Vandomo -i9  di  San 
Vigor  di  Corify , di£an  Vittoriosi  Man- 
ieglia*  di  Salar9  homo  rato  di  Leiins  » di 
SattMflnfuy  di  Tool , ^ d’ lvxi. 

Mettala  Moglie  nel  1657.  dopo  refi 
alcuni i'eruitii  à lua  Maeftà  nello  ftato  ve- 
douile^prefc  efpedieitfe  di  cedere  la  Tua 
primogenitura  al  Grand’Ammiraglio  Di>. 
pa  di  Beaufort  filo  fwtello  yefteodo  egli 
l’abito  Escleiiaftico , e coli  dal  Re  venne 
nominato  alla  Porpora  e d’ Aicfandr® 
VU.  creato  Diacono  Cardinale  J 17.  Mar- 
zo 1667.  Pochi  giorni  dopo  riceuuta  la 
Berretta  giunfero  le  nuoue  dellamorte  del 
PoiKefice  , ond’  egli  partì  fubito  per  Ro- 
tila , douc  fi  Fece  molto  ammirare  con 

fomma 
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fomma  gloria  delia  Francia  , e s’impiegò 
la  Tua  parte  per  facilitare  l’Eictionè  di  Cle- 
mente IX.  Il  Rè  Luigi  XUIL  rifoluto  in 
tanto  di  far  Battezzare  il  fuo  Delfino  di* 
era  nell’  età  di  fette  Anni  , pregò  queftó 
Pontefice  per  efièr  fua  Compadrc  i9,  c Pa- 
drino , onde, Clemente  dcchiarò  Legato 
Apoftolico  per  far  la  funtione  da  fila  par- 
te > il  noftro  Cardinal  di  Vandomo  > ciò 
che  fegui  li  14.  Marzo  1.66$.  con  gran 
pompa  * e fu  Battezzato  in  San  Germano 

{>erle  mani  dei  Cardinale  Antonio  , à cui 
o prcieutòin  nome  Pontificio  il  Vando- 
mo.  Finalmentcquefto  Signpre morìa 
Aix  li  fei  Agofto  del  1669.  con  la  gloria»  e 
la  fodisfatipnc  d’hauer  degnamente  (erut- 
to il  fuo  Rè»  c la  fila  Patria. 

Cl<B  JtEN  T £ IX.  V 

. i-K  . . . 1 66$. 

E Manuele  Theodofio  della  Torre 
d’Auuergna  Cardinal  di  Buillon, 
Grand’  Elcmofiniere  di  Francia , Caua- 
licre  Commendatore  degli  Ordini  del  Rè, 
Dottore  deliaCafa,  e Società  di  Sorbona, 
Abbate  di  Sant’  Oiìen  di  Rohan  » di  Sant* 
Amando  in  Fiandra , di  Sant’  Martino  df 
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Pontoifa,  ediTournus.  E figliuolo  del 
defunto  Federico  Mauritio  della  Torre 
d’ Auuergna  Duca  di  Buillon  , Prcncipc 
Soprano  di  Sedano , che  cambiò  quella 
Sopranità  nel  1651.  con  il  Rè  Chriftianif- 
fimo,  hauendoriceuuto  per  contratto  di 
cambio  li  Ducati  d’Albret  > e di  Chateau 
Thicrri,  c li  Contadi  di  Auuergna,  e d’Eu- 
reux.  La  Madre  fu  Eleonora  Fabronia  ài 
Bergh , morta  li  14.  Luglio  1657.  dopo 
hauer  partorito  dieci  tra  Fanciulli,  e Fan- 
ciulle , il  fefto  de’  quali  fu  il  noftro  Car- 
dinale > terzo  genito  de’  Mafchi  Godo- 
fredo  Mauritio  della  Torre  d’ Auuergna, 
fuo  fratello  primogenito , foprano  Duca 
di  Bouillon,  Duca  d’Albret , e di  Cha- 
teau Thierri,  Conte  d’Auucrgna,  e d’Eu- 
reux>  Viconte  diTurenna,  di  Lanquais 
Sic,  Pari , e Gran  Camerlingo  di  Francia, 
Gouernatore  della  fuperiorc  Se  inferiore 
Auuergna,  fposò  li  19.  Aprile  del  1661 . 
nella  Reale  Cappella  del  Louvre  in  pre- 
fenza  del  Rè , c della  Regina  , Maria 
Anna  Mancini  Nipote  del  defunto  Car- 
dinal Mazzarini. 

In  fomma  egli  c Nipote  del  Grand’ 
/ Heniico 
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H'cnrico  della  Torre  d’Auuergna , Vfcoiin 
te  dì  Tureiia  &cc.  Gouernatore  dell*  alto/ 
e bado  Limofin  , Marcfciallo  Generale 
di  tatti  Campi  > & Armate  del  Rè , e Co- 
lonnello generale  della  Caualleria  Legc- 
ra.  Capitano  il  più-celebrè  vii  pin  vaio?? 
rofo , & il  più  prudente  del  Secolo jpafsò 
dalia  Religione  Caluinilla  alla  Romana  li 
i).  Ottobre  del  i668,ia  qual  cofa  facilitò 
molto  la  promotione  al  Cardinalato  di 
quello  Tuo  Nipore , perche  ìTRc  Chriftia- 
nidìmo  per  honoraccol  Cappello  Cardi- 
nalirio la  FaJtniglialdcL5ignoK  di  Tutena» 
di  frefeo  dèchiarato  Càtollco  > do  raco-t 
mandò  à Clemente  IX.  qual  Pontefice  vo— 
lendo  teftimoniaré  ancor  luiràilegrezza 
grande  che  fentiua  della  rifolutione  del 
Signor  di  Turcna  d’ abbracciar  la  Rer 
ligio  ne  Carotica,  creò  quello  fuo  Nipote 
•nel  Deccmbre  del  raedefimo  anno  iéé$.  * 
Diacono  Cardinale.  Morto  quello  Pon- 
tefice nel  fine  del  Nouembre  1669.  fi 
trasferì  in  Roma  infieme  con  gii  altri  Car- 
dinali Francefi  per  affifterc  al  Gonclaue,  e 
benché  giouine  , c non  bene  auezzo  alle 
maflìrae  de  Romani/ «olirò  ad  ogui 
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modo  gran  fcnno  nel  crauerfare  i difegni 
degli  auuerfarii  della  Francia.  Li  io.  Dc- 
cembre  dei  167  i.vcnnc  dechiarato  Grand’ 
Elemofìnicre , per  la  morte  del  Cardinale 
Antonio  arcuatali  3 Agofto  del  mcdcfi- 
mo  Anno.  E Signore  di  (piriti  gcnerofi 
econferuacon  gran  decoro , e zelo  la 
maeiU  della  Porpora , la  grandezza  della 
Eia  nafcita  > e l’auttorità  del  Tuo  Carico, 
- la  qual  cofa  Io  fa  (limare  altiero  > e fuper- 
bo , da  quelli  che  vorrebbono  domcfti- 
carfi  còme  fi  fa  con  altri  Eclefiaftici  or-, 
dinarii.  Vuole  11  titolo  d* Altezza  Emi- 
rìenti&ma  > ò d’ Eminenza  Serenidìma, 
contro  il  decreto  d’innocentio  X.  che 
difende  a*  Cardinali  Prencipi  di  feruirfi 
d’altro  titolo  che  d’ Eminenza.  Seguì  co- 
me Grand’  Elemofiniere  l’Armata,  c la 
Perfona  del  Rè  nella  Guerra  contro  gli 
Olandefi , hauendo benedetto,  e co» fa- 
grato  diuerfe  Chiefc  Caluiniftc  nelle  Qt- 
tà  conquistate , c fatto  celebrare  gli  oifi- 
cii  conforme  il  rito  Romano. 

Hora  farà  bene  di  dir  qualche  cofa  del- 
la giuriditione  , & autrorità  del  Grand’ 
Elemofinierc  del  Rè,  già  che  di  quello 

Oifici® 
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Officio  s’è  fatta  mentionc  nella  vita  di  . , 
tanti  altri  Cardinali.  L’honore  non  pub 
cfler  maggiore , magli  emolumenti  fono 
ordinarti,  perche  non  rende  più  che  quat- 
tro mila  feudi  Romani  in  circa  ben  e ve ? 

10  che  quefio  officio  non  fi  dà  > che  a 
quei  Cardinali  che  polledono  per  altro 
buon  numero  d’Abatie  > e beneficiti  11 
Grand*  Elemofinierc  è fempre  Caualicrc 
Commendatore  degli  Ordini  del  Re  , e 
quando  fi  deuefar  qualche  Caualicrc  egli 
è quello  che  piglia , ò che  fa  pigliare  le 
informationi  » e ne  riceue  il  giuramento. 

Non  porta  la  Croce  come  gii  altri  nel 
Mantello,  quando  è Cardinale,  come  è _ 
fempre  fiato  da  lungo  tempo  , ma  appe-  ^ 
fa  ai  colio  con  vn  Naftro , ò fia  fettuccia 

di  feti  di  colore  azzurro.  Suo  officio  è 
di  liberar  li  Prigionieri  dalla  parte^  del  Rè 

11  giorno  della  Coronatione  * e de  matri- 
/moni  de  Rè,  & delle  Regine , & in  al-i 

tre  folcmtità  in  fegno  di  allegrezza.  Di- 
(pone  tutte  1'  elcmofine  del  Rè,  Fa  far© 
gli  ornamenti  mediarti  per  la  Cappella  , 
Reale*  PrdèntaalRcilLibrodcli*  Euan- 
gelioper  giurare  all’ bora  che  ficonehiu* 
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de , t folcnnizza  qualche  confederationè 
con  Prencipi.  Da  iL  Certificato  del  giu- 
ramento di  fedeltà  preti ato  al  Re  dagli 
Arciuefcoui,  eVefcoui,  c da*  gran  Pao- 
li di  Malta.  Carni '.a nelle  Proceffioni  fo - 
lenni  à mano  delira  di  fu*  Maeftà.  Battez- 
za di  fua  mano  tutti  i Fanciulli  de  Rè  , & 
ancora  quelli  che  fono  ptefentati  dal  Ré, 
e dalla  Regina  come  Padrino,  e Madrina. 
Comunica  di  fua  mano  il  Rè,  la  Regina, 
il  Delfino*  &alcdfratelii*  & forelle  fcfè 
»e  rrouano,  e fa  tutte  lp  Cerimonie  de* 
Prencipi  > c Priacipetiè  della  Corte.  Al- 
cunrGrandi  Elemofinieri  fanno  le  pre- 
ghiere nel  coricarti , e nel  lcuarti  il  Rè,  e 
benedicono  laTauolanelli  Feftini  folen- 
ni.  E fopra  Incenrende  di  tutti  gli  Hofpc- 
dali,  & Infermane  del  Regno.  In  formila 
gode  ancora  diucrti  altri  Priuileggi,e  Giu- 
riditioni  $ eflèiidoeglieffetduaincnte  Vef- 
couo  afToluto  della  Corte , e per  tutto 
deue  quella  ti  troua  efercita  la  fua  giuri- 
ditione  fenza  alcuna  UcenzaidegU  Ordi- 
narti de*  Luoghi.  Ha  fotto  di  fe  diuerti 
Elemotinicri,  &.  in  fila  amenza  fa  l'offi- 
il  Primo  Elemofiuiere  eh'  c Prelato  di 
t / . grande 
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grande  ftima.  Certo  e che  quefto  Officio 
è il  cumulo  di  tutti  gli  honori  Eclefiafti- 
ci  in  Francia,  onde  con  ragione  vien 
chiamato  folftitmm  honorum  Se  li  Cardi- 
nali più  celebri  del  Colleggio  , tanto 
Prcncipi  che  altri  {limano  à fomma  glo- 
ria di  poterui  peruenirc»  nè  il  Rc  sà  co* 
Mne  meglio  honorare  quei  cali  che  gli 
Hanno,  più  i cuore. 

, . rC,LE  MENTE  X.  : 

l •:  , i6yi,  - »-*.  -,‘t  /f  i i ì 

Pietro  Bonzii  non  dourebbehauct luo- 
go tra  Cardinali  Franccfhcome  quei* 
lo  eh’  c nato  in  Fiorenza  r ma  pure  non 
ho  (limato  fuor  di  proposto  Raggiunger- 
lo in  quefto  luogo  , noimfolo  perche  vi 
(lancia  di  continuo  » ma  ancora  per  ha? 
uerfi  trasferito  giouinotto  in. Francia , Se 
impiegato  di  continuo  a’  feruiggi  dei 
Chriftianiftìmo.  Il  fudlPadre  fu  il  Conre 
Francefco  Bonzii  Caualiere  Fiorentino* 
che  pafso  in  Francia  (otto  la  Regenza  di 
Maria  di  Medici  * e dechiarata  poi  dal 
Chriftianiflirno  {uo  Rendente  :in  Mantoa. 
La  medeftma  Regina  introduce  ancora  in 
Francia  Clemente  Bonzii  fratello  dell’  ac- 
_ 5 kk  4 
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cennaro  Conce  Francefco,  e Prelato  erot- 
timi coftumi , venendo  in  breue  prouifto 
del  Vefcouadodi  Befiers. 

Pietro  nella  fuagiouemù  cinfefpada,c 
fi  diede  con  ogni  ardore  agli  efèrcitii  mi- 
litari , e mentre  in  Fiorenza  attendata  à 
quello  melitele  > il  Vefcouo  di  Befiers  Tuo 
Zio  lo  chiamò  in  Francia , in  vii*  età  di  17. 
anni  defiderofo  d’hauerio  apprclTo  di  fc 
per  obligarlo  à lafciar  la  Spada  , per  vc- 
ftir  la  Robba  da  Chierico , come  ne  legai 
i effetto  > e coli  dopo  hauergli  fatto  fate 
tre  viaggi  in  Roma  j & in  altri  luoghi  d* 
Italia,  per  inftruirlo maggiormente  negli 
intereflì  politici , & Eclefiaftici , ritorna- 
to in  Francia  lo  dechiarò  fuo  Beneficiale 
nella  Chiefà  di  Befiers , e lo  mandò  in  Pa- 
rigi, per  afliftere  come  Agente  particolare 
del  Clero  di  Befiers , alla  Radunanza  ge- 
nerale del  Clero  di  Francia. 

Partito  in  quello  mentre  ch’egli  era  in 
Parigi  il  Signor  Barducci  Refidente  del 
Sereniamo  Gran  Duca  appreso  la  Mae- 
ftà  del  GhrifVfàniffimò  per  il  fuo  Vefcoua- 
do  di  San  Miniato  egli  venne  in  luogo  del 
Carducci  ammdlò  dal  Gran  Duca  al  me* 

defimo 
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defimo  Carico  i durame  la  qual  refidenza 
tra  gli  altri  negociati  di  rilieuo  trattò  il 
matrimonio  fra  il  Sereniflìmo  Colmo  Ilf. 

( hora  Gran  Duca)  Prencipe  di  Tofcana> 
e Margarita  Lodouica  figliuola  di  Gallo- 
ne Duca  d’ Orleans , e di  Margarita  di  Lo* 
rena.  Nel  réjp.  clTendo  morto  Clemen- 
te filo  Zio,  il  Cardinal  Mazzarino  gli  con- 
ferì il  Vcfcouado  di  Befiers  lenza  però  ab- 
bandonar mai  il  feruitio  del  Gran  Duca 
in  Parigi , & hauendo  poi  conchiufo  il 
Matrimonio  fopradetto  egli  venne  depu- 
tato per  accompagnar  la  PrcncipeflaSpo- 
fa  in  Fiorenza  nella  Primauera  del  1661, 
mediante  il  fauor  della  quale , ottenne  per 
il  Marchefe  di  Caftres  Gpuernator  della 
Otta»  c Cittadella  di  Montpellier  fuo  Co-  % 
guato  il  Cordon  dell’ Ordine. 

Ritornato  di  Fiorenza  carico  d’ hono- 
ji  , e di  doni  le  ne  palsò  à vifitar  la  fua  - 
Chicfa  di  Befiers , nel  qual  mentre  hauen- 
éo  diuerfi  Sogetti  ricufato  di  riceuere  V 
Ambalciariadi  Venctia , che  àdire  il  ve- 
ro non  è altro  che  vna  prigione  honore- 
uole , òpuccvn’  houore  incommodo,  e 
carico  difille  intrighi pericolofi, fi  diede 
"...  " " ' kk  5 
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l’occhio  (òpra  il  noftuo  Pietro  , che  fac- 
cettò volentieri  fenza  tante  quell  ioni , e 
coli  fi  trasferì  in  Whetia  con  vn  corteg- 
gio ordinario  nel  i66z.  Refidendo  in  que- 
lla Città  dóue  pure-vi  era  1*  Abbate  di  Ri- 
chelieu  , elfendofi  quello  mortalmente 
infermato,  con  certezza  di  morte  egli  con 
Corriere  efprefio  nc  diede  auuifo  al  Signor 
diLionne  , à cui  riufeì  grato  > hauendo 
hauuto  lolo  il  tempo  di  ottener  dal  Chri- 
(lianiffimo  per  i Tuoi  Parenti  , & amore- 
noli  la  maggior  parte  de’  Beneficii  di  det- 
to Abbate  ; la  qual  cofa  cagionò  vna  gta- 
titudine  eterna  , òc  vn’  amore  fui ['cerato 
nel  petto  del  Signor  di  Lionnc  verfo  il 
Bonzii.  La  Republica  ad  ogni  modo  li 
confefsò  fin  dal  principio  mal  fodisfatra 
del  fuo  procedere , onde  con  fommo  di- 
fpiacere  lo  riceaeua  all’udienza,  non  ha- 
uendo il  detto  Bonzii  maniere  proprie  da 
tirar  à fe  l’atfetto  di  quei  Senatori  j che  pe- 
rò il  Senato  rifoluro  di  non  volerlo  folci- 
re più  oltre, fi  lalciò  inrendere  al  Rè  Chri- 
ftianiffimo  che  haurebbe  à caro  d*  elFcre 
prouifta  d’vn’  altro  Sogetto  , à che  con- 
ddeendendo  ii  Re  vi  mandò  va’  altro 
“ A»! 


FRANCESI. 

Ambafciatore  , & il  Signor  di  Lionne 
procurò  al  Bonzii  1*  Ambafciaria  di  Polo- 
nia non  e (Fendo  reftato  in  Venetia  che  due 
foli  anni. 

Trouò  il  Bonzii  maggior  fortuna  tra 
Polacchi»  cherra  Venctiani  hauendo  (ri- 
puto guadagnar, Inanimo  di  tutti  i Grandi 
della  Corte  , c.  particolarmente  del  Rè 
Cafimiro  da  cui  ottenne  la  nomina  al 
Cardinalato  » all*  cfclufione  di  Monfignor 
Borromeo  Nuntio  Apoftolico , che  fi  ere- 
deua  auanzato al  mcdefimo  porto , e tene- 
ua  per  certo  , che  la  nominatione  di  que- 
llo Rè  caderebbe  in  fuo  fauore  ; onde  nel 
vederli  clclufo  hebbe  à fcoppiar  di  fde- 
gno  contro  il  Bonzii  fuo  emulo  nella  con- 
correnza. Si  trouò  nell’  Eledone  del 
Prencipe  Michele  alla  Corona,  dopo  la 
rinuncia  di  Cafimiro,  ottenendo  da  detto 
nuouo  Rè  la  confirma  per  la  nomina  al 
Cappello;  ecofilenc  ritornò  in  Francia 
con  maggior  gloria  di  quell’  haucua  fatto 
neli’vfcir  di  Venetia. 

Hebbe  le  Abbatie  d* Anfana,  di  San  Sal- 
uadore  di  Lodeue  , e di  Vallcmagne  , c 
non  molto  dopo  il  fuo  ritorno  venne  pro- 
le k 6 
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mollo  all’ Arciucfcouado  di  Tolofa.  Ha- 
uendo  intefo  poi  che  Mon/ignor  Borro- 
meQ  era  paflTato  di  Polonia  in  Spagna  per 
efercicarc  il  meddamo  Carico  di  Nuntio 
Apo  ftolico  , e fapendo  che  quello  haue- 
ua  grandillìmo  erediro , e buon  numero  d* 
Amici  in  Roma,  temendo  che  non  folle 
per  nuocerli  alla  dia  promocione  , (lance 
l’odio  che  haueua  concepito  contro  di  lui 
per  hauerlo  fatto  elbludere  dalla  Nomina, 
s’ ingegnò  d’andate  Ambafciatore  in  Spa- 
gna , per  hauer’  occafione  di  raggiullarfi 
col  detto  Nuntio  , e gii  riufeì  col  fattore 
del  Signor  di  Lionne  1*  intento  , non  fo- 
lo  dell’  A mbafeiata  , ma  della  riconcilia- 
tione  col  Borromeo.  * 

Si  trouò  in  Madrid  nella  congiuntura 
di  quelle  dhcrepanze  tra  la  Regina,e  Don 
Giouanni  d’ Auftria,  hauendo  pure  nego- 
nato col  Nuntio  Paccommòdamento,  c 
parlato  più  voite  coll’  Inquificor  Genera- 
le , ancorché  altri  feminalTero  eh*  egli  ha- 
ueua ordine  \li  accendere  , non  di  eftin- 
guere  quello  fuoco , per  quella  maflìma  dì 
flato  ranco  comune*  & à dire  il  vero  quan- 
do P haudle  fatto  haurebbe  refo  agli  Spa- 
gnoli 
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gnoli  quello  che  quelli  haueuano  tante 
volte  fatto  in  Francia  contro  i Francefi. 
Non  reftò  molto  tempo  in  Madrid  dotte 
negociò  le  pretenrioni  del  Re  Chriltianif- 
fimo , ò delia  Regina  fua  Moglie  (opra  il 
Brabanre , ma  con  poco  buon'  dito, e con 
meno  grillo  degli  Spagnoli,  quali  non  lì 
; (bdgortirono  mai  delle  propofitioni  di 
i quello  Miniftro  perche  lo  conolceuano 
i di  talenti  mediocri  in  affari  di  confè- 
guenza. 

Due  anni,  e pochi  Meli  dopo  il  fuo 
ritorno  di  Spagna,  il  Signor  di  Lionne 
gli  fece  ottenere  il  Carico  d’Elcmofioiere 
maggiore  della  Regina  Tercfa.  Nei  Me- 
* fe  d’Agolto  del  1671.  follecirando  con 
nuoue  inftanze  il  Rè  di  Polonia  la  (iia 
promotione  egli  venne  da  Clemente X. 
riferuato  in  petto  , ma  la  publicatione,  ò 
vero  creatione  feguì  li  n.  Fcbraro  del 
1671.  infkmccol  Marchefe  di  Baden  Ab- 
bate di  Fulda,  c col  Padre  Orfini  Dome- 
nicano. Sin’  hora  non  ha  nè  Titolo,  nè 
Cappello,  perche  quelle  fon  due  cofe  che 
fi  danno  in  Roma,  fe  non  folle  qualche 
difpenfa  particolare  del  Pontefice  9 che 
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fegue  di  rado.  Afpetta  ad  ogni  modo 
con  anlietà  Pvno  , e Paino , & hauiebbc 
già  fatto  il  viaggio  d’Italia  le  la  vecchiaia 
del  Pont  efice  , non  Phauelle  tenuto  fofpe- 
fo,  già  che  i Tuoi  anni  decrepiti  minaccia- 
no la fua  morte  di  giorno  in  giorno,  (to- 
rnando non  Polo  il  Bontii,  ma  diuerfi  al- 
tri nicefTario  di  rimetter  l'andata  in  Roma 
fin’  al  Conclauc , per  non  fare  il  viaggio  , 
due  volte  ; tutta  via  il  Papa  lafcia  ogni 
vno  douc  è , & egli  non  lì  muouc  di  douc 
altri vorrebbono  che  non  folTe  più: però 
mi  vado  imaginando  che  il  Bonzi  riecue- 
rà  ben  tolto  il  Cappello  fe  afpetta  il 
Conciane. 

Quelli  che  vanno  inueftigando  le  at- 
tionide’  Grandi  trouano  Urano  che  i Rè 
di  Polonia  feelgono  Tempre  per  la  nomi- 
na al  Cardinalato  Sogctti  ftranieri  ; e ve- 
ramente da  lungo  tempo  in  qua  hanno  no- 
minato Italiani»  opraticeli,  appunto  co- 
me fc  il  Regno  di  Polonia  mancallè  di 
huomini  capaci  à (ottenerla  Porpora  con 
decoro , de  à difendere  con  auttorità  de 
ardore  le  ragioni  del  Regno.  Certo  c che 
; i Polacchi  iòn  zelamiflìmi  » de  i Prelati 
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della  Polonia  fono  Tempre  dulciti  di  fom- 
ma  cdificacione  alla  Chiela  , onde  fareb- 
be vn  falli  corto  quando  altre  ragioni  più 
politiche,  e più  recondite  non  obligafle-  , 
ro  i Rèa  (èruiiiì  di  Prelati  ftranieii  per  la 
nomina  alia  Porpora. 

Primieramente  i Rè  fon  liberi,  e pollo- 
ne gettar  gli  occhi  doue  più  loro  aggra- 
da , che  pet  o hauno  à caro  di  obligar  fo- 
rafticri , per  hauerc  in  altri  Regni  logetti 
dipendenti  da  loro  , già  che  i Polacchi 
come  fudditi  bilogna  conleruarfi  alla  di- 
uocione  del  Resino.  In  oltre  tono  con- 
ftrettida  diueric  alcre  mamme  particolar- 
mente dalle  geiofie  di  precedenza  che  re- 
gnano tra  i'Arciucfcouo  di  Guezne  , e i 
Cardinali , pretendendo  quello  fopra  di 
quelli  il  paltò  , & il  luogo  tanto  nelle 
Diete  publiche , che  nelle  Euntioni  parti- 
colari ; onde  per  cuitare  tali  differenze  fi 
nominano  alla  Porpora  Sogetti  forafticri 
che  mai , b di  rado  vanno  in  Polonia, 
non  volendo  i Cardinali  cedere  in  conto 
alcuno  all*  Arciuefcouo  di  Guezne , nè 
quello  agli  altri  j & ecco  il  punco  princi- 
pale che  obliga  i Rè  di  Polonia  à lafcia- 
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re  in  dietro  nella  nomina  al  Cappello,!* 
Prelati  Polacchi  quali  con  la  continua 
ftanzanel  Regno  terrebbono  in  continui 
torbidi  la  Corte  , per  la  pretentione  di 
-*  precedere  rArciuefcouo  accennato. 

Per  conchiudere  hora  quello  tocca  a\  , 
Cardinal  Bonzi  dirò  eh’  egli  come  porta 
la  fama  c buoniflìmo  Prelato  , c fa  faefi 
amare  da’  Tuoi  Diocefani.  Non  ha  talen- 
ti ellraordinarii , ma  vn  zelo  immenfo  per 
■ ^ il  feruitio  del  Chriftianiflimo  , e coli  l’ha 
fatto  conofcere  nelle  fue  Ambafciarie. 
Parla  del  Gran  Duca  con  concetti  di  mol? 
ta  llima  , non  volendo  degenerare  da 
quell’  obligo  che  fi  deue  al  Prcncipe  na* 
r.  turale.  Nel  principio  di  quello  anno  1674. 

ha  ottenuto  l’Arciuefcouado  di  Narbona, 
e la  fua  età  farà  di  43.  Anni  in  circa. 

CEfare  d’Eftrees  > Vefcouo  , e Duca 
deLaon,  Pari  di  Francia,  Abbate 
di  Longpont , Figliuolo  d’Anibale,  Duca 
d’Eftrecs  Pari , eMarefciaile  di  Francia,  e 
di  Marta  di  Bethunc  fua  prima  Moglie^ 
Hai  due  fratelli  il  primo  genito  Ftancefco 
Anibaie  d’Eftres , Duca , e Pagi  di  Fran- 
cia Ma^chefe  di  Coeuures»  Come  diNai*. 
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tcllil  » primo  Barone  , e Sinifcalco  del 
Bolognefe , Viconte  de  Soidons,  e di 
Pierrcfonds,  Gouernatore  particolare  del- 
le Città , e Cittadelle  de  Laon,  e di  Soik 
fon s r Luogo  tenente  Generale  deli*  Atr 
f'  mi  del  Rè,  Se  Àmbafciatorc  in  Roma da 
quattro  anni  in  qua.  L’altro  fratello  eh’ 
c Tuo  minore  fi  chiama  Giouanni  Conte 
d’Eftrees Vice  Ammiraglio  di  Francia, 
e tutti  tre  inficine  fono  in  buoniffimo  con- 
cetto nella  mente  del  .Rè  , & in  non  pic- 
ciola  (lima  tra  francefi , pofièdendo  qua? 
lità  nobilitine  i & attioni  proprie  à gua- 
dagnar fi  l’animo  d’ogni  vno. 

Cefate  nell’  anno  165$.  fu  fatto  men- 
1 ore  era  Abbate  Vefcouo , e Duca  de  Laon, 
con  che  fe  gli  aperfeftrada  maggiore  nella 
Corte,  venendo  di  tempo  in  tempo  im- 
piegato ili  diuerfi  Carichi  publici.  Nc- 
gotiò  con  gran  deftrczza,,  e prudenza  il 
matrimonio,  tra  Alfonfft  VI.  RèdiPor- 
1 rogallo , e Maria  Francefca  Elilabctta  di 
Sauoia  Nemeurs,  Nipote  d’vn  (ho  Ger- 
mano, e nei  1666.  dopo  la  conclufionc 
1 del  fponf&licio  egli  accompagnò  detta 
! nuoua  Regina  in  Portogallo,  doue  riccuc 
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«la’  Portughiefi  infiniti  honoti.  .Qucfto 
matrimonio  per  caufa  d’  impotenza  fu 
dechiarato  poi  nullo  , c cofi  con  Breue 
Pontificio  venne  la  Regina:  maritata  nel 
Me  fé  di  Marzo  del  zétf&j  àDon  Pietro 
fratello  del  Rè  già  dechiarato,  Reggente 
di  Portogallo. U‘J  >r  , aw1.*. 

Clemenre  X.  hauendo  accurato  il  Re 
di  Francia  del  Cappello  per,  I4  perfona 
delVefcouode  Laon,  qucfto  fé  ncpafsò 
nel  1670.  in  Roma  » & infatti  del  Mcfc 
d’Agofto  del;  167  rivenne  creato  Cardi- 
nale alla  nominarionc  dcl  Chriftianiftì- 
mo , ma  peto  il  Pontefice  per  noningc- 
lofirc  le  altre  Corone  » che  pure  voleua- 
110  Tiftelfa  fodisfattionc , fe  lo  riferuò  in 
petto,  fino  al  Mcfc  di  Aprile  del  1671. 
che  venne  publicato  infiemecol  Cardinal 
Nitard,  e nel  principio  d’Agofto  hebbe 
il  Titolo  di  Santa  Maria  in  via  lata.  .La 
fua  precedenza , de  il  fuo  luogo  nel  Con- 
fiftoio  tra  Cardinali  comincia  fino  dal 
1671.  Dopo  la  fua  promotione  Cc  nè  re- 
ftato  Tempre  in  Roma  >..fenza  andare  in 
Francia  , non  folo  peripalleggia're  l’Am- 
bafeiatore  Tuo  fratello  acciò  negoriaflc 
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con  maggiore  autorità  gli  intereffi  della 
Co  iona,  dipendendocela  quelli  due  il 
turco  , ma  di  piu  perche  la  vira  cadente 
del  Papa  l’obliga  à non  allontanarli  del 
Vaticano,  per  non  reftar  nella  Sede  va- 
rcante quella  Corte  lenza  vn  Cardinale 
Francefe.  Va  molto  oculato  ne’ maneg- 
gi » nè  li  lafcia  volonticri  imbrogliar  da 
nilfuno  tenendo  indietro  negli  affari  del  \ 
Palazzo  quanto  più  gli  è poflibile  gli  Spa- 
ì gnoli.  In  fauorc  del  Rè  di  Portogallo 
ha  negotiato  molte  cofe  in  Roma  j i Tuoi 
talenti  hanno  qualche  coletta  che  fupera 
I 1’  ordinario  , & ha  laputo  renderli  quali 
! Maeftro  delle  maliime  della  Corte  Remar 
i uà  , lenza  dilungarli  molto  dell’  humor 
Francefe.  1 Papalini  l'amano  , & egli 
ì fa  beniffimo  confettarli  nel  loro  affetto 
i che  facilitano  tutti  i trattati  deli*  Amba-' 
feiatore  fuo  fratello. 

IL  FINE. 
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